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LIBRO  V. 


C A P.  I. 

La  verità  della  Cristiana  Religióne  più  chiara 
e luminosa  ri^lende  dalla  santità  ammira- 
bile del  suo  Fondatore. 


I.  Discepolo.  Signor  Teologo.  Se  la  perfezione 
deir  opera  deve  necessariamente  manifestare  T ec- 
cellenza dell’autore  ; e se  la  perfezione  dell’autore 
teglie  la  meraviglia  della  perfezione  dell'  opera  , 
ditemi  in  succinto  chi  era  Gesù  Cristo,  mostratene 
il  suo  carattere,  la  condotta,  le  gesta,  il  che  solo 
basterà  per  decidere  se  la  Religione  Cristiana  sia 
divina. 

Teologo.  Figliuol  mio;  quando  non  si  guar- 
dasse Gesù  Cristo , che  come  autore  di  una  gran 
rivoluzione  sopravvenuta  nel  mondo,  come  un  le- 
gislatore , che  ha  insegnata  la  più  pura  morale  , 
e stabilita  ia  religione  la  più  saggia  e più  santa, 
che  vi  sia  sulla  terra,  tuttavia  meriterebbe  di  oc- 
cupare il  primo  luogo  nella  storia , ed  essere  rap 
presentato  come>  il  maggiore  degli  uomini.  Ma 
Gesù  Cristo  agli  occhi  di  un  Cristiano  non  è solo 
un  inviato  da  Dio , egli  è il  fìgliuolo  di  Dio  fatto 
uomo , il  Redentore , e Salvadore  del  genere 
umauo.  Noi  siamo  in  débito  di  provare  , che 
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questa  credenza  sia  bene  fondata,  che  questo  di» 
vino  personaggio  si  fece  vedere  con  i contras- 
segni più  atti  a dimostrare  la  sua  divinità,  e con- 
vincere gli  uomini,  che  era  rinvialo  per  oprare 
la  grand^  opera  della  loro  salute.  Dunque  dobbia- 
mo esaminare  il  carattere  personale  di  G.  C.  , e 
il  modo  con  cui  visse  fra’  gli  uomini.  La  prova 

Ìirincipale  della  sua  divina  missione  la  faremo  ri- 
ucere  quando  parleremo  de’  miracoli  di  lui.  Le 
altre  prove  veggonsi  sparse  in  tutta  l’opera.  Pre- 
sentemente fissiamoci  a considerare  il  di  lui  carat- 
tere personale. 

Se  Gesù  Cristo , riflette  un  egizio  Scrittore , 
non  era  veramente  il  Messia  e il  loglio  di  Dio, 
c s’egli  falsamente  a torto  vantavasi  di  far  mira- 
coli , i suoi  discepoli  han  ben  dovuto  considerarlo 
qual  impostore,  e massimamente  allor  quando  non 
lo  vedeano  risorgere , nè  mantenere  le  promesse 
che  avea  loro  fatte.  E se  essi  lo  considerarono 
come  un  imMslore , non  y’  è certo  la  minima 
apparenza  ch'^essi  volessero  formarne  un  modello 
di  virtù  e di  perfezione  da  proporsi  per  esempio 
a tutti  gli  uomini. 

Ma  supponghiamo  ch’essi  concepissero  un  tal  di- 
segno ; ci  par  molto  verosimile  che  non  avendo 
essi  nè  i lumi  , nè  le  cognizioni  , nè  lo  spirito 
degli  Scrittori  del  loro  secolo  , non  potessero  al 
loro  coofronto  inventare  a capriccio  un  ritratto 
del  lorp  maestro  più.  perfetto  di  quello  ^che  essi 
fecero  in  lode  di  lauti  altri  che  furono  .del  loro 
partito  > e eh’  ebbero  il  massimo  interesse  ad  adu- 
lare. Si  scelga  impertanto  ciò  che  v’  ha  di  più 
ben  scritto  in  questo  genere , le  vile  che  si  sono 
compilate  colla  più  grand’arte,  i panegirici  nella 
coi  composizione  si  spesero  fin  i (reo?  anni  ; si 
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riuniscano  tutte  le  idee  di  viriti , che  ci  presen- 
tano e la  condotta  de’  saggi , e il  talento  di  chi 
li  ha  lodati  col  piti  grande  interesse  e colla  più 
gran  passione  ; si  mettano  pur  insieme  i Catoni, 
e gli  Aristidi;  si  separino  pur  anche  le  loro  vir- 
tù dai  loro  difetti , e si  imprestino  fino  loro  tutte 
le  buone  qualità  che  si  vedono  sparse  ne’ più  oue- 
st'uomini , noi  sostenghiamo  che  il  complesso  di 
tutte  queste  idee  non  si  accosterà  per  niente  a 
quella  straordinaria  perfezione,  che  senza  iperboli, 
e senz’arte,  ma  col  racconto  anzi  il  più  naturale,  il 

{)iù  genuino^  il  più  semplice  delle  ai  lui  azioni,  ci 
anno  rimarcare  ^li  Evangelisti  nel  loro  Maestro  (i). 

Gli  Eroi,  dice  S.Agostino(s),Ia  cui  virtù  tanto  ci 
esalta  e ci  decanta  h Pagana  anlicbità , tutto  rife- 
rivano 0 alla  gloria  del  loro  stato,  o al  loro  proprio 
orgoglio  , non  'conoscendo  scopo  più  elevato , nè 
più  degno  fine  cui  tender  dovessero  le  loro  azioni: 
Gesù  Cristo  al  contrario  tutto  rapporta  alla  gloria, 
e,  per  cosi  dire,  alla  maggior  gloria  di  Dio.  Si  può 
dire  di  loro , che  propriamente  parlando  , essi 
non  aspiravano  se  non  se  a somministrare , o ad 
insegnare  a un’ infinità  di  persone  unile  io  socie- 
tà i mezzi  onde  più  pienamente  soddisfare  le  pas<^ 
sioni  più  sregolate , quando  che  Gesù  Cristo  non 
tendeva  se  non  se  a distruggere  e ad  estirpa- 
re le  cattive  passioni , e tutte  le  ree  inclinazioni 
dal  cuore  degli  uomini.  I saggi  dell’antichità  ri- 
nunziavano è vero  talvolta  alle  dignità  e alle  ric- 
chezze : ma  essi  divenivano  nel  mmesimo  tempo 
gli  schiavi  venduti  di  quella  poca  gloria  che  na- 
sceva da  una  tale  rinunzia. 


(i)  Bordatou  Sermons  Domia.  XV. 
(9)  S.  Aug.  «le  ver.  Kelig-  c.  Ili- 
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11  TÌncere  le  proprie  passioni  non  era  dunque 
in  essi , che  il  sottrarsi  dalle  più  picciole  per  sot* 
tomcttcrsi  al  giogo  delle  più  grandi.  Essi  non  fa> 
ceano  con  ciò , che  immolare  all’  idolo  del  loro 
orgoglio , e allo  sfrenato  amore  di  gloria  alcune 
altre  delle  loro  passioni.  Essi  erano- nel  medesimo 
tempo  talmente  pieni , cd  inebriati  dell’  alta  opi> 
nione  della  loro  sapienza , e della  lor  probità,  cW 
aiTÌTarono  a credersi  più  felici  ancor  degli  Dei , 
immaginandosi  che  le  disposizioni  delia  lor  anima 
non  dipendessero  da  alcuna  suprema  Potenza , e 
eh’  essi  erano  assai  bastanti  a se  stessi,  non  aven- 
do passioni  che  li  tiranneggiassero  , ma  lutto  es- 
senno  anzi  loro  pienamiente  sommesso. ..Gesù  Cri- 
sto al  contrario  c’insegna  in  primo  luogo  a ri- 
nunziare perfettamente  alla  vanaglecia  ; e questo 
è appunjto  uno  dei  primi  elementi  della  sua  reli- 
gione ; .Dto  , die’  egli , resiste  ai  superbi , e fa 
grcaia  agli  umili  (i).  E ben  lungi  dai  lusingarci, 

0 dal  lasciarci  soltanto  sospettare  elle  noi  jxilessimo 
essere  felici  indipendentemente  da  Dio,  egli  c’in- 
segna anzi  apertamente  die  1’  uomO  non  è che 
deoolezza  , iniWmilà  , corruzione,  niente  lungi,  o 
separato  da  Dio.  Questo  è ciò  che  ben  chiara- 
mente ci  fa  comprendere  l’uso  continuo  ddia  pre- 
ghiera insegnataci  e predicataci  dal  suo  esempio, 
q^uando  ancora,  non  ce.  ne  istruisse  con  bastante 
chiarezza  la  sua  mortale  ammirabile  vita.  Di  più 

1 saggi  dell’  antichità  erano.,  o pareano  modelli 
di  giustizia  ; ma  Gesù  Cristo  è il  Maestro,  il  Dot- 
tore , r esemplare  della  carità;  ed  è per  mezzo  ap- 
punto della  carità  più  ché  per  quello  della  giusti- 
zia, che  si  può  meglio  rassomigliare  a quel  Dio  che 
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senza  tregua  (a  a folti  del  bene,  non  dovendo  nien- 
te ad  alcuno.  •“  ‘ 

E’  facile,  j)arla  S.  Gregorio,  esercitar  la  virtù  nel 
mezzo  deHe  prosperità,  e particolarmente  allorquan- 
do si  viene  ad  acquistare  la  stima  generale  degli  uo- 
mini, il  che  è spesse  fiale  avvenuto  agH  eroi  dèi 
Paganesimo  ; pia  non  è già  cosi  facile  il  seguire 
colla  dovuta  costanza  le  pedate  della  virtù  in  se- 
no alla  povertà  e alla  bassezza,  e fra  le'  disgra- 
zie , le  opposizioni , i contrasti,  come  ha  fatto  ap- 

Iiuolo  Gesù  Cristo  (i).  Difatti  non  sembra  egli  dhc 
a stima  sia  quasi  J’alimcnto  del  cuor  deU’uomo  ? 
Si  consultiao  pur  bene  gli  uomini,  e si  esaminino 
dentro,  di  se,  jè  si  vedrà  come  noif  possono  essi  farr 
nulla  senza  un  tal  bene,  e come  tanti  s'àbbandonaoo 
alle  volte  a una  disperazione  che  li  rende  capaci 
d’  ogni  piu  nera  azione , veduto  che  abbiano  di 
non'  poterla  più  racqiiistare,  perduta  che  l’ abbia- 
no una  volta.  E questo  è ciò  che  forma  quella 
specie  d’alleanza,  che  si  ò sempre  veduta  fra  la 
crudeltà  che  rende  i principi  odiosi , e la  volut- 
tà che  li  induce  a rendersi  ancor  più  abbomiiie- 
.•voli,  quando  si  credono  d’aver  ^rdiito  troppo  nel- 
r opinione  degli  uomini , per  poter  isperare  di 
riacquistar  il  loro  concetto,  e la  loro  stima.  Ora 
voi  -non  avete  che  a 'considerar  Gesù  Cristo  odia- 
to, sprezzato  , vilipeso  , contraddetto  da  tutto  ciò 
che  v’ avea  di  piu  illustre  e di  più  grande  fra  i 
giudei  , che  non  può  trovar  approvazióne , acco- 
glienza , stima  che  presso  alcuni  pescatori  sì  ignò- 
ranii  , e sì  stupidi' ebo  non  comprendono  sino  ciò 
,cb’ ei  si ‘fa  loco  ad  insegnare.  E non  si  dii‘chhe 
subito  di’  ei  dee  concepire  una  specie  d’ avvili* 

» I/f  li'l  è (») 


(i)  S.  Greg.  Moral.  lib.  Ili  c.  I. 
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mento  o di  dimrazione , e che  trorandon  s\ 
fattamente  mortibcato  e perduto  per  parte  della 
gloria  pensi  a rivolgerci  ai  piaceri  per  cosi  sal- 
vare tutto  quel  che  può  dal  naufragio  ? Ma  voi  lo 
vedete  frattanto  in  questa  bassezza , ed  in  questo 
obbrobrio  più  costante  che  mai  praticare  le  più 
severe  virtù.  Venga  egli  pure  oltraggiato:  ei  non 
cessa  perciò  d’esser  dolce,  affabile,  mansueto:  ven- 

f'a  vilipeso,  sprezzato  , egli  non  perde  in  niente 
a sua  attività' , la  sua  confidenza  , il  suo  zelo  : 
non  venga  egli  pure  seguito  che  dalle  più  semplici 
e più  ignoranti  persone , ei  ne  ringrazia  Dio  : io 
vi  ringrazio^  dice  , o Padre,  che  voi  abbiate 
aecote  quelle  cote  agf  illtlminali,  e ai  eapien- 
d , e che  le  abbiate  rivelate  in  vece  at  pià 
piccioli  (i). 

Ma  sarebbe  un  far  torto  a Gesù  Cristo  il  voler 
paragonarlo  con  ciò  che  ha  formalo  1 ammirazione 
dei  secoli  ; mettiamolo  al  confronto  con  lui  me- 
desimo. 

Infatti  non  si  ha  che  a far  qualche  riflesso 
sopra  la  sua  vita  e sopra  le  sue  azioni,  e veder 
se  si  può  riscontrare  in  lui  un  ombra  di -vi- 
zio , un  solo  vestigio  delle  umane  passioni.  Vo- 
lete voi  sapere  s’  egli  sia  suggello  alla  voluttà  T 
considerate  che  i suoi  stessi  nemici  non  osarono 
fargli  il  minimo  rimprovero  intorno  a ciò.  Egli  è 
vero  che  i Farisei  dicevano  di  lui,  ch'egli  era  un 
amico  dei  pubblicani , e dei  malviventi,  mangian- 
do spesso  e bevendo  seco  loro  ; ma  essi  non  pre- 
tendeano  già  con  ciò  di  accusarlo  di  mangiare  o 
di  bere  eccessivamente  : essi  voleano  dir  amianto, 
eh’  egli  non  dovea  mai  trattenersi , nè  mangiare 

(i)  Matth.XI  v.at. 
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con  gente  di  simil  fatta  ; rimprovero  che  Gesù 
Cristo  ribalte  e confonde  benissimo  con  quella  ri- 
sposta egualmente  de^na  delia  sua  sapienza,  che 
della  sua  bontà  : fue  che  »on  sani  non  han  hi- 
eoffno  di  medico  , ma  bensì  y li  ammalati  {i).  Se 
vói  concepite  qualche  sospetto  che  ei  potesse  ^ 
sere  ambizioso  ; guardate  l’uso  eh'  egli  fa  del  ere* 

’ dito  e delia  stima  che  ei  gode  presso  tante  per- 
sone; egli  fugge  e si  nasconde  ailor  quando  vo- 
gliono mrlo  He;  e dichiara  , e protesta  incessan- 
temente che  il  suo  regno  non  è punto  di  questo 
mondo.  Forse  che  ei  cerca  la  vanagloria  7 Ve- 
dete se  egli  va  a mendicare  1'  approvazione  di 
Gio:  Battista.  Lusinga  egli  o adula  i dottori  della 
l^ge  ? Mette  egli  in  opera  alcuno  di  que*  mes- 
zi , o servesi  di  alcuno  di  que’  riguardi  che  usa 
ordinariamente  il  nostro  orgoglio  verso  quelli 
dai  quali  noi  vogliam  essere  stimati  ? Con  quale 
imponenza  non  fulmina  egli  e non  condanna  i 
vìzj  degli  Scribi,  e de'  Farisei  f>  e con  qual  auto- 
rità non  parla  egli  al  popolo?  Se  voi  lo  tacciate 
d' interessato  o a avaro;  voi  non  avete  che  a ve- 
dere il  guadi^no,  ch’ei  vuol  ritrarre  dalie  sue  fa-  . 
tiche  ; e se  vi  viene  in  mente  eh’  egli  possa  esse- 
re un  malinconico  , o uno  stravagante  , leggete  , 

5|ueir  eccellente  parlata  eh’  ei  fa  alle  turbe  sul- 
a montagna  ; esaminate  la  solidità  delle  risjposte 
che  ei  dà  a quei  che  l’ interrogano,  e la  bellezza 
delle  sue  massime,  le  quali  tutte  sembrano  imme- 
dialameàte  sortite  dal  seno  della  carità  e delia 
pietà  , e quella  morale  in  fine  st  sublime , e sì 
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pura  , <4)c  ^ià  è quasi  tuUa  contenuta  sei.  riaoc* 
di  eh’  ci  dà  alle  turbe  sulla  montagna.  ' . n.J 
Kgli  parla  iu  uiia  maniera  la  più  semplice  ^jC 
La  più  Doitilc  , degna  in  una  parola  della  sapleu' 
za-  eterna  di  .Dio  , e ultimamente  propor/iunala 
alia  semplicità  di  lutti  gli  nummi,  hi  cume  se  egli 
U9U  respirasse  die  |)cr  iàr  del  bone,  egli  uno  si 
dà-  tregua  , non.  cessa  pwe  un  nminento' d’ e.ior« 
tarrgli  uomini  a ben  vivere;  egli  percorre  le  bor- 
gate della  Galilea  con  un^  pazienza  infaticabile  ; 
egli  consuiiw  i giorni  nciri.slruir  i popoli  , e le 
noHi  nel  pregar  Dio<-  Mgli  non  discaccia,  no»  ri- 
getta alcuno  da  se , nè  ha  il  minimo  riguardo 
^Io-esteriori  a|iparenze  delie  persone.  S’egii  bra- 
ma  d’ esser 'seguito  , non  .è  già  , eh' cr  lo  faccia 
per  aver  il  piacere  d’  essere  ben  scortato,  ma  per 
auMnacstrare  1&  genti,  mangia  , e se  beve-,  ei 
naiaogia  c beve  con  persone  che  ha  in  mira  di  con- 
vertire. Se  parla  di  affari  temporali  , ciò  non  è 
che  per  prender  Ai  loro  immagini  più  vive  , ed 
oioblemi  -più  proprj,  a rappresentare  i beni  spiri- 
tuali, cd  eterni.  Se  sgrida  acerhamenlo  i suoi  di- 
soopeii , oi  noi  fa  se  non  se  allor  quando  essi  v(^ 
gliono  impedirgli  d''eseguire  l’opera  del  suo  mi* 
nislero.  Se  gli  si  dice  di  mangiare,  ci  risponde, 
che  il  suo  cibo  è di  far  la  volonlà  di  suo  padre. 
Se  ha-sete  , e se  trovasi  presso  d’una  l'onlnna;  egli 
pensa  piuttosto  a rappresentare,  e ad  offrir  la  sua 
g(02Ìa- solfo  r immagine  delfacqiia#  che  a spegner 
la  sete  che  lo  divora.  ciò  che  si  presenta  a.' 

suoi  occhi  . lo  eleva  o Dio.  Non  si  vede  in  lui 
il  minimo  segnale  di  quella  curiosità  che  è si  co- 
mune nel  thuodo,  la  minima  preferenza  di  se  stes- 
so agli  altri,  nè  il  minimo  indizio  di  quella  fal- 
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sa  modestia , o dì  quell’altre  afléttate  Tirtà  le  qóali 
scoprono  la  nostra  corruzione,  di  pari  che  i noc. 
stri  'vizj^.  11  bene  della  sua  famidia  non  lo  intc> 
ressa  mente  al  confronto  di  quello  del  regno  dei 
Cieli.  Non  è già  l’araor  proprio,  pia  l’amore  di- 
■yino  , che  tutta  forma  la  regola  de’  suoi  affetti  , 
e delle  sue  inclinazioni  ; imperciocché  egli  appel- 
la .suo  padre,  sua  madre, -e  suoi  fratelli  que’ che 
fanno  la  Tolontà  di  suo  padre.  S’-egli  si  cruccia 
e si  rattrista,  non  é che  per  la  gloria  della  Di« 
vinilà  ; ed  é acceso,  e fino  trasportato  di  zelo  al- 
lorché vede  la  sua  santa  casa  divenuta  un  ricetta 
di  briganti.  E^li  impone  a se  stesso  l’obbligo  di 
amare  i proprj  nemici , ordinando  pur  anche  a 
tutti  i suoi  veri  discepoli  di  .fare  sovra  se  stessi- 

3uesto  sforzo  cotanto  generoso.  Finalmente  scan- 
agliate , esaminate  quanto  volete  il  cuor  umano, 
VOI  non  vi  scovrirete  giammai  virtù  paragonabili 
a quelle  di  Gesù  Cristo.  Considerate  bene  tutto  il 
complesso  dèlia  di  lui  condótta,  e non  vi  troverete 
assolutamente  alcuqa  di  quelle  sregolate  passioni 
di  cui  é tanfo  pieno  , e per  cosi  dir  ridondanlp 
il  cuore  dell’  nomo'.  Osservate  attentamente  1’  ua 
dopo  l'altro  tutti  ì beni  del  mondo,  e~ vedrete 
che  Gesù  Cristo  non  é andato  io  traccia  pur  da 
Tino.  Esaminate  l'un  dopo  l’altro  tutti  i di  lui  passi 
e tutte  le  di  lui  ^azioni;  e vedrete  ch’esse  non  tm- 
dono  per  nessuna  maniera  al  mondo. 

< Come  può. immaginarsi,  rifleitte Abbadie,  che 
avrebbe  dovuto  vivere  il  Figlio  di,  Dio , supposto 
ch’ei  fosse  venuto  al  mondo , se  non  ha  dovuto  vi- 
vere come  Gesù  Cristo?  Qual  linguaggio  avrebbe 
egli  dovuto  tenere  diverso  da  quello  diC.  G.  ? Quali 
Virtù  avrebbé  egli  dovuto  praticare se  non  quelle 
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dio.  G.?  Qual  carità  avrebbe  egli  dovuto  far  rìs* 
plendere  se  non  se  quella  di’  G.  C.  ? E a chi  avreb- 
be eg’i  in  una  parola  dovuto  esser  conforme,  se 
non  u qnest’  uomo , nel  quale  noi  non  riscontria- 
ino  già  un  semplice  uomo  , ma  le  virtù  eminenti 
d'  un  Dio  , nascoste  sotto  il  velo  d’ una  carne  in- 
ferma  e mortale  (i)  j ? 

Nè  'si  può  accagionare  Gesù  Cristo  , aoggiu- 
goe  Duvoisin  (a)  , d’  aver  avuto  in  vista  a e- 
levarsi  ingiustamente  a qualche  supremo  rango 
nella  religione  , e d’  aver  operato  in  forza  d'ua 
ambinone , che  lo  innalzava  al  pari  di  tutte  le 
altre  sue  qualità  al  disopra  di  tutti  gli  uomini. 
Conveniva  per  ciò  che  Gesù  Cristo  avesse  potu- 
to prevedere  , ciò  che  successe  nel  seguito  , che 
la  sua  croce  cioè  sarebbe  stata  Uà  giorno  ricono- 
sciuta e adorata  da  tutto  1'  universo  ; e per  pre- 
vederlo bisognava  infallibilmente  ch’ei  fòsse  pro- 
feta : benché  quand'egli  avesse  ancora  potuto  pre- 
veder tutto  ciò,  facea  tuttavia  d' uopo  d’ una  gran 
forza , e d’ una  straordinaria  fermezza  per  vincersi 
in  4utti  i riguardi , per  vincersi  continuamente  , 
per  rinunziare  a tutte  le  dolcezze  della  vita,  e per 
esporsi  alle  più  strane  traversie,  e ai  più  crudeli 
tormenti:  e la  semplice  considerazione  di  una  glo- 
ria in  astratto^  e d’  un  avvenire  lontano  non  po- 
teva assolutamentè  somministrar  sempre  ed  in  ogni 
circostanza  una  tal  fòrza , e uua  tal  fermezza  alla 
sua  anima.  Finalmente  noi  già  sappiam  presso  a po- 
co quali  virtù  possano  sortire  dai  fondo  d’un  cuor 


(i)  Verit  de  la  Relìg.  lib.  VII. 

(a)  Demoostralioa  Evangelique  c.  m. 
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mondano  , orgoglioso,  corrodo;  ® conosciamo  as- 
sai dislintamenle  che  una  -virlù  sì  soirda  si  uni- 
versale , e sì  lontra  dall’  ipocrisia . e da  ogni  e 

Qualunque  afleUazione , sì  conlraria  alle  virtù  men- 
ane , a un  carattere  tanto  poco  suscettibile  d’es- 
sere imitata,  e che  è tanto  al  disopra  delle  idee 
che  se  n erano  formali  gli  uomini  , conosciam 
assai  distintamente , die  upa  tal  virtù  non  può 
emanare  da  un  siffatto  principio , come  non  può 
emanare  la  luce  dal  seno  delle  tenebre 

Ma  chi  ci  assicurerà  che  gli  Evangelul?  non  a. 
duiino  il  loro  maestro  con  un  ritratto  deUa  sua 
persona  formato  a capriccio?  Questo  sospetto,  è 
meno  probabile  e meno  solido  ancora  del  pre^ 
dente  : imjierocchè , se  non  è questo  che  un  pu- 
ro giuoco,’ e un  incanno  di  que’ scrittori,  noi  di- 
mandiamo  come  max  alcuni  pescatori  semplici  , 
golfi  , Ignoranti  han  da  esser  capaci  d’ inventar 
un  modello  sì  perfetto  di  virtù , qua|  non  si  vide 
giammai  , nè  mai  da  nessuno  potè  concepirsi  e 
la  CUI  ideà  è poi  gì  lontana  e sì  opposta  aquila 
che  ci  avea  data  tutta  l’antichità  de’ suoi  Iroi  I 
D altronde  gli  Evangelisti  non  formano  già  Telo- 
gio  del  loro  maestro , essi  non  ne  esagerano  in 
alcuna  guisa  le  virtji , nb  si  studiano  di  far  ri- 
guardare le  sne  azioni  dal  lato  più  risplendente, 
ma  si  limitano  a farne  il  semplice  e nudo  rac- 
conto senza  studio  e senz’arte.  Si  vede  fino  che 
per  effetto  di  troppa  semplicità,  o pur  anche,  se 
SI  vuole  , per  mancanza  di  discernimento  ( imper- 
ciocché noi  concediamo  agl’increduli  di  suiW 
tutto  CIÒ  che  vogliono , perchè  già  tutto  o diru- 
tamente 0 indirettamente  viene  poi  a ridondare  in 
tavore  della  ventà  ) nfentcono  alcune  cose  che 
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danno  a prima  giunta  di  G.  G.  nn’idea  rivoltan* 
. te,  e sopra  le  quali  appunto  insistono  gli  empj: 

/•  come  sarebbe  per  esempio  il  lamento  di  Lui  Eloi, 

Ehi , ec.  Oltrecchè  le  circostanze  stesse  con  cui 
essi  rapportano  i fatti  del  loro  maestro  , ci  ga- 
renliscono  e ci  assicurano  della  lor  buona  fedo. 
E’  egli  infatti  verosimile  che  gli  Evangelisti  ab- 
biano inventato  il  bisbìglio  e il  mormorio  de’  Scri- 
bi e de’  Farisei  , che  gli  dicevano  : e come  , e 
perchè  mangiale  , e bevete  , e conversate  coi 
Pubblicani  (t)  ? ec.  E’  egli  verlsimile  che  ab- 
bia supposta  quella  contesa  de’  disce^ioli  ambi- 
ziosi , nel  cui  incontro  Gesb  Gristo  prendendo 
per  mano  un  fanciullo  , li  avverti  gh’  essi  dovean 
essere  come  quello , se  voleano  entrare  nel  regno 
de’ Cieli  ec.,  aiscorso  ammirabile  nella  sua  brevi- 
tà e semplicità  , c che  solo  basterebbe  onde  dar- 
ci una  chiara  idea  dell’  anima  di  Gesà  Cristo  ? 
Non  è già  un  solo  di  questi  scrittori  che  riferisca 
le  suddette  azioni  , nò;  ve  ne  sono  tre  , e tutti 
tre  le  riferiscono  in  una  maniera,  che  ben  danno  a 
divedere  eh’  essi  non  si  copiano  per  niente.  G so 
voi  volete  più  oltre  ancora  spinger  le  vostre  ri- 
cerche, noi  vi  diremo  che  gliApstoli  ci  provano 
più  dimostrativamente  la  santità  del  loro  Maestro, 
imitando  le  sue  azioni.  I primi  cristiani  ci  pro- 
vano die  gli  Apostoli  han  vissuto  egregiainenle , 
imitando  essi  stessi  il  loro  esempio,  e se  voi  repli- 
cale perchfe  vi  si  producano  delle  testimonianze 
autentiche  intorno  alla  santità,  alla  virtù,  alla  dol- 
cezza, alla  bontà  dei  primi  cristiani,  noipossiain 
recarvene  de’  bellissimi  , de’  superbi,  negli  scritti 


(i)  Matih.  toc.  cil. 
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tìeì  loifo  'Wopij  »«rnìcl  : futa  fe  d’oo^  ciie  la  i«ù 
Icgsiera  tintura  ; che  la  oof^Kion  più  mciHocré’ 
rfelr  antichilà',  per  non  dubbitare  di  -tutto,  ciò. 

Cosi  la  verità  , figliuol  mio,  risplende  da  tulta 
le  parti  : noi  Itt  troviamo  n la-  sentiamo  ogni  oual- 
volta  ci  rappresealiamo  la  vita  e le  azioni  di  G«)à’ 
Cristo  (i).  ' ' >'  ',  i\ì 

*■  — ' . — '..M.  1 

(i)  Ecco.  JjuMta  veril;\  conleslata  dagl’ islessi’  ìncrè- 
duli.  f Quelle  dcuccur , quelle  pufel^  daus  »ca  moèuis- 
qoelle  grace  touchanlo  datis  «es  instrnetioDa’ I Quelle  éié* 
va^on  daus  sei  mazimest  Quelle  profonde  segaae^^ne'seì 
discours  I Quelle  preaence  d’ esprit quello  fiuéss»;,'  « 
quqlle  justesse  dans  ses  répooses  1 Qui^l  empire  sur  scs  p^i- 
sioDsl  Où  est  r hoinme  , où  est  le  sago  , qui  sait  agir  J 
louffrir  et  mourìr  saìis  flaiblessc,  et  saus  oslcutalion?  Qimad 
Platon  peint  son  justc  imaginaire  , couvert  de  tout  fop- 
ppobre  du  crime  , et  digne  de'tous  tes  priz  dc-la  wrtUj 
il  peiflt  trail  pohr  teak  lesus  Chrisf  lo  ressemWantfB  est 
si  frappante  » que  tous  les  Pére*  l’.ont.semie  , el.qu’  k 
n’ est  pas  possible  de  s’y  iromper.  Quels  préjugés , quel 
aycuglement  ne  faul-il  point  avoir  ptfur  oser  coinparer  le 
fils  de  Sopbronisqiie  au  fils  de  Marie?  Quelle  distance' db 
P^un  à r aulre  ? Socrate  niourairt  sansdòuleur,  sani  igno- 
mmie  , soutint  aillbment  ius<]U*au'  bout  sbn  personmge,  et 
SI  celle  facile  mori  n’  eut  bonoré  sa  rie,  cn  denfcraitii 
Socrate  avec  toni  lon  esprit;  ffit  tmir'e  chose  qn’Tm;*!»* 
plustp.  Il'  inventa,  dii  on  , la  morate:  D’anr^  avapt  ini  ^ 
r avaint  mise  en'pratique  ;Ml'ne  fìt'-que'mcttre  èn  tece«s  ^ 
Icnrs  ezenipler.  . . Màis  où  Jbsus-Chrisl  avàft-il  pris  ehes 
tèi  siens  tette  morate  élevèe  et  pure  dotiT  luT  seni  a dett-* 
l’rterople  r De  sbiit  dn  plus  furìedl  fit- 
riatismè  la  plus  baule  sagesse  se  fil  entendre  et'laveM* 
llticilé  des  plus  héftèques  vertus  bonora  le  plus  vii^e-Mas 
les  peuples.  La  mori  de  Socrale  philqsophant  Iranquìtle- 
avec  ses  amis  est  la  plns  dooce  qu’on  pui^e  déei- 
tW|:'^celle  'de_  Jrsus  cxpiratil  dans  les  tourmens  ,'injurié  , 
raillé  , maudir  d^  (Oùt  'un  penple  eél.  ta  pfiis ' hoiribté  , 
qu  on  puiss*  craifidre.  Socrate  prenam  'la  cotrpe  emp«i» 
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'II.  D.  SonoTÌ  anche  testlmonianae  e di  Ebrei, 
e di  Gentili  sulla  santità  di  Gesù  Cristo? 

T.  Non  no  mancano.  Giuseppe  ebreo  aperta-  ■ 
mente  dichiara , è confessa  doversi  tenere  Gesù 
Cristo  per  più  che  uomo.  Eccone  le  parole  : in 
quel  tempo  fuvvi  Gesù , uomo  saggio  , se  pur 
dee  dirsi  semplicemente  un  uomo  ; imperocch  è 
egli  facea  cose  mirabili  ed  insegnava  la  ve- 
rità a coloro  che  amavano  di  apprenderla.  Eb- 
be gran  numero  di  discepoli  tanto  giudei,  che 
gentili , e credevasi  esser  Cristo.  Avendolo  Pi- 
loto fatto  crocifiggere  per  malignità  de’  capi 
della  nostra  nazione , nondimeno  qmlli , che 
da  prima  gli  erano  attaccali,  gli  rimasero  fe- 
deli. Apparve  loro  vivo  il  terzo  giorno  secon- 
do gli  oracoli  de'  profeti , che  avevano  predet- 
to di  lui  e questo  ed  altre  cose  mirabili  , ed 
anche  al  dt  a oggi  sussiste  la  setta  de’  cristia- 
ni, che  ha  dà  lui  tratto  il  nome  (i).  Essendo 


■onée  , Wnit  celui  , qui  la  lui  pr^ente  et  qui  pleure  ; 
Ictus  au  milieu  d’ uo  supplice  aSreux  prie  pour  set  bour- 
reaux  aebamés.  Oui  sì  la  vie  et  la  mori  de  Serale  sout 
d’  un  sage  , la  vie  et  la  mort  de  lesus  sont  d’  un  Dieu. 
fìiront  nous  que  1'  histoire  de  Tóvanple  est  inventée  a 
ulaisir?  Mon  ami , ce  n’  est  pas  ainsi  qu’  on  invento.  . . 
Au  fond , o’  est  reculer  la  diuicultó  sant  la  détruire  ; il 
•erait  plus  Inconcevable  que  plusieurs  hommes  d accord 
eussent  fabriquó  ce  livre  , qu'  il  ne  1’  est,  ^u’  un  seni  en 
ait  (numi  le  sujet.  Jamaìs  des  auteurs  juib  n eussent  trou- 
vé  ni  ce  ton  , ni  cetle  morale , et  1 evangile  a des  ca- 
Mctères  de  vérités  si  grands,  si  frappans,  ti  parfaUement 
iaimiubles  . que  l’ ipvenleur  en  serait  plus  élonnant,  que 

le  béros.  Emile  lib.  4 - r.  . 

(0  An».  Judaic.  lib.  XVHI.  cap.  3.  Eodem  tempore 
fcit  Jesus  Vir.  sapiens,  si  lamen  Virum  eum  oportet  di- 
cere.'  Érat  enim  mirabilium  patiator  operum , et  doctoc 
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stato  da  tutta  i'  antichità  rìconoià^o  sempre  que- 
sto passo  come  autentico  , dopo  mille,  e seicento 
anm  alcuni  moderni,  hanno  procurato  di  renderlo 
sospetto , perchè  ai  cristiani  troppo  favorevole,  ma 
li’  e stala  la  l^iltimità  fino  all’  evidenza  viodica- 
ta  da  Uezio , Tillemont , Vossio,  Daubuzio  , 
brizio  , Itligo  , Cave  ed  altri.  Non  era  posibtie 
che  i cristiani  sotto  gli  occhi  dè' giudei  corrom- 
p^sero  tulle  le  copie  di  quella  storia.  Non  è ve- 
rosimile che  Giuseppe  , il  quale  parìa  dèlie  sfitte 
degli  Esscnì , Farisei,  Sedei ucei,  tacer  volesse,^ 
Gesù  Cristo  , il  cuf  nome  era  s\  celebre  , facea 
tanto  strepilo  , ed  aveva  già  tanti  seguaci.  Mà 
Giu^ppe  non  si  restringe  a Gesù  Cristo.  Fa  an- 
che menzione  di  S.  Gio.  Battista,  della  di  lui  e- 
mineiite  pietà , dello  zelo  e,  spìrito  di  Dio , esor- 
tando i giudei  a praticar  la  virtù,  e far  peniten- 
za e ricevere  il  battesimo  (i).  Fa  menzione  di 
S.  Giacomo  il  minore,  fratello  di  Gesù  , primo 
vescovo  di  Gerusalemme,  e Arra  che  il  pontefice 
Anano’:  trovò  uu’  occasione  opportuna  per  farlo  la- 
pidare cpl  falso  pretesto  di  empietà , quantunque 
Si  grande  e cornila  fosse  la  di  lui  virtù  , che  il 
soprannome  gli  avea  acquistalo  di  Giusto  (z). 


rornm  , qui  libenter  vera  suscipinnt.  Plurimo*  quoque  tàm 
de  Judaeis,  quam  de  gentilibus  sui  habuit  sectatores  , et 
credebatur  esse  Chrislus;  cumqne  invidia  nostrorum  Prin- 
cipum  cfuci  eum  Pilatus  addixisset,  nihilominus  qui  eum 
primum  dilexerant  perseveraverunt.  Apparuit  eoira  eis  ler- 
lia  die  vivens,  multa  et  haec  , et  alia  mirabilia  earmini- 
bus  Propbelarum  dè  eo  valicinanlibus,  et  usque  bqdie  Chri- 
stianorum  gens  ab  hoe  sortila  vocabulum  non  defaoit:  Ai 
tradusiont  del  tette  grece  i di  S.  Giroltmo. 

(>)  Antiquitatea  Judaic.  Lib.  XVin.  cap.  5. 

Antiquitatea  Judaic.  lib.  XX.  cap.  9.  . 
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Non  dèe  dnrique  8oiT>rendcre , clic  nel  riferito* 
modo  tliuseppe  parli  di  Gesh  Cristo. 

Passando  ai  Gcn'ili,  THierio,  a cui  giunta  èra 
la  fama  di  un  personaggio  cosi  singolare,  pro- 
pose al  Senato  ai  annoverar  G-  C.  nel  numero  de- 
gli Dei.  Adriano  snccessivamonte  ordinò  che  in 
lutte  le  città  si  costruissero  de’ tempj  senza  simu- 
lacri e senza  idoli  in  onore  di  Gesù  Cristo  , dal 
qual  pensiero  fu  distolto  da  coloro,  che  temeva- 
no -che  ciò  facendosi  tutto  il  mondo  diverreblie 
cristiano,  e gli  altri  tempj  sarebbero  abbando- 
nati. Alessandro  Severo  disegnò  aneli’ esso  d’in- 
nalzare im  tempio  a Gesù  Cri^o,  e riceverlo  fra 
gli  Dei , e lo  J^'en  già  collocato,  c riiwsto  nel  suo 
Larario.  Di  Tiberio  lo  scrive  Tertulliano , e ne 
parla  cofne  di  cosa  volgarmente  nota  ,(i)  , di'  A- 
driano  ed  Alessandro  Severo  lo  attesta  e riferisce 
Larapridio  storico  gentile  , ed  uno  degli  scrittori 
della  Storia  Augusta  (a)!  Porfirio  nemico  acerrL 
mo  del  Cristianesinft  teneva  Gesù  Cristo  , per  un 
uòmo  straordinario  disceso  dal  Cielo  , caro  agli 
Dei  , c degno  dell’  Immortalità  (3).  Gerocle  crie 
non  meno  avea  in  odio  i cristiani,  chiama  pari- 
ménte Gesù  Cristo  un  uomo  grande  ed  amico  de- 


(i)  Apolog.  cap.  T.  " ' , 4. 

(al  Tempium  Chr  slo  tacere  volnil , eumque  inter  àeor 
reciperc  , quod  et  Hadrianus  cogitasse  fcrtur  , qui  tempia 
in  òmnibus  civitatibus  sòie  simulacris  jusscrat  neri  , quaa 
hod!e''ìdcirco  qnia  non  habenl  nòmina  dicuntur  Uadriani, 
quae  itle  ad  hoc  parasse  diccbalur  , sed  probibilus  est  ab 
iis",  qdi  consutentes  Sacra  repcrerant , omnes  Cbrislianof 
fhturos,  si  id  optato  evenìssct,  et  templg^  raliqua  deaeren- 
da  : Ldunprid.  in  Alex,.  Sever. 

(3)  Pretto  Etìsebio  Demonstr.  Erang.'  lib.  3,.  Paris.i6a8 
in  t.  e S.  Agostino  de  Civit.  Dei  lib.  XIX  cap.  aS. 
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?fti  Dei  (t).  SI  sa  finalmenfé  quanto  i Maomet* 
ani  onorino,  Gesù  Gristo , e che  nell’Alcorano  e- 
sprcssamente  viene  dichiaralo  il  Verbo,  Vanimci^ 
\a.  for%ai  \o^^irìlo  é la  vtWù  di  Dio. 

‘ •'  c A p.  ‘ ,n. 

*.  * 't  * ‘ • 

Non  può  dubbi  ftrjst  deila  verità  de'miracoli^oatu 
gelici.  Nuditi  avt}Ì  di- piu  decisivo  a vantaggio 
• della  Jhligione.  " 

, N . • • * * 

■ Il  Designer  Teàl6gd'.Vo\c\ik  crediamo  pe^  segno 
■principàie  della  ràissionc  di, Gesù  Cristo  i miracoli 
che  egli  o'^rò  , ù necessario  , che  tn*  indichiate 
almeno  sotto  ‘tin  colpo  d’occhio  le  prore  generai^ 
di  cosi  fatti  prodigi . 

7’.FigliuoLmio;la  prirha  di  queste  pruore  fe  pog» 
giata  sul  ieslimónio  degli  Apostoli , che  furono 
tormentati  perla  confessione  de’ miracoli  di  G.  C. 
Cominciamo  da  Saa  Paolo.  Essendo  tornato  que- 
st’ Apostolo  in  Gerusalemme  con  gue'  cinque  uo^ 
tnini che  fatto  avevano  il  voto,  alcuni  giudei 
‘dcir'Asfe’ , die  sette  giorni  .dopo  lo  videro  nel 
tempio,  gli  concitarono  addosso  la, moltitudine , 
dandosi  falsamente  a credere  che  vi  avesse  fatto 
entrtire  'Profimo  Efesino  che  era  venuto  con  luì. 
'Allóra 'ftr,  che  gli  aggressori  gridaroqio.  Vfrì 
fsraelitae  atffuvate,  hic  est  homo,  qui  adversùa 
■po'pulum  et  legem  , et  locurh  huhe  ubique  di- 
cene  inmper  et  GeniileS  indurii  in  femplun, 
-otvhlavil  locum  sanctum  istum.  Nù  questo  è 
•processo  giuridico;  furono  voci  sediziose  di  ni- 
fi) In  ano  scritto  intitdalo  PhilàUthss  : a coi  riposa 
Eiittbio. 
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cuoi  privati  , che  la  città  contro  TApostolo  com< 
mossero.  Volèndo  ami  senza  .veruna  formalità  di 
giudizio  torgli  la  vita  , accorso  il  tribuno  dalle 
mani  loro  lo  trasse.  Lo  seguì  la  turba , gridando 
tuttavia,  che  lo  condannasse  a morte  ; ma  il  tri- 
buno nulla  avendo  ancora  dietìniamente  cotn- 
preso  , lo  fece  condurre  dentro  gli  accampa- 
menti  (f  J-  ^ , . • ‘ c 

Adunatosi  in  gran  folta  il  popolo  , 1’  Apòstolo 
Ottenuta  facoltà  di  parlare,  disse  a voce  afta:  Io 
sono  Giudeo...  zelante  della  legge,  come  lutti 
voi  : ed  ho  battuto  questa  strana , perseguitan- 
do sino  alla  morie,  legando  , e mettendo  in 
prigione  uomini,  e donne  (2).  Fece  indi  palese  il 
lune  , per  cui  era  andato  a Damasco,  e come  gli 
apparve  in  un  abisso  di  luce  Gesù  Nazareno  da 
lui  perseguitato,  come  si  battezzò  , c come  ricu- 
però la  vista  perduta  : poi  rammentò  il  fatto  del 
protomaMire  Stefano  , c conchiuse  con  dire,  che 
Iddio  1’  aveva  destinato  alla  conversione  delie  na-_ 
zioni.  Fin  qui  fu  ascoltato  in  silenzio , ma  a que- 
ste ultime  parole  , si  levò  un  grido  verso  il  tri- 
buno : togli  dalla  terra  quest'  uomo  , poiché 
non  è giusto  , che  viva  (3). 

. La  giustificazione  di  S.  Paolo  fa  vedere  , che 
l’accusa  traeva  origine  dalla  jyredicaùone  della 
fede  cristiana  : che  1’  odiavano  , e lo  volevano 
condannato  a morte  per  aver  detto,  che  Iddio  Va- 
vea  scelto  per  convertire  il  mondo.  Se  non  a- 
vessero  avuto  in  mira  la  sua  professione  del  cri- 
stianesimo , non  avrebbe'  avuto  luogo  il  dire,  che 


(i)  àcl.  XXt  T.34.. 

(9)  Act.  C.  XXtl.  T.  3 e 4. 
(8}  V.  at. 


Digitized  by  Google 


• - . 


sì 

«y/t  era  ttato  zelanie  a!  pari  di  ogni  altro  per 
la  legge  mòeaiea  ; che  t odio  , che  portava  ai 
cristiani t F aveva  fatto  andare  a Damasco  per 
legarli , e carcerarli,  e (Aie  finalmente  si  era 
convertito  pel  miracolo  occorsogli  in  istrada. 

Il  tribuno,  che  non  possedendo  la  lingua  ebrai* 
ca , non  area  compresa  l’ arringa,  vedendo,  che 
folti  lo  giudicavano  degpo  di  morte,  comandò, 
che  fosse  battuto  , e posto  alla  tortura  affbt  (U 
sapere  , per  qual  motivo  gridassero  cast  con- 
tro di  lui  (i).  Ma  avendo  questi  dichiarato,  che  era 
cittadino  romàno  , fu  senza  essere  tormentalo  ca- 
stodito  colle  mani  legate  sino  al  giorno  seguente, 
in  cui  venne  messo  a coufereaza  co’  suoi  accusa- 
tori che  furono  i Sacerdoti  col  capo,  t 
Avendo  , darante  la  prteiouia,  congiurato  con* 
tro  la  sua  vita  quaranta  Giudei , im^orò  egli  la 
protezìo/ie  del  tribuno  , il  quale  lo  mandò  eoa 
buona  scorta  di  soldati  in  Cesarea  al  presidente 
Felice.  Nella  lettera  d’ informazione  si  legge  cosi: 
Ho  trovato  , che  egli  viene  accusato  per  qui- 
stioni  dèlia  legge  foro , ma  che  non  ha  detH- 
to  degno  di  morte  , o di'hdrèéro  (2). 

L’ arringa  di  TertuUo  al  tribiù^le  ai  Felice  spie- 
ga più  chiaramente  1’  iixust.  Aldndgno  trovato 
quest'  uomo  péstifero  , è che  va  per  V univer- 
so concitanao  a sedizione  tutti  i giudei,  qutp- 
re  delta  setta  de'  Nazarei  , e che  si  è sfortzefio 
ancora  di  violare  il  tetnpio  (3). 

Quanto  alia  seconda  parte  l' accusàto  nega  il 
fatto  : Non  mf  hanno  trovalo  nel  tempio , che 


0)  V.  «4. 

(«)  V.  ag. 

(9)  Cap.  XXIV.  5. 


disputassi  con  alcuno  , o che  chiamassi  a me 
la  turba  , nè  nelle  sinagoghe,  nè  nella  città  (i). 

E parlò  con  tanta  veemenza  della  fede  -crislìana’, 
che  Felice  , e Drusilla  sita  moglie  , la  qijale  era 
Giudea,  ne  vollero  una  più  ampia  dichiarazione  (2). 

Riuscendo  essa  infruUnosa , soffri  rApostolo  due 
anni  di  carcerazione;  perocchò  Felice  consegnan- 
do il  governo  a Feslo  , e volet^o  far  cosa  gra- 
ta ai  Giudei,  lasciò  Paolo  nelle  catene  (3).  Gii 
accusatori  avcano  pregato  il  nuovo  presidente , 
che  ló  facesse  trasportare  in  Gerusalemme  col  di- 
segno di  ucciderlo  , e Feslo  si  ^era  lasciato 
degnare;  se  non  che  S.  Paolo  si  sottrasse  all  im- 
minente procella  , appellandosi  a Cesare. 

Alquanti  giorni  dòpo  venne  in  Cesarea  Agrip- 
pa  con  Berenice  sua  sposa,  e Festo  l’ informò  di 
questa  causa  in  tal  modo  s Stando^  <T  innanzi  a 
me  i suoi  accusatori , e nulla  prodsicendoj  io 
ne  sospettava  assai  male.  'Solo  ayeanO  contro 
di  lui  alcune  dispute  appartenenti  alla  loro  su- 
perstizione , e ad  un  certo  Gesù  estinto  , che 
Paolo  affermava  essere  vivo  (3).  Ecco  il  vero 
delitto;  altro  , che  l’ aver  tentato  di  far  entrare  un 
Gentile  nel  tempio. 

Per  iscrivere  a Nerone  della  persona  di  ^ Paolo, 
l’obbligò  Festo  a difendere  la  sua  causa  d’ innan- 
zi ad  Agrippa  , il  quale  poteva,  come  perito  dèlie 
cose  giudaiche  , formarne  più  giusto  giudizio.  Io 
o re  , disse  l’  Apòstolo  , sono  accusato  del  do- 
gma della  risurrezione:  sul  principio  mi^dtedi 
a perseguitare  Gesù  Nazareno,  come  e’  a tutti 


(I)  V.  14, 
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palese.  Allorché  nu  porla*  a pamasco,  qwslo 
stesso  Gesù  mi  apparve  per  istrada , ed  io  non 
fui  incredulo  alla  celeste  visione  : anzi  ed  in 
Damasco , ed  in  Gerusalemme.,  ed  in  tutti  i paer 
si  della  Giudea  , ed  in  quelli  ancora  de'  Gen- 
tili ho  annunciato  , che  facessero  penilenzdf  e 
che  si  convertissero  a Dio.  Questa  è la  cagione, 
per  cui  i Giudei  trovandomi  nel  tempio,  tentar  • 
tono  d uecidei’mi.  i 

Da  tiiUociò  chiaranjenle  apparisce  che  S.  Paolo 
era  in  procinto  orai  di  perdere  la  vita,  ora  di  es- 
sere posto  alla  tortura  per  la  confessione  della  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo-:  nondimeno  nè  la  pri- 
gionia, nò  le  insidie  lo  atterriscono  , ne  la  jwr- 
oita  della  libertà  lo  sgomenta  : io  faccia  ài  presi- 
dente Romano,  al  re  de' Giudei,  ai  sacerdoti  suoi 
aecusatori  sostiene  costantemente,  che  Gesù  è vivo, 
e che  si  .è  mostrato  a lai  sulla  strada  di  Dama- 
sco. Se  in  questa  maniera  si  difende  l’impostura, 
ci  si  dica  in  «qual  aria  si  sostiene  la  verità?  . 

«■  Non  meno  intrepidi , e costanti  gli  altri  Apo- 
stoli si  mostrarono.  Nel  medesimo  libro  si  legge, 
che  dono  la  venula  dello  Spirito  Santo  ammirando 
il  popolo,  come  eglino  parlassero  tutte  le  lingue. 

San  Pietro  predicò  atl  alta  voce  la  divinità  di  ' 

Gesù  , c la  confermò  co’ testimonj  della  scrittura.  . 

Foi,  disse,,  o Israeliti,  avete  ucciso  Gesù  JVa-  • 

zareno,  uomo  approvato  tra  voi  da  Dio  e per 

le  virtù  , e pe  miracoli  col  suor  mezzo  operati  , ^ 

come  voi  stessi  sapete.  Iddio  risuscitò  questo 

Gesù , delia  qual  cosa  .7ie  siamo  lutti  noi  testi- 

ihonj  (i).  Qualche  giorno  dopo  entrando  Pietro  , 

e Giovanni  nel  tempio , restituirona  al  paralitico 

(i)  a.  aa,  a3  e 3a.  , i.  .i>i  ■i' 
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r uso  delle  gambe  ed  essendo  accorsa  in  fol- 
la la  moltitudine,  Pietro  prendendo  di  nuovo  la 
parola,  disse  : 0 uomini  a Israele  a che  fissare 
il  guardo  in  questo  zoppo  ^ o in  noi?  L’abbia- 
mo forse  fatto  camminare  per  nostra  virtù  ? 
Iddio  ha  glorificato  il  suo  figliuolo  Gesù,  quel- 
lo stesso  che  voi  tradiste  , e negaste' dinnanzi 
a Lilato  « che  Iddio  risuscitò,  della  qual 
cosa  noi  facciamo  testimonianza  , ed  in  fede 
del  suo  nome  abbiamo  raddrizzalo  questo  zop- 
po , che  voi  vedete  , e conoscete  (2). 

1 Sacerdoti  , cbe  non  erano  stati  presenti  alla 

Briina  ooncione  , sovraggiunscro  nella  seconda  col 
lagistrato  del  tempio , e coi  Sadducei  : si  dol- 
sero gravemenfè  cogli  Apostoli  che  annunciasse- 
ro il  dogma  della  resurrezione  in  persona  di  Ge- 
sù Cristo  , e fattili  menare  in  prigione , l’ indo- 
mani intimato  congresso,  e chiamatili  a sù,,  gl’ 
interrogarono  giudizialmente  : In  qual  virtù  , o 
a nome  di  chi  avete  fatto  questo  (3j  ? Rispose 
Pietro  : Sia  noto  a tutti  voi,  ed  a tutta  la  ple- 
be , che  r abbiamo  fatto  a nome  di  (iesù  /I  o- 
zareno  Signor  nostro  , da  voi  crocifisso , e ri- 
suscitato da  Dio.  Sfa  alla  presenza  vostra  que- 
st uomo  stesso  guarito  per  fame  testimonian- 
za. Questa  è la  pietra  da  voi  riprovata,  e che 
diventerà  fondamento  della  fabbrica:  non  vi  è 
salute  , che  in  lui  solo  (4|. 

Ciò  udendo  i sacerdoti  li  minacciorono,  ed  in- 
timarono loro,  che  non  parlassero  più  di  Gesù 


<*>  2 6. 

(9)  9,  11,  iS  e 16. 
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Crirto  (i).  fedendo  la  coetanza  dì  Pietro,  e di 
Giovanni , e eapendo  , che  erano  uomini  del 
volgo,  e eenza  lettere,  restavano  sorpreei , co- 
nascendo,  chi  erano  stati  compagni  di  Gesé{i). 
Mirando  ancora  con  essi  t uomo , che  era  sta- 
to guarito  , hulla  potevano  opporre.  Che  fa- 
remo , dissero  adunane,  a guasti  uomtm,  che 
hanno  fatto  un  prodigio  noto  già  a tutti  gli  a- 
bilanti  di  Gerusalemme  ì Egli  ò - assai  manife- 
sto , non  possiamo  negarlo:  ma' per  non  divul- 
garsi vieppiù  nel  popolo  -,  facciam  loro  delle 
V,  minaccie,  èd  ordiniamo  loro,  che  non  parlino 
più  ad  alcuno  di  questo  nome. 

Ma  senteado'il  ca]>o  de'  Sacerdoti,  che  ad  ontd 
^eeli  ordini  del  concilio  prose^ivano  a predicare 
il  Nazareno , ed  a far  miracok  li  fece  mettere 
di  nnoTo  in  prigione.  Nuovo  prodigio:  si  trova* 
no  liberi  nei  tempio;  il  Magistrato  li  cita  la  sc^ 
conda  volta  al  Concilio , ed  il  capo  de’  Sacerdòti 
cosi  favella,  fi  comandammo  aia  di  non  più  in- 
èegnare  in  nome  di  Gesù  ; ed  ecco  ohe  empiu- 
ta avete  tutta  Gerusalemme  della  vosifa  do$- 
•trina  , volendo  far  cadere  sopra  di  noi  il  san- 
gué  di  quest  uomo  (3).  Bisogna  ubbidire  più 
a Dio , che  agli  uomini,  rì^HMO  Pietro,  il  Dio 
de'  nostri  maggiori  risuscitò  questo  Gesù , che 
voi  faceste  morire  in  croce:  Iddio  esallò  colla 
sua  destra  questo  capo , e Salvadore  per  dar 
la  penitenza , e la  remissione  de'  peccali  ad 
Israele.  Di  quanto,  asseriamo  , ne  siamo  testi- 
mone noi  stessi,  come  anco  delh  Spirito  Santo 
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che  diede  Iddio  ft  hUH  quelli i oheubbidi^dno 
a lui  (i).-  la  premio  della  nuova  tesitiri]Oaiaaza  fu- 
rono battuti  colle  vergile,  e licenziati  con  \in  se- 
condo ordine  di  non  far  pi  uicnrione  di  Gesù 
Cristo.  E «iccorae  non  ubbidirono  , cosi  si  venne 
a più  violenti  rùnedj  : fu  lapidato  Stefano , uc- 
ciso Giacomo  , arrestato  Pietro  , c si  tentò  di  op- 
primere la  Chim  nascente  con  sommergerla  tm 
proprio  sangue.  ■> 

. La  verità  ebe  in  questa  storia  trionfa , è che 
Laoguad  di  Ges  furono  perseguitati  uuicamente 
par  la  jHibblica  tcstimouianza,  che  de’ di  lui  mi- 
racoli facevano.  Vengono  Qiiaaociati  dadlp  prepo- 
tsmuty.  battuti  colle  verghe,  posti  in  catene,. co- 
perti d’ ignominia , alcuni  di  loro  sono  fatti  mo- 
rire , e tra  tanti  nessuno  si  ritratta , nessuno  va- 
ciUa , ed  anziché  tacere,  lieti  soQrendo  ogni  coiy- 
tumdia  , prosieguono  a predicare,  ed  a far  testb 
nioniabza  della  risurrezione  di  Gesù.  Repliclnaa>o 
^dunque  : se  in  questa  maniera  si  difende  1’  imr 
I^Mtura  , ci  si  mostri,  in  qual  aria  si  sostiene  1» 
verità  ? ’•  ' v . > 

Eer<  oònfutar  cosi  fatto  argomento  una  di  qua- 
tte tre  cose  far  dovrebbooo  i nostri  q^vepsai^,.  o 
sostenere,  che  gli  Apostoli,  e gli  altri  discepoli  non 
furono  perseguitati  per  la  predicazione  ne’  mirar 
Cidi;  .6 'che  si  ritrattarono»;  o cha  paò  trovarsi 
una  moltitudine  d’ impostori , che  Mrsistaao  ia 
nnn^  finzione  , ebe  non  reca  loro  alcpa  .vantag- 
gio', .perseguitati  in  talli  gl’ istaulL  delia  loro 
vita  ) e.  coQ^nnati  finabneole  a morire.  Ala  emi 
non  hanno,  potuto  sostenere  si  enormi  assurdi  ; 
alcuni  di  loro  per  trovare  una  sfuggila  .ridicola, 


(i)  V.  ag,  3o,  3i , 3a. 
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ai  JODO  appHottU  ad  «Af  ■ 

(Mto  firoee»^  aiuridiei,  vet  «««emw»»  de  m 

raeoK  di  àe*&  Critio  (i).  . H u 

. Del  resto  a preotlere  la  o<^  peli  aa^lto  i ip  ( 

cui  essi  iacopaideraao,  non  fe  difficile  da  qu«^  0^ 

desimi  passi  provare  il  fallo,  che  negano,  po_ 

dedurre  un  altra  conseguenza,  per  far  meglio  . 

splendere  la  certezza  de  tniracoli  del  Nazarenp. 

Imperciocché,  siccome  da  un- lato  è iimuhilato,, 
che  gli  ebrei  non  vollero  prenderne  inforinOZiOr 
ni  giuridiche , che  anzi  fecero  dal  canto  loro 
to  il  possibile  , perchè  più  non  se  ne  paripj^gd  > 

COSI  è certo  dalC  altro  , che  1’  ebbero  , loro 
grado.  Quan^  s’ interrogano  in  pieno  concilio  ^i 
tesfimonj  , e si  minacciano  e si  carcerano , e 
tormentano  , senza  che  tanti  terrori  tacciano  na- 
scere il  menomo  sospetto  di  frode , qpal  cosa  “8^ 
ca  a tali  mfonnazioni  per,  dirsi  giuridiche  ? 0^ 
tre  di  che  non  fu  conaotta  alla  presenza  del  Si^ 
nedrio  quella  stessa  persona  ^ a wii  era  stata  re- 
Étìtuita  la  salute  da  Pietro  , e Giovanni  ? non,  fj^ 
domandato' a questi:  in  ^al  nome  voi  Jote. mi: 

TQcoli  f non  risposero  essi:  in  nome  di  Gesù  Na.-^ 

zareno  ? non  protestavano  replicatamente,  che  ^ 

erano  iestimonj-  oculari  della  di  Iw  nsurrezio: 

«a  ? i Saeerdoii , per  non  essere  astretti  a pispolar 

dere,  non  bramavano  certamente  ;ques,te  dichiar  ^ 

razioni , ma  le  avevano,  loro  malgrado , instólcflr 

do  sempre  i (estitnooj  sulla  medesima  confessione» 

La  seconda  prova  della  nostra  dimostrazione 
M trae 'dalla  pubbticiià'  de'  prodigj  di,  Gem 
Crieto,  Riflettete,  figHnol  mioy  a quest’ altro  ia- 
vittissimo  argomento.  11  Nazareno  comparìscto  sem<  , 


(i)  Fnrei  c.  Ili  p.  4^  op.  ciu 
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pre  seguito  da  una  gran  folla  di  popolo,  il  nume- 
ro ascende  ora  a tre  , ora  a onaltro  mila  persone. 
La  moltiplicazione  de’ pani  ebbe  spettatrice  ambe  le 
volte  una  moltitudine  immensa.  Il  cambiamento 
dell’  acqua  in  vino  segui  in  un  convito  nuziale. 
Lazaro  fu  richiamato  a vita  alla  presenza  di  un 
numeroso  popolo.  Il  tigliuolo  della  vedova  neH’at- 
to  , che  SI  accompagnava  alla  tomba  , era  pre- 
ceduto da  gran  folla  di  genie.  La  donzella  tro- 
vata dal  Redentore  morta  in  casa  del  padre , ri- 
cevette la  grazia  sotto  gli  occhi  di  un*  infinità  di 
testimonj.  Come  si  può  fingere  , che  di  fatti  tanto 
strepitosi  i Sacerdoti  , ed  il  Magistrato  non  ne 
avessero  avuto  contezza  T come  potevano  essere 
insensibili  alla  gelosia  , che  dovevano  in  loro  ec- 
citare gli  applausi  del  popolo  ? 

Bramano  i nostri  increduli  , che  G.  G.  abbia 
fatto  le  sue  prove  sotto  i lor  occhi  medesimi?  L’i- 
dropico , di  cui  parla  San  Luca  , fu  guarito  in 
casa  di  uno  de’  principali  farisei , da  cui  Gesù 
era  stato  a pranzo  con  nlolti  altri  farisei , qui  ob~ 
aervabani  eum  (i).  Leggiamo  in  San  Matteo  , 
che  egli  cura  un  lebbroso,  e lo  rimanda  per  farsi 
vedere  dal  sacerdote  (2):  che  scandalizzati  alcuni 
Scribi , perchè  aveva  rimessi  i peccali  al  paraliti- 
co , per  mostrar  loro  la  sua  autorità , comanda 
all’ infermo,  che  si  alzi,  e che  cammini  (3):  che 
avendo  guarito  un  demoniaco  cieco,  e muto  , _e 
sostenendo  i farisei,  che  discacciava  i demonj  in 
nome  di  Belzebub , fa  loro  vedere  V assurdità  di 
questo  ripiego  (4).  In  San  Giovanni  si  trova  esa- 

(1)  Lue.  cap.  XXll. 

(9)  Malth.  cap.  Vili  v.  4-  

(31  Malth.  cap.  XI  ».  6.  , 

(4)  MoUh,  cap.  XII  V.  3s.  •'  - ' •) 
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hiìnalo  formaliOente  il  fatto  seguito  nella  proba- 
tica  piscina  ; fu  interrogato  l’ infermo,  e fu  mos- 
sa disputa  al  suo  liberatore,  non  perchè  si  dub- 
bitasse  del  miracolo  ; ma  per  averlo  fatto  in  gior- 
no di  sabato  (i).  Il  celebre  prodigio  del  cieco  na- 
to è descritto  con  tutte  le  circostanse  ; avendo  i 
Giudei  appreso  dalja  di  lui  bocca,  che  Gesù  gli  a- 
veva  restitnita  la  vista  , lo  condussero  d’ innansi 
ai  Farisei,  i quali  gii  diinandarono  minutamente 
come  era  stato  guarito  ? ed  essendo  ciò  accaduto 
di  sabato,  alcuni  di  loro  dicevano,  che  Gesù  non 
era  uomo  di  Dio:  altri  al  contrario,  che  un  pec- 
catore non  poteva  fare  tali  prodigj.  Chiamano  a- 
dunque  il  cieco  di  nuovo  , gli  fanno  una  secon- 
da interrogazione , 'e  mal  fidandosi  di  lui,  fanno 
venire  i suoi  genitori  per  riconoscerlo.  Questi- as- 
sicurano, che  era  nato  cieco;  od  essi  voltando  la 
parola  al  giovane,  l’ esortano  a dar  gloria  a Dio , 
confessando  la  verità , e per  intimorirlo  gii  dico- 
no , sapere  essi , che  Gesù  Cristo  era  un  pecca- 
tore ; ma  quegli  persiste  sempre  costante  nella  sua 
deposizione  (2).  1 Farisei,  ed  i Sacerdoti  non  so- 
lo prendono  le  debite  informazioni  della  risurre- 
zione di  1 azaro  , ma  tentano  di  ucciderlo  , per 
( togliere  alla  vista  del  pubblico  un  testimonio  (U  si 
grande  importanza  (3). 

£ che  vuol  dire,  che  gli  davano  il  nome  di 
Mago,  ed  attribuivano  i suoi  prodigj  eW'assÌBten- 
za  del  demonio?  credenza  costantemente  tenuta 
da  tutta  la  nazione , « conservata  nel  Talmud , 
ed  in  parecchi  autori  pagani  , che  bastantemen- 
>-te  dimostra  la  pubblicità  de’  suoi  miracoli. 

(1)  Job.  cap,  V T.  16. 

, (a)  Job.  c^.  IX. 

l3)  Cap.  IV  T.  IO  . 
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Alla  diìarezta  di  qocsti  monumenli  non  hanno 

^a7era*prola  è^^OTdata  wUa  confessione 
-Giudei.  Non  solo  i Giudei  non  contrastarono q^i 

ft,iracoH  nel 

formnhnenle  K confessarono.  Alcuni  i ^ 

no  alla  macia'  ed  alla  potanza  del  Demonio  , 
altri  alla  pronwiziazlone  del  nome  di  Bio  , che 
^«i  avea^ involata -dal  tempio.  Se  • Giudm  e- 
rano  discordanti , Celso  che  h f«ce  parlare  . Giu- 
liano Porfirio  , Jerocle  non  aTrebbero  lasciato 
-di. citare  questoreclamo  c® 

Bo  1 discepoli  degli  Apostoli 
sarebbero  querelati  della  mala  fede  de  Giudei  , 
eglino  non  li  accusano.  I Compilatori 
S avrebbero  citato  questo  testimonio 
imSgiori  ; tutto  ài  contrario  «si  confessammo  i 
mirA?olv  di  Gestì  Cristo  (i).  Orobio  Giudim  dottiwi- 
-mo  fedele  nel  seguire  -la  tradizione  di  sua  na- 
-Jione  , non  ebbe  T ardire  di  mettere  alcun  dub- 

-““u  V-«  *- 

■'oh'  Juforipaoam.  Gli  Autori  pagani,  che  attacca- 
foM  il  CriS/ncsimo,  fecero  Me»»,-  «o»  oW» 
i miricoii  .il  W.I,  ; eglino  diM'o  che  h 

. foce  por  p^rvrnl 

,rV.a:-a.';;a?.g'a:V 

fi)  Galatino  <te 

V(  r,.».nl  Dominicum  de  Colonia,  S.  !•  nengiuu 
Chm.lÌ“*ul.rtó«  f.r  le  ,u,..iS.6« 
tcuri  pajens.  a voi.  Lugdum  1718. 
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Moki  ontÌGlvi  Rt'etici  conlanporanei  degli  Apo- 
stoli i o vero  che  vennero  nnmediatamènfe  do- 
po di  ’essi  j attaccarono  alcuni  dogmi  -iitsegnafi 
nel  Vangelo  ; ma  non  sappiamo  , che  alcuno 
abbia  contr  addetti  i fatti;  anco  he  Sette,  che 
non  si  accordavano  sulla  realtà  de’  fatti  , confee- 
savano  , eh’  erano  sncceduti  almeho  in  Ap])area- 
ra  , non  tacciavano  gli  Apostoli  di  averli  ftf-, 
ventati.  Nel  primo  secolo  vi  furono  degK  Apostoli;’ 
ce  lo  dice  S.  Giovanni  ; e^nessiino  viene  accusato 
di  avere  pubblicato -,  che  là  storia  vangelica  fowe 
falsa.  Ve  n’erano  fra  wuelli,  che  Plinio  interrogò 
per  sapere  cosa'  fosse  ir  Cristianesimo , • e non  .vi 
scoprirono  alcuna  specie'  d’ impostura  (t). 

A ciò  si  aggiogne  il  gran  numero  de’Gindei  e 
de’  Pagani  convertiti  dagli  Apostoli  e da’Discejtofi 
del  Salvadore.  Quale  motivo  potè  impegnarli -ti 
Credere  in  Gesù  Crtf^  , a farsi  battezzare , a pro- 
fessar la  fede  cristiana  , ad  ineootrare  il  pubWico 
<^io , le  persecuzioni  e'  la  morto  , se  non  un’  in- 
tima persuasione  della  verità  de'  iàtti  vongcKci  ? 
Questa  fe  la  prova  principale , su  cui  gli  Apostoli 
insistono.  Ge»ù  Orialo  stesso  aVea  detto  a’  Gia- 
dei;  Se  non  voleié  credere  à'  ihe,  crédete  atte 
mie  opere  (2).  Anche  San  Pietro  loro  dice:  Sa^ 
pel  e . che  Dio  ha' provato  H carattere  di  Gesii 
da  Nazaret  co'  mifacòti,  che  operò  fra  voi  ; 

/■  avete  fallo  morire  , ma  Dh  io  rtmaeilò.  Foie 
penile hiìt  e baltezialevi  fd}.  S.  Paolo  dice  a’Pà- 
**''*•'■  - - ' 

Hisloire  Jù  Chrislianisme  , ou  fon  fait  Toir 
r^ilqultf  3e  ses  verilez.  LcUres.  3 Parts  lySi. 
(a)  Jo.  c.  X.  V.  38.  ^ 

(3j  Ad.  c.  H.  T.  33,  1 '.-4  ( 


è 


fani  : Rìnunziate  a’  eosM  Dei  y adorale  il  iota 
ho  padre  dell’  universo  , riconoseete  Gesù  Cri- 
sto suo  Figliuolo  , eh’  egli  ha  risuscitalo  (tj. 
Egli  fu  provato  Figliuolo  di  Dio  pel  potere , 
di  cui  è inveslilOy  e per  la  risurrezione  da  rtior- 
ie  (a).  ^ 

6.  FiaalniODte  come  la  risurrezione  di  G.  G.  b il 
maggiore  de' miracoli  di  lui,  gli  Apostoli  non  con- 
tenti di  pubblicarla,  la  mettono  nel  Simbolo  ; ne 
atabiliscono  un  monumento  celebrando  la  Domeni- 
ca. Secondo  S.Paolo  viene  essa  rappresentata  nella 
forma , con  cui  si  amministra  il  uattosimo.  Leg- 
gcvasi  r Evangelio  in  tutte  le  radunanze  Cristia- 
ne ; il  Yangelio  ne  parla  come  di  un  Catto  indu- 
4)ilabile.  Dunque  era  impossibile  essere  cristiano 
.senza  crederla,  e nessuno  l’avrebbe  creduta  , 'se 
non  fosse  stata  invincibilmente  provata. 

Ci  viene  obbiettato,  che  in  fatto  di  miracoli  sia 
sospetto  ogni  e qualunque  testimonio,  che  l’ amore 
della  singolarità,  la  vanità  di  aver  veduto  e di 
raccontare  un  prodigio,  l’interesse  della  religio- 
ne , a cui  si  è attaccato  , lo  zelo  sempre  accom- 

nnato  dal  fanatismo  > ec.  sono  capaci  di  alterare 
uon  senso,  e la  probità  di  tutt’  i testimonj-  Ma 
i nostri  avversarj  dimenticano  le  circostan^  dei 
fatti,  ed  il  carattere  de’ testimonj , de’ quali  ab- 
-biamo  parlato.  Quelli,  che  videro  i miracoli  di 
Gesù  Cristo  erano  Giudei  , e questi  miracoli  non 
.furono  fatti  per  proteggere  il  Giudaismo;  molti 
di  questi  testimonj  erano  prevenuti  contro  Gesù 
Cristo  , contro  la  sua  dottrina  e condotta.  Quei , 

Acu  c.  xvn.  c.  fl4- 

(i)  Rom.  c.  I.  »•  4"  T ' *■ 
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che  videro  i miracoli  degli  Apostoli  non  erano 
Cristiani , ma  Giudei  o Pagani  ; questi  sono  oue- 
gU  stessi  miracoli , che  hanno  superato  ì loro 
pregindizj , il  loro  zelo*  di  religione  , la  loro  in-' 
credulità.  Qnal  interesse  , qual  motivo  di  vanità 
di  zelo  o di  fanatismo  ha  ^tuto  accecarli , e di- 
struggere in  essi  il  buon  senso  o la  probità?  Ci6 
è lo  stesso  come  se  si  dicesse,  che  l’amore  della 
singolarità  , lo  zelo  di  religione  , il  fanatismo  di- 
spongono un  Calvinista  in  favore  de’  miracoli  di 
un  Taumaturgo  Cattolico.  I Deisti  mettono  anco- 
ra per  principio,  che  in  fatto  di  miracoli,  nessun 
testimonio  può  coutrobilaneiare  il  peso  della  scien- 
za , la  quale  ci  convince,  che  l’ordine  della  na- 
tura non  cambia  punto.  Essi  vogliono  imporci 
con  una  parola.  Certamente  la  sperienza  è la  te- 
stimonianza costante  ed  uniforme  de’ nostri  sensi. 
£ che  ci  dice  essa?  Che  non  abbiamo  mai  veduto 
miracoli  , che  mai  per  esempio , fummo  testimo- 
nj  della  risurrezione  di  un  morto.  Ma  se  in  que- 
sto momento  dessa  succedesse  sotto  i nostri  occhi, 
avremmo  fondaidento  da  giudicare  , che  i nostri 
sensi  c’  ingannano  , perche  sino  al  presente  nieiH 
te  di  simile  ci  aveano  mostrato?  La  pretesa  spe- 
rienza del  passato',  in  sostanza  non  è altro  ebe 
r ignoranza  , una  mancanza  di  prove  e di  ^ricn- 
za  piuttosto,  che  una  sperienza  positiva.  Essa  di- 
viene invalida  ogni  volta  che  vediamo  un  feno- 
meno , che  vedemmo  altra  volta.  Lo  stesso  dicasi 
della,  testimonianza  di  quelli,  che  ci  afilèrmaoodi 
aver  veduto  il  tale  fatto , di  cui  noi  stessi  non 
fummo  mai  leslimonj.  Dunque  asserire,  che  niente 
. dobbiamo  credere  , «ih  è pretendere,  che  la  nostra 
ignoranza  debba  prevalere  sulle  cognizioni  e sulle 
sperienze  degli  altri,  che  la  testimoaiaozà  dì  oa 
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cieco  nato  in  fatto  di  colori  sia  più  forte  die  l'al-  ! 

teslazione  di  quelli  , che  hanno  gN  occhi.  Qunn-  | 

do  si  fa  r aoah'si  de’  ragtonamentl  degl’increduli  ' 

non  si  può  non  istupire  alla  vista  de’  loro  as-  < 

suedi. 

II.  D.  Per  verità,  signor  Teologo,  che  la  vostra 
dimostrazione  ha  tutti  i caratteri  della  più  spec*  i 

chiata  verità.  Tuttavia  ditemi  un  poco  ; non  p^ 
leva  forse  Gesù  Cristo  corrompere  alcuni  teslimonj, 
perchè  denonciassero,  per  veri , miracoli  fals  i o 
supposti  ? . 

; Tt  Nd.  Perphè  Gesù  Cristo  non  avea  nè  da- 
naro da  dispensare  dignità  da  promettere  , 
che  anzi  tutti  i vaL^juggi  per  dar  credito  alle  im- 
posture, come  a di^e  , 1’  astuzia  , la  politica  , il 
credito,  le  ricchezze  si  trovavano  dal  canto  degli 
Scribi,  de’  Farisei,  de’  Dottori  della  legge  suoi  im- 
placabili nemici  , i quali  nessuna  occasione  per- 
devano di  fargli  danno,  e la  cui  ipocrisia  mai  non 
cessava  egli  di  rimproverar  altamente  in  tutti  gli 
incontri  cne  gli  si  presentavano.  Inflettete  su  ciò 
che  abbiam  detto  intorno  al  carattere  di  Gesù  Cri- 
sto , e ne  sarete  appieno  convinto. 

III.  D.  Ma  Gesù  Cristo,-  dicono  i razionalisti,  avea 
•questa  prudenza  di  non  fare  miracoli  che  alla  pre- 
senza di  tre  scelti  discepoli  Pietro  , Jacopo  , e 
Giovanni.  Chi  ci  assicura  che  questi  tre  discepoli 
venduti  all’  ambizione  del  loro  maestro  non  ab- 
biano predicato  come  veri  miracoli  alcuni  presti- 
gj .,  ed  imposture  (i)?  ^ y 

T.  Per  distruggere  ogni  dubbio  su  questo  pro- 
^posito  basterà  riflettere  n que’  tanti  miracoli  che 
Gesù  Cristo  fece  alla  presenza  degli  altri  discepoli, 

T-  tO  Ww«bei4*r  . -«t:.- 
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c (li  cui  gù\  abbiamo  fatto  parola.  Essi  erano  in 
gran  numero,  di  differènti  specie,  sensibili,  e di  lor 
natura  superiori  all’  artifizio  ed  all’  impostura  : co- 
me adire,  la  risurrezione  de’ morti,  la  guarigione 
dei  ciechi , de’  zoppi , de'  paralitici  ec.  E poiché 
abbiam  nominato  la  risurrezione  de’  morti  , os- 
servate, fìgliuol  mio  , che  la  risurrezione  di  un 
morto  è ciò  che  Io  spirito  umano  può  concepire  di 
più  sorprendente  , e che  in  tutti  i luoghi , e in 
tutti  i tempi  è stato  risguardato  come  un  affare 
assolutamente  impossibile:  non  se  ne  trovano  che 
rari  esempj  nell'  Antico  Testamento  ; e nessuno 
s’ immaginò  mai  di  poter  essere  da  se  stesso  ca- 
pace di  ua  simil  fatto.  Questo  d’altronde  non  può 
essere  un  miracolo  equivoco  : né  si  può  non  con- 
venire, ben  certificati  dell’anlerior  morte  della  per- 
sona risuscitata , che  una  tal  operazione  non  può 
essere  che  relfetto  d'uua  possanza  sovrannaturale. 

Frattanto  Cristo  ha  voluto  appunto  rendere  testi- 
monianza a se  stesso  per  mezzo  della  risurrezione 
de’  morti.  Gli  Evangelisti  a questo  riguardo  non 
han  potuto  imporre  agli  uomini  : essi  avrebbero 
forse  preteso  ingannare  gli  uomini  di  clima  , e 
di  tempo  rimoto  ; ma  non  potevano  ingannare  i 
Giudei  , e particolarmente  sopra  il  soggetto  delle 
cose  che  erano  avvenute  ai  loro  tempi , e sotto  i 
lor  occhi  : e voi  ve  ne  persuaderete  ancor  me- 
glio , se  rifletterete  che  gli  Evangelisti  , non 
iscrivendo  d’ accordo  o di  concerto  , pure  coin- 
cidono poco  presso  a riferire  i medesimi  fatti  e i 
medesimi  miracoli,  citando  e i tempi , c i luoghi 
e le  persone , e i testimonj  , non  che  tutte  Taltre 
circostanze  dei  fatti  che  essi  attestano.  A Naim 
Gesù  Cristo  risuscitò  un  morto  che  veniva  porta- 
to al  sepolcro  ; fa  arrestare  la  bara,  e il  morto  si 
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rialza  sul  nlompnlo;  quel  rporlo  èra  figlio  «runa 
vedoTa.  La  figlia  di  Zairo  era  già  morta , eotra 
G.  C.  nella  sua  òamera,  e là  fa  diventar  viva  al 
momento  che  le  indirizza  la  sua  divinissima  voce. 
Titti  i suonatori  , non  che  T altre  persone  eie  a* 
Vevano  cura  dell'  esequie , secondo  il  costume  di 
que’  tempi,  si  erano  alla  prima  burlati  di  lui.  Fi- 
nalmente risuscita  Lazaro  a Betania  alla  presenza 
di  parecchi  Giudei , come  pure  di  Marta  e di  Ma- 
ria, e lo  risuscita  quattro  giorni  dopo  la  sua  mor- 
te , allorché  il  suo  cadavero  cominciava  già  ad 
imputridire. 

Questi  fatti  sono  circostanziati  in  guisa  , che 
tion  si  potrebbe  non  iscoprirvi  l’ illusione  , e la 
frode  se  ve  ne  fosse.  Si  citano  i nomi  dei  luo- 

fhi  , né  si  omettono  quei  delle  persone.  Si  sa 
ov’  è la  città  di  Naim  , e la  risurrezione  d’  un 
morto  è un  avvenimento  tanto  considerabile , che 
non  si  pub  stare  senza  domandarne  informazio- 
ni , e Tischiarimenti  ad  ognuno  ed  esaminare 
per  beù  lungo  tempo  per  sapere  con  tutta  la 
precisione  come  è succeduto  il  fatto.  Zairo  è 
un  uomo  conosciuto,  e di  più  ragguardevole  per 
la  nascita  , e per  le  sue  aderenze , nè  manca  di 
illustri  parenti , ed  amici  ; niente  dunque  di  più 
facile  che  il  sapere  se'  la  sua  figlia  era  veramen- 
te risuscitata.  Betania  non  è discosta  che  quin- 
dici stadj  da  Gerusalemme , e Lazaro  è appunto 
di  Betania  ; ei  vivea  tuttora , o per  lo  meno  le 
sue  sorelle  tanto  interessate  per  la  sua  risurrezio- 
ne ; o se  nessuno  di  questi  era' vivo,  viveano  pa- 
recchi Giudei 'che  Tàveano  veduto,  ed  aveano  per 
lungo  tempo  conversato  con  lui  dopo  la  sua  ri- 
surrezione. 

Se  tutte  queste  risurrezioni  son  false , i dottori 
1 


57 

giudei  che  si  hamio  preso  tanta  pena  o per  cercaro 
dei  falsi  testimoni  contro  Gesù  Cristo,  o per  cor- 
rompere alcuno  de’  suoi  discepoli,  ò per  ,fiir),<^),yas-\ 
sare  per  un  l)cvilorc  , c un  parassita,  o veramen- 
te por  un  amico  de’'maIviVcnli , e de’  gabclliorj^ 
e fino  per  un  istregone,  c un  nico,  il  quale  nòa 
discacciava  i demonjdat  corpo  degfi  uomini, che  per 
mezzo  di  Belzebù  princiix;  dei  Dempnj  stessi,  qu^U 
dottori  , diciamo , non  possono  assolutamente  avqf^ 
mancato  di  convincere  questi  Évangelj  d’inipòslu-l 
ra  al  primo  momento  cn  essi  coipiiarvcra  alla  lu- 
ce. Per  ciò  fare  essf  non  avcaqo,  gid;,  a sortir  da 
Gerusalemme  .•  iniperocchè  v’ erano  in  queslC'pcrr 
Bone  di  Betlemme,  dì  Gadara , di  N^im , di 
iania  , di  Cafarnao  , e di  tqtti  qucgii  altri  luoghi 
nei  quali  si  diceva  essere  avvenuti  questi  pretesi 
miracoli;  o qnand’ ancliel*  òcchio  dei.  nemici  dei 
cristiani  non  fosse  stato  capace  di  conoscere  ua 
impostura  di  tal  sorte,  nò  , .cli|e  i primi  proseliti 
cristiani  i qitali  abita vanò  a 'G^rùsàlemnic,  e cbq 
componevano  quella  flo’riila  chiesa,  nò,  che  essi 
non  potevano  mancare  di  sufficiente  curiosità  ;’ió 
per  vedere  questi  morti , che  Gesù  Cristo  a\^y» 
risOscttali,  o per  vedere  quelli,  clic  erano  stali  Le- 
stimonj  oculari  della  Ipro  risurrezióne ^.q  per  par- 
lare óbi  loi'o ^ parenti , e coi  loro  amici,  o per  ve- 
dere almcatf  quéi' cefcbrL^',’  ò forluiiali  luoghi 
cui  erano  avveuiitè' lai  cose.  1/ Evangelo  in  latti 
ci  parla  d’  im  graq  numero  d!  gliidei  che  anda- 
rono inBetànla'  por  vedere  Lazaro  .risuscitato.  Nói 
nón  vorremmo  già  dubbilarne  dopo  che  abbiaòi 
Vedalo  ai  nostri  tempi  un’ in!lnilà  di  persone  ia- 
trapréndfcrd  il* viaggio  della  Terra  §hnla,,jnoa  gi^ 

Sr  vedere  d,elfe  gecsoQèj. Visyseilàte,'  b dplje'cill^ 
lierc  q far  ccù  a mi.‘t,iit  àv’vcaimqq/p\i^a  selnr 
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pliccmentc  per  contemplare  i luoghi  in  cui  sono 
attenute  lai  cose , e per  vedere  delle  montagne, 
c delle  rocche,  che  si  credono  essere  state  onorate 
della  presenza  dell’uomo  Dio.  Ciascun  giorno  si 
andava  da  Gerusalemiìie  a Bctania.  era  men 
noto  a Betania  quel  che  si  faceva  a Gerusalemme, 
di  quel  che  lo  sia  a Portici  quel  ' che  si  fa  a 
Napoli.  Quand’anche  dunque  nh  i giudei  nemici 
dei  cristiani , nè  i cristiani  appassionati  ])cr  la 
memoria  del  loro  Maestro  non  si  fossero  dati  al- 
cuna premura  d*  istruirsi  sopra  tal  soggetto , era 
a^lutamente  impossibile  che  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme , anche  senza  cercarlo,  non  sapessero 
distintamente  ciò  che  Gesù  Cristo  avea  operato  a 
Betania  , e che' per  conseguenza  non  rigettassero 
sul  momento  come  una  manifesta  impostura  la  slo- 
• ria  della  risurrezione  di  Lazaro,  se  ella  non  era 
realmente  vera. 

Ciò  si  rende  ancora  più  forte  e più  dimostrati- 
vo allorché  si  considera,  che  gli  Evangelisti  non 
rapportano  già  semplicemente  uno  o due  di  (que- 
sti fatti  miracolosi  di  Gesù  Cristo.  11  loro  \ an- 
gelo non  è che  un  composto  di  fatti,  e di  cir- 
costanze miracolose:  non  è che  un  catalogo  d’am- 
malati guariti,  di  ‘ciechi  illuminati,  di  morti  ri- 
suscitati; e la  prima' impressione  ebe  opera  que- 
sto Vangelo  nello  spirito  si  è , che  Gesù  Cristo 
nello  spazio  di  tre  antri,  che  ha  durato  il  suo  mi- 
nistero, ha  operato  più  miracoli , e più  stupendi 
di  quel  che  se  no  sieno  veduti  sin  dal  principio 
'del  mondo  : di  maniera  che  credere  all’  Evange- 
lo , è la  medesima  cosa  che  credere  che  Gesù  Cri. 
sto  per  tre  anni  continui  non  ha  operato  che  mira, 
colosamente,  e govrannaturalmeote.  Non  può  dun- 
que dirsi  che  i primi  cristiani  sieno  divenuti  tali 


5(» 

tenia  informarti  ; e »«ita  accertarti  prerentiva- 
mente  dei  miracoli  che  Gesù  Cristo  avea  fatti  : ciò 
sarebbe  e cootradittorio  a impossibile.  Non  può 
dirsi,  eh’ essi  àbbiano  creduti  i miracoli  di  Cesò 
Cristo  senza  esaminarli;  imperocché  per  cose  di 
questa  sorte  non  vi  si  richiede  un  grande  e sot- 
tile esame  : e noi  ardiamo  divedi  più,  che  quandò 
essi  avessero  voluto  étitàrè  un  tal  esame  non  ipó- 
levano  assolutamente.  Non  è in  nostra  libertà  il  M- 
pere  ciò  che  succede  nei  luoghi  dove  noi  dimoria- 
mo. Nè  dipende  altrimenti  da  noi  il  credere  o non 
credere  certi  falli  che  interessano,  e per  cosi  dire, 
urtano  la  pubblica  notorietà.  Cosi  quando  un  uomo 
tdfto  il  pretesto  di  religione  , o per  qualunque  al- 
tra' cosa  volesse  darci  ad  intendere  che  egli  abbia 
risuscitalo  un  morto  poche  miglia  disfanté  dal  luo- 
go di  nòstra  dimora,  e volesse  di  più  aggiugneré, 
che  noi  abbiam  potuto  vedere,  e conoscere  questo 
morto  dopo  la  sua  risurrezione  che'  se  noi  noù 
Tabbiam  veduto  , riiaii  però  veduto  e concteciutb 
molti  altri  che  vi  si  trovavano  presenti , o che  "Vi 
si  sono  portati  per  vederlo;  noi  diciamo  che  il  sa^ 
pere,  o i ignorare  un  tal  fatto  non  dipende  assrfp* 
tamentc  da  uoi,  come  non  dipende  da  noi!  im- 
pazzire, o l’avere  il  senso  comune.  _ 
lV.Z?.La  risurrezione  di  Lazaro  però,  grida  Wool* 
ston,  non  sembra  credibile.  In  primo  luogo,  per* 
chè,  se  ella  fosse  vera,  non  comprendiamo,  perche 
abbia  a farne  menzione  solamente  San  Giovan- 
ni. Era  forse  ignota  agli  altri  Evangelisti?  .Per- 
chè dunque  1’  han  ’taciulta?  In  secondò  luogo,  per- 
chè non  raccontarci  la  storia  ben  ifttéressante  del- 
la vita  che  condusse  Lazaro  dopo  la  sua  risurrs^ 
zioneT  Perchè  non  dire  aliuenu  quando  , come  , 
dove  tornò  a morire  ? In  tóAo  luogo  ci  avreb- 
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l>e  Lauro  f io  fosse  risuscitato,  -Jasciato  digiuni 
di  ciò,  che  area  veduto  al  mondo  di  là,  e di  ciò 
che  avea  fatto  la  di  lui  aniiiia  intanto  che  il  corpo  ' 
era  in  sepoltura  ? c Eh  mi  figuro,  chiude  il  suo 

> discorso  il  sopradetto  Scrittore,  di  qual  natura 

> vorranno  essere  stati  i morti  risuscitati  da  Cri- 

> sto  I . Morii,  e non  morti.  Chi  dubbila  di  quel 
y che  io  dico,  non  ha  che  a considerare  che 
y Gesù  Cristo  fuggì  da  Gerusalemme  dopo  o- 
y ver  richiamalo  Lazaro  alla  vita,  perchè  non 
y si. facesse  un  esatta  inquisizione,  e un  con- 

> veniente  processo  a un  tal  furto  Come  si  ris> 
i ^nde  a questa  dilBcoltà  ? 

T.  {^iglluol  mio  , quest’incredulo  ha  declama* 
to  contro  i miracoli  di  Gesù  Cristo  con  codeste 
pestifere  massime  credendosi  d’imporre  a’ sempli- 
ci con  tal  linguaggio.  Ma  1'  iniquità  smentisce 
se  slessa  (i).  Esaminiamo  a parte  a parte  ciò  che 
egli  dice,  risurrezione  dt  Lazzaro , die’  egli, 
non  è credibile  in  nessuna  maniera.  E in  pri- 
mo luogo  se  fosse  vera  , io  non  comprendo  , 
perchè  non  abbia  da  esser  riferita  che  da  S.  Gio- 
vanni. Era  forse  ignota  agli  altri  Èoangelistif 
Perchè jdunque  t hanlaciula? — In  primo  luo-  i 
go  nór  rispondiamo , che  1’  oggetto  degli  Evan*  * 
gelisti  non  fu  già  quello  di  raccontar  tutto  ciò 
che  ha  operalo  il  loro  maestro,  ma  solamente  quei 
tanto  che  bastasse  onde  provare  con  evidenza  la 
divinità  della  sua  missione , e per  conseguenza 
non  era  necessario  che  tutti  coincidessero  nella 
narrazion  de'  medesimi  fatti.  Uno  ne  raccontava 
uno,  altri  narravano  un’aUro,  secondo  che  essi  ve- 
nivano più  acconci  a provar  il  lor  assunto , erano 
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più  presenti  alla  loro  memoria,  o più  analoghi  alle 
circostanze  della  vita  del  loro  Maestro  che  racconta- 
vano. E di  fatti  dopo  averne  eglino  riferiti  alcuni, 
tutti  epilogano  presso  a poco  in  questa  manierai 
loro  racconti,  c guari  ancora  tutti  gli  altri  am- 
malati che  se  gli  presentarono.  E se  si  viiole  una 
pcuora  superiore  ad  ogni  eccezione  della  verità  di 
quel  che  noi  diciamo,  hasta  considerare  la  risposta 


che  S.  Matteo  mette  in  bocca  al  suo  divino  Maestro: 
andate^  e dite  a Giovanni  che  avete  veduto  cam- 
minar i zoppi , risuscitar  i morti  ec.  (2).  Ora 
San  Matteo  non  avea  ancora  raccontato  che  un 
sol  fatto  riguardaute  jla  risurrezione  de’  morti. 
Se  dunouc  lant’  è , egli  fa  parlar  Gesù  Cristo 
in  plurale  , bisogna  dire  che  i morti  da  lui  risu- 
scitali fossero  già  parecchi,  benché  non  abbia  cre- 
dulo opportuno  di  riferirne  la  storia.  Qual  mera- 
viglia dunque  se  anche  per  rapporto  alla  risur- 
rezione di  Lazaro  tre  1’  abbiano  omessa  , ed  uno 
l’abbia  rapportata  ? 

Ma  qui  non  terminano  le  nostre  ragionevoli  con- 
getture sopra  una  tale  obbiezione.  Aggiugniamo 
in  secondo  luogo  che  i tre  Evangelisti  possono  ap* 
poslalamenle  aver  omessa  la  narrazion  d’  un  tal 
fallo;  imperocché  avendo  essi  scritto  i loro  Van* 
geH  ( a .differenza  di  S.  Giovanni  ) durante  lavi- 
la di  Lazaro  , non  credettero  opportuno  l’eccita- 
re vie  raaggiormeqte  il  diabolico  furore  del  Si- 
nedrio  contro  di  lui , tralasciando  prudentemente 
di  richiamarlo  alia  loro  memoria.  Gli  allentati  del 
Sinedrio  per  farlo  morire  subito  dopo  la  sua  ri- 
surrezione non  sono  ignoti  ad  alcuno.. 

Aggiungasi  finalmente , che  avendo  S.  Giovan- 
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ni  scrìtto  il  suo  Vangelo  dopo  di  tutti,  può  aree 
})eoissiino  insistito  sopra  ciò  che  gli  altri  aveano 

0 omesso , o toccato  soltanto  di  passaggio.  E 

perchè  S.  Giovanni  ha  avuto  la  bontà  e la  diK- 
genza  di  riferire  quel  che  i suoi  compagni  area- 
no  tralasciato  , gli  faremo  il  bell’  onore  , gli  da- 
remo questo  belP  attestato  di  gratitudine,  di  cre- 
derlo meniognero,  o per  lo  men  visionario?  Frut- 
ti della  ' filosofìa  ! conseguenze  dell*  incredulità  ! 
tratti  gentili  di  bello  spirito  ! ***'  * 

« ' Ma  , insorge  l’ avversario  , perchè  non  rac- 
) contarci  la  storia  ben  interessante  della  vita  chè 

1 condusse  I^azaro  dopo  la  sua  risurrezione?  Per- 
a chè  non  dirci  almeno  quando , come,  dove  tornò 
j.  a morire  »?  La  risposta  non  è difficile , e noi 
crediamo,  figliuol  mio.  che  Tavversario  abbia  piut- 
tosto intenzione  con  una  tale  dimanda  di  distrarci 
dall’argomento,  che  di  stringerci  con  iin’obbiezìone. 
Infatti  egli  stesso  non  può  ignorare,  che  S.  Giovan- 
ni non  avea  nè  intenzione,  nè  disegno  di  scri- 
vere la  storia  dei  risusoitati  di  Cristo , ma  bensì 
soltanto  quella  di  Cristo  stessè;  e che  per  conse- 
guenza raccontando  le  sue  opere  , dovea  bastare 
a S.  Giovanni  il  riferirci  le  circostanM  che  facea- 
no  conoscer  la  divinità  di  tali  opere , come  sa- 
rebbe a dire,  che-i  ciechi  da  lui  guariti  erand 
ciechi  fin  dalla  lor  nascita , o giudicati  dai  me- 
dici incurabili  ; che  i morti  da  lui  risuscitati  era- 
no già  sepolti  , facendo  fino  dire  a Marte  , per 
rapporto  di  Lazaro,  che  era  tardo  l’arrivo  di  Cristo, 
perSiè  ella  credeva  ohe  il  corpo  di  suo  fratello  fosse 
già  imputridito.  Raocoatando  la  vite  di  Cristo,  e ri- 
fe^do  le  sue  azióni,  queste  circostanze,  questo  del- 

•t  taglio  non  basta?  Cosa  avrebbe  guadagnato  la  raira- 
mosa  operarionc  di  Cristo  nella  risurrezione  di  La-' 


i3 

zaro , se  S.  Giovanni  ci  avesse  raccontato  / come 
d'allrbnde  si  sa)  ch’egli  lu  fatto  vescovo,  che  go- 
vernò la  sua  diocesi  con  somma  prudenza , che 
visse  santamente , e che  morì  di  morte  naturale 
nel  suo  letto  ? Per  altro  sarebbe  ji  bei  disegno 
quello  di  scrivere  la  vita  di  lutti  quelli  che  furo- 
no guariti  da  Gesù  Cristo  , o che  raccontando  per 
esempio  la  storia  di  Alessandro  alcuno  si  mettes- 
se in  testa,  per  compiacere  gl’ inconteiitabili  de- 
liranti del  secolo  , di  scrivere  anche  la  vita  di 
tutti  quelli  che  da  lui  furono  vinti  , ]>er  la  ra- 
gione che  si  potrebbe  metter  in  dubbio  che  Ales- 
sandro li  abbia  vinti  quando  non  so  ne  sappia 
la  loro  storia.  Noi  non  sappiamo  se  si  possano 
dire  da  nn  uomo  ragionevole  con  serietà  tali  scem- 
piagginfv....Eppurc  sortono  dalla  bocca  di  quelli 
che  aveano  tolta  da  non  sappiamo  chi  l'impresa, 

' e fin  anche  la  privativa  di  riformare  il  mondo, 
f Almeno  non  dovea  l’Evnngelisla  ( è Wolston 
> che  prosieguo  ) lasciarci  digiuni  di  ciò  che  La- 
» saro  ha  veduto  al  mondo  di  là  , e di  ciò  che 
) ha  fatto  la  sua  anima  intanto  che  il  suo  corpo 
» era  in  sepoltura  j.  Pria  d'ammettere  come  pro- 
babile., e come  in  qualche  maniera  conclndente 
una  tale  curiosità , favorisca  Wolston  a rispon- 
derci a quanto  siamo  con  tutta  umiltà  per  priv 
porgli.  In  difetto  di  risposte  adeguate,  e decisi- 
ve, si  ricordi  che  noi  ci  crediamo  in  diritto  di  con- 
siderare questa  sua  voglia  di  parto  come  una  scem- 
pisggine  inconcludente  , e luori  affatto  di  propo- 
sito , e una  cosa  da  pazzo  che  non  sa  quel  che  si 
dica  , e desidera  quel  che  non  può  avere.  Primo. 
Favorisca  dirci  ( se  lo  sa  ) se  un  anima  sortita 
dal  proprio  corpo , non  può  per  tutto  quel  tem- 
po che  resta  fuori  del  medesimo,  restare,  per  or- 
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dine  di  Pio  , in  perfetta  sospensione  dette  proprie 
operaaoni  , e senza  far  uso  per  conseguenza  del- 
le sue  facoltà?  Secondo.  Se  ( zjunndo  lo  sappia  ) 
e impossibile  clie  un  anima  .sortila  dal  proprio 
corpo  , possa  .nel  rientrarvi  dinaenti^pirsi,  per  vo- 
ler di  Dio  , di  quanto  I>a- veduto  , sentilo,  ope- 
rato menlr’era  dal  medesimo  disciolta?  Terzo.  Se 
(sempre  colla condi zio n che  lo  sappia,  perchè. noi 
non  pretendiam  già  cose  impossibili  j se  diciamo, 
è. .impossibile,  che  Dio  abbia  proibito  a queste  ani- 
me di  pubblicar  al  mondo  quanto  disciolto  dai  lo- 
ro corpi  avean  veduto  , sentilo  , operato  ? , . . . 
Figliuol  mio,  vedete  Imjiic  che  se  una  di  qUeat» 
cose  e impossibile,  Tobbiezioue  deH’av versarlo  non 
può  esser  che  fuori  di  luogo,  e strana  affatto,  ed 
inconcludcale.  Via  da  bravo,  si  faeCiia  coraggio, 
questo  già  e il  secolo  da  provar  gl’  impossibili.' 
Noi  intanto  , checché  sia  per  rispondere  , vi  dU 
remo  che  il  nostro  Divin  Salvatore  il  quale  be- 
nissimo^ sapeva  come  andavan  le  faccende  al  mon- 
do di  la,,  ha  creduto  bene  di  non  dircene  se  non 
ae  quel  ehte  bastava,  e che  era, conveniente  da 
8a{>ersi  da  noi,  vale  a dire,  che  v’era  un  luogo  di 
premio  e di  pena  , un’  eternità: interminabile  di 
tormenti,  pei  dannati  eo.  , q che.  la  vostra  cuciot 
sità  per  conseguenza  potrebbe  e dovrebbe  passare 
per  imprudenza  e per  temerità  al  solo  riflesso  di 
voler  sapere  qpel  che  il  Lume  del  mondo , ij  Mae-’ 
atro  delle  genti , il  Verbo  eterno  non  ha  voluto 
rivplarci.  t _i.  - 

c Eh  mi  figuro  ( chiude  in  tal  guisa  il  nostro 

> incredulo  la  sua  bèlla  ciarlataneria  ) mi  figuro  di 
1 qual  natura  saranno  stali  i morti  risuscitati  da 

> Cristo  I Morti  c non  morti-  Chi  dubbila  di  quel 
i.che  io  dico  non  ha  che  a considerare  che  G,  G,. 
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>*rneri  do  Gorosalertime  dopo  aver  richiamnfo  Fji- 
> raro  alla  vita , perchè  non  si  facesse  un’ esalili 
j inscrizione,  e un  conveniènte  processo  a un  tal 
a fallo  ».  Manco  male,  che  si  ha  Gnìilinenle  cavato 
la  maschera  , non  è solagrtetUe  la  risnrreziòne  di 
Lazaro  che  faccia  difiicoltà  a Wolstoo:  egli  le  nega 
tutte.  Dunque  secondo  lui  Cristo  ha  rìsosckato  de’ 
finti  morti.  Vediamo  la  probabilità  d’unalalcon* 
getlUra  nella  risurrezione  della  figlia  di  Zairo.  Ec- 
cone h storia  semplicissima  : Un  uomo  , dicono  gli 
Evangelisti  (i),  distinto  pel  srio  rango  venne  a pre- 
gar G.  C.  di  conservar  la  vita  alla  sua  unica  fi^ia, 
che  già  spedita  dai  medici  andava  morendo.  Cristo 
s’avvia  seco  lui  verso  la  casa  dov’era  l’ammalata; 
ma  dopo  pochi  passi  incontrano  un  messo  che  dà 
loro  r infausta  nuova  che  la  figlia  è morta.  A una 
tal  nuova  Cristo  potea  benissimo  esimersi,  o cau- 
sarsi con  onore  , nel  caso  che  anche  fosse  stato 
un  impostore  , dall’  impegno  di  guarir  la  figlia  di 
Zairo  , non  essendo  chiamato,  che  a guarirla,  non 
mai  a risuscitarla.  Pure  : esorta  Zairo  a non  ab- 
battersi , a non  disperarsi  , esibendosi  egli  stesso 
di  risuscitarla;  esclamando  : non  temete,  o Zaì- 
ro  , abbiaté  soltanto  viva  fede  , e vostra  figlia 
riviverà.  Qui  faccia  Woolston  tutti  i supposti , e 
le  congetture  , c metta  in  campo  tutti  i cavilli  che 
vuole,  sarà  sempre  vero  che  1 affare  non  può  es- 
sere più  innocente,  più  genuino,  più  naturale; 
e che  Gesù  Cristo  esibendosi  da  se  stesso  a risu- 
scitare la  figlia  di  Zairo  , si  esponeva  impruden- 
temente ad  ogni  sorta  di  derisioni , non  lascian- 
do più  scampo  di  sorta  alla  sua  impostura.  Ma 
qui  non  islà  tutta  la  forza  e l’evidenza  della  realtà 
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del  fatto , e della  buona  fede  di  Cristo.  Arrivalo 
alla  casa  dove  tutto  il  mondo  era  neireslrcma  de- 
solazione per  la  ragazza  morta,  senza  niente  scon- 
certarsi , entra  nella  stanza  dov’  era,  il  cadavero, 
la  chiama  da  morte  a vita,  e poi,  cosa  stupenda  a 
dirsi  , invece  di  dar  il  massimo  rilievo  alla  sua 
azione  , invece  di  far  risaltare  alla  meglio  un  mi- 
racolo di  tal  natura , soggiugne.frcddamentc,  che 
la  ragazza  da  loro  creilula  morta  non  era  die  ad- 
dormentata. sediamo  chiunque  a provarci,  che  un 
impostore  il  quale  vuol  passare  per  risuscitatore 
di  morti  in  una  circostanza  di  tal  sorte,  voglia  pal- 
liare un  fatto,  che  può  per  ogni  verso  esser  credu- 
to miracoloso.  Eh  1 ce  ne  appelliamo  a chi  fa  pro- 
fession  d’impostura  c di  ciarlataneria,  ce  ne  appel- 
liamo a chi  ha  la  minima  scintilla  di  buon  senso  ; 
ce  ne  appelliamo  a Woolston  istesso  a dirci,  se  un 
impostore  in  quell’  incontro,  invece  di  palliare  un 
tal  fatto  , e di  dire  freddamente  che  la  figlia  dor- 
miva , non  avrebbe  al  contrario  dovuto  iutuonare: 
c ah  ! son  pur  troppo  giuste  le  vostre  lagrime , 
s pur  troppo  a ragione  ve  ne  afiliggete , o ca- 

> ri,  poiché  la  povera  ragazza  è ^ià  morta.  Pu- 

> re  , confortatevi  : .Gesù  è con  voi  : egli  la  strap- 
s perà  di  mano  alla  morte , e la  restituirà  fra  le 

> braccia.  All’  emissione  di  pie  parole  , al  suono 

> delle  misteriose  mie  note,  voi  ben  vedrete , che 
j ella  riprenderà  le  forze  , i sentimenti  , la  vi- 
9 ta  1 ....  Ma  dir  che  non  é morta,  dir  ch’ella 
dorme  , dir  in  una  parola  eh’  egli  non  1’  ha  ri- 
suscitata , e palliare  con  si  bizarra  disinvoltura 
un  fatto  di  tanta  importanza,  ah  ci  perdoni  yVool- 
ston , egli  non  sa  quel  che  si  dica,  quando  vuol 
dar  ad  intendere , che  Cristo  ha  ingannato  il  mon- 
do facendo  credere  che  risuscitava  i morti,  quan- 
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Oo  rcalmcnto  noa  ha  mai  risuscitato  che  dei  finti 
morti. 

■ Una  tale  affettazione  ha  meno  consistenza  ^ e 
meno  probabilità  ancora  per  rapporto  alla  risur- 
rezione di  Lazaro  , imperocché  abbiamo  veduto 
più  sopra  che  egli  era  già  fetente,  essendo  mor- 
to , e sepolto  da  quattro  giorni.  Che  se  Gesù  Cri- 
sto si  è ritirato  da  Gerusalemme  dopo  un  ial  fatto, 
ciò  non  fu  che  per  togliersi  dalle  zanne  del  Si- 
nedrio il  quale  lo  avrebbe  infallibilmente  sacri- 
Deàto  alla  sua  rabbia,  come  si  deduce  dai  con- 
cigli che  fece  subito  dopo  che  ebbe  operata  la  risur- 
rezione di  Lazaro.  Nessuno  sarà,  noi  crediamo , che 
voglia  accusare  di  viltà  la  fuga  di  Cristo  in  quanto 
che  ci  s’era  già  espresso,  che  la  sua  ora  non  era 
ancora  venuta.  Ma  se  brama  Woolston  un’  irrefra- 


S abile  prova  della  lealtà  di  Cristo  e della  verità 
[;l  fatto,  vogliamo  dire,  della  risurrezione  di  La- 
zaro  , non  ha  che  a considerare  che  non  restò 


lungo  tempo  Gesù  Cristo  lungi  da  Gerusalemme, 
cd  ivi  operando  vaij  miracoli  dispose  là  sua  fa- 
mosa entrata  in  Gerusalemme  sopra  un'  asina,  che 
esegui  il  giorno  di  Domenica  tra  le  acclamazioni, 

fli  evviva , e i più  strepitosi  eontrasegni  di  stima, 
i rispetto , di  venerazione  per  parte  di . tutto  il 
popolo  che  non  cessava  di  salutarlo  per  figlio  di 
Davide.  La  sua  prima  , e memorabile  azione  fu 
quella  di  scacciaré  i mercanti  che  profanavano  il 
Tempio  fulminandoli  in  mille  guise  e 'con  para- 
bole , e con  minacce  , ’e  con  sentenze,  e dichia- 


randoli in  faccia  a tutto  il  popolo  ippocriti,  emp|, 
sacrileghi.  Ora  dimandiamo  noi  : se  Cristo  Tulti- 
ma  volta  che  partì  da  Gerusalemme  si  fosse  reso 
’ colpevole  o sospetto  di  frode  nella  risurrezione  di 
Lazaro,  'sarebbe  egli  tolontariamente  tornato  a Be- 
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lania?  SI  sarebbe  egli  mostralo  pubblicamenle  in 
quella  casa  stessa  dove  aveva  operala  la  finta  ri- 
wirrp/.ione?  Si  sarebbe  egli  portato  di  pieno  me- 
riggio in  Gerusalemme?  Sarebbe  egli  venuto  cosi 
follemenle  a darsi  in  braccio  a'  suoi  nemici , se 
avesse  loro  dato  il  minimo  pretesto  onde  accusar- 
lo, e sacrificarlo?  Avrebbe  mostralo  il  popolo  tan- 
ta esultanza  nel  vederlo,  e gli  avrebbe  dato  tanG 
contrasegni  di  stima  e venerazione?  Avrebbe  Cri- 
sto osato  di  censurare  con  tanta  imponenza  i ca- 
pi della  Sinagoga  ? E possibile  che  mentre  scac- 
ciava i mercanti , e si  arrogava  sopra  essi  tanta 
autorità,  nessuno  abbia  avuto  il  coraggio  di  rinfac- 
ciargli le  sue  frodi  e particolarmente  l’impostura 
della  risurrezione  di  Lazaro?  Come  un  fatto  si  re- 
cente , un  fatto  SI  interessante  veduto  da  tanti  te- 
stimonj,  un  fatto  che  snnposto  falso  era  mille  voi-  - 
te  più  atto  a sacrificar  Gesù  Cristo  di  tulle  le  ca- 
lunnie che  gli  si  addossarono,  un  fatto  diciamo  di 
tal  natura,  na  da  restare  perfettamente  occulto,  e 
nessuno  non  si  ha  da  trovare  tra  suoi  nemici  che 
lo  pubblichi , ■ e glielo  rinfacci  ? La  cosa  non  è 
credibile,  e cougiunla  a tutte  l’ altre  circostanze 
di  un  tal  fallo,  vogliamo  dire  ai  lamenti  di  Marta 
pel  tardo  arrivo  ai  Gesù  Cristo , e al  suo  pronto 
ritorno  in  Gerusalemme  con  lutti  gli  attestati  di 
venerazione  che  gli  diede  il  popolo,  e all  autorità 
che  spiegò  egli  stesso  sovra  i mercanti  nel  Tem- 
pio, lutto  ciò,  diciamo,  dà  a divedere  la  rnassima 
lealtà  di  Cristo  in  un  tal  fatto,  e la  verità  del  fatto 
medesimo  superiore  ad  ogni,  e qualunque  ecce- 
zione. 

V.  D.  Gl’ Increduli  tutti  rivolgono  le  lor  forze  per 
provare  che  il  fatto  del  Paralitico  di  Cophot'nsu/n 
non  sia  verosimile,  e L’  assurdità  di  questo  rac- 
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> conio  dicono , è così  grande  che  balza  agli  oc- 
» chi  da  se  medcsi;no.  I.  Non  è credibile  che  vi 

> fosse  tanta  folla  intorno  alla  persona  di  Gesù 
j Cristo,  in  un  paese  dov’era  così  poco  rispotla- 
j to.  11.  Se  la  folla  fosse  stata  così  numerasa  da 

> chiuder  l’ingresso  della  casa  ai  portatori  del 
s paralitico,  avvi  tutta  l’apparenza  che  avrebbono 
» atteso  che  si  diminuisse,  e si  disperdesse  piut- 
j tosto  j che  darsi  la  pena  di  andar  a cercar  del- 
» le  cordo,  e delle  scale  per  tirar  rammalatosul 

> tetto  , e di  fare  a colpi  di  scure,  e di  martel-  . , 

» lo  un  largo  budo  onde  calare  a basso  l’ amma-  j 

» lato  col  suo  Iclticciuolo.  111.  Questo  sarebbe  sta- 

j to  uno  zelo  mal  inteso,  poiché  se  la  guarigion 
J deH’ammalato  fosse  stala  così  urgente,  Gesù  Cri- 
J sto  avrebbe  potuto  operarla  senz^  esser  presente, 

J 0 vedendo  egli  il  tutto,  avrebbe  ordinato  alla 
J folla  di  dar  luogo  ; piuttosto  che  permettere  che 
j si  facesse  danpo  alla  casa  in  cui  si  trovava. 

3 IV.  Se  la  moltitudine  fosse  stata  così  numerosa 
} intorno  a questa  casa , come  avrebber  potuto  i 
j portatori  trascinar  sul  tedilo  il  paralitico , c co- 
j me  avrebbe  il  padrone  permesso  che  gli  si  rc- 
* cas.se  un  tanto  danno  > ? Fin  qui  l’Antiscrilitu- 
j raleWoolston  (i).  Che  dite  a siffatte  difficoltà? 

Non  c difficile  il  rispondere  a tutte  queste 
mal  arcbitcllato  obbiezioni.  S.  Marco  e S.  Luca  '• 

hanno  particolarizzato'  così  bene  ciò  che  in  tale  ' 

circostanza  avvenne  a Caj'atnao,  e così  l>ene  han*  ' 

no  descritte  le  disposizioni  in  cui  erano  gli  abitanti  f 

di  questa  città  in  riguardo  di  Gesù  Cristo,  che  ba-  I 

sta  volger  gli  occhi  ai  loro  scritti,  per  non  islupir  » 

se  una  folla  sì  grande  assediò  la  casa  ov’ ei  si  tro-  \ 

» l 

(i)  Foiirlh  Disc.  pag.  6j. 
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vava  (i).  Essi  dicono:  che  un  giorno  di  Saldato, 
Gesù  arrivò  a Cafarnao,  ed  enlrò  nella  Sina- 

5'Oga  , eh'  ivi  istruì , e che  lutti  si  stupivano  del- 
ti sua  dottrina  perchè  parlava  con  autorità.  Que- 
sti Vangelisti  aggiungono  che  in  mczro  alla  ra- 
dunanza scacciò  dal  corpo  d'uno  degli  astanti  uno 
gidrito  impuro,  che  fortemente  gridava,  senza  dub- 
bio per  la  paura,  e gli  diceva:  Io  so  ^ chi  siete 
voi:  voi  siete  il  Santo  di  Dio.  Che  tutti  quel- 
li che  componevano  1’  adunanza  ne  furono  spa- 
ventati, e si  dicevan  t un  I altro:  che  cosa  è 
ciò  ? Ei  comanda  con  autorità  e con  potere  agli 
Spiriti  impuri , e via  sen  fuggono.  Che  al  sor- 
tir della  Sinagoga  andò  con  Giacomo  e con  Gio- 
vanni nella  casa  di  Simone , e di  Andrea.  Che 
vi  guari  non  solo  la  matrigna  di  Simone  am- 
malata di  febbre  , ma  eziandio  tutti  gli  amma- 
lati, e tutti  gli  ossessi  che  vi  si  trovavano:  tal- 
mente che  tutta  la  città  essendosi  a ffollata  alla 
porta.,  guari  un  gran  numero  di  ammalati  di 
diversi  mali , e scacciò  varj  Demonj , e Perciò 
la  sua  fama  si  sparse  tosto  per  tutta  la  Gali- 
lea. Dovrassi  dunque  stupire  che  ritornando  Gesù 
pochi  giorni  dopo  a Cafarnao  si  affollasse  si  gràn 
numero  di  abitanti,  e di  quei  delle  vicine  contra- 
de* alla  casa  in  cui  dimorava  ? Sebbene  ad  alcu- 
ni sconosciuto,  e da  altri  poco  consideralo,  questa 
premura  però  , e questa  lolla  nulla  avea  che  non 

fosse  naturale.  . 

E difatti  suppongasi  che  un  nomo  conosciuto  , 
e se  pur  ciò  si  vuole  , il  più  odiato  da  tutti  en- 
tri nella  sua  patria  , illustralo  da  imprese  straor- 
dinàrie, o da  stupendi  trionfi  , que  tra  il  popolo 


(i)  Lue.  IV.  4o.  Marc.  I.  3a. 
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che  più  lo  conosceranno,  e che  rameran  meno, 
non  mancheranno  di  accorrere  come  gli  altri , e 
di  aumentare  la  folla  de’  curiosi  , che  andranno 
a contemplarla.  Dirassi  perciò  che  11  popolo  vada 
a vederlo  solo  per  osservar  la  pompa  , e la  ma- 
gniGcenza  dello  spettacolo?  Errore  1 S’ egli  stesso 
non  condecorasse  questo  ingresso  di  sua  presenza,  ' 
tutta  la  curiosità  pubblica  svanirebbe  ad  un  pun- 
tu.  E se  il  pubblico  non  niega  quest’  ammirazio- 
ne ai  conquistatori,  le  cui  funeste  vittorie  valgono 
il  sangue  di  milioni  d uomini , si  stupirà  poi  nel 
vedere  onorato  un  Eroe  benefico , che  conser- 
vando la  vita  agli  ammalati,  libera  nel  medesimo 
tempo  tutti  dal  dolore  che  amareggiava  la  loro? 
Tale  il  noslro  divino  Gesù  veniva -in  Cafarnao 
come  il  principe  della  pace,  e il  liberator  de’guoi 
fratelli.  Vi  entrava  doplo  d’  aver  estesi  gli  effetti 
di  sua  beneRcenza  alle  vicine  città , in  cui  ope- 
rato avea  ogni  sorta  di  guarigioni  miracolose. 
Preceduto^  dalla  fama  , che  avea  fatto  risuonare 
per  tutto  il  paese  il  suo  nome  glorioso,  non  po- 
teva eh’  essere  ricevuto  con  segni  del  più  vivo  tras- 
porto ; e nulla  v’  ha  di  straordinario  in  veder  la 
moltitudine  affollata  intorno  alla  cosa  , cui  egli 
onorava  di  sua  presenza. 

Ma  egli  è poi  ancor  meno  da  stupir  che  il 
Paralitico,  di  cui  qui  si  parla  fosse  impaziente  di 
giugnere  a questa  casa.,  e elicgli  amici  di  lui  fa- 
cessero ogni  possibil  cosa  per  potervelo  introdurre. 
Sapeano  con  quale  importuna  assiduità  trovavasi 
Gesù  Cristo  assediato  dalla  moltitudine  ; e non 
avean  dimenticato,  che  nell’ultima  sua  venuta  in 
quella  città  le  turbe  erano  rimaste  in  sulla  porta 
affollate  sino  a sera  ; e che  il  mattino  siccome 
era  scuro , et  si  levò  , e sortì  per  andare  in 
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wra  luogo  solitario.  Aggiungasi  riiflpazienza  na- 
turale u un  uomo  ammalato  allorché  spora  un 
vicino  rimedio  ; tanto  più  , quando  ogni  meno- 
ma dilazione  può  essere  per  lui  micidiale  , co- 
me suol  essere  ne  paralitici,  ne’ quali  l’invetera- 
la malattia  degenerando  in  apoplessia , li  spinge  '' 
irremisi bilmentc  alla  tomba.  Che  avvi  dunque  in 
ciò  da  riprendere  o per  parte  dell’infermo  che  si 
affretta  a cercare  chi  lo  pnò  guarire , o per  pai*- 
te  de’ suoi  amici,  che  si  danno  premura  di  ter- 
selo indosso  per  là  portarlo?  Gesù  Cristo  avreb- 
be potuto  partir  da  Cafarnao  senza  eh’  essi  gli 
presentassero  il  paralitico  da  guarire,  se  avesser 
voluto  laspettar  che  il  popolo  affollato  alla  casa 
òv’el  dimorava,  si  dileguussc  ; e perciò  credette- 
ró  di  non  poter  troppo  affrettarsi  , c ch’era  me- 
glio azzardar  lutto  per  introdur  l’ammalato,  che 
asciarsi  fuggire  um  occasion  s'i  felice.  Se  lo  ad- 
dòssaroho  dunqtìe  ; ma  giunti  nel  cortile  vi  Iro- 
varono  tanta  gente,  e nna  s'i  spessa  folla,  che  fu 
lóto  'impossibile  l’ avvicinàrsi.  Perciò  dice  S.  Mar- 
co^: scoprirono  il  tetto  nel  luogo  in  cui  era  Ge- 
sti, ed  avendovi  Jatto  un  apertura , calarono  il 
letto  ( dalle  soffitte,  dice  S.  Luca)  iti  cui  em 
il  paralitico.  ^ 

Per  comprendere’  come  ciò  eseguissero,  confien 
rammentarsi  del  modo  con  cui  erano  allor  fab- 
bricate le  case  presso  gli  ebrei.  Erano  per  la  più 
parte  bassissime , composto  di  due  ordini , e co- 
perte d’  un  tetto  piano  a guisa  di  terrazzo  , con 
una  galleria  cinta  all’  intorno  d’  un  muro  d’  al- 
tezza da  potérvisi  appoggiare,  come  Dio  ste  sso  a- 
Vea  ordinato  ^Grtr'ebtTO  passeggiavano  su  que- 

• (i)  Doni.  CCXxtlt;'*'  “ 
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•te  gallerie,  e vi  prendevano ' il  fresco  aH’oiobijg 
di  un  padiglione  ; vi  si  ricevevano  gii  amici  pes 
seco  lor  conversare  ; vi  si  prcgaYa  , e vi  si  me^ 
dilava  la  religione  in  piccioli  gabinelli  frequen- 
tati a bella  posta  per  ciò  ; e pare  anco  aéc^||d^ 
r espressione  di  Gesù  Cristo , che  di  lA  si  pnwli 
casse  qualche  volta  al  popolo  (i).  .th 

Per  salire  a questo  .tetto  i Giudei  aveìnio  mia 
scala.  L'  una  interiore  , e faceva  capo  al  tetto  co( 
mezzo  d’  un  uscio  che  si  levava  ; e sebbene  que- 
st’ uscio  fosse  ordinariamente  chiuso,  per  impedi- 
re che  i ladri  v’  entrassero  , accadeva  pur  anco 
joolle  volte  che  restasse  apeHo.>  L’altra  scala  era 
esteriore , e qualche  volta  mobile,  applicata  al  muf 
ro  , coi  mezzo  della  qu^le,  senza  passar  per  casa 
si  andava  sul  letto.  11  nostro  Salvatore  vi  fa  aL 
losioue  quando  , presagendo  la  fatai  catastrofe  di 
Gerusalemme  , e della  Giudèa  dice  tra  le  altre 
cose  r CAe  chi  sarà  sul  tetto  non  discenda  in 
casa  t e non  entri  per  portar  ma  gualche  cosa 
dalia  casa  (2).  11  che  non  può  signifìcare  se  npn 
che  nel  pericolo  da  cui  verrà  ognun  minacciato., 
il  partilo  il  più  sicuro  sarà  di  discendere  in  fret- 
ta dalia  scala  di  fuori , senza  intrattenersi  a di- 
scendere per  r interno  nella  casa  stessa  a fine  di 
portar  via  Qualche  cosa.  ' . 

Essendo  dunque  tale  la  forma  delle  case  tra  gli 
Ebrei,  non  si  può  dubbitare  che  tal  non  fosse  in 
particolare  quella  della  casa  in  cui  Gesù  Cristo  era 
alloggiato  a Cafarnao  ; ed  avvi,  tutta  l’ apparen- 
za che  per  essere  inteso  da  tutti  i suoi  uditori  , 


ù . 

tanfo  di  fuor  die  di  denfro  della  porta,  loro  par- 
lasse  da  una  finestra  della  camera  alta , quando 
gli  fu  introdotto  il  paralitico  giacentesul  suo  letto, 
vale  a dire,  su  d’una  specie  di  sedia  a braccinelli, 

( poiché  S.  Marco  lo  chiama  Kfàf3|3a)'os  e S.  Luca 
KXoviìioy , espressioni  sinonime,  e che  secondo  la 
spiegazione  di  Esichio  non  ponno  indicare  che  ciò 
cne  noi  chiamiamo  letto  di  rijioso,  o una  specie 
di  sedia  ben  distesa,  che  un  uomo  solo  polca  por- 
tar comodamente.  11  complesso  del  racconto  e- 
vangelicu  non  lascia  luogo  a dubbitarne  ).  Il  nu- 
mero degli  astanti  era  così  considerabile,  ed  era- 
no così  attenti  al  "discorso  del  nostro  Salvatore, 
che  non  si  diedero  premura  di  far  luogo  all’ am- 
malato. Fu  dunque  necessario  cercare  un  esjie- 
diente  per  farlo  entrare.  I suoi  portatori  videro 
la  scala  esteriore,  e punto  non  esitarono  a salirla 
per  andare  "sul  letto  col  paralitico.  Ma  essendo 
giunti  in  alto  trovaron  I’  uscio  della  sofblta , o 
per  parlar  coi  Rabbini,  la  via  del  tetto  chiusa;  e 
non  restava  loro  che  il  partito  di  aprirla  per  for- 
za , se  non  volevano  tornar  di  nuovo  dalla  scala 
inutilmente.  Presero  dunque  la  risoluzione  di  rom- 
pere questa  via  del  tetto:  scoprirono,  dice  S.  Mar- 
co , il  tetto , e vi  fecero  un  apertura , e cala- 
rono il  paralitico  dalla  soffitta,  vale  a dire  for- 
zaron  la  porta  del  tetto,  ciie  aH'intomo  di  questa 
porta  era  coperto  di  tegole  larghe,  e piane,  e con 
tal  mezzo  vennero  avanti  a Gesù  Cristo. 

Che  se  la  cosa  seguì  in  questo  modo  (e non  ve- 
diamo come  sen  possa  dubbitare  ) a che  sé  ridu- 
cono tutte  le  ohhiezioni  del  sig.WooIslon?  Corde,  ^ 
scale  , martelli , tutti  questi  attrezzi  non  erano  ne- 
cessarj.  Tutto  comparisce  , come  in  fatti  lo  è , 
esagerato  nella  descrizione  che  ci  fa  del  preteso 
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danno  recato  alla  casa  in  cui  si  trovava  Gesù 
• sto  ; poiché  nulla  era  più  comodo  che  di  calare 
un  letlicciuolo , o una  sedia  da  un  uscio  più  lar- 
go senza,  dubbio  del  bisogno  in  questa  circostan- 
za. Si  comprenderà  non  meno  che  il  padron  del- 
la casa  tutto  allento  ai  diacorsi  del  nostro  Salva- 
tore non  si  accorse  della  violenza  che  faceyasi^al 
suo  tetto,  e che  dopo  di  aver  veduto  Ja  sequela 
del  fatto  avrà  di  buon  grado  perdonala  questa 
violenza  in  favor  del  miracolo  che  cagionò  ; tanto 
più,  che  secondo  i più  dotti  sposi  tori , i padroni 
n’  erano  Simone  ed  Andrea.  Resterà  anche  Gesù 
Cristo  purgalo  dalle  tacce  ingiuriose  alla  sua  glo- 
ria; e si  comprenderà,  che  cinto  da  uditori  avidi 
di  ricevere  dalla  sua  bocca  le  salutari  istruzioni, 
o da  ammalali  che  si  presentavano  per  esperimenr 
tare  la  miracolosa  virtù,  della  sua  parola,  era  mil- 
le volte  meglio  che  lasciasse  introdurre  il  parali- 
tico dal  tetto  , di  iiuel  che  cagionar  disoruiue  in 
tutta  i’Adunanza,  obbligando  la  turba  ad  aprirgli 
un’  altro  passo.  Finalmente  ognuno  entrerà  da  se 
stesso  nelle  ragioni  particolari,  che  impegnarono 
Gesù  a non  far  uso  della  sua  omnipoteuza  in  que- 
st’incontro  ; ragioni  tratte  dall’ effetto  che  la  fede 
del  paralitico,  e de’ suoi  portatori  doveva  natural- 
mente produrre  sulla  moltitudine,  e dall! impresr- 
sione  cne  far  dovea  la  stupenda  guarigione  d’un 
ammalato  cosi  pieno  di  conGdeuza  in  Dio  , e iu 
quello , che  Dio  avea  inviato  a salvar  il  mondo, 
mn  resta  dunque  agli  avversarj  altro  partito,  che 
o di  ‘credere  , o di  lucere. 

' . yi.  ZI.  Come  rispoudete  ai  razionalisti  i quali 
scrivono,  che  i miracoli  di  Gesù  Cristo  erano  tanto 
meno  proprj  a stabilire  la  fede  , che  anzi  questi 
la  supponevano  di  già?  In  fatti  Gesù  Cnsio,  di- 
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cono  essi,  esigeva  la  fede  avanti  di  fare  il  mira- 
colo. E S,  Matteo  scrisse  che-  Cristo  non  potè  faro 
alcun  miracolo  nella  sua  città  a cagione  della  in- 
credulità de’ suoi  abitanti  (i).  Che  anzi  Cristo  a ta- 
luno che  lo  pregava  della  salute  corporale  , rispo- 
se : la  fede  tua  ti  k(t"  salvato  \ ya  in  pace’,  cosi 
attribuiva  non  al  miracolo,  ma 'alla  Cede  la  sa- 
nazione («J. 

T.  Figliuol  mio,  se  costoro  avcsser  voluto  usare 
delle  necessarie  distinzioni,  avrebbon  eglino  inteso 
la  soluzione  di  questi  nodi,  se  pure  non  hanno  dis- 
simulato di  intenderla.  Cristo  non  operava  i prodi- 
gj  e la  salute  corporale  degli  infermi , se  non  col 
primario  scopo  della  salute  spirituale  di  essi.  Quanti 
poterono  a lui  ricorrere  senza  punto  pensare  a 
questa,  avendo  solo  in  veduta  il  bene  temporale? 
riè  mancarono,  come  vedemmo,  quei  che  per  sem- 
plice curiosità  , o anzi  con  fraudolenta  intenzione 
cercarono  da  Cristo  qualche  luminoso  miracolo.. 
Egli  conosceva  , come  che  Dio,  gl’  interni  pensieri 
dell’uomo,  ma  communemcnte  non  rivelando  di  co- 
noscerli, operava  airestorno  cominunemente.  Inoltre 
son  da  distinguersi  coloro  i quali  cercavano  da  lui 
iDÌract)li  senza  saperne  altri  da  Ini  stesso  già  falli, 
e coloro  i quali  dò  ignoravano.  Non  potranno  mai 
i razionalisti  provare,  che  quei  dai  quali  Cristo  volle 
la  fede  prima  di  sanarli , non  avessero  la  notizia 
di  altri  miracoli  da  lui  operati.  Noi  all’ opposto 
abbiamo  il  diritto  di  supporlo.  Il  primo  miracolo 
fu  quello  di  Cana  sul  principio  della  sua  predi- 
cazione ; e codesto  noa  poteva  essere  ignoto  al 


(i)  Cap.  VI.  V.  3. 

(a)  Brìefe  ubar  den  Rationalismus  t seu  epistolac  de 
Rat.  p.  ai3.  Vide  Wegscheidcr  op.  cit.  p.  i c.  II. 
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popolo  nnclie  circonvicinó , e cosi  parimente  gli 
N altri  miracoli  da  lui  continuamente  tatti,  de’  quali 
è certissimo  non  esserne  fatta,  singolare  menzio- 
ne nella  Scrittara.  p a 

Che  se  Cristo  non  volle  fare  miracoli  in  patria  a 
cagione  della  incredulità  / o durezza  de'  suoi  citta- 
dini., come  narrò  l’Evangelista,  e confessano  gli 
stessi  razionalisti  ; aveva  dunque  ragione  di  non 
farne.  l'ion  li  merita,  chi  sapend.o  la  virtù  di  Cri- 
sto, contuttociò  non  voleva  seguirlo.  Non  è quella 
una  infedeltà  negativa , ma  l^nsi  positiva,  c col- 
pevole : e questa  ha  forse  merito  ? 

Finalmente  se  ad  alcuno  volle  Cristo  donare  mi- 
racolosamente la  salute  per  la  di  lui  viva  fedé;  ciò 
non  prova,  che  abbia  egli  fatto  lo  stesso  con  tutti, 
sicché  non  l’ abbia  mai  concessa  ad  altri,  che  non 

nr  anche  avevano  senza  loro  colpa  quella  fede. 

fatti  particolari  non  formano  una  legge  univer- 
sale. V nanno  nella  storia  evangelica  tanti  mira- 
coli fatti  da  Cristo  a persone  moltissime,  da  cui 
prima  non  volle  esigere  la  fede , non  v’  ha  alcu- 
na evangelica  sentenza  la  quale  escluda  dalia  ca- 
pacità passiva  de’  miracoli  le  persone  che  non  ab- 
niano  prima  attcstate  la  fede  in  Cristo.  Mancano 
adunque  i iìlosoli  di  letica  ne’  loro  argomenti. 

Dal  primo  miracolo  di  Caua  non  ò narrata  code- 
sta circostanza  ; nemmeno  in  quello  strepitoso  del 
satollamento  di  cmqiie  mila  persone  con  cinque 
pani  e due  pesci;  eu  in  tanti  altri  Iddio,  signore 
delle  sue  grazie,  e scrutatore  de’  cuori  opera  sem- 
pre secondo  i suoi  attributi  all’uomo  incompren-  ' 

sibili.  ^ * 

Vll.Z).  Ma  Cristo  raccomandava  alle  persone  da 
lui  risanate , che  teucssero  in  segreto  il  miracolo 
ricevuto:  questa.,  dicono  i razionalisti,  non  ò la  ^ t 
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maniera  di  rendere  pubblica  testimonianza  deHa  . 
divina  missione  ; cioè,  soggiungono  essi;  allorché 
Cristo  conosceva,  i Giudei  andavano  in  cerca 
di  questa  prova  , dpi  non  voleva , che  la  fosse. 

T.  Qui  pure  gli  empj  fìlosoG  sono  meritamente 
abbandonati  dalla  Logica.  Fatti  particolari  non  fór<> 
mano  per  se  stessi  un  canone  universale  ; massi- 
mamente quando  v’hanno  de’ fatti  ugualmente  cer- 
ti ed  opposti.  Ordinò  forse  Cristo  il  segreto,  men- 
tre diceva  ai  risanati  co’  suoi  miracoli;  pubblicate, 
le  grandi  cose,  che  Dio  fa  a vosito  favore  (i),  o 
mentre  agli  Apostoli  disse  : pubblicate  che  il  re- 
gno di  Dio  è vicino^  Se 'dunque  talvolta  Cristo 
raccomandò  de' suoi  miracoli  il  segreto,  egli  ne 
sapeva  la  ragione  ; e non  avendola  a noi'  mani- 
festata , non  siamo  tenuti  a farne  la  ricerca.  Pi- 
ct>no  alcuni , che  ciò  fece  Cristo  perché  non  si 
sollevassero  elBcacemente  le  turbe  per  farlo  Re , 
come  altra  voHa  avevano  di  già  pensato.  Noi  non 
vogliamo  , non  avendone  il  dovere,  punto  entra - 
, re  in  codesta  inquisizione.  E’  sciolta  la  dilficoltà 
tostochè  è provalo che  il  Messia  operò  molli  splen- 
didi miracoli , e li  operò  a fine  di  manifestare  la 
sua  divina  missione.  - y-x 

Vili.  D.  Perchè  gli  antichi  Apologisti  e i Fflo- 
sofi  pagani  , non  intrapresero  di  provare  i mira- 
coli di  Gesù  Cristo,  e degli  apostoli  ? ’ 

” T.  Ciò  è falsissimo.  Calcidio  filosofo  platonico, 
che  fiori  nel  quarto  secolo , scrive  cosi,  commen- 
tando il  Timeo  di  Platone:  Eovi  una  più  santa, 
e venerabile  storia  la  quale  insegna  , che  al- 
f apparizione  di  certa  stella  , anziché  morbi , 
è stragi,  fosse  anmmeiata  la  venuta  di  un  Dio 

; - (i)  Lue.  c.  Vni  T.  'Sg. 
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venerando  in  gra%ia  deW  umana  eomerva'xùme^ 
e delle  cote  mof  iati.  Avendo  alcuni  Caldei' oa- 
eertato  .per  cammino  queeia  stella,  ed  essendo 
uomini  savj,  ed  esercitati  nella  contemplarono 
delle  cose  celesti , si  dice  ,.^ehe  cercassero  ù 
Dio  nato  recentemente,  e ritrovata  quella  inao> 
sià  puerile  , adorata  V avessero  , ed  offertolo 
doni  convenevoli  ad  un  tanto  Nume  : le  quali 
cose  sono  meglio  a te  note,  che  agli  altri  (i). 

Preghiamo  i signori  increduli  che  applichino  M 
loro,  ioterpretazione  al  detto  di  Calcidìo. 

' MfKromo  fa  menzione  della  strage  degli  in«  ' 

Booenti.,  confermando  così  questo  celebre  tratto  ' 

della  storia  evangelica  : Avendo  inteso  Augusto^  ' 
che  tra  i bambini , che  Erode  re  de’ Giudei  fe- 
ce infra  bimatum  uccidere , era  stato  anco  svo^ 
nato  il  di  lui  figlittolo^  disse  : è meglio  essere 
porco  , che  figliuolo  di  Erode  (2). 

Flegontc,,  il  quale  visse  sino  all’ anno  libd  di- 
chiara nella  storia  delle  Olimpiadi  , essere  Gesù 
Cristo  un  vero  profeta...  che  tutte  le  sue  pre- 
dizioni si  erano  avverate che  quelle  di  S.  Pie- 

tro spettanti  alla  prossima  rovina  de’  giudei , 
eransi  (Empite  ; e che  eib  doveva  essere  con- 
siderato come  un  effetto  di  una  forza  suprema  , 
e di  una  volontà  divina.  £'  celebre  ancora  il  > 

{lasso  , in  cui  riferisce  l’ ecclisso  aècaduto  nel-  i 

a morte  del  Redentore  : Nell’  anno  quarto  del-  , 

- t Olimpiade  CCII.  accadde  un  eccksse  solare  i 

grande , e degno  di  osservazione  tra  quanti  pri- 
ma ne  furono.  Il  giorno  all'ora  sesta  talmente 

- t 

(i)  In  Time,  , 

(a)  L.  i3  Olimp.  Gronlc.  secondo  la  versione  dì  S.  Gi- 
rolamo.. 
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in  tenebrosa  notte  mutossi,  che  apparoero  in 
cielo  le  stelle^  ed  il  terremoto  in  Bitinta  diroc- 
cò molte  fabbriche  della  città  di  Nicea  (3),  Questo 
passo  è citato  da  Origene  (i),  ne  Celso,  Porfirio, 
e Giuliano  contrastarouo  mai  il  prodigio.  Tulio 
autore  greco  del  primo  secolo  ^2)  aveva  prima  di 
Flegonle;  notato  lo  stesso  avvenimento;  e se  si  cre- 
de a Tertulliano  , se  ne  conservava  la  memoria 
negli  archivj  dell’  imperio  : Eum  mundi  casum 
in  archiviti  vestris  habelis  (3).  v 
11  mentovato  Tertulliano  , ed  Eusebio  ci  fanno 
fede , come  Tiberio  scrisse  dall’  isola  di  Capri  al 
senato  $ che  concedesse  gli  onori  divini  a Gesù. 
Cristo. 

Lampridio  scrittore  pagano  assicura,  che  Adria- 
no, ed  Alessandro  Severo  l’ebbero  in  eguale  sti- 
ma. Alessandro  Severo  volle  erger  ali  un  tem- 
pio , ed  arroUarlo  nel  numero  'dè  Dei.  E fama 
che  Adriano  avesse  avuto  la  stessa  mira,  e che 
perciò  avesse  fatto  alzare  de’  Icmpj  in  tutte  lo 
città  senza  idoli , detti  poi  Adrianei , prepa- 
rati per  Gesù  Cristo.  Ma  non  eseguì  il  suo  di- 
segno, frastornato  dagli  oracoli,  i quali  rispo- 
sero , che  cosi  tutto  il  mondo  , si  sarebbe  fatto . 
crtstiano.Soggiagae  , cjie  egli  l’ adorava  in  una/ 
cappella  secreta  , e gli  offeriva  sacrilicj  , e che 
l’alta  stima,  in  cui  aveva  la  morale  cristiana, 
fece  scolpire  nel  suo  palazzo  la  massima  deH’Evan- 
gelio  : ffuod  Ubi  non  vis  , alteri  ne  feceris. 

Abbiamo  i passi  di  Gerocle  nella,  con  fu  tazfoae 
di  Eusebio.  / cristiani , dice  egli , danno  gran. 


(i)  Contr.  Cels.  I.  9 , n.  83. 
■ fa)  Stor.  Sìriac.  1.  3. 

(3)  Apolog.  c,  21. 
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linle  a Gesù  Crislo , per  opere  rendula  la  vista 
ai  ciechi , e fatte  alcune  meraviglie.  Qui  fa  il 
parallelo  Ira  Gesù  ed  Apollonio  , e poi  cosi  ter- 
mina- : Noi  non  crediamo , che  sia  Dio , ma 
amico  de  numi,  chi  ha  fallo  cose  cotanto  gran- 
di.  J cristiani  però  sostengono,  che  Gesù  Cri- 
sto sia  un  Dio,  per  alcuni  piccoli prodigj,  che 

J€C6. 

. Dove  lasciamo  Porfirio  quel  gran  nemico  de’cri- 
sUani , contra  cui  scrisse  con  tanta  mordacità  che 
mosse  contro  di  sb  un  esercito  di  scrittori  ft)  ? 
Eusebio  riporla  questo  passo  di  lui.  Non  òiso- 
ofk*  stupirsi , se  t Dei  piu  non  soccorrono  i 
Domani,  perchè  soffrono,  che  sia  adorato 
Gesù  tristo  \ egli  sola  impedisce,  che  Escula- 
Pià , e gli  altri  Dei  non  vengano  ad  aiutare 
l imperio,  e non  fermino  il  contagio,  che  lo  deso- 
la {2).  V&eu&aàw  dire  ad  Apollo:  Gemete  o tem- 
pi , Apollo  finalmente  vi  lascia,  astretto  da  una 
forza  maggiore  della  sua  : la  sacerdotessa  ha 
perduto  la  voce , ed  è condannata  al  silenzio', 
e tu  sacerdote  sventurato  non  mi  chiedere  più 
del  padre , del  Figliuolo i e dello  Spirito  Saniof 
questo  stesso  spinto  è , che  mi  caccia , ed  io 
non  so  dime  di  più.  Dove  andassero  a finire  i 
BUOI  sforzi  contro  il  cristianesimo,  si  legge  in  S.  A- 
gostino  (3).  Confessò  egli  altrove  ; Gesti  Cristo  es- 
sere stato  in  sostanza  uomo  retigiosissimo , e 
santissimo,  essere  risorto,  salito  al  cielo,  e 


j i*  > Eusebio , ApoIIinario  , S.  Ci. 
nllo,  Teodoreto  , S.  Girolamo  , e S.  Agostino  impugna- 
rono le  armi  contro  Porfirio.  ' , 

(a)  Praep.  Evang.  1.  5. 

(3)  De  civit.  Dei  1.  19. 


\ 
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divenuto  immortale  dopo  la  ma  aseeneione  : 
dover ii  ognuno  guardare  dal  dime  male,  e dal 
bestemmiarlo.  Lo  fa  parlare  ancora  fi)  in  que- 
sti termini  : Ciò  , che  aggiungo  , J’arà  meravi- 
glia ad  alcuni:  i Dei  nanno  postiwamente  di- 
chiarato , che  Cristo  è uomo  religiosissimo,  e 
che  ha  già  conseguila  V immortólilà...  La  dea 
Beate  stimolata  a dire,  che  cosa  era  Gesù  Cri- 
sto , ha  risposto , che  era  un  nomo  di  gran 
metà  , e che  perciò  era  stato  fatto  immorsale. 
ISe  sembrerà  a taiuno  sospetta  la  testimonianza 
de' padri , odasi  il  giudizio  , che  ne  ha  forma- 
to Ba^le,  Porfirio  gran  nemico  della  religione 
cristiana  , e grande  zelatore  del  paganesi- 
mo rimane  d’accordo  di  certe  verità  di  fat- 
to da  cristiani  allegate.  D'  onde  viene  adun- 

r,  che  questo  nemico  di  Gesù  Cristo  non 
nepato  certi  fatti  dagli  Apostoli  prodotti? 
non  e a cagione  , che  si  poteiiano  sostenere 
con  ragioni  molto  più  chiare  , che  non  erano 
quelle  di  chi  li  contrastava  ? Io  nullo  decido: 
mi  basta  dire,  che  la  come , ed  il  sangue  ren- 
dono qualche  volta  le  armi , e si  sottomettono 
ad  una  chiarezza' , che  loro  non  piace  (2).  • 

L’  autorità  di  Giuliano  è tanto  più  valerole  , 
quando  essendo  stato  prima  cristiano , si  deve  sup- 
porre bastantemente  istruito  di  tutto.  Egli  assalì 
le  profezie  di  Gesù  Cristo  : w avesse  potuto  con- 
trastarne i. miracoli  , n<m  li  avrebbe  lasciali  ki- 
talti. Gl’  increduli  pretendono , che  avesse  fatto  an- 
cora questa  confutazione , e che  S.  Cirillo  non  vi 
avesse  risposto.  Questo  è un  equivoco  felicemente 
scoperto  dal  signor  Abate  Bergier.  Non  potendo 
(i)  Lib.  i3. 

(a)  Ari.  Pirron.  Nota  B. 
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adunque  Giuliano  oscurare  l’ evidenza  da'  mira* 
coli  , procurò  di  estenuarne  Ja  grandenlt'  Gàsùf 
dice  egli , non  fece  in  vita  azione  tfleuna  no- 
tabile ; se  non  si  vuol  credere  un  ^an jaortmi 

10  il  guarire  i zoppi  , ed  i cieeht,  e ut  seon- 
giurare  idemonj  ne' villaggi  di  Betsaida  (i).  Hoa 
-vogliamo  dilungarci  di  vantaggio  in  un  articola 
di  erudizione  , che  non  può  , essendo  tanto  co>: 
mune,  non  recare  noja.  Ciascuno  se  vorrà , potrà 
consultare  Huezio  Dem.  Evgng.  De  Colonia  la  k 
fielig.  Crisi,  autoriz.  dalla  teslim.  degli  antickà  'l 
Pagani'.  Bullet  prof,  regio  di  teol.  e decano  ibm 

r Ùniver.  di  Besanzone  Sior.  dello  stabik  4M 
Crisi,  cavala  da’ soli  aut.  eàr. , «yen/.  Essendo 
pieni  di  simili  testimonianze  tutti  i libri  degli  A- 
pologisti  cristiani , non  ò un  insultare  il  pubblico 

11  dire,  che  i filosofi  pagani  non  hanno  confes« 
sato  i miracoli  di  Gesù  Cristo,  in  guisa  che  i cri- 
stiani ne  possano  trarre  vantaggio? 

IX.  D.  Come  si  risponde  al  principio  stabilito  da 
Wegscheider,il  quale  vuole, che  tuttociò  che  si  narra 


(i)  Giuliano  s’iràpegnò  a far  cadere  a vuoto  la  profe* 
sia  di  Gesò  Cristo  gitila  rovina  del, tempio,  ed  il  cieb» 
confuse  il  suo  ardire  con  uà  nnovo  prodigio.  Avendo  ia- 
(rapreso  di  rifabbricarlo  ( mentre  Afipioi  ajutato  dal  ret- 
f toro  della  provincia  fortemente  insisteva  ’per  1’ esecu- 
I zione , comparendo , dove  si  cavavano  i fondamenti,  ler- 
1 ribili  globi  di  fiamme  , ed  avendo  inceneriti  alcuni  di 
I quelli  ,■  che  lavoravano  , resero  inaccessibile  il  luogo  ; 
s cosi  cessò  l’impresa,  non  desistendo  il  furioso  elemen. 
stadi  respingere  quanti  vi  s’  accostavano  > . Questi  è 
Amraiano  Marcellino  , che  parla , autore  contemporaneo, 
ed  ammiratore  di  Giuliano  , per  tacere  di  S.  Grtg.  Naz. 
S-  Ambrog.  Teodoret.  Soer.  Sozom.  Rufin.  eie.  che  ua 
fanno  menzione.  Il  sig.  Warburton  ne  fa  una  dotta  dis- 
sertazione. 
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de’  miracoli  degli  Evangelisti  debba  prendersi  in  I 
senso  allegorico  c figurato,  non  lellerale? 

T.  Si  risponde  esser  ciò  una  invenzione  l)el- 
lissima.  Edmondo  Gibson  vescovo  di  Londra  nella 
prima  delle  tre  sue  lettere  pastorali  per  servire  di  ' 
preservativo  contro  /’  incredulità  ha  confutato 
ampiamente  questo  sogno.  Se  mai  vanisse  in  te- 
sta ad  alcun  di  voler  intendere  in  tal  mistico  i 

senso  Livio  e Tucidide  , polrebl>e  farlo  certamen-  i 

te  colla  medesima  facilità  e diritto,  che  della  sto-  ' 
ria  Evangelica  fà  il  Wegscheider  ; con  queste  due  | 
parole  potrebbe  abbattersi  tutto  il  sistema  di  questo 
incredulo.  Tuttavia  facciamo  un  altra  riflessione.  | 
Quando  mai  i miracoli  mistici  aver  poteauo  tanta 
possanza  sugli  ebrei,  e su  i gentili  per  rapirli  in 
ammirazione , e convincerli  della  divinità  di  chi 
li  enunciava  , e far  tanta  impressione  ne'  loro 
animi , che  moltissimi  di  loro  inagnUicavano  Id- 
dio , che  dato  uvea  agli  uomini  tanta  possan- 
za ; e dicevano  , che  niuno  poteva  Jare  i segni 
che  faceva  Cristo  , se  Dio  non  fosse  stato  con 
lui  (i),  e perciò  convertivansi  in  lui,  e credeva- 
no ? E non  furonvi  ancora  alcuni  , che  non  po- 
tendo soffrire  tanta  luce  , accecandosi  volontaria- 
mente , stimarono  necessario  ricorrere  alla  possan- 
za tutta  di  llclzehub.  per  indebolire  , c fiaccare 
detti  miracoli  ^2)?  Allorché  dunque  restavano  am- 
mirati e stupiti  gli  ebrei  vedcnao  ricupciar  la 
cista  i ciechi,  camminare  gli  storpj,  dalla  tom- 
ba uscir  fuori  i morti  , restavano  ammirati  , e 
stupiti  di  niente^  Allorché  quel  lebbroso  mondato 
tornò  indietro  per  ringraziare  G.  G.  del  ricevuto 


(1)  Manli,  toc.  cU. 
(9)  Job.  c.  VI, 
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niLracotu  j tornò  per  ringraziarlo  di  niente  ? Al- 
lorchò  quella  povera  donna  da  dodici  anni  tra- 
vagliala |)cr  un  flusso  , toccando  solamente  le  ve- 
sti del  Salvadore  inconlaneole  fu  risanai»,  nulla 
VI  fy  in  questo  di  reale  f Allorché  i giudei  te- 
mendo il  successo  di  tanti  miracoli  cercarono  i 
mezzi  da  provenirne  gli  effetti,  aveano  essi  timo- 
re (li  un  ombraci  Grande  onore  per  la  nostra  Ke- 
liglone  il  yedcrc  che  i n^scrcdenli  per  attaccarla 
si  slravulgouu  si  stranainepte  I 
Egli  è evidente  , che  un  uomo  , il  quale  speri- 
mentò in  se  stesso  un  miracolo,  che  conoscendosi 
infermo , si  è sentito  in  un  istante  guarire  alla 
parola  di  un  Taumaturgo,  è tanto  certo  della  sua 
malattia  ed  improvvisa  guarigione,  come  lo  è del- 
la sua  propria  esistenza.  Sarebbe  una  pazzia  vo- 
ler sostenere,  che  questi  ubbia  potuto  essere  ingau- 
nalo  dal  senlimeato  interno  , ovvero  che  non  si 
|K>ssa  ammettere,  che  faccia  lestiincmianza  di.ciòy 
che  avvenne  iji  esso  lui.  . / 

Quelli  che  videro  e che  portarono  in  persona  un 
paralitico  , che  non  si  poteva  muoviìre  da  |ren- 
tollo  anni , e che  mila  parola  di  Gesù  Cristo  lo 
videro  portare  il  suo  lellicciuolo  e ritornarsene  a 
casa  , certnmeple  non  poterono  esser  iugaunuli 
dalla  tcslimonianza  dq’  Joro  occhi.  Si  dica  lo  stes- 
so di  'quei,  che  videro  eammiyarc  G.  C,  e S.  Pie- 
tro sull’  ac(|uc  , cln({ucmila  uorajni  satollali  con 
cinque  jwmi  ; la  Jimuasca  calmata  con  una  paio- 
la , ec.  Con  maggior  ragione  quelli,  che  aveano 
seppellito  Lazaro,  c4>e  aveano  seutilo  il  puzzo  del 
di  lui  cadavere  , c che,  quattro  giorni  dopo  lo 
videro  uscire  dal  scjiolcro  , non  poterono  certa- 
mente essere  ingannali  dalla  deposizione  de’  loro 
proprj  occhi.  In  questo  ed  altri  simili  casi)  se  i 

5 


66 

fe*timonj  sono  in  {fran  numero , se  non  hanno  po- 
tuto avere  alcun  interesse  commune  (t’imporre  a 
chicchesìa  , se  e;?l»n(t  stessi  erano  pure  interessati 
per  (iiversi  rriolivi  a dubbitare  de’  latti  j c se  non- 
dimeno hanno  resa  una  testimonianza  nniforme  , 
sarebbe  tanto  assurdo  rigettarla  come  sarebbe  as- 
surdo il  rigettare  le  testimonianze  di  costoro , so 
avessero  voluto  riferire  degli  avvenimenti  naturati. 
Per  sapere  se  qmìsll'  sieno  miracoli  o fenomeni  na- 
turali, noi  devono  decidere  i teslimonj,  ma  il  sen- 
so TOmune  di  quelli , a’  quali  sono  in  tal  modo 
acceliati.'  ^ ' 

X.  D.  Come  si  risponde  alla  difficoltà  tratta  dal- 
l’ incredulità  del  maggior  numero  degli  uomini  ? 
La  maggior  parte  dell’ universo  , dicóno  gl’ in- 
creduli , non  credette  in  Gesù  Cristo  : i fólti  e- 
vangelici  per  lungo  tempo  non  trovarono  che  in- 
erednli  : poiché  ad  eccezione  di  un  piccolo  nu- 
mero di  cristiani  , lutti  detestarono  Gesù  CrislÒ , 
e lo  riguardarono  come  u'n  sedultoi*e  (t). 

■ T.  Figlino!  mio,  se  la  verità  di  un  fatto  dipen- 
desse da^  numero  de’ credenti,  rftolle  storie  vere  si 
terrebbero  per  false,  perchè  credule  da  pochi,  e 
molti  avvenimenti  favolosi  sarebbero  stimati  veri, 
avendo  in  lor  favore  il  suffragio  del  maggior  nu- 
mero. Se  non  è legittimo  questo  argomento:  la  mag- 
gior parte  credè  un  fatto  \ sarà  per  la  stessa  ra- 
gione illegittimo  il  Airc'.vieredono pochi',  dunque 
è falso.  Per  essere  di  qualche  pcM  il  volo  di  quelli, 
cne  non  hanno  prestato  fede  ài  miracoli  di  Gc^ 
Cristo , fa  d’uopo  prrivare , che  furono  ben  istruiU 
de’  fatti  ; che  li  esaminarono  diligentemente;  clie 
ntìn  vi  portarono  ranirtio  preoccupalo  da  alcun  in- 

. (i)  Fr«r«l  op,  cil.  “ - • . ' 
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(eresse.  la  segno  la  dimostrazione  ^ chenc  fa  la 
maggior  parie  dcirunivcreo  sul  princìpio  del  cri-  • 
stiancsimo  dimoslra  che  esso  non  n’obbc  baslanle 
cognizione.  Qual  torlo  fa  alla  verità  di  una  storia 
un  luimcro  Infinito  di  persone  che  non  la  credono, 
pcrchfe  non  ne  hanno  contezza?  La  maggior  par- 
te del  inondo  non  crede  , u{ie  il  quadrato  dell’ipo- 
tcnusa nel  triangolo  rcUaq^Io  sin  ugnale  ai  qua- 
drali degli  allH  due  lati,  perchè  riou  ha  mai  sen- 
tilo parlare  di  qiicstq  teorema  : forse  è inen  vero 
per  noi  un  tale  riflesso  ? 1 filosofi  , che  sì  ridono 
nei  cristiani,  la  corte,  che  li  perseguita,  i bei  ge- 
nj  dell’ antichità , la  maggior  parte  dei  gentili  non 
ne  erano  informali.  Che  ne  sapea  Tapi to  (i) , Pli- 
nio, Svclonio?  Qiiai  monumenti  aveano  letti?  da 
chi  erapo  stali  istruiti?  Qual  esame  fece  Nerone 
prima  di  metter  mano  alla  persecuzione?  quai  no- 
tizie avevano  del  Nazareno  1 signori,  le  dame,  gli 
artisti , i contadini  di  tutto  il  paganesimo?  a tutti 
costoro  , direblM!  S.  Giustino  , noi  non  siamo 
noti. 

Altri  rimasero  nell’  incredulità  , perchè  avendo 
qualche  notìzia  di  Gesù  Cristo,  non  si  diedero  la 
pena  di  farne  f e.same  opportuno.  L’  oecupazione 
circa  il  necessario  alla  vita , od  agli  usi  civili,  la 
prevenzione  per  la  prppria  religione , la  segreta 
avversione  alla  morale  rigida  erano  altrettauti  va- 
lidissimi ostacoli.  L*  incredulità  di  dii  ha  cogui- 

(t)  Tacito  ne’  suoi  annali  ò superstisiosissimo:  parla  dei 
prodigi,  e delle  follie  degli  indoviaì  con  lauta  terielA^ 
che  non  no  moslrerehbe  maggiore  una  donnicciuola.  De- 
terirendo  T origine  degli  ebrei , non  fa  , ch^  palèsàrè  l« 
■Mima  ignoranca  in  cui  ne  era  ; e per  decidere  del  CMP 
inerito  filosoGco , basta  rifietlere  \ cbe  riprev*  altaeeBBte 
quella  n^ions  , perchè  riconoa^ia  un  aoio  Dio.  , 
f * 
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de'  nitracoU  di  Gcsii  Cristo.  E per  poco  elio  si  ea 
tri  collo  scorta  degli  storici  nella  politica  degrim- 
peradorl,  si  troverà,  che  il  principale  motivo,  per 
cui  eccitavano  tante  furiose  tempeste  contro  i se- 
guaci dell’ evangelio,  era  per  spogliarsi  dei  tesori 
ccclesiaslici,  destinati  al  mantenimento  de’ chierici 
e dei  poveri.  La  maggior  par  te  delle  pe'rsecuzioni/ 
priiicipiandodopo  Comodo,  ebbero  questo  oggetto, 
ed  il  martirio  dato  da  Decio  a S.  Lorenzo  mini- 
stro del  tesoro^della  chiesa  è troppo  nòto. 

I filosofi  del  Paganesimo  molto  tempo  dopo,  che 
si  stabili  la  religione , decisero  contro  i miracoli 
di  Gesù  Cristo.  Ma  i l^losofi  sanno  declamare  con- 
tro i pregiudizj,  e sono  i più  ostinati  di  tutti  : mos- 
sero guerra  a questa  religione,  non  già  co’  razio- 
cinj  , ma  colle  calunnié,-  colle  satire,  colle  armi, 
di  che  ne  fa  loro  un'  rimprovero  Lattanzio  (i)* 
Ricevuta  una  volta  la  teologia  cristiana,  andavano 
a terra  le  Iwlle  chimere  da  loro  inventate  per 
ispiegare  l'origine  dell’ universo , la  natura  della 
divinità,  l’essere  dell’anima  umana,  i fini  delle 
cose,  c la  moralità  delle  azioni:  l’orgoglio  filo- 
sofico noi  jwrmcttcva  : onde  si  proposero  piuttosto 
di  combattere,  che  di  esaminare  le  prove  ai  questa 
teologia. 

Quanti  sono  poi  cotesti  filosofi,  che  condanna- 
rono il  cristianesimo  ad  occhi  veggenti  ? Fuori  di 
di,  Celso  , Gerocle  , Porfirio , e Giuliano  impera- 
dore,  altri  non  ne  sono  pervenuti  a nostra  tìofi- 
*irt.  Non  possiamo  opporre  ad  essi  un  esercito  di 
uomini  gramli  in  ogni  maniera  di  letteratura,  che 
abbracciarono  il  cristianesimo , per  non  aver  po- 
tuto resistere  all’  evidenza  delle  sue  prove?  Ccr- 

CO  Iniiii.  L.  HI. 
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tamcntc  Alcnagora,  Ammonio,  Arnoblo,  Giusti- 
no, Quadrato,  Panleno,  Clemente  di  Alessandria 
Origene,  Tertulliano,  Girolamo,  Agostino,  non 
invidieranno  il  sapere  degli  accennati  increduli. 

• 'Del  resto  perchè  dobbiamo  rimetterci,  come  ine- 
sperti fanciulli  , all’  altrui  giudizio,  e non  valerci 
della  nostra  ragione?  Noi  non  pensiamo  di  con- 
vertire gli  uomini  al  cristianesimo  coiraùlorilà  di 
quelli,  che  lo  hanno  abbracciato.  Similmente  non 
nebbono  i nemici  imporci  col  nome  di  coloro,  che 
lo  hanno  riprovalo.  Le  dilBcoltà  formate  da  loro 
contro  le  prove  di  questa  religione  si  sono  con- 
servate negli  scritti  de’  nostri  u{>ologisti  ,.  e sono 
quelle  stesse  , che  oggi  tornano  in  iscena  sotto 
mille  aspetti  diversi.  Esaminiamole  da  noi , e se 
le  risposte  non  soddisferanno,  persistano  pure  gl'in- 
crcduli  nella  loro  incredulità,  ma  non  si  dica  , 
che  r opposizione  di  qualche  sofista  sia  un  argo- 
mento di  falsità. 

La  stupidezza  però  maggiore  di  alduni  Deisti 
si  è,  che  da  un  canto  s ingegnano  di  provare,  che 
nè  Gerusalemme , nè  Roma , nè  alcuno  mai  tra 
gli  uomini,  che  sono  sparsi  sulla  superficie  della 
terra  , fece  attenzione  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
e dall’altro  preleqdono,  che  l’incredulità  di  simil 
gente  debba  decidere  contro  la  verità  de’ medesi- 
mi. Combiniamo  insieme  le  loro  proposizioni.  &e- 
riisalemme,  e Rèma,  dicono  essi  , non  fece  at- 
tenzione ài  miracoli  di  Qesit  Cristo,  I jniracolt 
di  Lui  non  furono  esaminali  : Roma  , Gerusa- 
lemme, la  corte,  i JUosoJi,  i bei  g^enj  delf  an- 
tichità nulla  ne  sepperò.  Dopo  di  ciò  /’  incre- 
dulità della  maggior  partè  aeW  universo  è una 
prova  della  fcUsilà  de'  miracoli  a Gesù  Cristo 
attribuiti.  Non  si  confutano  da  loro  stessi  ? Si  tol- 
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mao  da  questo  niuuaro  coloro,  che  ignorarono  i 
falli,  culurp  , che  non  ne  fecero  il  debito  esame, 
e coloro,  die  erano  preoccupati  dallo  spirilo  del 
parlìtó , c poi  si  decida , se  nel  principio  stesso 

51’  increduli  furono  io  maggior  quantità  de’  erq- 
enli.  Le  prime  due  concioni  di  S.  l'ietro  feceiv 
nella  sola  Gerusalemme  otto  mila  Proseliti  (i);  il 
numero  de’  fedeli  cresceva  di  giorno  in  giorno,  l’ u- 
bertù  della  messe  era  sempre  in  proporzione  del* 
l’ indefesso  zelo  degli  agricoltori,  tmpercioochà 
S.  Paolo  rendendo  conto  ai  colleghi  del  frutto  del» 
le  missioni ,,  ringrazia  DiOi  che  benedetló  avea 
le  tue  fatiche.  Antiochia^  Efeso  , Corinto  , Fi» 
lippi , Smirne , Laodicea  erano  chiese  illustri  già 
erette  poco  dopo  1’  ascensione  dd  Redentore  : ed 
in  Roma  vivente  S.  Pietro  la  sodetà  cristiana 
crebbe  a segno  di  muovere  la  gelosia  dei  gover- 
no , che.  cominciò  a perseguitarla. 

Del  resto  un  miracolo  per  quanto  sia'  luminoso 
non  converte  gli  uomini  senza  la  grazia  interna, 
che.  li  renda  0(x:ili,  ne  v’ha  grazia  alcuna  cui  non 
possano  resistere  i cuon  indurili.  Qualora  un  mi- 
racolo opera  molte  conversioni  , ci  deve  fai-  sor- 
prendere questa  mutazione  di  animi , e di  cuore, 
come  il  sovrannaturale  miracolo , e lu  i.iter- 
ruzione  dd  corso  della  oatura.\  j»*'  ■ i 

XI.  D.  Come  si  risponde  alla dilBeoltà  prodotto  da 
alcuni  Giudei  moderni  ? I miracoli  , dicono  essi , 
non  possono  essere  così  certi  per  noi  , come  erano 
per  quelli , elicne  furono  Icstimonj.;  se  Gesù  avesse 
latto  lutti  quelli,  che  gli  si  atlrìbuiscooo , niua  de' 
Giudei  avrebbe  potuto  ricusare  di  m-edere  ni  liu  (z). 


(lì  Act.  HI. 

(a)  Conaul  A Limiiorch.  conur.  Orob.  I,  111.'  “ 
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T.  SerTcndoci-  de’  principj  de’Giudei , polreitimò 
dire  loro perchè  non  sono  più  tanto  certi  per  noi 
i ' miracoli  di  Moisè  , come  lo  erano  per  quelli' 
che  ne  furono  Icstimonj , siamo  noi  dispensati  dal 
erodere  la  missione  divina  di  questo  IjOgìslatorc? 
Gì  diranno  , che  se  veramente  li  avesse  operali  , 
senza  dubbio  e;!'  sarehliero  stali  più  do- 

cili , e i f?iudei  non  si  sarehhono  ribellati  s>  di 
frequente  nel  deserto  contro  di  osso?  In  tal  guisa 
i giudei  allaccaiio  la  propria  lor  religione  volen- 
do distruggere  la  nostra. 

E’  falso  che  i miracoli  di  Gesù  Cristo  sieno  me- 
no certi  per  noi,  che. per  qiie’ i quali  ne  furono 
testimonj  ; la  certezza  morale  portala  al  maggior 
grado  di  nolorielù,  non  è meno  invincibile  che  la 
certezza  fisica;  d essa  non  da  più  luogo  ad  un  dub- 
bio ragionevole.  Quindi  la  conversione  del  mondo 
operala  coi  miracoli  di  Gesù  Cristo  c dogli  Apo- 
stoli, dà  ad  essi  un  grado  di  autenticità  o certezza, 
che  non  per.anclic  potevano  avere  qnci  che  li 
hanno  veduti.  L’ incredulità  di  una  gran  parte  dei 
giudei  , non  ostante  questi  miracoli*,  non  nuoce 
più  che  le  ribellioni  dei  loro  padri  nuocciono  a 
quei  di  Rloisè  ; questo  popolo  fu  ribolle , indocile 
intrattabile  in  ogni  secolo  ; anche  a’  giorni  nostri 
gli  si  possono  fare  gli  stessi  rimbrotti  che  loro  fa- 
ceva Moisè  , e rinnovargli  la  riprensione  di  S.  Ste- 
fano. Voi  sempre  resistete  olio  Spirilo  Santo , 
come  fecero  i nostri  padri  (i). 

Possiamo  ancora  riflettere  che  molti^  di  co- 
loro che  udirono  questi  miracoli,  si  determinarono 
a non  crederli,  molli  li  attribuirono  alla  potenza 
di  Bcizebub  ; molli  a qualche  altra  cagione  ; molli 


(i)  Act.  c.  VII.  T.  5x. 


non  seppero  a qual  parlilo  appigliarsi  e non  Te- 
lerò informarsene;  molti  crencnoro  che  i discepoli 
e Gesù  Crislo  cospirassero  un  ili  a sedurre  il  Popolo: 
ed  era  quest*  probabilmenlc  1’  opinion  di  Quelli 
che  cercavan  Lazaro  per  farlo  morire;  ed  altri 
che  erano  in  minor  numero,  ne  trassero  molÌTo 
di  dar  gloria  a Dio. 

E poiché  abbiam  più  volle  falla  menzione  di  La- 
zaro , aiTinchè  non  si  abbia  a stupire  della  poca 
impressione  che  fece  questo  miracolo  sullo  spirilo  di 
uomini  prevenuti  , e superstiziosi , basta  che  si  fac- 
ciano due  riflessioni  su  questo  argomento:  la  pri- 
ma, che  vi  furono  de’Giudci,  i quali  senza  ces- 
sar di  essere  increduli  , confessarono  i miracoli  di 
Gesù  Crislo  allribuendoli  supersliziosamente  a non 
so  qual  pronuncia  del  nome  Jehova  : il  che  di- 
mostra non  bastare  1’  evidenza  dei  miracoli  per 
vincere  gli  spirili  imiurnli  o'prevenuti  :'la  seconda, 
che  la  superstizione  gingne  talvolta  a segno  di  di- 
slruggcre  tulli  i lumi  della  ragione,  e di  dobbi- 
lare  di  quel  che  si  vede  per  non  rinunciare  a suoi 
pregiudizj  (i), 

- Si  trovano  dunque  degli  uomini,  che  por  pre- 
venzione o rivocheranno  in  dubbio  le  verità  più 
palpabili,  o riferiranno  a cause  accidentali  e stra- 
vaganti dei  fatti  veramente  miracolosi;  ma  non  ne 
troverete  mai  di  quelli  che  favorevolmente  non  vi- 
dero^ nell' aito  medesimo  che  fan  profession  di 
credere  essere  l’ impostura  un  d elillo  degna  di  mor- 
te, e neirallo  che  |x)ssono  essere  smentiti  da  un 
numero  di  tcslimonj  cosi  gran  de , che  sarebbe  pro- 
prio una  follia  il  pretendere  d i voler  imporre  agli 
uomini  su  questo  proposito.  I Dottori  Giudei  aveana 

(0  Vide  Tertull.  Apoi.  c.  V,  i. 
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•ul  popolo  ua  credito  ed  una  autorità  abbastauza 
^raude  , per  soffocare  iu  parte  la  cognizione  di 
questi  fatti  , per  addurne  delie  ragioni  die  lusin- 
gassero la  smisurata  passione  che  A’conu  tutti  i 
Giudei  di  attendeie  un  Messia  non  tristo  ed  ab- 
bietto , ma  glorioso  e trionfante.  Al  contrario  i 
Discepoli  erano  troppo  deboli  per  sostenere  il  ri- 
gor de’  tormenti , se  fossero  stati  imposturi  , e non 
erano  insensati  a segno  di  presumere  che  potessero 
far  credere  dei > fatti  cosi  straordiiiarj , qual  era, 
a cagion  d’esempio  la  risurrezione  di  Lazaro:  poi- 
ché per. voler  nascondere  un  fatto  di  questa  natura, 
basta  la  prevenzione  e la  malvagità  ; nin  (>er  voler 
farlo  credere  c necessaria  una  follia  ed  una  stra- 
vaganza senza  esempio. 

aU.  D.  Gl’increduli  si  contentano  di  obbiettare', 
che  i pretesi  miracoli  di  Zoroastro,  di  Maometto,  di 
Apollonio  Tianeo  , c di  alcuni  nitri  impostori,  non 
sieno  meno  provati , che  quelli  di  Gesù  Cristo , 
ne  sieno  creduti  con  meno  fermezza  da’  loro  se- 
guaci. Hanno  essi  alcun  torto? 

T.  Si.  Eglino  ad  evidenza  s’ingannano:  i.  Que- 
sti pretesi  miracoli  non  sono  rapportati  da  nessun 
(estimonio  oculare;  nessun  di  quelli,  che  ne  scris- 
sero , ban  ardito  di  dire , come  S.  Giovanni  : 
c Pioi  vi  annnnziamo  e testifichiamo  ciò  che  ve- 
j demmo  co’  nostri  occhi,  che  noi  st^i  udimmo, 
j ciò  che  attentamente  abbiamo  esaminato,  e toc- 
j cammo  eolie  nostre  mani  (i). 

a.  La  maggior  parte  di  questi  prodigi  sono  in 
se  stessi  ridicoli , indegni  di  Dio,  ne  ad  altro  po- 
tevano servire  che  a secondare  l’orgoglio  del  Tau- 
soaturgo  , a stordire  e spaventare  quei  , che  gli 

(i)  I.  Jo.  e.  I.  V.  1.  ^ 


avessero  veduti  ; laddove  quelli  di  G.C.  Airooo  atti 
di  carità  destinati  al  vantaf^gio  temporale  c spi- 
ritaale  degli  uomini , e sollevare  i loro  mali  , ad 
illuminarli  , a trarli  dall’  errore  c dal  disordine , 
a metterli  nella  strada  di  salute. 

3.  -Non  furono  i pretesi  miracoli  degl’ impostori, 
che  fecero  adottare  la  loro  dottrina;  egli  è certo 
che  la  religione  di  Zoroastro  e quella  di  Maomet- 
to si  sono  stabilite  colla  violenza  ; e da  gran  tem- 
po sussisteva  il  Paganesimo,  quando  comparvero 
nel  mondo  gli  operatori  di  prestigj.  Al  contrario 
i miracoli  di  Gesù  Cristo  e quelli  degli  Apostoli 
fondarono  il  Cristianesimo. 

4'  Nessuno  di  questi  supposti  Taumaturghi  è 
stato  predetto  come  Gesù  Cristo  molti  secoli  prima’ 
da  una  serie  di  profeti  , che  annunziarono  agli 
uomini  i futuri  miracoli  di  lui.  Nessuno  de’  falsi 
miracoli  è stato  confessato  da'  seguaci  di  una  di- 
versa religione.  Se  alcuni  accordarono  de’  prodigj 
citati  da’  pagani , altri  formalmente  li  hanno  ne- 
gati e confutati.  Nessun  celebre  impostore  ha  po- 
tuto dare  a'  suoi  discepoli,  come  fece  Gesù  Cristo, 
la  podestà  di  operare  (le' miracoli  simili  a’ suoi  (i). 

I)H  resto  noi  ci  dichiariamo,  che  crederemo  per 
veri  siffatti  miracoli,  e li  abhraccercmo  senza  con- 
traddizione, quando  avranno  questi  dieci  caratteri 
che  rimarcar  sì  possono  nei  miracoli  degli  AjkisIoIì. 
I;  Se  , come  questi , furono  predetti  dagli  antichi 
oracoli.  II.  Se  sono  frequenti,  in  gran  numero, 
diversi , e sensibili.  III.  Se  sono  operati  da  per- 
sone semplici  c disinteressate , che  non  abbiano 
evidentemente  nè  tanta  malizia  da  voler  inganna- 
re, nè  tanta  capacità  da  poterlo , nè  tanto  ardt- 


(1)  CoDsul.  Or^.  Contr.  Celi.  L.IV. 


ré  da  intraprenderlo  , nè  tanto  credito  da  soste- 
nerlo. IV.'he  q«0!?ti  miracoli  sono  provati  dall’a- 
bilit<^  c dalla  prudenza  de’  più  grandi  uomini  del 
mondo , che  non  polendo  io  nessun  modo  nicgac. 
ne  la  verità,  sono  coslretlir  d' altribuirli  a diverse 
caiisc  accidentali.  V.  Sa  vi  è un  gran  numero  di 
testimonj  ebe  muoiono,  e che  si  stinuino  fortunali  di 
morire,  per  attcstare  non  già  che  li  Imnno  inte- 
so dire,  ma  che  li  hanno  veduti  operarsi  coi  loro 
occhi.  VI.  Se  questi  miracoli  tendono  non  a lu- 
singar la  cupidigia,  ma  a santificar  gli  uomini, 
ed  a regolare  i loro  costumi.  VII.  Se  sono  atte- 
stati e ncevu‘i  da  persone  che  da  una  parte  non 
pajono  aver  altra  mira  che  la  loro  salute,  c quella 
dei  loro  fratelli,  c dall*  altra  sono  persuasi  che  la 
salute  è incompatibile  coll’ impostura.  Vili.  Seque’ 
che  li  attestano  si  offrono  a farne  de'siinigi imiti; 
se  pretendono  coinmunicarc  a molti  i doni  miraco- 
losi ; c se  con  questa  via  sensibile,  e con  questa 
pruova,  che  essi-  chiamano  diniostrazion  dello  spi- 
rito , fanno  più  grandi  progressi  di  quelli  che  i 
pia  fortunati  conquistatori  abbian  fatto  colla  for- 
za dell’  armi.  IX.  Se  non  abbracciando  questi  falli 
miracolosi,  s’incorra  in  una  infinità  di  contraddi- 
zioni evidenti  ; come  di  credere  che  gli  uomini 
più  saggi  sieno  stati  i piu  sciocchi  , e che  i più 
Ignoranti  sieno  stati  i più  astuti.  X.  Se  tutti  que- 
sti fatti  sieno  cosi  strettamente  legati  insieme , che 
non  si  possa  concederne  uno,  senz’essere  costretto 
a conceder  ancora  fallro,  e cosi  avvincolati  con  al- 
tri fatti  incontrastabili  , che  non  si  possan  rivo- 
carc  in  dubbio  senza  rinunciare  ai  buon  senso  ; 
e finalmente  se  sieoo  terminati  colla  risurrezione 
d’  un’  uomo  che  si  cerca  invano  nel  suo  sepolcro 
dopo  la  sua  morte  , ancorché  questo  sepolcro  fos- 
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se  Blato  suggellato  e custodito  con  sentinelle;  di 
un’uomo,  che  più  di  cinquecento  testimonj  dicono 
aver  tedutp  risorto  , e il  quale  ha  contersato  coi 
suoi  discepoli  quaranta  giorni  dopo  la  sua  risur- 
rezione, come  unanimamente  affermano  ad  onta  di 
tutti  i siipplicj.  Devono  dunque  gl’ increduli  o mo* 
strare  che  c’inganniamo  nell’ attribuire  tutti  questi 
caratteri  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo  , o finire  una 
volta  di  farci  siffatti  paragoni . 

Conchiudiamo  ; i miracoli  di  Cristo  non  possono 
attribuirsi  ai  Demonj.  Parliamo  pròna  delle  doti 
morali i che  fece  risplendere  Gesù  Cristo  nella  sjia 
persona.  Bestemmiavano  gli  Ebrei,  che  fosM  egli 
figliuolo  di  adulterio  , ma  niuno  lo  calunniò  mai 
nel  costume  : bisogna , che  la  sua  virtù  fosst  stala 
di  una  sfera  troppo  alla,  so  l’odio  , e l'.nvidia 
la  rispettarono  , loro  malgrado  , in  silemio.  In- 
fatti egli  predicò,  ed  osservò  perfettameito  una 
morale  così  rigida , che  recava  stupore  u dottori 
stessi  della  legge.  Ora  si  mostra  arraaO  di  sde- 
gno col  ilageilo  alla  mano  contro  i »rofaaalori 
del  tempio;  ora  tuona  contro  l’ippoc^sia  dei  Sa- 
cerdoti. Cerca  i peccatori  , e li  riconrtice  sul  sen* 
tiero  della  virtù:  perdona  alle  adultrcr  obbliga 
gli  usurai  alla  restituzione , istruiscegli  ignoran- 
ti , e solleva  gli  alQitti  : scorro  laf*alostina  sa- 
nando gl’  infermi  , o facendo  a tùli  del  bone  , 
senza  chiederne  mercede  : obbliga  aizi  i ricchi  a 
sollevare  le  miserie  de’  poveri  ; fiuimeule  racco- 
manda l’amore  , e la  pace:  tradii,  ed  abban- 
donato da’  suoi  Discepoli  non  se  ni  lagna  , soffre 
tranquillamente  i tormenti  , e le  gnominie  del- 
la sua  passione  , e nell’  a/lo  d spirare  sopra 
il  patibolo , implora  il  perdono  pe  suoi  perse- 
cutori. Sono  questi  i costumi  di  oi  si  fa  assiste- 
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re  dalle  tatelligenzc  neiniclie  del  genere  umano? 

Considerando  poi  la  dollrina,  che  egli  autenticò 
co’ p^’odigj.  troviamo,  ch'ella  in  una  parola  tende 
a distruggere  il  regno  del  vizio,  ed  a stabilire  il 
trono  della  virtù , ailinchè  l’uomo  conscguisca  la 
felicità,  per  cui  è stato  creato.  La  natura  umana 
era  inferma  , i filosofi  l’ hatmo  confessato , e Gesù 
Cristo  non  pure  ne  ha  scoperta  l’origine,  ma  an- 
cora si  6 accinto  all’  impresa  di  guarirla  : per  que- 
sto soffri  il  tormento  deila  croce.  Colla  sua  morte 
soddisfece  alla  divina  giustizia,  riapri  le  |>orto  del 
cielo , curò  le  piaghe  del  peccato  col  balsamo  della 
grazia  celeste,  frutto  prezioso  della  sua  passione, 
cd  istituì  i sacramenti  , per  servir  di  canali  , per 
cui  il  torrente  delle  onde  salutari  , che  scaturisce 
dal  piide  della  croce , si  diramasse  in  tanti  rivo- 
li, c It  umane  forze  innivlliando  , le  rinvigorisse, 
ed  atte  xl  bene  operare  le  rendcs.se.  Non  è questo 
un  discgio  utilissimo  al  genere  umano , e corri- 
spondente all’  idea , che  abbiamo  della  bontà  di- 
vina ? Può  ]' infcrnnl  nemico  distruggere  11  suo 
regno  , liberarci  dalla  sua  schiavitù  , e metter- 
ci sui  sentiero  della  beatitudine  , da  cui  fu  egli 
sbalzato  ? 

La  moralecrisliana  è pura  , grande  , sublimo, 
perfettaraenle conforme  ai  lumi  della  religione.  I 
punti  capitali,  a cui  si  riduce,  ioao  le  virtù  pri- 
vale , e le  sodali.  Ci  s’  inculca  il  dispregio  delle 
ricchezze,  dedi  onori , e delle  pompe  , la  distru- 
zione dell’  orbilo  , il  distacco  cfai  piaceri  del 
senso.  Non  è tuesta  la  strada  calcata  dagli  £roi? 
si  può  lietamelte  vivere  iii  questo  stesso  mondo, 
senza  recidere  pai  nostro  essere  tutte  queste  super- 
iluità  , che  ci  partoriscono  tanti  disgusti  ? 

Il  cristianesiiio  fa  di  tutti  gli  uomini  una  'Sola 


massa  ili  amore , esso  lega  mirabilmenle  T inte- 
resse del  pubblico  con  quello  (le'privati.  I Cristiani 
si  astengono  da  lutti  i delitti  ; sono  sobrj,  man- 
sueti , subordinati  alle  potenze  legittime.  Essi  si 
distinguono  al  perdono  delle  ingiurie  , alla  dile- 
zione de’ nemici,  alla  parte,  che  prendono  al  ben 
essere  de’  loro  simili.  Essi  fuggono  le  risse  si 
astengono  dalle  liti  , ed  hanno  in  orrore  io  ^ar- 
gimento  del  sangue  umano.  Quanto  sarebbero^ fe- 
lici gli  esseri  ragionevoli,  se  cospirassero  lutti  nella 
perfetta  osservanza  delle  massime  evangeliche  1 
Se  il  Demonio  potesse  interessarsi  tanto  per  noi, 
sarebbe  il  nostro  piu  grande  amico.  Ma  egli  ci 
odia  , e fa  guerra  agli  uomini  , ed  a Dio  , inse- 
gnando  massime  di  empietà  , e di  perdizionè.  Per 
la  aual  cosa  se  la  sanlità  de' costumi,  e la  bontà 
della  dottrina  distinguono  chiaramente  le  opera- 
*ipoi  divine  dalle  diaboliche,  ne  segue  che  i pro- 
digj  di  Gesù  Cristo  non  possono  attribuirsi  ai  De- 
monj. 

CAPO  III. 

La  verità  della  Cristiana  Religione  si  conferma 
mirabilmente  dalla  Risurrezione  di  Cristo. 

I.  D.  Può  provarsi  evidentemente  il  miracolo 
della  risurrezione  di  Cristo  ? 

T.  Sì:  sono  tante,  e sì  luminose  le pruove,  che 

il  latto  fe  de’  più  certi  ed  avverati  che  vi  sieno 
mai  stati  al  mondo.  Eccone  alcune  pruove  in  com- 
pendio. Morto  e sepolto  Gesù  , il  sepolcro  il 
quale  era  scavato  nel  sasso  vivo  , fu  ben  chiu- 
so  e serrato , e dato  a guardare  a’  soldati , af- 
Ijnchè  gelosamente  lo  custorlissero  (i\.  Al  ior,n. 
(i)  M»u.  e.  XXVn  T.  6o.  
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giorno  si  trova  all’  improvviso  rovcscinta  la  pie- 
tra , non  vi  ò più  il  cadavere  , e solo  si  vedo- 
no, e rivengono  i panni,  ne’nuali  era  invol- 
to. Ora  non  può  dii-si  in  primo  luogo,  che  col  /n- 
vor  della  notle  venneru  al  sepolcro  i discepoli , e 
che  rapito  il  cadavere  del  Maestro,  pubblicarono 
che  era  risorto.  E meno  diflicile  il  concepire  la 
risurrezione  di  un  morto,  che  il  ricorrere  a (que- 
sta supposizione.  Primo.  Gli  Ajmstoli,  allorché  fu 
preso  il  loro  Maestro  nell’  orlo  , si  sparsero  inti- 
moriti qua  , e là  , lo  stesso  timore  li  riunì  dopo 
la  di  lui  morie:  invece  di  pensare  a tessere  una 
favola  così  sorprendente,  erano  occupati  dal  gran 
pensiere  della  propria  conservazione.  Ora  era  per 
loro  egualmeule  ^ricoloso  , che  1'  impresa  non 
riuscisse , o che  a lieto  fine  si  conducesse.  Se  ve- 
nivano scoperti  nell’  alto  di  trasportare  il  cadave- 
re, non  era  questo  un  delitto  di  morte?  Se  il  furto 
rimaneva  celalo  , non  dovevano  allendersi  dai  Sa- 
cerdoti io  più  severe  perquisizioni  ? E se  fra’ tanti 
consapevoli  del  segreto,  ne  fosse  vacillalo  un  solo? 
Secondo.  Questo  disegno  non  potila  venir  loro 
in  pensiero.  Allora  quando  Cristo  predisse  la  sua 
risurrezione  (i)  , essi  non  capirono  il  di  lui  lin- 
guaggio (2).  Credevano  , che  lutto  terminalo  fos- 
se colla  crocifissione  del  capo  , non  sapendo  , 
che  le  Scritture  ne  promettevano  la  risurrezione  (3), 
e i due  discepoli  di  Emmaus  parlavano  della  re- 
denzione d'  Isdracle,  come  di  una  cosa  promessa, 
e non  adempita  ; anzi  credevano  spavento  femmi- 
nile la  voce  sparsa  della  origine  degli  Angeli  al 

(1)  Mail.  c.  XVI  v.ai.  Marc.  c.VIlI  v.  3i,  Lue.  c.V, 
T.  22. 

(2)  Marc.  c.  IX  V.  3i.  Joban.  c.  XX  v.  g. 

(3)  Job.  c.  XX.  9. 
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sepolcro  (i).  Genie,  che  non  iniendeya  il  senso 
ueSiurc.  parabole  , coraggp  , e ynza 
spirUo.  poteya  madilare  una  impresario  ardila? 
Terza,  fiuand’ anche,  ateasefo  avuto  il  coraggi^ 
noi  vollero.  Per  formare  quosló  disegno , vi  volfe- 
Ta  un  motivo  : ma  gli  Apo^h  n»“ 
alonno.  Persuasi  una  volta  della  morte  del  lor 
Maestro-;  han  dovuto  riguardarlo  ^e  un 
postore  , che  li  avea  ingannali  con  false  promes- 
seTo  come  uno  spirito  debolo,  che  avea  ingann^ 
ste«o  eoo  ìolli  sperane.  In- 

teresse poteva  inipegnarri  a istigare  F odio  de  giu- 
*dci , e correr  nericoìo  di  suppluio  . sostene- 
re f onore  di  Cesù,  persuadere  la  dì  lui  rwurre- 
sione , per  farlo  rioouoswre  come  Messia  ? Emi 
non  po&auo  sparare,  nfe  d ingannare 
nè  4i  pvitare  U c^idigo  , nè  di' sbarre  tulio  il 
moudd,  Gò  sarebbe  stato  wr  parte  loro  un 
UUo  laolo  assurdo,  clic  inutile.  Ivoo  potevano  con- 
tare molto  gn  uni  su  gU  altri,  onde  persuadersi, 
che  ne»uQO  scoprirebbe  la  cpspirazione , ne  sve- 
lerebbe I«  verità.  Quando  tutti  non  siano  siati  presi 
da  un  acoesso  di  pazzia,  oon  dovette  qascere 
loro  mente  il  disegno  d’involare  il  “‘rST 

SU  Qu£i3*lo*  QuuutT  tincbc  si  fosscr 
prisa  di  commetlere  questo  delitto,  hon^ravteb- 
Lon  potuto.  Il  sepolcro  era  custod^ 
primà  di  ineUersi  questa  guardia  , i guMci  avéa- 
no  avuto  allenzlqne  dì  visitare,  chmB^  , ^fcl- 
lare  il  sepolcro  Jfon  si  era  fatta  qowta  Ope- 
razione m notte  , scMeUmente  » ma,?d 
giorno.  No^  si  pol^  legare  u^  g/jossp 


(i)  Lttc.  XXJV.  *1. 

V)  Ibuh.  €.  XV VII  T.  66. 
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nè  portar  via  un  corpo  imbaisfltnaio  sonda  far  m* 
more.  H sepolcro  era  sc€ivato  nòIJa  rupe  , come 
anche  al  giorno  d’  oggi  si  vede;  mille  tiaggiato- 
ri  lo  visitarono.  Quinto.  !.e  particolnritA  trovate 
nel  sepolcro  non  sono  i vesligj,  che  lasciano  i la- 
dri. Il  sudario  della  testa  si  rinvenne  in  un  sito', 
è1  rimanente  rassettato  in  tìh  altro.  Pietro  , e 
Ciòvartni  fecero  questa  tìssérVaziOné  /T”}-  Prilla  di 
loro  dovettero  farla  per  loro  indennità  le  senti- 
nelle ; perciocché  S.  Matteo,  qunufunqnc  non  e.spri- 
ma  questa  circostanze,  come  S.  Giovanni,  nOndi- 
meno  dice  : che  i custodi  narreremo  dMintàmenie 
ai  rapi  de  Sacetdolx  lUUè  lè  cose  che  erano  ac- 
cadute (a).  Seìdo.  Non  si  legge  nè  negli  evan- 
gelj  , nè  ne’  libri  de’  giudei , o de’  Pagani , che  1 
custodi  fossero  puniti  , come  dovea  seguire,  fic  là 
loro  innocenza  non  fosse  stata  sujieriore  a qualun- 
que sospetto.  Importava  molto  di  punire  la  nf^li- 

genza  ni  quelle  guardie , c di  strappar  lorri  di 
occa  il  segreto  della  loro  perfìdia,  obbligandole 
a dire  chi  era  stato  che  le  avea  guadagnate,  c se- 
dotte. Importava  purtroppo,  diciamo,  di  far  questo 
esame,  e per  giustifìcare  la  condotta  del  Sinodriò, 
è*per  impedire  la  perdita  d’un  infinità  di  perso- 
ne , che  di  giorno  in  giorno  accrescevano  il  par- 
tito dei  discépoli  di  questo  preteso  impostore.  Di- 
éiàflio  di  più  ; allorché  il  giorno  di  Pentecoste,  vale 
a dire , cinquanta  giorni  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo  , gli  Apostoli  comparvero  nella  città  di  Ge- 
rusalemme a testificare  che  avevano  veduto  Gesti 
Cristo  rialzato  dalla  tomba,  e che  dopo  esser  loro 
apparso  parecchie  volle,  è d^essere  asceso  al  eie* 


(t)  Johan.  c.  XX.  6. 
(i)  MtUh.  Ue.  cit. 
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lo  aveva  sparso  sopra  Mst  i doni  straordinarj , e 
miracolosi  dello  Spirilo  Santo;  perchè  nondimeno 
nllor.i  il  Sinedrio  , il  quale  aveva  un  «i  possente 
interesse  a scoprire  gli  autori  del  nihaincnto  di 
questo  Corpo  ninato,  non  fece  egli  mettere  in  ferri 
ali  Apostoli,  nè  li  costrinse  n dire  com’era  In  cosa? 
l’erchè  non  li  confrontè  eolie  gnardia?  Perchè  non 
fu  messo  in  prigione  Giuseppe  d'Arimatea , non 
che  tutti  qnegli  altri  nomini  cImi  avevano  mostra- 
to interesse  per  Gesù  Cristo,  sino  a che  confessas- 
sero cosa  avesser  fatto  di  quel  Corpo?  Al  conlrano 
i Giudei  diedero  del  denaro  ai  soldati,  a(Hndiòpiil>> 
hlicossero  , che  mentre  dormivano  era  stato  invo- 
lato il  corpo  di  Gesè.  Ma  questi  giudei  «giustifi- 
carono ancora  gli  Apostoli  di  questo  proteso  de- 
litto. Quando  fecero  mettere  in  prigione , e bat- 
tere con  verghe  S.  Pietro  , S.  Giovaani , e gli 
nitri  , quando  fecero  morire  S.  Stefano  , i due 
8S.  Jacopo,  e Simone,  non  si  augararono  dì  aw- 
re  pnbbtioata  falsamente  la  di  lui  risurreiione  , 
«f»a  soltanto  di  averla  predicata  , non  ostante  la 
proibizione  che  gli  aveano  fatta.  La  parte 

principale  di  questa  storia  h poggiata  a tre  don- 
no. Tre  Mario  aprono  la  scena  fi).  Maddalena  è 
la  prima,  che  vede  l’angelo  nel  sepnloM'',  Mad- 
dalena è mandata  da  Gesù  ad  avvisar»  gK  Ape* 
stoli  di  trovarsi  in  Galilea,  i segreti  ttnpoMaiiti  «i 
fidano  alle  donne?  Offavo.  kmtaetón  per  possn* 
bile  la  frode  , si  deve  suppepree  ancnni  ) che  si 
possa  sostenere  costantemente  fra’ tereacnti  da  un 
gran  numero  di  persone,  arrivando  i testimonj 
delia  riswrreeione , sceondo  S.  Paolo,  fino  a eiir- 
tpiecenfto  (e)/  * -, 

(i)  Maith.  X'?ini.  6.  Marc.  iVi.  7.  t,uc_XXIV.  K. 

(a)  1.  C®r.  XV.  6. 


DunqVie  gii  Apostoli  teira  Binamente  assoluti  dai 
delitto  die  i Giudei,  e glSncrediili  vogliono  al 
giorno  d’o'gi  imputare  ad  ossi.  Se  dunque  Gesù 
Cristo  , dopo  essere  stato  deposto  dopo  la  morte  in 
Ha  Sepolcro,  è comparao  di  nuovo  vìvente,  ed  ha 
conversalo  co’ suoi  Apostoli,  siamo  costretti  a cre- 
dere, che  egli  sia  risoscilato. 

In  secondo  luogo  la  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto è attestata  da  irrefragabili  testimonianze.  In 
primo  luogo  da  tutti  gii  A[>o8toli  , i quali  affer- 
marono che  per  quaranta  giorni  videro  e tocca- 
rono Gesù  Cristo  vivente  che  conversarono  , bev- 
vero e mangiarono  con  esso  come  |x‘ima  delia  sua 
morte.  Esposero  la  loro  vita  per  attestare  questo 
fatto  ; e la  loro  condotta  sino  alia  morte  è stala 
tale  com’  era  necessaria  per  meritare  una  intera 
conttdenaa. 

Questa  rùurrezione  è confermata  in  oltre  dalla 
persuasione  di  oUo  mila  uomini  convertili  ciò- 
quanta  giorni  dopo  mndiante  la  predicazione  di 
S.  Pietro  (i).  Costoro  si  trovavano  nello  stesso  luo- 
go, poterono  interrogare  i Giudei  e le  guardie, -vi- 
sitare il  sepolcro , consultare  la  notorietà  pubblica, 
coofrootare.  le  testimonianze  degli  Apostoli  con 
quelle  dei  nemici  di  Gpsù;  prenacre  tutto  le  pos- 
sibili precauzioni;  per. non  essere  ingannati.  Nes- 
suno ha  potuto  divenire  •Cristiano  , senza  credere 
questa  ruurretUom  , questa  fu  sempre  il  punto 
fondamentale  della  preuicazione  degli  Apostoli  e 
della  dottrina  cristiana.  E’  incontrastabile  che  in»- 
mediatamente  dopo  la  venula  dello  Spirito  .Saotò 
vi  fu  in  Gerusatemme  una  Chiesa  numerosa  , e 
che  ba  durato  per  molti  secoli  senza  interruzione 
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aldina  j nia  prima  fu  composta  da  alcanì  testlmonr 
oculari  di  totli  i fatti  ohe  concorreTano  a prorare' 
ia  riturrezione  di  Gb»ù  Crit/o. 

lo.terw>  tuo«a  questo  fatto  h conferraiHo  (non 
solo  dal  silcNi^io  dei  (jjtidei  che  noo  accmarono 
mai  gli  Apostoli:  di  menaofna  «è  d'impostura  su’ 
(lueslo  punto,  ma  dalla  loro  esprèsso  confessione  "• 
Nei  gejtier  7%)ì*(^h  Jeaeku , o Fife  di  Geint 
compoete  dai  Habbini , dicesi  che  il  corjjo  dì  Gest» 
morto  fu  mostrato  al  popolo  da  on  certo  Tan-Cit- 
ma;  ito  Tan^Cttma  significa  letteralmente  Mira, 
omo  doUa  Risurrezione  (i). 

I Una  quarta  lostinionianza  positira  è quella  di' 
GtoBclfo  Storico  nel  celebre  pasuo  da  noi  riferito 
al  UH»  articolo  , e di  cui  ne  proraOhno  f auten-‘ 
Ucilil  (»),  ,Jt-  ^ ; 

l>a  maniera  onde  Cefao  di  cencerfo  coi  Oiodel 
ha  negalo  la  riaurretione  di  Gèak  Cristo  , equi- 
ralc  ad  uua  formale  confcsskmd.  Dice  che  gli 
Anostoli  furono  ingannali  dà  iirmfantasmft*^  <*o 
I hanno  yipposio  (8>j  «n  fantasma  perAiaaranla 
giorni  conieciHmi  «wn  liiigaftHft  . noti  irti- ché  non 
dormono,  noh;*i  vede  èhm  ersorc  , bereV  bmn- 
j^ro  , TOH  si  • lascia  toccare  come  fece  Gesùt 
dopo  la  rl*Mrr0XMrl6^  Gli  Apostoli  noti  poteroito* 
imporre  ai  Giudei  in  modo  di  farli' tacere  e scon^' 
certare  la  loro  condotta,  non  poterono  chiudere 
gli  occhi  ne  le  orecehie  alla  moltitudine  dei"  tcstr» 

**  , n 

*'*•  «‘«WHnarto- de»  CròiiMMime/ 

• t?>  Orgia,  rentr.  Cels'.  >.frc  ‘ - ‘ 
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monj  oculari , e che  si  Irovaraoo  nei  Jtiogiii  i 
quali  credettero  alla  loro  predicazione. 

Domandiamo  agli  increduli,  quali  specie  di  prove 
più  convmc^ti  esigano  per  vedere  la  risurrezione 
dt  Gesù  Cris^'ì  Non  potendo  attaccare  direltanicnle 
quelle  che  citammo  , prendono  le  accessorie  , e 
ricorrono  a’  sofismi. 

Finalm^te  riflettasi , die  se  si  nieghi  la  risur- 
rezione di  Cristo,  dovrà  iieoessariamente  cadérsi 
in  assurdità  insostenibili.  E di  verità  , se...  Ge- 
sù Cristo  ha  patito  la  morte  senza  ritornare  alla 
vita  , sarà  vero  che  dodici  pescatori  senza  S|ierien- 
za , e senza  verna  altro  sostegno , die  quello  di 
una  folle  audacia,  saranno  stati  superiori  col  mezzo 
della  frode  più  materiale  a nemici  della  loro  dot- 
trina  , i più  illuminati  , i più  istruiti , ed  i più 
arlifiziosi?  Sarà  vero  che  una  mano  di  uomini  di- 
spregevoli  , odiati  , perseguitati , senza  talenti  per 
piacere , senza  pruove  per  convincere  , avranno 
neljo  stesso  tempo  fatto  piegare  1‘  autorità,  e la 
politica,  < la  moltitudine  ? Sarà  vero  che  uortaudo 
gli  Apostoli  per  tutta  la  terra  una  dottrina  stra- 
vagante , un  sistema  ridicolo , contrario  alla  re- 
ligione^  di  tutt  i popoli  , formalmente  combattuto 
da  tutt  i Filosofi  del  mondo  , inconcepibile  alla 
r^ione  de’  semplici , inaccessibile  alla  sagacità  ' 
piu  penetrante,  irreconciliabilmente  opposto  a’  prò-  ^ 
giudizj  universali;  avran  tuttavolta  combattute  tut-^^ 
le  ^uclle^  religioni , umiliati  e costretti  al  .silenzio^  ^ 
tutti  quc’savj,  vinte  tutte  le  ripugnanze  della  men- 
te, cangiate  tulle  le  prevenzioni  ; e tutto  ciò , repli- 
chiamo, colla  sola  sposizione  del  fatto  il  più  strano 
in  apparenza  , ed  il  più  privo  di  certezza?  Sarà 
vero  che  gli  nomini  più  vili  avran  fatto  ciò,  die 
le  più  accreditale  e piu  assolute  podestà  non  pos- 
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SODO  compiere,  ciò  eh’  esse  non  arrebbero  nò  pur 
il  coraggio  ili  Icutore  ; voglioni  dire,  <U  far  con- 
correre tulli  gli  uomini  nella  persuasione  di  un 
fallo  , con  tra  ogni  evidenza  del  contrario?  Sarò 
vero  che  gl’  impostori  più  malaccorti  ed  i più  in- 
sensati nelle  loro  misure  , avron  trovata  l'arte  d^ 
ncrpeluar  la  meiporia  del  latto  più  incoraprensif 
bile , colla  istituzione  di  un  giorno  destioato  ad 
onorarne  da  per  lutto  la  rimembranza?  Sarà  vero 
in  s^ma  che  per  lo  spazio  di  quasi  diciassette 
eecoli  m'uno  avrà  saputo  trovar  la  chiave  deli’eair 
gma,  uè  inveolarc  uno  scii^limonto  alcun  poco 
verisimile  di  questo  miserabile  misterio  , di  questo 
prodigio  di  seduzione?  Diasi  un  poco  a conoscere 
chiunuuc  vorrà  farsi  protettore  dft  questa  moltitu- 
dine di  assurdità  manifeste. 

Di  più  se  Gesù  Cristo  non  ò risorto , resta 
evidente  che  Iddio  favorisce  la  bugia.  Egli  è 
quel  desso  che  ha  readula  credibile  la  fìnta  rj- 
surrcùoue  di  un  impostore  cogl’  inuumerabili  nu- 
xacoli , onde  questo  medesimo  impostore  avvalorò 
]a  verità^  della  sua  parola.  Egb  è quel  desso  che 
ba  tesp  insidie  alla  umana  ragione  col  poter  ilei 
prodigi , che  concedeva  ngl|  ÀposLoli , in  lestiniQ- 
niauza  di  un  fatto  chimerico.  Egli  ò qud  desso 
che  autenticò  la  nostra  fede  colle  chiare  profe- 
zie (i),  le  quali  sì  Ha  lungi  annunziarono  ciò  che 
trovasi  attestato  dalla  storia  più  ingenua.  Qucsk> 
discorso  è tanto  irragionevole  quanto  empio.  E pu- 
re a si  fatte  conclusioni  noi  siamo  direttameatc 
condotti  dai  sistema  de’  Deisti  ,c.  de’  ras>onaÌisti. 
Ora  chi  non  amerà  meglio  di  oonfessare  la  ri- 


(j)  Pwlm.  ,XV.  Sophon.  III.  8,  Jous  ll.  S.etiSf. 
Ow#  Tt,  4.  , ‘ ■ V j M 
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surr(?ftohe  Cèsi  Cristo  , diè  tfoi  rIgdMrla  te-  • 
dèrsi  coslretlo  ad  amraeHèr  eccessi  , i ^uali  offen- 
dono sì  apcriamente  fa  pwa  c semplice  nozione 
déirCnte  Sopremo  ? 

• II.  D.  Dunque  non  potrà  supporsi,  che  pii  Apo- 
stoli aresser  predicata  falsamente  la  risnrre rione 
di  Gesù  Cristo  mediante  un  impostura  concerlata? 

*'  T.  Nè.  Ciò  èra  assolutamente  imponibile.  B 
itì  primo  loè^  non  è probabile  che  un  nomo  vd^ 
jriia  esporsi  con  etìdente  cerlezsa  ad  ogni  ^:^ere 
ni  jiersecuzioni  e di  tormenti  ^id  tano  piacére  di 
dare  ad  intendere  una  falsità.  &eron<io.  Qunndò 
anche  Te  ne  fosse  fin  Sólo,  il  quale  per  un  soH 
premiente  prodigio'Tosse  in  nna  sì  strana  disposi 
rione , noti  può'  irtimaginarsr  , senza  far  onta  al 
buon  senso , un  numero  forte,’  e particolarmentè 
quando  questi  avfflsoro  anleriormeufe  mostrata  non 
equivoca  timidità  , e debolezza.  Terzo.  (}nandò 
■poi  una  moltitudine  di  persone  jxitesse  accordarti 
a fare  una  sì  strana  testimonianza,  come  potran- 
no indurrisi  quelli  che  risgiiardnno  il  tradimento 
e la  menzogna  come  il  massimo  dei  delftli,  e i 
quali  di  più  non  ponno  persuadersi  che  la  rìsoti 
rezione  di  Gesù  Cristo  sia  una  Unzione , senza  per-  - ^ 
Buadersi  del  pari  eh’  essi  lian  Seguilo  una  tarvq^^*^ 
un  fantasma  di  Messìa,  die  essi  per  coiiseg^^  ^ 
non  devono  piu  nè  seguire  , nè  predicar, 
fendere  senza  aver  perduta  affatto  la  rng'die , • 

il  buon  senso.*  Quarto.  Una  congiura  composta  in  4^ 
tanti  membri  non  può  a lungo  susristere, 
che  ve  n’abbia  alcuno,  il  quale  indotto  o dalla 
coscienza  , o dai  riguardi  del  «tondo,  o dalle  mi- 
nacce , o da  qualunque  altra  causa , non  si  separi 
dal  complotto  , e non  «veli  lutto  al  Sinedrio,  i»o  ^ 
essendo  possibile  che  se  Gesù  Cristo  è stato  liWV* 
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lo  mentr'rffi  Kiltor.i  in  vita,  noi  sia  rio  maggior-* 
monto  ilo^o  la'rua  igmirtiìniosii  morte.  Imperoccliì; 
nnando  Cristo  viyen  si  poteri  ancora  sperar  qual- 
che cosa  da  lui  ; ma  dopo  J i stia  morte  noi  non 

3’am  cosa  possa  restar  a’  discepoli,  fiiorchh  la 
isione,  roTita,  il  rimorso  d’ aver  seguito  un* 
impostore  che  li  ha  barbi ramcn te  sacrificati  e tra- 
diti. Quinto.  Finalmente  non  può  dnWiifarsi  ohe  i. 
medesimi  principi  i qnali  drertno  Incerato  il  con- 
certo della  loro  l^edeltt  , a piò  forte  ragione  non 
abbia  a rompere  quella  della  loro  perfidia.  Se 
F amore  eh’ essi  areano  pel  loro  Maestio  , soste- 
nuto doche  dalla  persuasione  che  essi  areano  eh# 
egli  foslsB  Teramente  il  Messia , non  ha  potuto  so^ 
stericr  fi  concert  della  loro  fodeltA  , fedeltà  che 
area  un  tempo  lor  fatto  dire;  antfiamo  frateth\ 
é moriamo  eon  hrì,  avendolo  crudelmente  abban- 
donato nel  piò  bello  delle  sue  sventure;  potremmo 
nói  poi  persuaderci,  che  disingannati  delt’opinio- 
ne  cnessi  aveano  di  lui,  la  loro  confusione,  In 
loro  rabbia,  il  lor  rossore,  e il  loro  abbattimento 
])068ano  dopo  sostenerli  in  questo  concerto  d’ ira- 
jwstura  c di  malvagità , concerto  che  li  riduce  a 
sostenere  la  pia  ahbominevolc  delle  menaogne  ^ler 
denigrare  la  loro  nazione,  ajqwnendole  un  debito 
immaginario  , senza  che  frattanto  alcun  sì  ritratti, 
si  contraddica,  o si  confonda  nelle  deposizioni,  0 
nei  processi,  ma  tutti  unanimamenle  c con  eroica 
invitta  costanza  soffrano  le  più  barbare  morti  per 
.sostenere  quel  che  essi , nè  nessuno  ha  mai  ve^ 
duto  in  effetto  ? 

Di  piò  è infinitamente  rimarcabile  , che  non  è 
già  questo  un  concerto  fra  i soli  dodici  Apostoli, 
ma  fra  tutti  i discepoli  di  Gesù  Cristo  , che  sono 
io  un  grandissimo  numero.  Gesù  Cristo  dopo  la 
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sua  risurrorione  apparisce  ora  a poche  femmiuc  » 
ordinaado  loro  di  dire  a suoi  Iralelli  , eh’  ei  li 
prende  iu  Galilea , or^  a Pietro  solo , od  ora  ai 
dodici  Apostoli.  Ora  v.’  a ritrovarli  mentre  pesca- 
no sulle  sponde  del  Mare  ^ c rende  la  loro  pesca 
abbondante.  Ora  si  trova  improvvisamente  nel  mez- 
zo della  loro  assemblea  allorché  si  erano  riuniti 
per  pregar  Dio.  Ora  si  mette  a tavola,  e mangia 
e beve  con  vssoloro.  Ora  dà  loro  parecchi  sugge* 
rùuenti,  e (a  loro  sovveuir  molte  cose  che  si  erano 
dimenticate.  Ora  si  manifesta  a iin’ assemblea  coni* 
posta  di  più  di  cinquecento  persone.  Ora  convince 
no  discepolo  incredulo  , facendogli  toccar  eolio 
dita  k sue  maui  e i suoi  piedi,  dicendogli:  mena 
qm  le  lue  dita,  eceo  le  mie  mani  ee.  ricar'Jati 
di  non  esser  incredulo  , ma  fedele  eo.  Ora  ap* 
perisce  ad  alcuni  de|suoi  discepoli  che  si  portar 
vano  ad  Emaus  : s’ iutcrticne  io  anùchcvole  coir 
loqui  con  cssoloro  , spiegando  alcuni  passi  scrit* 
turali.  Ora  li  riuuisoc  tutti  insieme , ordinando 
loro  d’ ammaestrar  tutto  le  nazioni,  battezzandole 
nel  nome  del  padre,  del  Figliuolo  , c dello  Spi- 
rito Santo  (i). 

£’  da  rimarcarsi  la  gran  moltitudine  di  disce- 
poli che  dovunque  con  istraord inaria  fermezza  an- 
nunziano , e sostengono  esser  Gesù  Cristo  risusci- 
tato dai  morti.  San  Paolo  iu  alcuni  luoghi  delie 
sue  lettere  dice  essere  G.  G.  apparso  a ciu^ueceuto 
(rateili  in  uua  volta  , aggiugnendu  di  piu  che  la 
maggior  parte  di  essi  sono  tuttora  viventi.  E’  in- 
dubitabile che  S.  Paolo  non  avroè)be  nò  osato,  nè 
potuto,  nè  voluto  parlar  in  questa  guisa,  se  non 
vi  fosse  realmente  stalo  un  gran  munero  di  disco- 


(i)  Cousui.  loc.  cii. 
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poli  clic  avoano  velluto  Gi'sù  Cfislo  rìsorio..  Ora» 
diiuauiliain  noi  : «?  «gli  possibile  che  un  si  graa 
numero  di  persone  concerti  un’iniposlura  cosi  euor* 
me , senza  i 1 minimo  ionduniculo  di  verità  ? Kq» 
un  tal  pensiero  non  è uè  umano  , nò  possibile , 
nè  iraniagiuabile. 

Per  ciò  8up|X)rre  infatti , bisognerebbe  supporrn 
del  pari  la  pm  strana  contraddizione,  e il  più  sto» 
lido  assurdo,  llisognurebbc  supporre,  che  tutti  que» 
gli  uomini  non  fossero  realmente  uomini,  e 
• dopo  esserlo  stali  per  tulio  il  tempo  di  loro  vita, 
avessero  cessalo  di  esserlo  immediatamente  dopa 
la  morte  di  Gesù  Cristo. 

Noi  diciamo  cli'essi  erano  Cu’allora  stati^  uomini. 
La  loro  condotta  ben  fa  vedere  , eh’  essi  aveaiiQ 
per  la  loro  conservazione  c pel  lorolien  essere  gU 
stessi  scnlimonli , che  hanno  ordinariamente  tutti 
gli  altri  uomini.  Eglino  siieravnno  pur  qualche 
cosa  ; nè  s’  ntlaccarono  a Gesù  Cristo  se  non 
perchè  alteiidenuo  da  lui  la  veriGcasione  di  qaclle 
promesse,  che  diccasi  dover  verificate  il  llnsùtuEsH 
temeano  la  morte.  11  Einedrio  li  atterriva  o li  spa» 
ventava;  ma  si  lusingavano  però  colla  dolce  spo» 
rauza  di  essere  ristabiliti  , e glorilicali.  £ 
con  quali  tu  ansietà  essi  pregarono  Gesù  Cristo  atr 
liu  di  essere  liberati  dalle  tempre,  e da  lutti  §li 
altri  vari  pericoli  che  li  minacciarono. 

Ma  dopo  la  morte  di  Gesù  Crìrlo  essi  non  fO» 
no  più  uomini.  Il  loro  spirito  e il  loro  cuore  nen 
sono  più  simili  a quello  degli  altri.  Essi  ne  piu  #p9r 
rano  , nè  più  attendono  alcun  frullo  dalle  loro  ia- 
chc  , nè  dal  loro  Messia.  Imperocché  cosa  potean 
ossi  sperare  da  lui,  s’ egli  noa  era  risorta,  come 
avea  loro  promesso?  Che  poleauo  alleudere  da 
gli  che  avea  loro  promessa  lo  r isurrezioae , cpift* 
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mandosi  medesimo  la  ri^uerezione  e la  rita , 
se  non  avea  potuto  vÌTere,  o risuscitare  egli  stesso? 
Essi  tencTano  e trepidavano  allorché  tutto  s|)era- 
rano  da  Gesù  Cristo:  ofa  che  non  possono  du  lui 
piò  sperare  hi  minima  cosa,  son  più  forti  ohe  mai. 
£ per  eccesso  d' incocrenza,  non  avendo  più  niente 
a sperare  dalla  vita  futura  , cominciuno  a non 
far  alcun  conto  della  presente.  Qnal  è la  cagione 
di  un  tale  sconvolgimento,  d 'una  metamorfosi  si 
mconcepibile  ? Allorché  creilcnoo  di  far  cosa  grata 
atr  AitissinH»  servendo  e onoraodo  colui  che  te- 
Mano  pel  Messia , bene  spesso  si  trovarono  c fìae  ■ 
chi,  e tinsidi  , e vili  : dr  presente  eho  sanno  di 
non  poter  in  nessuna  maniera  piacergli  seguendo 
ih  'Vangelo  < ma  dr  non  poter  cne  disonorarsi  e in 
faccia  a Dio  e in  faccia  agli  uomini,  sono  fermi-, 
Mraggiosi , costanti  nello  più  grandi  avversità  , 
a imperterriti  ai  colpi  più  formidabili,  e spaven- 
tasi. Chi  può  comprèndere  tutto  ciò  ? a 
^ lo  verità  che  grinéreduli  non  hanno-  la  mi- 
iriina  scintilla  di  senso  ommné"',  de  non  veggo- 
no r impossibilità  di  semplicemente  immaginare 
mui  congiura  di  tal  sorte  fra  piò  eentinaga  e mi- 
gliaja  di  persone  ; imperocché  bob  pos.sono  imo 
aecorgersi  che  se  uno  è disposto  a mentire,  l’al- 
fro  può  eesero  inclinalo  a dire  la  verkà  ; se  uno- 
è fermo  , l’ altro  può  esser  debole  e vaciiiaate  ,< 
col  gran  riflesso  che  a mentire  non  si  procaocia- 
no  cne  prigionia,  tormenti , e morte  ; quando  che- 
a dire  la  verità  ponno  guadagnare  crèditó  , ap- 
poggio , ricchezze,  fortuna,  uniformandosi  al  ge- 
nio di  chi  ha  in  suo  potere  le  primarie  cariche, 
c i tesori  dello  stato.  Che  se  alcuno  si  mette  in 
testa  , che  qualche  complice  potrebbe  forse  sve- 
lare lo  verità,  «gli  noa  entra  più  in  un  taie  com- 
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ploUo  : ma  siccome  ii  impossibile  che  an  ta)  pen- 
siero non  venga  in  mente  a parecchi  , dopo  die 
si  è velluto  un  Pietro  , e un  Giuda,  così  è del  pari 
impossibile  clic  un  tal  complotto  non  si  sciolga 
sul  momento  , a men  che  non  si  voglia,  che  tutti 
questi  membri  perdano  interamente  il  senso  co- 
mune sacrificandosi  così  evidentemente,  e così  fol- 
lemente per  esser  fedeli  a chi  li  ha  sonoramente 
(raditi. Ma  ciò  non  basta,  bisogna  eh 'essi  divengano 
insensibili, e inanimati  |>er  reggei-e  alle  più  lunghe, 
alle  più  penose,  alle  più  eonliniiale  diaboliche  car- 
iiifìc'inc  che  si  misero  in  opera  contro  di  loro. 

111.  D.  I . Perdiè,  dicono  i razionalisti,  gli  Apostoli 
non  dimandarono  a Pilato  gli  atti  giuridici  della 
' risurrezione  di  Cristo,  ailin  di  testificare  a tutto  il 
mondo  la  verità  della  di  lui  risurrezione?  2.  Perchè 
il  Sinedrio  non  si  convinse  di  un  tal  miracolo , 
aiianlunque  ne  fosse  assicurato  dagli  stessi  soldati? 
3.  Perchè  G.  C.  non  si  mostrò  risorto  a tutta  la  ua- 
zioiie  giudaica  aliiii  di  coiireruiRrc  la  verità  della 
sua  Biissioiie , specialmente  perchè  avea  egli  più 
volte  dichiarato  clic  il  miracolo  della  risurrezione 
sareblie  stalo  come  il  sognale  della  divina  di  lui 
missione  ? 4-  Perchè  nessuno  vide  il  Redentore 
salire  dal  sepolcro  ? 

T.  Rispondiamo  alla  prima  diQìcoltà.i. Perchè  gli 
< Apostoli  speravano  da  Dio  i progressi  del  Cristia- 
nesimo , non  dagli  uomini.  Di  fatti  i miracoli  che 
operavano  a Icstilicare  la  risurrezione  di  Cristo 
erano  iniìnilamente  più  decisivi  a dimostrare  que- 
ste verità,  che  tutti  gli  alti  giuridici,  la  cui  auten- 
ticità poteva  rivocorsi  in  dubbio  dai  Filosoiì  (i^. 


(1)  Consci.  S.  Aug.  de  ulii.  creden.  e,  XVI.  XVil- 
XVni,  opp.  do  Mau^ 
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B.  Alk  se<nnda  diciamo  ; k (^li  non  ^.so  slnfn 
'oonvinlo  della  TerilÀ  della  riRarra/ionc , avr  oblio 
punito  i soldati  , « i custodi  della  lor  ncgli^n  sa 
o ddillo.  ATTchhe  usato  le  precauzioni  solile  a 
«aarsi  quando  si  vuole  iscopriro  qualche  colpevo  le. 
Cosa  vuol  dir  questa  stravoj^anza  di  nhblig;are  co  n 
ogni  sorta  di  minaece  gli  Apostoli  a lacere , in 
▼eoe  di  proccss-ìrli  e di  condannarli  per  le  loro 
impostai^  e menzogne, Tnanzorne e impostare  clic 
tanto  denigravano  la  probità  dei  Sincario  stesso; 
e tanto  il  tuo  giudizio  contro  Cristo  condannavano 
d' ingiusk) , e d' iniquo  ? E^i  non  osa  neppure  di  r, 
entrare  in  Un  tal  esame.  Noi  vorremmo  un  poco 
sapere  te  na  naturalo,  e sincera  ana  tal  procedura. 

Nessano  ignora  in  qual  maniera  si  diriggano 
gli  uomini  in  tali  incontrìi  Se  la  cosa  ' fosse  stata 
come  r aveano  riferite  le  gaardie,  queste  guardie  , 
non  avrebbero  assolutamente  mancato  di  cercar  es- 
■fee  stetec  per  tutta  la  città  di  Gerusalemnne  alcuno 
4ei  discepoli  di  Gesù  Cristo  per  fargli  confessare 
ba  qualche  maniera  la  Terità  : gli  ^ibi , i Fari- 
Bei  > e i Dot  lori  della  leg«  avrebbero  ben  fatta  , 
'fem  esatta  ricerca  ^ ed  avrebbero  finalmente  trovati 
IB  dei  testimonj  o degK  indi^  di  un  tal  (atto.  Ciò 
non  era  loro  per  niente  difiìcile;  imperocdtò  tral- 
favasi  dì  giorni  solenni , nei  quali  il  popolo  di 
Gerusalemme  era  stato  attentissimo  aHo  spettacolo 
della  morte  del  Redentore , morte  ehe  lutti  area  ' 
'riempiuti  quei  coutorni  della  più  alta  meraviglia  c 
sorpresa  ( ai  die  n’ù  testimonio  ciò  che  l'Evange- 
lista  fa  dire  ad  un  discemlu  sulla  strada  d’Emaos 
allorclibs'inlerlenDe  con  G.C.  senza  conoscerlo:  sei 
ìh  dunque  il  solo  slramero  a Gerusalemme,  che 
non  sappia  ciò  che  è avvenuto  in  questi  gior- 
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mf  E d'  altronde  se  non  può  negarsi  che  q^Iì 
I quali  avranno  confidata  alle  guardie  la  tonoba  di  ' 

6.  G.  , avrau  loro  raccomandata  la  più  gran  di< 

^ ligentn  e cautela,  come  è probabile,  apmaadiamd^, 
che  la  seconda  notte  queste  guardie  s immergano 
in  un  sonno  cosi  profondo  da  dar  campo  ai  dmeepq- 
li  di  romper  il  sigillo  della  tomba , di  levarne  Jl 
i pesante  marmo  clic  ne  copriva  1’  entrata  , e ai 
sti'asciuar  via  un  corpo  morto , non  senza  a- 
vcrlo  prima  slasciato,  e messe  in  Imoo  ordine 
* nel  fondo  della  tomba  stessa  le  leiiùjola  , c le  *. 
bende  ? 

3.  Alla  terza  diiiìcoliù  si  risponde:  Perchè  essi  se 
n' erano  resi  indegni.  Cou  qual  occhio  in  fatti  à* 
vcano  essi  osservate  lo  pruovc  stupende  e meravi* 
glinse  , che  Cristo  avea  loro  date  della  sua  celeste 
missione?  Con  qual  nera  cd  odiosa  malizia  non 
avoano  essi  attribuita , cpntro  il  lor  proprio  iuti- 
tno  sentimento  la  sua  virtù  miracolosa  ali  assisten- 
za di  Belzebù?  Qnal  ribullaute  di^rezzo  non  aveà- 
no  essi  fallo  delia  sua  persona?  Qual  conto  aveah 
fatto  delle  sue  promesse.  Quale  aecouila  preme- 
rà non  aveano  mostrato  per  farlo  perire  1 È òhi 
non  vede  che  la  di  lui  bontà , e pazienza  dó- 
veano  al  Bne  in  certa  guisa  stancarsi,  e che  dò^ 
avere  invano  tentate  tutte  lo  strade  onde  richiè* 
marli  , dovea  finalmente  rigettarli , rìprovarTi', 
prender  da  loro  congedo,  c terminar  la  sua  mis- 
rsiooe,  0 la  sua  spedizione  a favor  loro,  edichià*  * 
dar  ad  essi,  come  avvenne  diffalli,  ch’ei  li  abbon- 
renava  a se  slessi  cou  quel  terribile , e funesfo  . 
addio  registrato  in  tal  guisa  nelle  sacre  Calate;  Gè- 
Jutaiiemme  , Gerusalemme , cTie  uccidi  i Pn- 
eli , e che  lapidi  que'  ehc  a le  tono  tped  (ti  ; 
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o quante  volte  non  ho  io  voluto  riunire  i tuoi 
Sali , come  la  ehioerh  yacfuno  i tuoi  pnlei  ni 
tolto  le  tue  ali  f Ma  dai  non  f aveft  valuìa. 
Sappiale  dunque  thè  le  vottre  abitazioni  presto 
diverroMin  deserte  : ioipereioeehè  io  vi  dico  tn 
mia  fede , ehe  voi  non  mi  vedrelé  ptù  JhtaUantò  ' 
"che  voi  diciate  : benedetto  queph  che  viene  nel 

nome  del  Sianore  (i).  . . 

Suppoflgfai&ino  ciò  Builaostaute  che  Crisi®  si 
fosse  loro  niortrato  dopo  la  Jfua  risurresione  : ma 
a che  prò?  Forsecchè  la  sua  presenza  li  avreh- 
be  conTerliti?  th  donde  tien:  dunque  , parla  il 
Padre  Sant’  Agostino  , che  nè  le  tenebre  che 
tMrirouo  improTTisainente  il  Sole  allo  spirare  di 
‘ficsù  CriMo  , hè  lo  straordroario  traballamento 
'della  terra  che  area  anuondata  la  »o«  ritnrre- 
^lione  , nè  la  mistórrosa  e stupefa  idasura  del 
▼elo  del  Tempio,  nè  la  testiinouiiini»  del  Centu- 
rione che  r avea  crocifi®»  , nè  il  rapporto  delle 
'guardie , nè  la  disperazione  di  Giuda , uè  cento 
‘e  miiraltre  cose  di  simil  fotta,  d'onde  derifa,  dicia- 
mo che  tntto  ciò  non  ha  ootnto  Jwrii  unicamente 
rientrare  in  se  stesn  (a)?  éhi  dohWta  d altron^, 


neuiraiv  w ” 

che  il  loro  diabolico  e disperato  furore  non  li  avreb- 
be indotti  a tramare  nuovarnente  contro  i sUm 


Siorni  , per  togliersi  davanti  un  ar^menlo 
ecisivo  della  loro  malvagità  c della  loro  mgitt- 
stizia  ^ o(vne  già  prima  tetìtarorto  contro  la  tifa 

del  risuscitato  Lazaro  f . _ 

‘ Ma  checche  ne  sia  di  ciò,'®ta  forse  a no»,  n* 
gliaol  mio,  il  regolare  le  slrade  deU’On»»! polente, 
e il  prescriver  r^le  «Ila  sua  infinita  sapicnniT 


(i)  Matth.  toc- cU.  . V ' ^ a V 

(i)  Ser«.  ni  4#  Ru».  Dow.  - - 
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R non  s’accorgono  gr  increduli  , ossìa  i raziona- 
listi, che  min  tal  obbiezione  non  k poi  altro  in  ul- 
tima analisi  che  la  ripetizione  di  quella  de’ Deisti; 
Perchè  Dio  non  ha  fatto,  e non  fa  attualmente 
agli  uomini  tutto  il  bene  che  può  ? In  questa  gui- 
sa si  potrebbe  ancor  dimandare  perchè  Gesù  Cri- 
sto dopo  la  sua  risurrezione  non  si  b mostrato  im- 
mediatamente a tutti  i popoli,  e a ciascun  uomo 
in  particolare.  Bastano  essi  o nò  i tcstimonj , cui 
Cristo  si  è fatto  vedere  dopo  la  sua  risurrezione? 
Se  bastano  , a che  prò  moltiplicarli  ? Tulli  i Pa- 
dri, ed  i valorosissimi  Apologisti  han  dimostra- 
to, che  non  solamente  questi  lestimonj  sono  suf* 
ficienli  , ma  che  non  ve  ne  potean  essere  di 
più  autorevoli  anche  contro  i Deisti,  e gli  Anti- 
Evangelisti.  Già  si  sa,  che  per  rapporto  ai  giudei 
il  ministero  di  Gesù  Cristo  era  spirato  ; e che  la 
sua  commissione  fini  al  momento  eh’  essi  ricusa- 
rono d’  ascoltarla.  Ed  egli  non  dovea  più  ritornare 
ad  essi  che  in  qualità  di  giudice.  Cni  non  vede 
in  firtti  quanto  s’ erano  i giudei  resi  indegni  di 
ulteriore  misericordia  , e di  nuovi  sovrannaturali 
aiuti  onde  convertirsi? 

Ma  noi  vogliamo  supporre  un  momento , per  far 
saltar^  più  agli  occhi  1 irragionevolezza  de'oioderni 
settarj  nel  ricredere  alla  risurrezione  di  Cristo  per- 
chè non  la  veggono  attestata  dalla  Sinagoga,  e per- 
chè la  Sinagoga  non  ne  fa  testimonio  di  vista,  noi 
vogliamo,  oiciamo,  supporre  un  momento,  che  la 
Sinagoga  avesse  veduto  Cristo  risorto,  che  si  fosse 
finalmente  convertita , e che  d'accordo  cogli  Apo- 
stoli avesse  mandato  dei  predicatori  con  ddle  cre- 
denziali del  Sinedrio  , che  assicurassero  che  Gesù 
Cristo  era  veramente  risorto  , e die  un  tal  fatto 
Wa  incontrastabile  , evidente , creduto  da  tutti , « 
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noa  da  altri  riv-ocato  in  dubbio,  che  dai  Pagani 
j)iii  ostinati  , e più  cieclii  cc.  In  tale  supposizione 
si  crederà  forse  die  il  Cristianesimo  vi  avreliliu 
mollo  guadagnato  , c che  i pretesi  spirili  forti 
de’ nostri  giorni,  i quali  tante  obbiezioni  met- 
tono in  campo  contro  1’  autenticità  della  testimo- 
nianza degli  Apostoli , non  ne  metterebbero  in 
campo  di  più  argute,  di  più  insolenti,  di  più  spe-. 
ciose  contro  r autenticità  di  tali  Icsllinouinuze  com- 
binate e complottate  coi  capi  del  popolo  Ebreo  ? 
Eorsecchè  essi  non  Scoprirebbero  qualche  cosa  ili 
più  sosiiello  nell’ unanimità , e nelr  accordo  d’nu 
popolo  ( dal  quale  era  predetto  che  dovea  nasce-  ‘ 
re  il  Messia  ) cogli  apostoli  e coi  discepoli  di  queT 
sto  medesimo  Messia?  Ab  conosciamo  aoliaslanza  il 
loro,  carattere , e la  loro  maniera  di  pensare  per 
saper  ciò  che  essi  ne  avrebbon  dello.  In  poche  pa- 
role, essi  non  esiterebbero  un  momento  a dire  col 
più  allo  sdegno  e col  più  amaro  disprezzo,  che  que- 
sto sia  un  colpo  di  stato  , che  sia  l’ effetto  ilella 
politica  giudaica  ec.  prorompendo  in  lai  termini: 
t E’  non  v’accorgete,  o ciechi  che  siete , clic  que- 

> sto  non  è che  un  gioco  concertalo  e tramato 
ì segretamente , subito  dopo  che  Cristo  fu  sepol- 

> to  , fra  i capi  del  Sinedrio  e gli  Apostoli  ! E 
» chi  polea  essere  ardilo  da  tanto  per  iscandaglia- 

> re  , e per  chiamar  ad  esame  un  maneggio  di 

> lai  sorte , e resistere  in  faccia  a persone  arma- 
j le  d’  un  potere  dispotico  e supremo , deposila- 

> rio  dell’  autorità  e delle  leggi , c in  jiieno  pos- 

> sesso  delle  prigioni , delle  torture,  dei  patiboli, 
j e dei  più  spaventosi  supplicj  ? Un  apparato  di 

> tal  sor|e.  dovette  ben  sòfiocare  ogni  sentimento 
j di  ragione,  ed  ogni  voce  di  verità ; jic si  potò 

> assolutamente  che  cedere , o essere  slrascinatQ 
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1 dal  torrente  <l’una  cospirazione  A imponente, 
> 81  autorevole,  si  universale  ».  Cosi  senza  dub- 
bio avrcblwn  parlato  della  di Ifusion  del  Vangelo 

i cari  ragionatori  de’  nostri  giorni Ma  le 

strade  che  ha  seguito  l’Altissinio , ma  i testimonj 
che  r Ounipotcntc  ha  scelti  onde  predicare  la  sua 
risurrezione,  oli  come  pur  bene  ,han  prevenuto 
quelli  speciosi  lamenti. deil’  orgogliosa  e feroce  in; 
credulità. 

Ma  qui  non  s' arrestano  tutte  le  pruove  «he  noi 
vantiamo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  nò;  noi 
pretendiamo  di  riscontrarne  ancor  delle  più  grandi 
nei  testimonj  stessi  che  l’hanoo  annunziata.  E qual 
pruova  in  fatti  più  grande  poteano  dare  gli  Apo- 
sioli  della  verità  d’ un  tal  fatto,  del  potere  eh 'essi 
aveano  ereditalo  dal  loro  divino  Maestro  d’operar 
miracoli  d’  ogni  sorte  ? Qual  miglior  ratifica  per 
parte  di  Dio  di  quella  di  munirli  del  sigillo  ddla 
sua  Onnipotenza?  A un  tal  passo  chi  non  escla- 
merà con  più  giusta  ragione  di  quel  che  fece  Gai- 
fasso  parlando  di  Cristo,  chi  non  esclamerà  di- 
ciamo: ( A che  prò  di  nuove  testimonianze?  a cliò 
» andiamo  in  traccia  di  altri  testimonj  ? Noi,  noi 
) medesimi  li  abbiamo  uditi  di  lor  propria  bocca 
i nell’  esercizio  del  dono  delle  lingue , e noi  coi 
» nostri  stessi  occhi  abbiam  veduto  dei  miracoli 
) senza  numero  eh’ essi  hanno  pubblicamente  ope- 
) rato , la  pruova  la  più  compieta  , la  più  crar- 
» nenie  ratifica  , c la  più  autentica  testimonianza 
3 della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ).  Che  se  ci 
rivolgiamo  a considerare  la  probità  di  questi  te- 
stimoni, requisito  troppo  necessario  in  tali  materie, 
ahi  come  le  loro  deposizioni  e le  loro  asserzioni 
più  autorevoli  diventano,  più  certe,  più  incontra- 
stabili. Ma  perderemo' noi  il  nostro  tempo  a prò- 
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yar«  cli^  Apòstoli  furono  persone  onorate,  sin* 
«•ere  , jjinste , rette , disinteressate , esenti  da  qua- 
lunque mhirtath  passione  f.  . . , questo  è ciò  che 
nessuno  può  rivocar  in  dubbio  senza  rinunciar  alla 
storia  , ai  buon  senso  , alla  ragione  ec.  E se  di 
tali  mostri  ve  ne  fossero  mai  sulla  terra,  li  man- 
diamo a leggère  quel  cbe  della  lor  probità  han 
dovuto  dire  in  tutti  i tempi  i lor  più  accanili  ne- 
mici ^i).  Benché  il  numero  non  taccia  autorità  , 
pure  ih  un  a^ar  di  tal  sofie  ci  par  cosa  di  non 
poco  rilievo  il  vcdfcr  cinquecento  e più  persone  che 
in  qualunque  circostanza  , che  in  qualunque  luo- 
go, che  davanti  a qualunque  persona,  interrogate, 
insidiate,  contrariate,  messe  alta  tortura,  nelle  pri- 
gioni, e sui  patiboli,  sempre  costanti,  sempre  uni- 
formi a loro  medesimi,  e sempre  d’accordo  nelle 
loro  deposizioni  senza  smentirsi,  o contraddirsi  giam- 
mai,'che  asseriscono,  sostengono,  giurano  che  Gesù 
Cristo  è risorto , che  essi  ban  trattato  o parlalo  seco, 
è che  r han  finalmente  coi  loro  propri  occhi  ve- 
duto oscèudere  ai  Giélo  (s).  Per  non  sentire  la 
fòrza  d’un  tal  argomento  si  rifletta  all’esito  ordina- 
rio dei  complotti  di  qualunque  sorte  , e si  vedrà, 
che  sempre  la  moltitudine  de'  complici  è stala  fu- 
nesla  al  complotto  stesso  , e che  non  v’è  congiura 
di  alcun  genere  dove  non  vi  sia  stato  il  traditore, 
che  l’abbia  manifestata.  Ora  qual  non  sarà  l’ au- 
torità di  tanti  testimonj  si  unanimi,  sì  concordi, 
sì  costanti?  Ma  finalmente  questi  testimonj  deposero 
Un  fatto  , intorno  al  quale  era  impossibile  eh’  essi 
non  fossero  ben  istruiti , e ben  certi  , trattandosi 


(i)  Consul.  Orig.  contr.  Ceis.  l.  i. 

(s)  1.  Cor.  XV.  H.  Màrt.  XVL  Lue.  c-.XXIV. 
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di  uà  {atto  sensibile , . c da  loro  replicatameate  , c 
io  mille  maniere  veduto,  ^iente  in  fatti  di  pib 
capace  a renderli  attenti  , e a persuaderli  deUi 
verità  della  sua  risurrezione,  die  il  presentarsi  Idro, 
come  fece  Cristo,  ora  sotto  un’  altra  figura;  ora  pat* 
landò  seco  Ipro,  e poi  improvvisamente  sparendo; 
ora  entrando  a porte  chiuse  nel  luogo  dove  si  tro- 
vavano ec.  (i).  ^ 

4.Quantoairultiraadifficoftà diciamo,  che  in  pri- 
mo luogo  non  si  sà  se  alcuno  vide  mai  Gesù  tri- 
sto sortire  dal  sepolcro.  Non  si  sa  se  le  guardie* 
lo  abbiano  veduto;  di  ciò  nplla  dice  il  Vangelo.' 
In  secondo  luogo  , che  tutti  i testimoni  che  ivi 
si  fossero  trovati , ancorché  al  numero  di  mille, 
sarebbero  stati  in  pari  modo  spaventati  come  le 
guardie.  II  terremoto , la  pietra  del  sepolcro  ró- 
vesciata,  un  Angelo  sedutovi  sopra  con  un  guar- 
do terribile  , un  morto  che  sorti  dal  sepolcro,  nurt 
sono  questi  oggetti  che  tranquillamente  si  possono- 
riguardare,  ma  Gesù  Cristo  non  voleva  spaventare 
i testimoni  della  sua  risutTCzione  , voleva  anzi 
assicurarli  ; e vi  volle  assai  a dissipare  il  loro  ti- 
more le  prime  volte  che  loro  apparve.  Finalinentc 
che  importa  non  averlo  veduto  sortire  dal  sopoicro, 
purché  si  abbia  veduto,  udito,  e toccato  dopo  che 
ne  fu  sortito?  Ne  risulta  che  fu  vivente  dopo  es- 
sere stato  morto. 

IV.  Z?.  Dunque  ingiustamente  grincreduli  aderi- 
scono che  gii  Apostoli,  e gli  Evangelisti  sieno  te- 
stimonj  sospetti,  che  erano  interessati  ad  inventai^ 
una  falsa  storia  per  loro  proprio  onore,  o del  loro 
Maestro.  ' * 


(i)  Confer.  Luc.  XXIV.  3^.  Job.  XX.  im.  Matlh.XVIf 
a.  Ad.  X.  4i.  ' 
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T.  Già  mostrammo  l’assurdo'di  si  nera  calun- 
nia. Gli  Apostoli  non  avrebbero  potuto  avere  nieim 
interesse  di  sostenere  l'onore  di  Gesù  Cristo,  se  Posse 
stato  un  furbo  ed  un  impostore  , e so  non  fosse 
risuscitato;  il  loro  proprio  onorò  avrebbcli  impe- 
gnati a confessare  che  erano  sfati  ingannati , e 
ritornare  al  loro  primiero  stato.  Gesù  Cristo  in  vece 
di  prometter  loro  onori,  fama  e gloria  temporale, 
avea  predetto  che  sarebbero  stati  odiati,  persegui- 
tati, coperti  d’i^nominfa  0 messi  a morte  por  if 
suo  nonae  ; eglino  stéssi  To  manifestano  ; questa 
sincerità  si  può  forse  conciliare  con  un  motivo  di 
interesse  temporale  (i)  ? 

Ma  subito  che  Gesù  Cristo  veramente  risuscitò, 
come  avea  promesso,  gli  Apostoli  furono  condotti' 
dal  solo  ftteresse  che  muove  le  anime  virtiiose  , 
per  la  brama,  di  far  conoscere  la  verità , d’  illu- 
mifiarè  e santificare  gli  nomini.  Questo  nobile  e 
generoso  interesse  ò quello  precisamente  che  rende 
questi  testimonj  molto  più  degni  di  fede. 

Altrove  abbiamo  mostrato  l’ imbarazzo  in  cui  si 
trovano  gl'  increduli  , e le  contraddizioni  in  cui 
cadono  , qualora  tr.nlfasi  di  dipingere  il  carattere 
personale-,  i motivi  , la  condotta  degli  Apostoli  ; 
essi  loro  attribuiscono  le  più  incompatibili  quali- 
tà, e i viq  più  opposti  al  cammino  che  cosbnte- 
mente  hanno  seguito. 

Se  si  vogliono  vedere  più  spiegate  le  pruove 
della  riturrezione  di  G.  C.  ; e sciolte  tutte  le  ob- 
biezioni,' bisógna  leggere  Tegregia  opera  intitolata 
la  Religione  Cristiana  dimostrata  colla  Risur- 
rezione di  G.  C.  composta  da  Ditton;  i testimonj 

I» 

(i)  Matth.  loc.  cìl.  Con».  P.  V.  Reiahard  <lìss.  De  Chri- 
Klo  quam  viveret  resurrectionem  praedioente.  Hetast.  1798. 
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della  reiìttrrczionc  di  G.  C.  e>»tminalì  è.  tjiwli- 
eali  secando  le  regole  del  Foro  , per  Sliérlok  ^ 
Je  nsservaziom  di  Giibcrfo  West  sulla  storia  c 
sulle  prove  della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo 
pd  il  Imitato  del  nostro  iljiliano  Scrittore  il  P.  Fa- 
sanclli  de’  M.  0.  nella  sóa  opera,  Veritas  Resur- 
reetionis  J.  C.  D.  iV.  adversus  Tncreilitlos  nia- 
theniatieum  in  morem  demonstraia.  Neap.  1771 
in  <S.  ).  Ili 

y.  Z>.  Dicono  però  aicnni  increduli,  chela  nar- 
Vangelisti  sia  caricata  di  circostanze 
dillicili  a conciliare.  ’ ^ ^ 

T.  Ciò  precisamente  prova  , figliuol  mio,  che 
dessa  è vera  ; impercioccnè.  se  questi  quattro  Scrit- 
tori I avessero  inventata,  e disposta  di  concerto, 

1 ayrebnono  resa  piò  chiara.  Avrebbono  fatto 
sortire  dal  sepolcro  Gesfi  risplendente  di  gloria  , 
come  sogliono  i pittori  rappresentarlo;  in  vccedr 
mettere  un  Angelo  sopra  la  pietra,  vi  avrebbono 
supposto  lo  stesso  Gesù  Cristo  assiso  con  un  guardo 
miqacmoso  fissato  sulle  guardie.  Avrebbono  detto  *■ 
lo  vedemmo;  niente  di  più' 
avremje  loro  bostata  questa  menzogna  che  il  resto, 
e sarebbe  stata  piu  ifhpononfe.  Se  al  contrario  ì 
quattro  Evangelisti  avessero  inventata  ciascuno  in 
particolare,  q senza  essersi  accordati,  una  falsa  sto- 
ria,  sarebbe  impossibile,  che  non  si  fossero  trovate 
nei  loro  riconto  alcune  circostanze  contraddittorie 
e inconciliabili  ; ma  non  ve  ne  sono,  e nelle  con- 
cordanze sono  benissimo  conciliate  (i). 

(i)  Queste  apparenti  contraddizioni  furono  valorosamen- 
te TOnwlIale  da  tutti  gli  antichi  Padri  della  Ciiiesa.  Veg- 
gasi  fra  gli  altri  Esichio  Gerosolimitano  ; che  coratì  di- 
mostra egrogiainenle  Combesisio  O.P,  l.  H.  Auclajii  p 775 
I vero  autore  dell  orazione  De  Hasumctione  Chrùti  , 
iinora  allribuila  a S.  Gregorio  Nisscno. 
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VI.  D.  Potrebbe  dirsi , che  Gesù  Cristo  non 
fosse  Teratneiile  morto? 

T.  Nò.  La  verità  della  morte  di  Gesii  Cristo 
è provata  primieramente  dalla  narrazione  miifor- 
rae  dei  quattro  Evangelisti  (i);  si  possono  con- 
frontare i loro  racconti  in  una  concordanza  dalla 
lunghezza  e varietà  dei  tormenti  che  gli  si  avcano 
fatto  soffrire;  sul  mattino  avea  sofferto  una  cru- 
dele llagellazione,  la  violenza  ed  i colpi  dei  sol- 
dati; era  stato  oppresso  dal  peso  della  croce  ; la 
crocifissione  diede  il  colmo  ai  suoi  dolori  ; reca 
stupore  che  potesse  vivere  ancora  tre  ore  sulla 
oroco. 

A ciò  si  aggiugne  la  ferita  delia  lancia  fallagli 
da  un  soldato,  e che  gli  fece  sortire  dal  lato  il  san- 
gue che  gli  restava  nel  cuore  coll'  acqua  del  pe- 
ricardio ; egli  non  poteva  sopravvivere  a questa 
ferita.  Poiché  era  morto  ,,i  soldati  non  gli  rup- 
pero le  gambe  come  ai  dne  ladroni  seco  lui  cro- 
cifissi. Àggiugniamo  ancora  la  precauzione  presa 
da  Pilato  prima  di  peniiellere  clie  il  corpo  di  Gesù 
fosse  staccato  dalia  Croce;  interrogò  il  Centurione 
testimonio  del  supplizio  di  Gesù  per  sapore , w 
fosse  veramente  morto  ; e questo  uffiziale  J'  assi- 
Ctìrò. 

Di  più  ; Nicodemo  e Giuseppe  d’ Arimatca  im- 
balsamarono onesto  corpo,  operazione . che  avreb- 
be soffocalo  uesù  , se  noa  tosse  stato  veramente 

morto.  ^ . . 1 . j- 

Aggiungasi  ratl6nzione  che  ebbero  i Giudei  di 
visitare  il  sepolcro  di  Gesù  quando  vi  fu  riposto, 
sigillare  la  pietra  che  chiudeva  l’ ingresso , mclr 
tervi  delle  guardie , per  tinaore  che  il  corpo  di 

(i)  JÒhTXIX.  3o'  Marc.  loc.  cit.  Lue.  toc.  ciì.  MaUli. 
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riii  non  fosse  rullato  dai  suoi  discepoli,  e non  pub- 
blicassero che  fosse  risuscitato.  Finalmente  la  pcr- 
Ruasione  in  cui  furono  sempre  i giudei  che  (iesù 
fosse  slato  deixisto  morto  nel  sepolcro,  e il  ru- 
more elio  fecero  del  rapimento  del  suo  corpo  men- 
tre che  le  guardie  dormivano.  1 giudei  contrasta- 
rono sempre  la  di  lui  rigìtrrczionc , ma  non  ne- 
garouo  mai  la  di  lui  morte.  Dunque  è provala  da 
tulli  ì falli , e da  tutte  le  circoslanze,  che  la  pos- 
sono rendere  indubitabile  (i). 

Ma  facciamo  intorno  a ciò  più  profonde  riflessio- 
nii  Consideriamo  ebe  questa  finzione, ciò  nonostante, 
è assurda  od  incredibile  per  tulli  i versi.  Prima  di 
tulio  non  v’ò  in  minima  apparenza  che  faccia  credó- 
re  , che  il  gran  Consiglio  de'  Giudei  dopo  averlo 
condannato.  noiCiidhbia  usata  tutta  la  diligenza  onde 
non  fosse  distaccalo  dalla  croce  innanzi  che  spiras- 
se , giacche  si  ò veduto  la  premura  che  si  è data 
di  far  custodire  tanto  gelosamente  anche  la  di 
lui  tomba.  Secoodariamenlc  non  ò possibile,  che 
un  uomo  dopo  essere, stato  inchiodato  in  croce, 
possa  sfuggir  alla  morte,  c dopo  pochi  giorni  mo- 
strarsi sano  e salvo  a’suoi  discepoli. 

' Ma  ciò  che  finisce  di  togliere  anche  quedi  dub- 
bj  si  ò,  che  Gesù  Cristo  non  solamente  ò risusci- 
tato , ma  è di  più  asceso  al  Cielo  alla  presenza 
dei  suoi  discepoli.  Or  questo  fatto  non  è suscettibile 


{i)  Consul  Les  temoìns  de  la  resurrcction  de  J.  C. , 
examines  et  juses  selon  les  resles  du  Barreau  pfr  Bher- 
tock  trad  de  l^nngl.  Houtteville  op.  cit.  t.  IV,  Bcrgier 
Dici.  Th'col.  art  Resurr.  de  J.  C.  I,a  Rcsurrccl.  Chrelieone 
demonstreé  par  la  Resurreclion  de  J.  C.  par  dilton.  Ob- 
senralions  de  Gilberl.  West  sur  i’histoirc  et  «ur  les  preu- 
ves  de  la  resurreclion  de  J.  C. 
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della  minima  illusione.  Osserviamo  dunque  se  iiiaf 
i discepoli  abbian  voluto  inclinarci  sopra  un  lai 
fatto,  e trovalo  che  nò.,  conchiudiamo  pi^rc  con 
tutta  fermezza,  che  qnahd’anche  non  avessimo  al* 
tre  pruove  deila  diviniti  della  nostra  religione  , 
noi  ne  abbiamo  in  questa  una  pruova  supcriore 
ad  ogni  eccezione.  ' 

Per  poter  in  qualche  maniera  supporre , che  i 
discepoli  abbiano  potuto  ingannarL'i  , fa  d’  uo[m> 
di  una  di  queste  tre  cose,  i . Che  la  loro  im- 
postura sia  possibile,  a.  Ch’  ella  sia  utile  a qual- 
che cosa.  3.  Che  ella  sia  naturale.  Ora  ò certo- 
che  r impostura  di  cui  si  tratta  non  potrebbe 
avere  nessuna  delle  mentovate  qualità.  Ella  non  è 
possibile,  perchè  dovrebbe  essere  concertata  fra 
più  centinaia  di  persone,  le  quali  non  potrebbero- 
d in  una  maniera  o in  no  altra  che  tradire  il 
segreto.  Ella  non  è utile  ; imperocché  i'  immagi- 
nazione umana  non  fa  capire  a che  possa  tendere- 
un’  impostura  si  grossolana  ed  assurda.  Ella  non 
^ I è umana,  perchè  da  che  il  mondo  è al  mondo  non 
si  sono  mai  veduti  gli  uomini  invcnlar  delle  raen-^ 
zogne  a solo  oggetto  di  essere  ■martirizzali. 

Per  riguardo  al  primo  noi  vogliamo  àuppprrc,  che 
Pietro  egli  altri  Discepoli  abbiano  rapilo  il  corpo 
di  6.G.  fuori  della  sua  tomba,  sorprendendo  la  vigi- 
lanza delle  guardie,  approfittandosi  del  loro  souoiv 
o ccrrompendole  a forza  di  denaro  : noi  vogliamo 
cl)e  slcno  in  seguito  riusciti  a persuadere  alla  mol- 
titudine de’  Discepoli  troppo  creduli  e troppo  avidi 
di  novità,  che  Gesù  Cristo  era  veramente  risusci- 
tato,-cd  apparso  ad  essi:  noi  vogliamo,  che  sopra 
ciò  alcuni  altri  Discepoli  o furbi  o visionar]  abbiano 
protestato  di  aver  avute  delle  visite  da  Gesù  Cristo 
pisuscilalo:  dimandiom  noi,  tutti  questi  come  posso- 


Digilized 


i©7 

no  poi  roslar  iVnccordo,  o persuadorsi , e convincersi 
della  verità  della  sua  ascensione'?  Con  quale  lu- 
sin;jhieco  incanto  Pietro  e gli  altri  (Ksoepoliavranna 
fatto  vedete  alle  turbe  dei  discepoli  quel  che  non 
poteano  vedere , e toccare  quel  che  toccar  non  po- 
tevano ? Con  (funi  niachina  avran  essi  fatte  discen- 
der le  nubi  dal  Cielo  ad  involfiere  il  glorioso  cor- 
po di  Gesii  Cristo?  Con  qual  arte  magica  avran 
essi  fatto  venire  |>er  la  medesima  strada  per  cui 
era  partilo  Cristo  due  uomini  in  abito  bianco,  che 
loro  dissero  ? Utmitni  Galtlot . court  guardate.  ? 
Qm-l  Gesù  che  rivelo  verliiló  ascendere  al  Cielo, 
lo  veth  eie  di  là  di'scemlere  un  qnalche  rjiorno. 
Con  qual  segreta  virtù  avran  potuto  scolpire  nella 
memoria  dei  Discepoli  le  [wrole  che  Gesù  Cristo 
loro  indirizzò  «topo  la. sua  risurrezione,  i rimpi’o- 
veti  onde  fulminò  la  loro  iucredolità,  la  promessa 
d’inviar  loro  lo  Sp'rilo  Santo,  la  proibizione  d'.U- 
loillanarsi  dalla  città  «li  Gerusalemme,  e 1 ordine 
di  lìaUezzare  tutte  le  genti  nel  nome  del  Padre  , 
del  Figliuolo,  e dello  Spirilo  Santo,  quando  lutto 
ciò  non  fosse  stato  vero  , ed  essi  non  1’  avessero 
inteso  colle  loro  orecchie. 

l'ioi  crediamo  certo  che  quand’anche  S. Pietro  o 
qna'luixfue  altro  discepolo  di  Gesù  Cristo- avesse 
formalo  il  piano  d’  una  si  segnalala  impostura,  e 
scritti  gli  articoli  che  bisognava  dar  ad  intendere 
a^li  uomini  contro  la  verità  del  fallo,  noi  crediamo, 
diciamo,  cho  non  avrebbe  mai  avuto  il  coraggio  di 
presentarli  a persone  preocenpato,  e prevenute  dal- 
-ridea  che  la  menzogna  era  un  gran  delitto,  e una 
gran  viriti  la  sincerità:  e mollo  meno  ancora  noi  sap- 
piam  persuaderci,  ch’egli  abbia  voluto  edificare  una 
tale  impostura  sopra  un’avvenimento  cos'i  tristo  o ri- 
buUanlc  quul  era  quello  dell’  ignominiosa  morte  di 
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Cristo.  Nè  To^jgiamo  in  nessuna  maniera  come  possa 
essergliene  venuta  in  mente  l’idea  o il  desiderio.  Ma 
quand’ancora  si  fosse  egli  immaginata  una  siffatta 
cosa  per  vendicarsi  degli  Scribi  e de’Farisci  , noi 
sappiam  concepire  come  abbia  osafo  di  conGdarla 
ad  altri , e di  sperar  di  trovare  delle  ceutinaja 
di  complici  pronti  ad  aderire;  e a sostenere  una 
sì  strana  ed  inutil  menzogna  anche  a costo  dei 
più  crudeli , spaventosi , ed  inevitabili  tormenti. 

L’ uomo  è così  fatto  , che  di  sua  natura  non 
può  indursi  a credere  una  cosa  , quando  non  sia 
inviluppata  da  qualche  , benché  minima  tintura 
di  verità.  Di  maniera  che  quando  nna  cosa  è di 
una  falsità  tale  da  colpir  immediatamente  gli  oc- 
chi e il  buon  senso  di  tut(i,  non  viene  ne  andie 
in  mente  ad  alcuno  di  volerla  dar  ad  intendere;  co- 
me noi  non  ci  accingeremmo  mai  adispacciarci  per 
invulnerabili,  per  capaci  di  volare  nell’  aria  come 
un  augello  ec.  Si'  può  qui  ripetere  ciò.  che  si  è 
detto  a proposito  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

0 i discepoli  riguardarouo  Gesù  Cristo  avanti  la 
sua  morte  come  il  Messia  e il  figlio  di  Dio,  o nò. 
Se  r hanno  riguardato  come  il  Messia  , han  dun- 
que creduto  alle  sue  parole , ed  hanno  creduto  del 
pari  ch’egli  sarebbe  risuscitato.  Che  se  nel  tempo 
di  sua  vita  non  l’ hanno  riconosciuto  pel  Messia, 
ne  s^ue  eh'  essi  furono  seduttori , menzogneri  ^ 
impostori  anche  prima  che  Cristo  morisse.  Ora 
come  è egli  probabile  che  un  branco  di  seduttori 
non  si  spaventino  al  tragico  fine  del  loro  capo  , 
e che  non  tremino  all’aspetto  d’una  scena  consimile 
che  viene  infallantemente  preparata  anche  ad  es- 
si? Ma  sopra  tutto , come  mai  (luesti  seduttori 
possono  indurre  delle  persone  indifferenli  a cre- 
dere di  aver  veduto  quel  che  non  hanno  veduto,  ^ 
3 a sostenerlo  a costo  della  loro  vita  ? 


Noi  non  vediamo  che  si  possa  dire  se  noa  se  una 
di  queste  Ire  cose,  o che  questi  discepoli  son  tutti 
di  buona  fetle , o che  son  tutti  furbi  , o che  al* 
cuni  son  furbi  , ed  altri  di  buona  fede..  Se  sono 
tutti  di  buona  fede,  come  lo  danno  infallibilmente 
a conoscere  i loro  costumi  , il  loro  linguaggio , 
la  loro  condotta  , e mill’  altre  circostanze  di  tal 
falla  , è impossibile  che  si  sia  giammai  combir 
nato  fra  loro  un  tal  concerto  d’impostura.  Se  so- 
no tutti  furbi,  scellerati,  impostori,  bisogna  dire, 
che  sia  la  prima  volta  che  si  è veduta  una  società 
d'  uomini  di  tal  carattere  diretta  all’unioo  oggetto 
di  santiUcare  gli  uomini.  Ma  qual  cervello  stra- 
volto , quale  sregolata , ed  alterata  ragione  può 
mai  credere  che  un  branco  d’  uomini  semplici  , 


solo  oggetto  di  sacrific  • vite? Se  gli  uni  sono 

furbi,  e gli  altri  di  buona  fede,  e che  questi  sieno 
ingannati  da  quelli  , il  che  è tutto  ciò  che  può 
concepir  di  plausibile  l’incredulità  sopra  tale  pro- 
posito, nói  sóstenghiamo  con  maggior  tcrmezza  che 
mai  che  un  tale  accordo  potea  effettuarsi.  Inv- 
perocché',  sia  pur  Pietro  abile  quanto  volete,  come 
potrà  egli  persuadere  ad  uomini  che  hanno  la  mi- 
nima scintilla  di  ragione,  che  essi  hanno  veduto, 
sentito  , toccato  quel  clic  non  toccarono , nè  sen- 
tirono , nè  videro  giammai  ? Come  può  indurli  a 
creilere  che  Cristo  ha  loro  dati  de’  precetti,  de’coiv- 
sigli,  delle  promes.se  dopo  la  sua  risurrezione , e 
che  a’  loro  occhi  è asceso  al  Cielo  ? Se  S.  Pietro 
ne  fa  solamente  la  proposta  a quelli  che  ha  in* 
tenzion  d' ingannare  , è impossibile  che  dessi  noa 
s’  accorgano  anzi  sulle  prime  delle  sue  impostura 
e perciò  impossibile  del  pari  l’ indurii  di  buoM 
fede  nel  suo  menzognero  partito. 


rozzi  , e ignoranti  d' 


furbi  e scellerati  a 


Abbiam  detto  m secondo  luogo  che  quest’  im- 
Twstura  non  sarebbe  in  se  stessa  di  alcuna  utilità.' 
Basta  infatti  riconosceéla  impossibile  nella  sua  c- 
secuzioDC  , per  accertarsi  tosto  della  sua  inutilità. 
Succede  molte  volle  che  si  desidererebbe  di  spac- 
ciare alcune  menzogne , le  quali  riuscirebbero  di 
non  dubbioso  vanUiggio  ;.ma  veduta  la  sua  impos- 
sibilità non  vi  si  pensa  fiè  anche.  Imptirlereobe 
molto  per  esempio  à quei  Frinoipi  che  bramano 
di  essere  rispettati  ,•  temuti  , e venerali^  dai  loro 
sudditi  ; e che  per  tal  oggetto  non  sortono  dui 
loro  palazzo  che  di  rado,  e non  senza  un  grande 
e magnifico  corteggio,  importerebbe,  diciamo,  loro 
assaissimo  il  poter  dar  ad  intendere  ch’ossi  soifo 
discesi  dal  Cielo  ; ma  siccome  credono  un  tal  pro- 
getto impossibile,  cosi  lo  trascurano  accora  come 
il  più  inutile  , e inconcludente.  • 

D’altronde  noi  sostenghiamo  che  questo  disegno, 
di  far  credere  cioè  contro  la  verità  del  fatto,  che 
Cristo  'è  risorto  , sarebbe  ancora  inntilc  , perebè^ 
non  vediamo  quale  scopo  si  potessero  prefiggere  i 
discepoli  in  una  linzioue  cosi  incredibile. 

Nè  basta  il  dire  che  questa  finzione  è inutile, 
bisogna  agglugncrc  di  più  , cb’clla  non  è nè  anche 
.umana.  Non  può  venir  in  mente  a un  sol  uomo, 
e mollo  u)eno  a diversi  , ^lie  si  possa  pei;suadorc 
agli  altri  una  si  sfrontata  menzogna  , nè  che  si 
ardisca  solo  intraprendere  di  persuaderla nè  che 
si  trovino  persone  disposte  a sostenerla  , e a . so- 
stenerla fra  il  rigor  de’  tormenti , fra  i rimorsi 
della  coscienza  , fra  le  minacce , fra  le  torture , 
e fra  i patiboli , nè  che  questo  concerto  di  men- 
zogna debba  essere  accettalo  da  tutto  il  mondo  ; 
c meno  ancora  che  si  debbano  gii  uomini  sacri- 
ficare per  amor  di  un  impostore  che  li  ha  tradilf. 


e staJiilìrfi  dovunque  per  mezzo  di  una  vile  c se- 
gnalata impostura  la  virtù,  il  buon  costume  , k 

santik.  , . 

'Ma  noi  aggiugniamo  che  quest  impostura  non  b 
umana  por  un  altra  ragione  : ed  è che  è impossibile 
il  trovar  un  uomo  cosi  nemico  di  se  medesimo , 
che  (lossa  indursi  a sacriGcar  tutto,  e a lutto  sof- 
frire per  difendere  una  menzogna,  la  anale  uma- 
nameulc  parlando  non  può  avere  che  V esito  più 
tristo  ed  Inrelicc.  La  natura  non  è già  insensibile 
aj  dolore:  ella  soffre^  piange,  e geme:  ella  non 
può  accostumarsi  ni  disprezzi,  agH  obbrobrj , alle 
Infamie  ; c niente  v’ha  che  la  umilj  e la  ioqairli 
al  pari  delle  ingiuste  mortificazioni,  degli  insulti 
c degli 'scherni.  Ma  dL  grazia  (e  vorremmo  qui  il 
primo  e più  sfrontato  incredulo  à risponderci  ) 
di  grazia,  come  può  egli  darsi  che  tante  centinaia 
d’uomini  rinunzino  improvvisamente  a lutti  questi 
inviolabili  c sacri  sentimenti  e diritti  di  natura  per 
sostener  di  aver  veduto  quel  che  non  hanno  ve- 
duto ? . . Questo  è uno  df  quei  riflessi  che  non 

sarà  mai  abbastanza  ripetuto. 

Non  c firralmcnte  umana  quest’  impostura,  per- 
chè umanamente  parlando  non  è possibile  che  ua 
impostura  si  sostenga  con  lauta  fermezza.  Un  im- 
poslor  clic  si  crede  impostore , e al  jquale  va  cOn- 
tinuamertle  la  coscienza  rimbrottando  che  egli  tra- 
disce i suoi  simili , non  è possibile  che  la  duri  . 
Jungaiiienle  ; lo  sorprendono  i rimorsi,  k sua  co- 
scienza si  fa  sentire  , ogni  cosa  lo  mette  iu  ap> 
prensione , ed  ò sempre  sul  procinto  di  smentirsi 
e di  confessare  in  una  maniera  o nell’altra  la  ve- 
rità , c sopra  tutto  alla  presenza  de’  giudici , e 
airlispclto  delle  tortore.  Cosi  ordinariamente  soa 
falli  tutti  gli  uomini;  ed  un  uomo,  ub  uomo  solo 


ita  ’ . 

che  fosse  in  un  caso  differente,,  sarebbe  da  rfpu-  - 
tarsi  nn  prodigio  : ora  (die  dovrà  dirsi  di  tanti  ■■ 
che  ne  vanta  il  Vangelo?  Come  persuadersi  elio 7.' 
faofa  gente , al  momento  che  muore  un  malfai-  * 
tore  condannato  dai  pubblici  Magistrati , rinunzi 
oir  umanità  , e diventi  differente  da  quel  che  fu- 
rono jtutli  gii  altri  uomini  fin  dai  Miucipio  del  *, 
mondo  ? Eh  ehe  ciò  non  ò concepibile  per  nessun 
verso  ; e fra  le  verità  le  pih  evidenti,  questa  deve 
assolutamente  occupar  il  primo  posto.  Non  occorre 
portar  più  oltre  le  nostre  pruove,  bastando  quelle 
che  la  divina  provvidenza  ha'  tracciale  pel  triunib 
della  verità , e per  conforto  di  chi  la  segue. 

VII.  D.  Dicono  i razionalisti  i.  che  rfon  apparisca 
da’  libri  sacri , che  il  corpo  di  Cristo  sia  ritor- 
nato in  vita  e che  sia  apparso  glorificato  (tj;  2.  che 
Cristo  negl’  ultimi  discorsi  che  vengono  narrati  da 
Giovanni  non  abbia  dato  un  solo'  indizio  della 
sua  risurrezione  (2);  3.  che  anzi  abbia  chiaramente 
dimostrato  l’opposto  (3);  4-  che  la  nupjra  infatti 
della  di  lui  risurrezione  riuscì  ai  discepoli  dojio 
la  di  lui  morte  si  inaspettata,  ché  Tommaso  niegò  ? 
di  credere,  se  non  avesse  toccàto  le  cicatrici  delie 
ferite  (4);  5.  che  Cristo  ne’ colloquj  che  tenne  coi 
dbcepoli  dopo  la  risurrezione  non  abbia  detto  pur 
nna  volta  essere  stato  tnllnciò  da  lui  minutamente 
juedetto  , ma  piuttosto  siasi  rapportato  alle  predi- 
zioni degli  antichi  pròfeti  (5)  ; 6.  che  però  debbo. 

(iV  Lue.  XXfV.  i5.  3o.  3g.  seqq.  Jo.  XX.  aS. 

(a)  Joh,  c.  XUI.  XVII. 

(3)  XVII.  4-  u.  Matlh.  XXVI.  Lue.  XXIII.  43- 
46,  Joh,  XIX.  ay. 

(4)  Mere.  XVI.  8.  ii,  Lue.  XXIV.  ii.  aa-  se*!*!- 
Joh.  XX.  g.  XX.  85. 

(5)  Lnc.  XXIV.  87.  44-  . 
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prendersi  tulio  il  ràcconlo  del  Vangelo  non  se- 
condo la  lettera  , ma  nel  senso  dell’allegoria'; 
vale  a dire,  dicono  essi,  che  non  fu  reale  e posi- 
tiva la  risurrezione  di  Cristo,  ma  mistica  soltan- 
to , e spirituale  (i). 

T.  Rispondiamo  in  primo  luogo  esser  falso  riò 
che  da  essi  gratuitamente  si  asserisce.  Impcrcioe- 
clifc  gli  stessi  evangelisti  ne’  luoghi  sopracitati  di- 
cono , che  Cristo  subitamente  disparve  fs);  che  si 
mostrò  ni  discepoli,  mentre  le  porte  eran  chiuse  (3)  ; 
0 che  fu  elevato  al  cielo  ^4);  qnali  espressioni  non 
altro  dimostrano  se  non  che  egli  risorse  do  morte 
avendo  il  di  lui  corpo  le  doti  del  corpo  glorioso 
siccome  vengono  mentovale  dall’ Apostolo  (6). 

In  secondo  luogo  è ancor  falso  che  Cristo  hte’ 
colloqui  tenuti  con  Giovanni  non  abbia  dato  al- 
cun indizio  della  di  lui  risurrezione.  Conciosiachè 
a che  altro  V(^lioao.  atladere  quelle  parole  ; A/o- 
dieum  eljam  non  videbitig  me,  et  ilerum  7no(ù- 
eum  et  indebiti»  ma  (6)  ? E di  nuovo  Et  vog 
igitur  nano  ingtitiam  habeiig  ; iierum  atUem 
videbo  vog  , et  gaudebit  cor  veetrum  (7);  S’ag- 
giugne,  che  benché  in  questo  particolare  discorso 
non  avesse  Catta  menzione  della  risurrezione , non 
ne  seguirebbe  che  fosser  false  le  tante  e chiaris- 
sime predizioni  da  lui  (atte  in  cento  altri  luoghi 
della  risurrezione. 


(i)  Cosf  Wegsch.  lib.  cit.  iSi.  Cbanile  Perrone 
Praelect.  Theoiog.  t.  i.  c.  Vi. 

(a)  Lue.  I.  cU.  3i. 

(3)  Job.  XX.  ig.  96. 
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J^ia  <er«a  vl>bic<ione  ^ an’.tlira  impostara.  Con-* 
.Cjiotia^è  non  può  la  divina  ^pienza  essere  seco 
Toedesiioa  in  contraddizione^  come  i razionalisti 
.pretendono.  Nè  potranno  mai  ossi  citare  una  sol 
parola  , che  dimostri  ciò  che  asseriscono.  Il  pasèo 
.soprailcgato  di^  Giovanni  Et  jam  non  sum  in 
mundo,  gt  hi  in  mun4o  anni,  «t  ego  ad  te,  ve- 
.fifO  (\),j  secondo  lutti  gl* interpelri  riguarda  il 
4emjpo  che  dovea  seguire  l’ascensione  di  Cristo 
,al  Cielo,  siccome  xilevatà  dal  contesto.  Dicasi  lo 
'stesso  degli  ahri  pa^i  da  essi  citati. 

Ina  quarta  obbiezione  è inetta.  L’inledeltà  anzi 
, di  S.  Tommaso  è una  prova  la  più  luminosa  della 
risurrezione  di  Cristo  ^z).  No»’  siamo  più  eonf er- 
niari dice  $.  Gregorio  , nella  nostra  fede  dal 
4i  Sr  Tommaso , che  dalla  .pronta  fede 
doali  dpotloU  (8 f ' 

La  quinta.  dttib:ol(à  conliene^uiia  aperta  men- 
zogna, S.  Matteo  narro,  che  cesi  l'angelo  parlò 
^»ye  donne,:  Non  eat  hie.,  surrexil  min»,  siout 
.^dixit  (4).  E S-  ^larco  j Jle,  dieile  disoipulis  yus,  • 
gl  Petro  t praecedet  vo»  in  Qalileam:  ibi 
,ewrn  wdebd**y  *ic\U  fUxi  voóis  {»).  S.  Tuea:  Non 
est  hioj  gfid  sttrTexit reeordamini  qualiter  lo- 
.fitMXU  ait  mbia t omt  adhuc  «0  Galilea  essai  , 
,4ipens'.  quit  oporAel  ftium  homi ais  tradì  in  ma- 
tius  hominum  peccalorum,  et  emergi,  el  iertia 
dia  resurgera  , et  recordalae  sani  oerìnrrum 
qji^ts  (6)  : ed  altfQv»  dice  , che  Gcisto  stesso  così 

(1)  Joh.  XVII.  4.  ri.  * ^ ^ 

(a)  Coosul.  S.  Aug.  in  die  Rosurr.  ,Clqr..  Hom,  I.  > 
fS)  S.  Greg.  Hom.  XXVI.  in  Evang.  , , , 


(4)  Matth.  XXIII.  6. 
(H)  Marc.  XVI.  7. 
(6)  Lue.  XXIV.  6. 
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parlò  a»  Kscepoli.  IlaBC  tunl  verbo  f 'fune  lo- 
euitu  »um  ad  vo»,  eum  adhue  estem  vobiecum, 
ifuoniom  neeenee  eet  impleri  otmua , ^itae  ecrt- 
pto  swU  in  lege  Mojyns  (•).  La  sesta  (dibiestoae 
contiene  .una  delle  jpiù  orrende  bestemmie',  die 
possan  mai  dirsi.  Gii  Apostoli  ai  accordano  tutti  a 
raccontarci , che  hanno  veduto  Gesù  Cristo  riani- 
mare il  sno  corpo  , e mostrarsi  di  nuovo  ad  essi; 
ch’egli  fece  loro  udir  In  sua  voce;  che  mangiò 
vicino  ad  essi , ed  assiso  alla  lor  mensa;  che  han- 
no eglino  toccate  le  sue  pi^he  per  ocoertarsi  della 
verità  del  prodigio  ; che  fmalmeote  lo  hanno  ve- 
duto, non  una  volta,  ma  dieoi  ; quando  sul  lago 
di  Tiberiade  , quando  sol  monte  di  GalHea, -quan- 
do in  Gerusalemme  ed  in  Betania.  Questo  parti- 
edarizzato  racconto  di  cireostanac  convien  esso  forse 
allo  stile  allegorico  ? Permeile  esso  per  avventura 
quella  licenza  ingannevole  di  avvilnppnre  una  ve- 
rità speculativa  sotto  esteriori  il  manifestamente 
reali  ed  istorici?  Se  ella  è cosi  : diremo,  che  G.C. 
non  sia  nato,  che  non  sta  vissuto  tra  gli  uomini,  che 
neppur  sia  morto  r imperciocché,  e* per  qual -ragion 
mai  non 'sarebbe  anche  un’allegoria  il  raoconto 
del  contrarie?  Con  tal  mezzo  grincreduli  ci  danno 
in  roano  una  chiave,  la- quale  ci  apre  una  immensk 
carriera:  tutto’ quelle,  che  noi  non  vorremo  credere, 
lo  volgerommo  io  nllegoris.  Col'  favore  di  questo 
nuovo -comenfb  pii  Vangelo  non  sarà  più  se  non 
come  la  diade  e 'gli  altri  poemi,  ove  i Poeti  ^ 
dicesi,  che  nascondevano  un  senso  morale  sotto  av- 
venturo supposto.  Erano  molto  semplici  gli  Ebrei, 
alWcbò  posero  i custodi  al  sepolcro  di  G.C.  Come 
mai  non  vedeano  assi  , ohe  tratlavasi 'soltanto  di 
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di  una  risurrezione  mistica  ? Essi  spargeano  Ja 
voce  , che  t discepoli  aveano  ^rtalo  via  il  corpo 
del  loro  Maestro  nella  oscurità  della  notte.  A cne 
valea<  poi  n fatto  ripiego?  Poteva  osso  forse  essere 
un  ostacolo  alla  credenza  di  una  risurrezione  spi- 
rituale? Gli  stessi  Apostoli  come  mai  dubbilavan 
eglino  sopra  relTetto  delle  predizioni  di  Gesù Grìsto? 
Come  mai  era  egli  sì  diindente  uno  di  essi,  est 
leido  a crederei  Una  risurrezione  , la  qual  non 
era  se  non  in  idea  , doveva  ella  dunque  confon- 
dere uomini  avvezzi  da  » lungo  tempo  olle  alle- 
gorìe ? Oh  quanto  mai  è ben  vendicata  la  «%’idenza 
da  quei  che  la  combattono,  coli aswrdo  che  con- 
vien  sostenere  in  sua  vece  ! 

Ma  S.Paolo  vuole, essi  ripigliano,  che  .i  fedeli  ri- 
sorgano con  G.C.  -e  come  Gcsìi  Cristo:  pruova,  che 
nei  racconto  del  Vangelo  di  nulla  meno  sì  tratta-, 
che  di  una  risurrezione  corporea.  Rozza  e materiale 
inconseguenza  I Era  egli  dunque  nceessario^  che 
l'Apostolo  non  prendesse  Ja  risurrezione  di  Gesà 
Cristo  secondo  la  lettera , ‘per  proporla  in  esempio 
a’  Cristiani  ? Non  era  egli  anzi  naturale  io  stabi- 
lire uua  figura  sopra  una  verità,  il  dedurre  dallo 
stesso  fatto  tnoralilà  vautaggiose  , il  trarne  lezioni 
di  condotta  , e preceHi  salutevoli  a’  figliuoli  della 
fede?  Non  fondasi  una  figura  sopra  un’altra  fi- 
gura , un’  ali^orìa  sopra  un’  altra  allegorìa  : ma 
il  fnor:iic  stabilito  è sul  fisico , e l' allegorìa  sid 
reale,  .ibhiam  rossore  di  riferir  cose  tante  tri- 
viali ; e pur  oonvien  farlo  , per  porre  in  chiaro 
iutfo  il  deliole  della  obbiezione. 

Senzachb  , egli  fe  un  abbaglie  sensibile  io  sce- 
gliere S.  Paulo  preferendolo  agli  altri  Apostoli,  ed 
il  citar  lui  solo  in  testimonianza  centra  i’ autenti- 
cità della  corporale  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
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Non  direste  toì  , che  non  puMroYarsi  negli- scritti  • 
di  queir  Apostolo  veruna  traccia  del  sentimento 
contrarlo  ? Tutlavolta  egli  è appunto  quel  mede- 
simo -S.  Paolo  , 'il  qual  dice  di  Gesìr  Cristo  y che 
«gli  è risorto  nel  terzo  giorno' (i)^  secondo  la  pre- 
dizione. Cgli  è quello- stesso  , il  qual  dice  dei  Re- 
dentore, che  in  uno  sola  volta  crasi  rcnduto  vi- 
sibile a più  di  cinquecento  fratelli,  molti  de^mia- 
ii  viveano  tuttora.  Egli  è quello  stesso,  il  qual  dico 
di  Gesù  Cristo , che  si  è mostrak)-  a Jacopo  , poscia 
a tutti  gli  Apostoli.  EgK  è fioalnienle  quello  stesso 
Apostolo  r il  qual  dice,  parlando  di  semodesimo, 
che  ha  veduto  Gesù  Cristo  dopo  tutti  ^li  altri , e 
che  fonda  la  oor])oralc  risurn»iono  de  morti,  alia 
fine  de’  tempi  sulla  corporale  risurrezione  di  Lui. 
Dopo  tutto  questo  formi  ciascuno  giudizio  degli  or- 
guincnti  degl’  increduli  ; dica  egli  pure  se-  possa 
portarsi  l’abuso  della  fdosoHa  ad  eccessi  più  enormi. 

VIJI.  D.  Dunque  non  potrebbe  in  niun  conto  sup- 
porsi, che  gli  Apostoli  fossero  ubbriachi,  e visiuuérj? 

T.  Celso  non  si  vergognava  di  diclo.  Ma  il  nu- 
mero , le  replicale  apparizioni,  il  fatto  di  S.  Tom- 
maso, c le  azioni  iiulubitatamente  reali,  che  fece 
G.  C.  sotto  gli  occhi  de’ suoi  discepoli,  erano  co^ 
dostiualc  ne’  divini  disegni  ad  anlicij^tamentc  di- 
stniggcrc  questo  misero  sutlcrfngìo  della  deca  in- 
credulità. Eglino  lo  hanno  veduto,  inteso,  toccato; 
eglino  hanno  mangiato,  conversalo  con  Gesù  Cristo 
risuscitalo  ; eglino  erano  di  buona  fede , e d’  un 
carattere  alieno  da  qualunque  impostura  , senza 
alcun  mleresse  comune  , che  lia  potuto  riunirli  ; 
essi  attcstavano  il  fatto  pubblicamente  nel  tempo, 
e sul  luogo,  ove  eia  accaduto , alia  presenza  dei 


(i)  1.  Cor.  XV.  6.  teqqv 


loro  nemici  , che  non  ardirono  punto  accusarli  di 
^esta  raeazoj^na  , e che  nveano  il  più  grande 
interesse  per  dichiararli  impostori,  e tutta  T auto- 
rità in  mano  per  mandarli  alla  morte;  essi  hanno 
contestato  questo  (atto  innanzi  a più  migliaja  di 
proseliti,  quali  erano  alla  portata  di  tutto  vedere- 
o tutto  verifìcare  , e persistettero  in  questat testi- 
monianza sino  alia  morte/  Dire  dopo  tutto  ciò  , 
che  gli  Apostoli  erano' visionarj,  ubbriacbi,  non  ò 
un  professare  l'incredulità  per  ostentazione? Dunque- 
la  risurrezione  di  Cristo  non  ammette  ombra  di 
dubbio.  Conchiodiamo  colla  oonfessioiie  di  uno  dei 
più  famosi  atei:  Desso  è Spinosa  , il  t)u«le  cosi 
parla,  delia  risurrezione  di  G.  G.  Confesso  che  la  - 
risurrezione  di  Gesù  Cristo  è racoonlata  con  laH 
circostanze,  che  noi  non  possiamo  netfare  che 
gli  Evangelisti  stessi  non  abbiano  veduto  il  cor- 
po  dt  G.  C,  risorto , e che  gl'  infedeli  non  aces-. 
sero  potuto  vederlo  ‘come  essi,  se  si  fossero  Jro- 
vati  nei  medesimi  luoghi  ove  Gesù  Cristo  era  ^ 

ai  suoi  discepoli  comparso  {i).  • 


(\)  Epist,  24  in  Opetibus  PosthumU  1677.  . 
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Z’  effusione  delio  Spiriio  Sanie  eofrra r 9itc‘epoÌ$< 
nel  marno- delia  Penfecosie  ; la  podestà  dei'- 
prodigi  postata  dogli  Apostoli  a -loro  dùeo- 
poli  ; la  prozia  dé  doni  sopranrtatta-ali'peroé-  ‘ 
verma  neiia^ Chiesa  per  lo  spazio  di  tre-  so- 
eoli  e più  , ^1»  imiiAssimo  argomento  prò-  > 
senlano  delia  venta  della  Jtelig^ne  Gri^ana. 

, . ...  t • ^ 

I.  QwJe  fo  V effusione  ddio  Spirilo  Santo 
sugli  Apostof t «nel  ^orno'.  della  l’enteéosff  f » 
r.!» Uditene  il  raeconto  die  ne  fa  8.  Lu«a>Si^ 
bUo  che  <l68Ù  Cristo  ascese  al  Cielo’,  e si* 
alla  destra  del  suo  Padre,  gli  Apertoli  picrii  della'' 
più  alta  fiducia  nelle  di  lai  promesse'^' si  dispoi. 
scfo  a riceverne  gli  efiètii  col  ritiro,  cof  sileni»,  ‘ 
col  digiuno,  e coH’oiazione.  c Mentra  erano  e*:'- 
glino  tutti  uniti  in  un  medesimo  Inogo  , udisi^  ■ 
a subitamente  un  suono  dal  Cielo  som^Kante  o-f 
j un  vento-,  ebe  soffia  con  Teemenza  , - il  ^ada 
j emp'iè  la  casa  , ove  erano  essi  radunati.  E ap* 

J parvero  delle  lingue  semidivisè  come  diAtoeoV 
J e si  collocarono  su  ciascuno  degli  Apostoli  ; o 
1 furono  tiriti  riempiuti  dello  Spinte  Sante,  e co- 

> 'iniaciacono  a parlare  lingue  straniere.  Oraeraavi 
1 de  giudei , clie  soggiornavano  in  Gerusaiemmey 

> genti  diverse  d egni  nazione  eh’ è sotto  il  Cielo. 

> Dopo  dunque,  che  si  sporse  queste  strepito , vena»  . 

> una  moltitudine  di  ^rsone,  che 'rimasero  sto*  ^ 

> pile  p^hè  ognuno  li , udiva  parlare  la  sua  prò- 
J pria  lingua  ec.  Ma  Pietro  pr^entando^'  cogli 
s undici  ,-alz6  la  voce,  e disse  eè.  Coloro  diiaqBe 

> che  con  franoo  coraggio  ricevettero  la  sua'pa" 

> rola,  furono  batl^atij  e vi  fufotìo  in  qilekd» 
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3 circa  iremil’  anime , che  furono  aggiun(e  ec. 
1 Ora  ognuno  arca  paura,  e molte  meraviglie  si 
j faceano  dagli  Apostoli  (i).  Si  può  chiaramente 
a vedere,  che  <}ucs(o  fallo,  considerato  come  tale 
non  ha  potute  essere  inventato , poichò  è desso 
un  fatto , che  dovette  succedere  a Gerusalemme 
nell'  occasione  di  una  lesta  solenne,  alia  presenta 
d’uomini  d’ogni  nazione,  e per  così  dire  avanti 
gli  occhi  di  lutto  l'universo,  e che  per  conseguenza 
è tale  di  sua  natura  da  non  poter  esser  supposto. 

Che  potrebbesi  mai  dire  per  rovesciar  la  cer- 
tezza di  ^esto  racconto  ? |^M*se  che  questo  fatto 
sia  stato  inserito  negli  scritti  di  S.  Luca  molto 
tempo  dopo  la  morte  di  questo  autore  ? Allora 
converrà  anco  dire  che  tirilo  il  libro  sia  stato  sup- 
posto , essendo  questo  un  fatto  essenziale  e fonda- 
mentale,,  su  cui  s’  aggirano  tutte  le  altre  cose  , 
che  sou  contenute  ucl  libro  degli  atti.  Da  questo 
dipende  la  predicazione  degli  Apostoli,  e il  suc- 
cesso della  medesima.  Tutto  ciò  che  troviamo  nelle 
loro  Epistole  là  si  riferisce  , e tutto  Gnalmenie 
sarebbe  supposto  nel  nuovo  tcstameuto  , quando 
supposta  si  voglia*  la  discesa  delio  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli. 

•Dirassi  eoe  S.  Luca  medesimo  inventò  questo 
fatto  , e che  nessuno  ne  fece  motto  prima  di  lui? 
Ma  che  cosa  dunque  dissero  gli  Apostoli  a quelli, 
cui  andarono  a predicare  il  Vangelo?  Su  di  che 
appoggiarono  essi  la  loro  predicazione  , se  non 
r appoggiarono  sopra  questa  discesa  dello  Spirito 
Santo?  Su  qual  altro  airitto  era  dunque  fondala 
la  lor  vocazione  ? 

Dirassi  che  gli  Apostoli  medesimi  finsero  di  aver 

_(i)  Acl.  XI.  j.  leq. 
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ricevuto  lo  Spirito  Santo  per  ingannare  gli  uomini? 
Questo  k tutto  ciò,  che  l'increiliilitÀ  può  imma* 
ginare  di  piò  verosimile,  o non  b tuttavia  chcua 
suUerfngio  internn)ente  assurdo:  poiché  e quando 
mai  finsero  "ciò  ? Ciò  deve  necessariamente  es- 
ser seguito  o prima  che  eglino  fondassero  una 
Chiesa  in  Gerusalemme  , o dopo  di  avervela  fon- 
dala : se  ciò  segui  dopo  di  averla  fondata  , come 
avranno  potuto  venir  a capo  di  far  credere  poi 
a questa  Chiesa  di  Gerusalemme  ch’eglino  avean 
ricevuto  lo  Spirilo  Santo,  che  avean  puuhiicamcntc 
parlato  tulle  le  lingue  , e che  questa  Ciiicsa  crasi 
appunto  formata  per  la  loro  predicazione  accom- 
pagnata da  diversi  prodigj? 

Che  se  gli  Apostoli  finsero  di  aver  ricevuto  lo 
Spirito  Santo  prima  che  nessuna  chiesa  cristiana 
fosse  in  Gerusalemme  stabilita;  e se  anzi  si  vuole 
ch’eglino  ve  la  stabilissero  colia  falsa  attestazione 
di  questo  fatto  e di  molti  altri,  convien  dire  che 
gli  Apostoli  dopo  , la  morte  del  loro  Maestro  ab- 
biano imparate  tutte  le  lingue  del  Móndo,  e oltre 
di  ciò  il  segreto  di  far  camminare  i zoppi  e di 
guarir  gli  ammalati,  poiché  queste  loro  straordi- 
narie qualità  erano  appunto  quelle,  eh’ essi  chia- 
nuivano  doni  miracolosi , ricevuti  dallo  Spirito' 
Santo. 

Ma  può  darsi  , soggiungon  gl’increduli  , che 
mai  siavi  stata  una  chiesa  cristiana  a Gerusalem- 
me. Se  ciò  fosse  vero  , bisognerebbe  dire  , che 
gli  antichi  dottori  della  chiesa  viventi  in  diversi 
tempi  ed  in  diversi  luoghi  , abbiano  lutti  cospi- 
r.Uo  ad  ingannarci  sii  questo  proposito  , c che  i 
giudei  ed  i pagani  e tutti  i nemici  della  nostra 
religione  sì  antichi.,  che  moderui  , i quali  mai 
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iron  confrastarono  la  rerità  di  qoèsfo  fatta,  ab-’ 
biano  tutti  p(>rduto  il  cervello.  « 

• Finalmente  qtAindo  si  volesse  sapporre,  che  il 
• libro  degli  atti  sia  stato  composto  molto  tempo* 
dopo  la  mina  di  Gerasalemme,”  vale  a dire,  quando 
piti  non  vi  potea  essere  una  chiesa  florida  in  quella 
città  , niun  vantaggio  ricevono  i nostri  oppositori; 
j^iòhè  è sempre  che  gli  Apostoli,  hanno  ri-'* 
ferito  'il  fatto,  di  cui  piTrUamo  : e le  loro  Epistole . 
seno  piene  di  cose , che  vi  hanno  una  pal{iabiie  » 
reiasione. 

Potremmo  agHugnere  in  questo  luogo,  che  il  li- 
bro degli  Atti  oiilla  dice  della  morte  degli  Apostoli; 
il  che  pruova  essere  égli  stato  * composta  mentré  ' 
erano  in  vita,  e la  chiesa  di  Gerusaiemme floriva 
ancora  ; che  non  vi  si  fa  nessuna  mensione  tfella 
mina  di  Gerusalemme,  e nemmeno  di  alcuno  di  ‘ 

3ue’  prelodj,  che  precedettero^  i’uUima  desolazione  > 
ella  Gìudea:*il  che  ci  dispone  a credere',  che  questo  * 
libro  fu  composta*  prima  di  questo  grande  avveni- 
mento t ^endo  assai  verosimire,  che  ( siacomc  vo- 
gKoiigrincredlili)nonavendo  l’autóre  composto  que- 
sto libro,  che  per  la  gloria  degli ‘Apostoli  c della  re- 
ligione cristiana , hon  avrebte  certamente  trala- 
sciato d’ inserirvi  la  storia  delle  spaventevoli  * di- 
sgrazie, che  si  scagliarono  sopra  i giudei,  e che 
i cristiani  risguardano,  comò  la  conseguenza  dei 
rifliito , chq  avean  fatto  del  Messia. 

Ma  siccome  noi  non  vogliamo  lasciar  un’ombra 
sola  di  dubbio  intorno  a ciò  , farem  vedere  ben 
tosto  che  gli  Apostoli  hanno  ricevuti  e comm'unicati  ' 
i doni  miracolosi;  e finché  l’ordine  delle  materie 
ci  permette  di  mostrar  ciò  è berte  che  noi  fac- 
ciamo alcune  riflessioni  sul  successo  della  predica-  * 
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zioii  degli  Apostoli , la  quale  è il  punto  essenziale^ 
cui  si  riferiscono  tulle  le  cose,  che  sono  contenuto 
nel  libro  degli  atti. 

II.  D.  Adunque  dilenii,  quale  fu  fa  podestà  de’pto- 
digi  comniunicata  dagli  A|K>stoli  a loro  discepoli  ? 

/. Apriamo, 'tigliuul-mio,  le  lettere  di  S.Paolo.Ecco 
in  quella  ch’egli  scrisse  a’  Corinti  renumcrazipne 
de’ doni  soprannaturali  conceduti  a’primi  cristiani. 

(,  V’  ha  bensì  varietà  di  doni,  loro  dice,  ma  non 
) v'ha  che  un  medesimo  spirito.... Ora  egli  coin*. 

1 munica  a:  ciascuno  per  la  utilità  della  oliiesa 
i que’  doni  die  nc-  manifestano  al  di  fuori  la  pre-. 

> senza  , a f eiScacia.  Altri  riceve  dallo  Spirito 
ì Santo  il. dono  di  parlar  con  sapienza;  altri  ri- 
1.  ceve  dai  medesimo  spirito  il  dono  di  parlar  con. 
s^  .isciunza,;  altri  i|  dono  della  fede; altri  la  grazia 
) di  guarire  le  infermità.;  altri  il  dono  ^i  far  mira- . 

> coli;  ajlci  quello  dello  pcofezie;  altri  il  dono  del 
} discernimento  dcgll>  spiriti  ; altri. quello  di  saper 
ì parlarp  varie  liogue  ; altri  il  dono  dell’  interpe- 
s trazione  delle  lingue.  Ora  un  solo  e medesimo 

> spirilo  si  è quegli  die  opera  tutte  sì  falle  cose., 

I dislrìbuendo  i suoi  doni  a ciascuno,  come  gli  è in 
) grado  (i).  » C appresso  soggiunse;  c Iddio  hasta- 
} biiiti  nella  sua  chiesa  primamente  gli  Apostoli; 

1 in  secondo  luogo  i profeti  ; in  terzo  i dollori , 

:9  poi  quegli  che  hanno  la  virtù  di  far  miracoli , 

1 indi  quei  che  hanno  il  potere,  di  guarire  le  ma- 
1 lallie:  quei  chp  hanno  U dono  di  porgere  ajuto 
) ai  fralclli  ; coloroehe  hanno  il  dono  delle  lingue; 

1 e quei  che  l’ hanno,  d’  iulerpetraric  ).  Altrove.  > • 
1 Quando  voi  siete  adunati , 1’  uno  è ispirato  da 
) Dio  per  comporre  un  cantico;  l’altro  per  istruire, 
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> altri  per  rivelare  i spreti  di  Dio;  altri  por  par- 

> lare  una  lingna  ignota  ; altri  per  interinarla. 

1 Si  faccia  o^ni  cosa  per  la  cdincazioue.  Or  ecco- 
una  chiesa  cristiana  stabilita  nella  prima  c nel- 
la più  celebre  città  del  mondo  dopo  noma.  Vedia- 
mo che  un  Apostolo  scrive  a'fcdeli  di  quella  chie- 
sa, e che  tra  que'che  la  compongono,  molli  sono- 
arricchiti  de’doiii  soprannaturali. Vediamo  che  que- 
sto Apostolo , invece  di  occuparsi  nel  provarb  agli 
altri  come  dubbioso  , il  suppone*  come  incontra- 
stabile ed  autentico.  Che  dobbiamo  noi  pensare  di 
un  fatto  di  tal  natura?  E’  des.so  una  favola?  E’  desso- 
raccontalo  sinceramente  ? Esaminiamolo  secondo 
Je  più  severe  regole  della  critica.  Se  esso  è una 
favola,  a chi  pretendesi  di  farla  credere?  Forse^ 
a que’  che  viveano  in  luoghi  rimoti  ? a que’  che- 
non  dovean  vivere  se  non  lungo  tempo  dopo?  a 
que’  che  non  poteano  coufutario , nò  combaltcrlo- 
con  pruove  positive?  No.  A quei  bensì  vien  di- 
retto il  discorso , in  cui  e per  cui  si  opera  il 
prodigio.  A costoro  appunto  vien  dettò;  cVoi  vi  spie- 
gate in  varie  lingue  ; quando  pure  non  parlano- 
Ije  non  la  greca:  voi  profetate;  quando  hanno  la 
intima  certezza  del  contrario.  Voi  guarite  le  ma- 
lattie; nel  tempo  in  cui  non  hanno  in  fatti  nè 
questo  potere , nò  il  sospetto  di  questo  potere.  A 
chi,  replichiamo,  scrive  S.  PaoloT  Ad  uomini  di 
fresco'assai  convertili,  e tuttora  teneri  nella  fede  j- 
a Neofiti  circondati  da  oratori  é da  filosofi,  la  cui 
riputazione  in  folla  traeva  o discepoli  o ammira- 
tori , tutti  nemici  del  cristianesimo  ; ad  uomini 
finalmente  che  doveano  beffarsi  apertamente  del— 
l’Apostolo  e della  sua  dottrina,  qualor  il  cogliessero 
o nella  bugia , o nel  delirio.  Ora  secondo  questa 
ipotesi , ditemi  di  grazia  , poteva  egli  forse  mai 
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colrare  in  mente  a S.  Paolo,  che  sopra  la  sola 
autorità  dulia  sua  alfermatiTa  , credessero  i Co- 
xlntj  di  possedere  i.  doni  che  io  fatti  non  posse* 
deano  ? Poteva  egU  lusingarsi  che  incapperehbero 
in  tale  insidia  ? Noi  diciam  male  : poienè  questa 
non  sarebbe  stata  una  insidia;  troppo  rózza  ella  era. 
Diciam  dunque  meglio  : poteva  egli  forse  imma- 
ginare , senza  eh’  egli  medesimo  tosse  nel  colmo 
della  illusione  , che  una  intera  chiesa  diverrebbe 
d’ improvviso  funatlca  ; che  in  essa  ninno  apri? 
rebbe  gli  occhi;  e finalmente  che  i più  creduli, 
Kppur  se  ne  trovassero  di  que’ , die  il  fossero  tanto 
sino  aiy  prestargliene  fede , non  sarebbero  in  breve 
disingannali  dalla  sperienza  ? Non  è dunpue  nnn 
favola  ciò  che  racconta  S.  Paolo.  Ala  se  non  5 
ciò  una  favola,  egli  è dunque  evidente  che  si  av- 
verarono le  profezie , e che  non  potea  Gesù  Cri- 
sto adempiere  le  sue  promesse  con  maggiore  stre- 
pito e punblicità. 

Eppure  non  abbiam  finito.  Tra’ Corinti  ricolmi 
delle  ricchezze  spirituali , alcuni  troppo  sensibili 
sullo  splendor  esteriore , e più  mossi  per  av-r 
ventura  dalla  ' gloria  che  esse  . }or  conciliava- 
no , di  quello  che  il  fossero  dai  vantaggi , che 
ne  traeva  la  chiesa  , preferivano  agli  altri  do- 
ni quello  di  parlar  varie  lingue.  Vi  era  in  ol- 
tre una  qualche  confusione  nelle  loro  adunan- 
ze. Quei  che  profetavano  , volano  tutti  par» 
lare  : e que’ , che  aveano  il  dono  delle  lin- 
gue , noh  altcndcono  sempre  che  presenti  ibssero 
coloro  i quali  avean  quello  d’inlcrpclrarle.  Da  sì 
fatto  disordine  nasceano  mille  inconvenienti  nella 
chiesa  di  Corinto.  Ed  a ben  intenderlo , importa 
r osservare  clie  il  dono  delle  lingue  risedeva  per- 
sonalmente in  quelli-,  che  le  parlavano,,  non  gii 
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negli  uditori  ; e cite  ^icsli  nulla  v'  inlendenno  , 
uè  poleano  esserne  edificali  , se  ad  essi  un  qual- 
che jnterpelre  non  le  spiegava.  Cosi  avealo  voluto 
Iddio.  Benché  talvolta  EgR  unisse  il  dono  delle 
lingue  a quello  della  interpetrazione,  di  ordimirio 
però  separavali  ; alHnché  certamente  fosse  distrutto 
ognt  sospetto  , che  quelle  lingue  Ibssero  sfate  ap- 
parate per  vie  naturali.  Quindi  avveniva  òhe  un 
uomo  era  ispirato  da  Dio  a pregarlo,  o a cantar  le 
sue  laudi  in  lingua  c^ezificà,  a cagiun  d'esempio, 
c in  lingua  arabica,  senza  però  ch’ei  le  infcndesse. 
Nel  qual  caso  non  avrebbe  potuto  qùest’  nomo 
spiegare  agli  altri  quel  che  avea  detto  per  un  mo- 
vimento soprannaturale  , in  quelle  lingue  che  gli 
erane  ignote  ; benché  per  altro  si  distintamente 
le  pronunziasse , che  un  interpetre  ne  avrebbe 
reso  il  senso  preciso  : come  in  fatti  egli  ren- 
dealo  , qualunque  volta  era  inspirato  per  farlo. 
Aggiungasi  che  quest’  uonio  non  avrebbe  potuto 
rcMer  ragione  della  serie  e dell'ordine  delle  sue 
parole  , perchè  u5n  vi  -area  egli  veruna  parte  ; 
ma  lo  spirilo  solo  operava  in  esso  j egli  solo  for- 
mava in  lui  i suoi  aiscorsi  , e al  di  dentro  gli 
rivelava  mislerj , cui  egli  solo  si  prendea  cura  di 
eonnziare  ai  d>  fuori  per  la  bocca  di  quello,  che 
interiormente  istruiva.  '* 

■‘‘Dobbiamo  far  osservare  di  più,  riflette  Houf- 
tevìllc  (i) , che  pel  dono  della  profezia,  non  in- 
tendesi  qni  soltanto  la  cognizione  delTavvenire  : 
ma  eziandio  la  intelligenza  delle  cose  più  segrete’, 
benché  atlnalinenle  esistenti  , e la  chiara  mani- 
festaziode  di  ciò,  che  vi  avea  di  più  intimo  c^di 
più  óééullo. nelle  piegature  del  cuore.  Questo  dono 

(l)  La  Relr^.  Christ.  -t.  Ili  c.  IV. 
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comprendea  finalmenle  ancJie  lo  » i 
piu  profondi  misreri  , » p anL' 

hanno  essi  di  nmra  viglilo  nX'"!  <^e 

£>0  supposto,  rilornianio  !w  '^httion/. 
regnava  tra’ fedeli  di  rnr.n?  ‘«“^^nsiooe,  cÌip 
don.  miracolosi  ed  eSS  ’ ‘^‘^'one  Z 

prescrive  i’ Apostolo  a que’  fédT  » cZ 

mano  la  sua 'lettera.  ^ ^‘•P'giiamo 

P^f.  gli  alwXarqueU^TV  ‘^^^“««''ano  so- 

MrV  , Jbenchf'd  ’ yPI"’®*«nta 

però  il  meno  gtiie  a’Jiffi;„^“  j i,  ^“'doraòile  « 

un  qualche  straniero  enttehwf,^®  ' ohe’^ 

i riputerebheh-  tuff'" 

r qual,  parlassero  senza  ìnio  j *Voome  insensati 
benché  possedesse  tutte  le  iinfr*'" 


lV*>  r.  ® » a>  ^edelf  semni.n;  «Jmciii  della 

loro  i'  P«r- 

toro  scuopre  ciò  ni./.  • i ’ mfedeli , opÌIll 

P«^chè  al?a  il  velolL'ii'l^^  P/"  ir^i 

e perchè  alla  vista  di  »n  «e  medesimi’ 

i°fr?!S°°  il.  teA''°^T' 

„ ® rende  una  sì  sensibile  ’ “dorano  il  Dio 
presenza  tra’ suoi.  Quindi  della  s,^ 

dio  se  cosa  buona  ella  è il  ® conchiu^ 

Jmjue.,  oonvieb  doi^ndaro  i.  donodefle’ 

:ììw£4SS' 
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Ifnma^fto  Doto  e comune  ciò , cKe  mrmn  detto 
in  lingua  straniera  in  TÌrtìi  del  mofèuttrio  dello 
Spirito  Santo.  * « ; 

Quanto  al  dono  profetico,  ^li  ordina*  perchè 
o^i  cosa  si  faccia  per  la  edilicasione  , che  non 
Ti  tiene  mai  c piò  ai  due  o tre  profeti,  che  par- 
s lino  nelle  adunante.  Vuole  in  oltre  che  se  al- 
> cun  altro  di  quei  , che  sono  presenti  , riceva 
) una  rivelazione,  che  il  primo  osservi  il  silenzio  i> 
£ toggiugne  : c se  alcuno  tra  toì  crede  di  esser 
• profeta  e spirituale  , riconosca  che  le  cose,  che 
s vi  ho  scritte,  seno  gli  ordini  e le  costituzioni 
j del  signore.  , • 

Qui  quai  nooTi  imboli  per  1* incredulo!  E, 
cIm  risponderà  ^ii  alle  importune  quistioni,  che  i 
tatti  questi  testi  ci  danno  diritto  di  fargli?  Sa 
nella  chiesa  di  Corinto  non  vi  fossero  stati  doni 
apiritaaU  , avrebbe  forse  S.  Paolo  prescrìtte  alcune 
regole  intorno  all'  uso , di'  essa  farne  dovea  f Se 
ÌA  quella  chiesa  non  si  parlava  fuorché  la  lingua 
eooBune , in  che  mai  era  egli  turbato  l’ ordine  da 
qod , che  parlavano  lingue  diverse?  Qual  bisoguo 
TÌ  area  d’interpetre  per  ispiegare  agli  altri  ua 
linguaggio  ignoto  , se  ognuno  parlava  soltanto  in 
lingua  volgare  ? A che  proposito  esortare  i fedeli 
a àiedere  a Dio , che  in  essi  unisse  il  dono  della 
ioterpelr azione  a quel  delle  lingue,  se  qu^ti  doni, 
andie  separati  aoa  si  trovavano  in  veruno  di  essi? 
Come  mai  comprendeva  un  interpelre  ciò , ebe  la 
persona , la  qual  parlava,  non  intendea  nè  potea 
^i^ar  da  sé  stessa  ? Son  forse  capaci  di  una  seria 
aarstone  snoni  barbari  profferiti  senza  ordine  ed 
A C8M?  4Se  vi  era  un  accordo  ed  una  collusione 
tre  quella»  che  parlava  ed  il  preteso  interpetre  , 

i l’  ■ ^ - • -4.  J 


in  qnal  modo  mai  quel  segno  miracoloso  era  egli 
principalmente  dato  per  1.1  conversione  deU’infc- 
dele?  Potea  forse  quésti  riputarlo  come  nn  prodi- 
gio , se  non  fosse  stalo  persuaso  che  la  sua  pro- 
pria lingua  era  nataralmente  ignota  c quei,  che 
gliela  parlavano , o che  faceano  la  funzione  di 
interpetrargliela , e.  che  nè  gli  uni  r»è  gli  altri 
1’  aveano  apparata  ? Porrete  voi  dunque  anche  gli 
infedeli  nella  congiura , e farete  voi  lor  favorire 
l’ artifìzio  destinato  a sedurli  ? Se  quei , che  par- 
lavano tante  lingue,  se  quei,  che  profetavano,, 
n prender  questo  termine  in  lult’  i sensi  , erano 
in  piccol  numero  ; e se  uir  tal  privilegio  non  era 
comune  nella  chiesa  di  Corinto;  qùal  necessità  di 
ridurre  a due  o a tre,  quei  che  ooveano  paflarc 
nelle  adunanze  cristiane?  Come  leggevano  nc’ cuori 
i profeti?  Come  rivelavano  essi  i segreti  pensieri, 
non  diremo'già  dei  loro  fratelli , dc’^quali  voi  forse 
direste , che  conoscevano  il  carattere , le  inclinà- 
riooi  é le  avventure  ; ma  dirernobensì  degli  stra- 
nieri, che  non  conoscevano  ?' Come  mai  gl’infcdeK 
storditi  da  si  fatto  miracolo , prostràvaiisi  eglino 
colla  faccia  in  terra,  adorando  il  Dio  , che  in‘  tal 
modo  manifestava  la<  sua  potenza?  Avrebbero  essi' 
fatto,  se  la  sperienza  personale  non  ve  li  avesse 
costretti?  Come  mai  dice  S. Paolo,  parlando  di  se 
medesimo  , eh'  egli  ha  il  dono  delle  lingue  , se 
non  lo  avesse  ricevuto?  Come  ha  egli  l’ardire  di 
dirlo  a’Gorintj,  che  aveanto  praticato  per  lo  spazio 

E rosso  che  di  due  anni , e die  perciò  non  avreb- 
ero‘  ignorato  il  contrario  ? Con  qual  disegno  dà 
egli  sopra  hilti  questi  doni  alcuni  avvisi , eh*  ei 
chiama  c gli  ordini  e le  costituzioni  del  signore  >; 
n con  quale  spirito  avrchbonlo  ascoltato  stessi 
fedeli  di  Còrìnto*,  se  nulla  veduto  avessero , mila 
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inteso  y nulla  osser?aU>  di  maraviglioso  nella  k>r 
Chiesa  ? Forse  che  non  avrebbero  ^lino  avute  il 
coraggio  di  smentirla?  Ahi  qual  credilo,  qual 
potere  aveva  egli  dunque  sopra  quei  jpopoli , se 
non  il  credilo  ed  il  potere,  che  conunumcalo  vieaé 
.dalla  verità. 

rion  omcttiam  dì  osservare  ciò,  ch’egli  soggiu. 
guo.  c Voi  non  siete  i ^ ilice  S.  Paolo  a quegli 
stessi.  Corinti  (i) , c nè  i pruni,  che  abbiano  ri* 
j cevuli  il  Vangelo  , nè  i soli:  e ciò,  che  v’in- 
» segno  , si  è quello  , che  ho  già  insegnalo  a 
^ tutte  le  Chiese  de’^nti  >.  Che  atei  ) gli  stessi 
prodigj  adunque  spiccavano  apcbe-neUe  altre  Chiese 
e vi  eran  comuni  ? Sì.  Cdite  in  qual  maniera  ne 
parli  egli  a quella  di  Tessalonica  (2).  < La  pre- 
» dicazione , che  vi  ho  fatta  del  Vangelo  , non 
^ si.  è a semplici  discorsi  ristretta:  fu  ella  confer* 
j mata  co’ miracoli  co’' doni,  che  le.  Spirito  Santo 
X jha  sparsi  sopra  di  voi , colla  piena  certezza, 
ji  chq  la  loro  evidenza  vi.  l»a  ikdft  , e che  V4 
rende  impossibile  lo  stesso  dubbio,  c Guardatevi 
A dunque  , loro  disse  in  appresso,  daH’estiaguere  * 
X ip  voi  lo  spirito , e dal  venirne  a meno  rispel- 
X tare  il  dono  della  profezia^.  Qualj> parole  sono 
mai  .queste  I Oggidì  vorrebbe  l’ incredulo  conten- 
dere, annullar  «e  potesse,  l’opera  di  Dio,  rapire 
alla  chiesa  la  gloria  de'  suoi  primi  giorni|,  pórre 
in  'quistione  làr  realtà  delia,  grazie  , che  ha  ella 
ricevute  nella  sua  origine^:  ea  ceco  che  $.  Paolo 
teme  per  t fedeli , che  là  moltitudine  e 1’  abbon- 
danza di  questi  doni  , non  ne  Caociano  loro  di- 
minuire, il  pregio.  Eccolo  com’egli  tremi,  che 


<i)  I.  Gor.-  XIV.  3S. 
(»)  L Thaw.  L Jt, 
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avvezzi  a tante  maravielie , fa  ingratitudine  , eC- 
felto  troppo  ordinario  de’  benoGcj  ossidai,  non  ne 
■secchi  la  sorgente.  Può  lorsi^  la  umanità  sperimen- 
tare questi  sinceri  spaventi,  o pur  fìngerli,  quando 
i^n  ne  abbia  fuorcnè  immagmarj  motivi?  Spera 
torse  alcuno  con  questi  timori  alfcttali , di  farne 
nascere  de’  spriosi  negli  animi  altrui,  quando  loro' 
non  dia  per  oggetto  , se  non  un  fantasma  il  cui 
vacuo  è loro  palese  ? Disputino  pure  gl’  incre- 
duli quanto  lor  piacerà.  Noi  diremo  sempre,  che 
niuno  parla  in  tal  mòdo,  se  non  è sostenuto  dalla 
pubblica  notorietà.  Tanta  franchezza  non  può  mai 
stare  insieme  con  fatti  equivoci  ed  oscuri. 

Aggiungasi  che- -quanto  avea  detto  l’Apostolo  ai 
Corintj  ed  a’ fedeli  di  Tessalonica,  noi  io  vediamo 
di  nuovo  provato  nella  lettera  a’ Calati.  Avea  San 
Paolo  convertili  que'popoli  : ma  dopo  ch’egli  se  n’è 
ritiralo , alcuni-  falsi  Apostoli , ebrei  semicrktiani 
persuasero  ad  essi,  che  la  fede  in  Gesù  Cristo  era 
mutile  alla  salute,  senza  il  soccorso  della  circon- 
cisione e delle  altre  cerimoaie  legali,  di  maniera 
che  molti  permisero,  e furono  vicini  a permettere 
di  essere  circoncisi.  AQine  di  ritrarli  da  si  fatto  er- 
rore , dopo  i più  forti  ed  i più  sodi  argomenti , 
r Apostolo  parla  loro  in  tal  modo  (t):  < 0 Calali 

> stolli  , chi  vi  ha  mai  ammaliati  a tal  segno  , 
j sino  a rendervi . ribelli  alla  verità;  voi,  (Ueo, 
» n quali  fu  presente  Gesù  Cristo  ( in  virtù  del 
» Vangelo  ) voi,  replico,  in  cui  si'Ò  rinnovato 
» il  mistero  della  Croce  ( in  vigor  del  Battesimo  ) ? 
» lo  non  voglio  saper  da  voi  se  non  una  sola  cosa: 

> Avete  voi  forse  ricevuto  lo  Spirilo  Santo  per 


(i)  GaUt.  ID.  T.  9.  5.  . 
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j via  (Ielle  opere  della  legge,  o pure  per  via  delfa 
j fede,  che  vi  fu  predicala?  . . . Quegli  che  vi 
j coimiaica  il  suo  sj)irito , e cIm;  ojMJra  tra  voi 
3 tanti  miracoli  , il  fa  egli  forse  in  forza  delle 
3 opere  della  legge  , ovvero  in  virtù  della  fede , 
3 che  vi  c stata  annunziata  > ? Ognuno  il  vede  : 
qui  uon  v’  è già  ima  parola  rapida,  molto  meno 
un  testo  imlrroglialo  , e perciò  alla  varietà  delle 
inicrpctrazioni  soggetto.  Questo  ò un  fatto  bensì 
chiaramente  enunziato:  un  fatto  di  cui  son  presi 
per  tesUmonj  qua’  medesimi,  che  sun  condannati: 
UH  fallo  che  si  pone  come  principio,  e che  serve 
di  base  alla  confutazion  di  un  errore.  Ora,  che 
v’  ò egli  di  più  dimostrativo  -e  di  meu  sospetto  , 
corno  una  pruova  di  tal  natura  ? Supponete  per 
un  momento , che  i Calati  non  abbiano  ricevuto 
lo  Spi  rito 'Santo  , e che  non  siasi  operalo  verna 
miracolo  nella  lor  chiesa  : in  tal  caso  nulla  più 
intendesi  nc’  rimproveri , che  fa  loro  San  Pao- 
lo. 11  suo  discorso  non  è un  dÌKorso  che  ab- 
bia del  serio  : desso  è una  stravaganza  che  non 
• ha'  uome.i  A nulla  più  tendono  i suoi  avvisi  ; 
non  recano  questi  rimedio  a verun  disordine  : 
ella  è una  derisione  scandalosa.  Voi  ardite,  avreb- 
boii  detto  i Calali  con  isdegno , voi  ardite , di 
chiamarci  gfo/ii  , carnali  ed  ammaliali  , per- 
chè uniamo  alla  legge  del  Vangelo  quella  di  Mosè, 
benchò  noi  non  facciamo  miracoli  se.  non  in  virtù 
della  prima.  Ma  questi  miracoli  sono  frutti  della 
'vostra  immaginazione  , ignoti  essi  sonoci  : non 
se  uc  vede  nè  ombra , nè  vestigio  nella  nostra 
Chiesa.  Lasciateci  dunque  abbracciare  la  dottrina 
de’  nostri  nuovi  Apostoli , dacché  voi  non  avete 
ad  opporci  fuorché  queste  fìnzioni.  Tale  senza  dub- 
bio sarebbe  stata  la  risposta  de’  Calati.  E chi  mai 
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crederà  , che  non  V avesse  preveduta  S.  Paok) , 
ovvero  eh’  egli  vi  si  fosse  esposto,  so  avesse  avuto 
la  imprudenza  di  far  loro  un’allogazione  cosi  falsa? 

Due  altri  fatti  son  riferiti  nel  libro  degli  atti  ; 
e formano  quando  si  uniscano  insieme , la  più 
invincibile  pruova  delia  verità  de’ doni  sopranna- 
turali ne’  giorni  apostolici.  R<iccontlamo  questi 
fatti  : sono  essi  legati  a uolabili  circostanze.  Ecco 
il  primo. 

Mentre  S.  Paolo  soggiornava  in  Efeso  (i),  si 
abbatte  in  alcuni  discepoli,  c gl’intcrroga  se  uopo 
la  lor  conversione  abbiano  ricevuto  lo  Spirito  San- 
to, Questi,  a si  fatta  richiesta  sorpresi,  gli  rispon- 
dono, che  nè  pur  sanno  se  vi  abbia  mi  Santo  Spi- 
rito. E cosi  nisscro , perchè  non  avean  ricevuto 
.se  non  il  battesimo  predicato  da  S.  Giovanni,  per 

Preparare  alla  pcnilenza  ed  alla  fede  del  Messia. 
/Apostolo  li  la  battezzare  nel  nome  del  Signore 
Gesù , e loro  impone  le  mani , aOìnchè  lo  Spirito 
Santo  discenda  sopra  di  essi;  ed  eglino  npi>ena  it 
ricevono  , che  parlano  di  subito  varie  lingue  , e 
cominciano  a profetare. 

Un  secondo  fatto  non  è meno  importante.  Quan- 
do Filippo  , uno  de’  sette  Diaconi , ebbe  annun- 
ziato il  Vangelo  in  Samarla,  ed  operati  ebbe  alla 

Fresenza  del  popolo  insigni  miracoli,  Simone,  quel- 
ioipostore  si  riverito  da’ Samaritani,  sino  ad  esser 
chiomato  /a  gran  virtù  di  Dio,  stordito  da’ pro- 
digi > > chiede  anch’  esso  il  battesimo  e 

lo  riceve.  Poco  dopo  giungono  Pietro  e Giovanni 
per  conferire  lo  Spirito  Santo  ed  i doni  miraco- 
losi a quei  fedeb  cui  Filippo  non  avea  potuto 
.dare  fuorché  il  battesimo.  Gli  Apostoli  impongono 
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loro  le  mani  : e sul  fallo  slesso  eccoli  ornali  ài 
hitl’i  doni  soprannaturali.  Simone  già  si  stordito 
da’  miracoli , che  fanno  gii  Apostoli,  lo  è molto 
più  al  vedere , die  ne  comunicano  il  potere  colla 
sola  imposizione  delle  mani.  Egli  perciò  rivolgesi 
a Pietro,  e gli  propone  di  comperare  da  esso  l’I- 
Budito  privilegio  di  fare  il  maggior  de’  miracoli, 
«juellò  cioè  di  trasmetterne  agli  altri  la  podestà. 

( Perisca  il  tuo  danaio  > , gli  risponde  S.  Pietro, 
e perisca  pure  con  tc  che  hai  creduto,  che  com- 
» parar  si  potesse  il  dono  di  Dio  ».  Noi  lasciamo 
al  leggitore  sincero  e non  preoccupato,  la  cura  di 
dedurre  da  se  medesimo  tutte  Ife  conseguenze  che 
naturalmente  risultano  da  si  fatti  testi,  e per  amore 
di  brevità , ci  restringiamo  ad  una  o a due  sem- 
plici riflessioni. 

Noi  non  sappiamo  , il  confessiamo  , fin  dove 

rsan  giugnere  i traviamenti  e le  illusioni  dei- 
spirito  umano.  Non  potrebbero  mai  credere 
i più  saggi  , se  non-  ve  li  costrignesse  1’  altrui 
tperienza,  che  la  ragione  in  alcuni  uomini  potes- 
se tanto  imbrogliarsi  , sino  a trasformar  loro  gli 
oggetti  , ed  a non  realizzare  a’  lor  occhi  fuor- 
ché i lor  proprj  sogni.  Tutt’i  sècoli  sommini- 
strarono di  simili  esempj , che  altamente  confon- 
dono la  mente  umana  ; nè  v*  è veruna  religione, 
che'  avuti  non  abbia  i suoi  fanatici.  Condiscendia- 
tiio  dunoue  alla  più  strana  supposizione,  che  pos- 
'sa  mai  farsi  ; e benché  sia  ella  distrutta  da  tutto 
quello  , che  si  è detto  finora,  sforziamoci  però  di 
supporla  per  un  niomentó. 'Volete  voi,  che  gli 
Apostoli  non  abbiano  attesa  la  discesa  dello  Spi- 
grito Santo?  Volete  voi  che  non  l’abbiano  ricevuto 
'nè  coni’  eglino  la  raccontano , nè  in  veruu'  altra 
maniera?  Volete  voi,  chc'si  sicno  ingannati,  si- 
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DO  A credere  , che  faceano  miracoli , che  pur  non 
faoeano?  Volete  voi  di  più,  che  le  «prime  Chiese 
abbiano  aderito  senza  esame  alla  credulità  de’  lor 
fondatori  ? JNoi  nulla,  vi  contendiamo.  Wa  osser- 
vate almeno  una  circostanza:  questa  sola  noi  do- 
mandiamo jjer^  la  decisione  delle  nostre  dispu- 
te. Gli  Apostoli  non  cretlono  di  l^ar  de’  prodigi. 
Essi  vanno  molto-  più  oltre.  Pretendono  di  comu- 
nicare colla  sola  imposizione  delle  mani  la  pode- 
stà de’  miracoli  a chiunqué  abbia  ricevuto  il  loro 
battesimo.  Questo  battesimo  il  conferiscono  Tudi- 
•tintamentc  agli  Ebrei  ed  a’  Gentili,  Lo  conferi- 
scono io  privato,  lo  conferiscono  in  pubblico  ; a 
'famiglie  numerose,  ad  intere  compagnie,  che  da 
ogni  parte  accorrono  per  udirli  j ed  appena  pre- 
gato hanno  eglino  per  questi  Neofiti , che  la  toro 
efficace  preghiera  trae  sopra  di  essi  lo  Spirito  San- 
to. Con  lui  discendono  tutt’i  doni  soprannaturali, 
ed  essi  ne  sono  inondati.  Ciò  che  uapprima  era 
soltanto  il  privilegio  dell’  Apostolato  , diviene  il 
comune  privilegio  delia  moltitudine  cristiana  ; e 
la  sapienza  eh  ella  ne  fa , le  ne  assicura  la  ve- 
rità. Qni  adunque  non  si  tratta  più  degli  Apostoli. 

Pensate  pur  di  e^i  quel  che  vorrete.  Trattasi  di 
quei  numerosi  cristiani  , e sparsi  ovunque  era  il 
Vangelo. 

Ora  noi  domandiamo,  se  questi  erano  tutt’ ingan- 
nati. Domandiamo  se  il  sentimento,  se  i semplici 
lumi  ed  indelebili  della  ragione  si  erano  in  essi  pie- 
namente e subitaneamente  estinti.  Rispondete t ma 
prima  di  rispondere, "consultate  il  solo  fatto,  e la 
rettitudine  del  vostro  cuore.  Concepite  voi  che  Si- 
®^csse  proposto  di  comperare  il  dono  di 
•fto , se  la  potenza  di  Dio  non  avesse  fatta  un 
grande  spicco  in  quei  doni  universalmente  sparsi 
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con  prorusione  sopra  i suoi?  So  i baltczzali  ai 
quali  promelteasi  la  podestà  de’  miracoli , non  si 
fossero  nulladimeno  trovati  più  potenti  in  opere 
dopo  aver  ricevuta  la  imposizione  delle  mani;  cre- 
<lete  voi  che  la  fede  cristiana  avesse  avuto  il  più 
lieve  buon  esito?  Una  religione  nascente  in  mez- 
zo alla  Sinagoga  ed  al  Paganesimo  , non  sareb- 
be ella  forse  perita  sin  dalla  culla , se  alcuno  a- 
vessc  potuto  dirle  : voi  nou  attendete  veruna  delle 
vostre  promesse:  queste  sono  soltanto  vantamenti 
folli  e spregevoli?  Credete  voi  (inalmcnte^^che  la  ^ 
risurrezione  e Tascension  di  Gesù  Cristo  fossero 
comparsi  fatti  dimostrati , se  coloro  i quali  attesta- 
vano quei  prodigj , e che  ne  {lersuadevano  i po- 
poli , nou  ne  avessero  data  per  pruova  fuorché  la 
comunicazione  di  un  potere  chimerico,  che  aiCg- 
gevaoo  alla  imposizione  delle  mani  dopo  il  bat- 
tesimo ? Voi  ben  sentite  che  qui  ogni  cosa  resiste 
alla  supposizione  di  falsità  ne’uoni  soprannaturali. 
Accordale  dunque  che  gli  Apostoli  nulla  avanza- 
rono , che  vero  nou  fosse  sopra  un  tal  punto.  Fate 
un  passo  di  più  : osservate  la  connessione  di  que- 
sto miracolo  cogli  altri:  voi  troverete,  che  per  as- 
sicurarne la  credenza  basterebbe  questo  solo,  ezian- 
dio che  ciascun  di  essi  non  avesse  la  sua  partico- 
lare certezza  , e le  sue  proprie  separate  dimostra- 
zioni. 

Ci  rimane  però  ad  esporvi  un’ultima  pruova: 
imperciocché  la  materia , che  trattiamo , é di  una 
fecondità  pressoché  inesausta.  Ma  perché  l’atlcnzie- 
ne  non  si  stanchi  di  troppo  j anzi  per  procacciarle 
un  qualche  riposo , gioverà  il  farne  un  articolo  a 
parte. 

HI.  /?,  Continuò  nella  Chiesa  il  poter  de’ miracoli 
per  alcun  tempo  ? 
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T.  Si , perseverò  nella  Clii«»a  jpor  lo  spa/.io  <li 
(re  sccpii  e più.  la  faUi  l'A postolo  fa  sapere  nella 
medesima  lederà  (i),.  che  questo  modo  di  straor- 
dinario operare  era  sopraludo  in  questi  comincia- 
inculi  necessario  per  convincere  i Pagani  ; e che 
a questo  oggetto  Dio  rendea  cosi  comdnc  il  dono 
delle  lingue  , e 1’  esercizio  de’  miracoli.  Ond’  è , 
che  queste  pruorc  sensibili  della  veracità  sossistet- 
lero  con  lustro  c conlinnarouo  ad  esser  freq^uenli 
fra  i cristiani  riuo  a tanto  che  la  chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  si  fosse  saldamente  stabilita  sulle  rovine 
della  Idolatria. 

S.  Ireueo  nel  suo  Trattato  contro  deirErcsIe  si 
compiace  di  confondere  gli  eretici  de’ suoi  tempi 
con  questa  dimostrazione  ( a cui  non  può  repli- 
carsi) dalla  falsità  delle  loro  sede,  c Non  si  scorge 
affatto  ( dice  egli  ) ^2)  fra  costoro  ciocche  scor- 
gesi  lutto  di  fra  noi  : cioìi  a dire  uomini  che  han- 
no ricevuto  dallo  Spirito  Santo  la  possanza  di  far 
miracoli  tali  « quali  operava  il  Signore  con  i 
suoi  Apostoli,  Non  si  può  da  codesti  restituire  la 
vista  a’  cicchi , nè  l’ udito  a’  sordi , nè  scacciare 
i Demonj  non  che  risuscitare  un  morto.  Non  cosi 
perù  quelli  che  sono  veri  discepoli  di  Gesù  Gristoy 
1 quali  operano  in  suo  nome  a benefìcio  altrui  » 
ciascuno  secondo  que’  doni  che  ha  ricevuti.  Gli 
uni  cacciano  i demonj  , c sovente  volte  coloro  che 
ne  vengono  liberati  afibracciano  la  fede , e si  fer- 
mano nella  Chiesa.  Altri  hanno  la  scienza  delle 
cose  avvenire.  Altri  guariscono  gl’ infermi  colTim- 
posizion  delle  maui.  Mdti  hanno  la  grazia  della 
profezia,  c ninna  specie  di  linguaggio  è loro  igno- 


ti) Ibidem  c.  i4. 

(a)  Ireuej.  1.  a c.  a6  $7.  t.  $.  c.  6. 
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ta.  Spesso  lo  spirito  di  liti  morto  è stato  al  suo 
corpo  restituito  , e la  vita  di  un  trapassato  è ac- 
cordata a'  desidcrj  de'  nostri  fratelli.  Questi  dalla 
morte  risorti , sono  stati  con  noi  per  io  spazio  di 
parecchi ' anni s.  Finalmente,  aggiugne S.drcneo  ; 
non  può  narrarsi  il  nnmero  delle  maraviglie,  che 
la  Chiesa  opera  in  ciascun  giorno  per  tutto  il  mon- 
do a vantaggio  delle  nazioni  in  nome  di  Gesù 
Cristo  crocifisso  sotto  Ponzio  Pilato. 

S.  Giustino  martire  nel  suo  dialogo  con  Trifo- 
ne dimostra  , ‘che  i doni  soprannaturali  di  pro- 
fezia, di  guarigione  deir  infermità  , e di  altri  mi- 
lécoli  erano  nella  Chiesa  comuni  a tempi  suoi. 
Nè  si  può  dubbitare  che  le  cose  non  fossero  an- 
cora nell’  istesso  stato  "a  tempo  di  Tertulliano , 
dappoiché  Icggesi  nel  suo  apologetico  (jucsta  dis- 
fida che  egli  facca  a’  Pagani,  c Menisi  qui , di- 
cea  egli , innanzi  a’ vostri  Tribunali  alcuno  di 
<!oloro  , che  voi  immaginate  di  essere  da  qual- 
«he  deità  agitato.  Chi  si  voglia  de’  Cristiani  co- 
mandi a qncsto  spirito,  che  parli  : se  nel  mede- 
simo istante  vien  forzalo  a confessare  , che  egli 
don  è che  un  demonio , non  osando  mentire  ad 
un  Cristiano  , io  acconsentrsco , che  voi  inconta- 
nente versiate  il'sangue  di  (fuetto  Cristiano  %.  11 
medesimo  antore  nello  scritto,  che  indirizza  a Sca- 

Sola  Proconsole  di  Affrica  per  esortarlo  a cessare 
alla  persecuzione,  non  ebbe  ripugnanza  dirgli, 
che  quando  a lui  fosse  piaciuto , i suoi  proprj  of- 
filiali  attestato  avrebhono  T obbligazione  che  pro- 
fessavano a’  Cristiani  per  i miracoli  a loro  prò 
operati  ; mercechè  { continuando  egli  dice  ) il  Se- 
tolano di  uno  di  quelli  venne  liberalo  da  un 
"Demonio  che  già  precipilavalo.  Un  congiunto  di 
un  altro  , un  ^lioletto  di  un  altro , e quantità  di 
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p<‘rson€  disfinic,  sertra  far  mbnàooo  deìla  ToJgar 
gente,  è alata  prosciolta  da’demouj  , e da’  suoi 
malori  risanata.  ' ^ 4 

Origene  in  più  luoghi  delle  tue  Omelie  , e de’ 
suoi  libri  contra  di  Celso  rende  somiglieToli  te- 
stimonianze di  qne'  cristiani  ohe  Threano  a tem-^ 
pi  suoi  (i). 

IV.  A Dimandano  i Deisti  e razionalisti  perchè  gti 
storici  Pagani  non  abbiano  fatta  albana  menzione 
di  queste  grandi  meraviglie  della  primitiva  oh iesa* 
che  avrebbon  meritato  di  avere  nn  rango  consP 

s. 

(i^  Chi  foche  va^o  di  profoudsmente  sapese  quando  ab» 
hiam  detto  potrebbe  svolgere  i segueuli  libri;  i.  Cor.  xu> 
IO.  Clem.  Uom.  Epist.  i.  ad  CorinUi.  c.  u|i.  Clam.  Alex» 
c.  XLii.  Epiphan.  de  uiensur.  a.  xv.  S.  Ignat.  EpisU  ad  Phi» 
ladelph.  c.  vii.  Idip.  Epist.  ad  Bom.  c.  iv.  Idip.  ibid.  o.  t. 
Epist.  de  S.Polycarpi  uiartyr.  c.  ix.  c.  xv.  c.  xvi.  S.JiislIo. 
Apoi.  II.  n.  7/  Iren.  lib.  k e.  xxni  n.  4»  bb.  1.  e.  nrr» 

».  5.  c.  XXV.  n.  3.  lib.  11.  c.  xxxi  n.  a.  e.  n n.  4~  bb<vX 

o.  n.  a.i.  lib.  lu.  c.  xxiv.  o.  x.  Idem,  à»  jinima  o.  xvii» 
Tertull.  ad  Scap.  c.  iv.  Apolog.  c.  xxiii.  Tbeoph-  lil».u«  ' 
ad  Àutolyc.  u.  8.  Minuc.  Felle,  apud  Cyprian.  epist.  75» 
Origeo.  coutr.  Colsimi.  lib.  1..  n.  6.  .p.7-  edit.  Spenc.  Ibid. 
n.  a5  p.  ao.  Ibid.  lib.  vii.  n.  4-  p-  3o4..  Idem,  lib.i.  n.4B. 

p.  34.'.  35.  lib.  m.>  n.  27.  p.  127.  lib.  11.  n,  8.  p.  #•» 
Cypriab.  Epist.  i.  ad  Oonatum  p.  4*  Epist.  txm.  ad  Ma* 
gnum  p.  lii^.  edit.  Peris.  lib.  ad  Senielricn.  p.  oat.Di 
Jdolor.  vtBMiale  p,  227.  edit.  Paris,  de  Lepsig.  p.  199. 
Axoob.  «pud  Gcntes  p.  27.  edit.  Lugfi.  Ilieron.  Append. 
ad  Chruuicon.  Euseb.  LacUint.  divin.  Instit,  lib.  zi.  c.  zy. 
Alban,  de  Incarnati  n.  43.  Euseb.  Vii.  Constant,  lib.  i. 
e.  xxvin.  x^lt.  zxx.  xxxi.  .\nimiaa  Marceli.  Kb.  xxtn.  c.  s 
’Jdlian.  Epist.  edit.  Patav.  Cbrieost.  in  MaUh.  Uoiik  ir, 
-ftufin.  Hisi;  Eecl.  lib.'  XI.  o.  xix.  xxxu.  Saiom.  lib.  vd< 

*.  x;ii.  Theodor.  Uisl.  Eccl.  lib.  v.  c.  xxzv.  Oros..lib.  vh. 
Avg.  de  Civit.  Dei.  lib...  v,  c.  xxvi.  De  vera  reiig.  c.  xxv. 

Idem,  de  utUit.  credendi  c.  svi.  Idem,  de  Uait.  Ecclea. 
....  • * 
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dererole  fra’  tanti  avvenimenti  che  vi  bau  rela* 
«One  ? 

^ T.  Rispondiamo  , che  ciò  nulla  toglie  alla  ve- 
rità dei  latti  da  noi  stabiliti.  Primo  perché  non 
si  possono  dedurre  che  delle  conseguenze  troppo 
eccessive  da  ^esto  principio  che  prova  troppo. 
Gli  autori  profani  nulla  han  detto  ui  Gesù  Cristo: 
appena  ne  conoscevano  il  nome.  Suetonio  ue  par- 
la COSI  : JuJaei  tumulluali  sunf  Christo  impul- 
sore. Perche  Svetonio  non  conosce  bene  il  nome 
di  G.  C. , ne  vien  forse  che  G.  C.  non  vi  sia  stato 
o che  non  si  chiamasse  Chrislus  ? Perché  gii  au- 
tori profani  non  ci  dicono  che  si  stabilirono  in 
pochissimo  tempo  delle  Chiese  Cristiane  a Roma , 
a Corinto , ad  Efeso , a Sardi , a Smirne , a Fi- 
lippi , a Tcssalonica  . cc.  ne  segue  forse  che  tutto 
Questo  non  sia  vero?  Pure  se  vi  ha  al  mondo  qual- 
che fatto  certo,  questo  n'  è uno  sicuramente.  Noi 
vogliam  supporre  per  poco  che  i.  miracoli  , la 
risurrezione , e 1'  ascensione  di  Gesù  Cristo  sieuo 
latti  dubbj  ; potremo  almeno  dire  che  lo  slabilinron- 
lo  di  ouellc  chiese  cristiane  composte  d’  uomini 
che  creaeano  queste  cose,  sia  un  tatto  certissimo, 
e un  fatto  importante,  e rimarcabilissimo  ; pure  gli 
storici  secolari  non  ne  parlano.  L’ obbiezione  va 
dunque  troppo  in  là  ; prova  troppo , e per  con- 
seguenza prova  nulla. 

Noi  diciamo  in  secondo  luogo  che  gli  storici  se- 
colari han  parlalo  con  tanta  ignoranza  deg(li  affari 
de’ giudei,  che  non  si  dee  punto  stupire,  che  pa^ 
jano  poco  istrutti  di  que’  dei  cristiani  che  riguar- 
davano come  una  Setta  di  Ebrei.  Poiché  se  si  tro- 
va che  la  storia  di  questi  autori  non. si  accor- 
da bene  col  Vangelo  degli  Apostoli , si  .confron- 
ti colla  storia  di  Gioseffu  , e si  vedrà  che  non 
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sì  accorda  moglio  con  questa  , che  6on  quello. 

Finalmertte  gli  autori  pagani  hanno  riguardata 
la  religione  cristiana  come  una  specie  di  magia 
e di  superstizion  detestabile  che  tendesse  alia  mi- 
na del  genere  umano.  E’  certo  che  gli  uomini 
facevano  da  loro  tutto  il  possibile  per  rappresen- 
tarla sotto  questi  neri  colori  agli  altri  uomini  fin 
dal  tempo  degli  Apostoli , ed  anco  molto  tempo 
dopo  ; e che  era  pericoloso  il  parlarne  altrimenti. 
Ora  tutto  il  mondo  era  o amico  , o nemico  dei 
cristiani.  Gii  amici  dei  cristiani  erano  già  cristia- 
ni essi  pure , e questi  scrissero  quel  che  sapeano 
delle  meraviglie  dei  cristianesimo,  Gli  altri  non 
avrebbono  nè  potuto  , nè  voluto  , nè  osato  scri- 
vere come  questi.  Non  1’  avrebbero  voluto , per 
tema  di  far  torto  al  loro  partito , e disonorare 
cosi  la  loro  religione.  Non  l’ avrebbero  potuto 
perchè  eglino  stessi  erano  mal  istrutti  delle  mera- 
viglie del  cristianesimo,  avendo  sempre  temuta  la 
società  dei  cristiani , e considerata  mollo  trista  , 
c dannosa  la  fede  di  quegli  uomini  che  a pro- 
fessare la  loro  religione  non  guadagnavano  che 
i supplizj  e la  morte.  Da  ultimo  non  avrebbero 
osalo  scrivere  le  cose  com’  erano  , quand’  anco  le 
avessero  sapute;  perchè  coi  loro  medesimi  scritti 
.si  sarebbero  .accusali  d’ esser  cristiani:  delitto  che 
a que’  tempi  era  punito  con  tanto  rigore , e che 
non  potcn  cagionare  che  la  loro  mina  s’ erano 
vivi  , e s’ erano  morti  la  vergogna  e l’obbrobrio 
della  loro  famiglia.  ) 

Del  resto  è pur  falso  , che  non  reggasi  negli 
scritti  dei  Paganesimo  un  qualche  vestigio  di  ciò 
che  tutti  gli  Storici  Ecclcsiosfici  ci  narrano.  Ba- 
sterà per  tutti  ua  sol  passo  di  Sretooio'  il  quale  è 
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«lei  ludo  dficigivo.  Egli  a’ criaUani  dà  il  nome  (ti. 
d’ ?«ran/fl/ori'.  Ed  a qual  proposito  questo  titolo 
odioso?  Pcjfchfe  raoi  tra  tanfi  altri,  che  il  suodi- 
sprezro  , o il  suo  dispetto  potean  suggerirgli , scor 
glie  esso  quello  , che  c’  imputava  , 1’  operar  dei 
miracoli  , almeno  apparenti  ? Imperocché  tale  si 
è il  senso  naturale  del  termine  à'incanlatore.  Qual 
cosa  vi  sarebbe  mai  stata  più  insipida  o fr^da, 
quanto  una  simile  accusa  contro  ad  uomini  , le 
cui  opere  non  avessero  stordito  col  maraviglloso? 
l cristiani  adunque  al  tempo  di  Suefonio  noti  era- 
no e celebri  nel  Paganesimo  in  virtù  del  numero 
de’  loro  prodigj.  Ecco  adunque  la  traccia , il  ve- 
stigio che  si  cerca.  Ecco  , replichiamo , quella 
testimonianza  straniera  , senza  la  quale  paiono 
insufficienti  tutte  le  altre.  Ecco  quella  disputai 
di  cui  essi  chieggono  un  qualche  vestigio,  («iù 
che  i fedeli  operavano  col  mezzo  della  potente 
virtù  dello  Spirito  Santo  , quello  si  c appunto  , 
che  il  Paganesimo  dal  proprio  odio  animato  ap- 
pellava incanlesima  e magia.  11  vano  e miscra- 
£il  ripiego  ) di  cui  «rasi  valuto  il  Giudaesinao 
contra  le  maraviglie  di  Gesù  Cristo,  si  è lo  stes- 
so , che  impiegasi  contra  i suoi  discepoli  dagli 
idolatri.  In  oltre  sembra  che  vi  resti  un  gepin 
numero  di  scrittori  profani  per  quei  secoli,  di  cm 
trattiamo.  E pure,  toltone  Tacilo  eSvetonio,  amen- 
due  anche  assai  male  istruiti  della  nostra  storia 
sino  a prendere  in  essa  de’  grossi  fffibagli  ; il’  ri- 
manente si  é poco  nnmeroso,  né  ^uasi  consiste  fuor- 
ché in  compilatori  di  opere  più  ampie  fatte  in-^ 
nanzi  a Traiano  , o.  pure  -sotto  Adriano,  le  quali" 
- ' — ■ 
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opera  origluali  non  più  tussislono.  Sarebbe  dia 
dunque  una  manifesla  ingiustizia  il  trarre  vantag- 
gio dall'ignoranza  in  cui  siamo,  di  ciò,  ch’essiq 
opere  raccontavano  o non  raccontavano. 

V.  D.  Dimandano  i Deisti , perchè  avendo  gli 
Apostoli  la  virtù  di  guarire  gli  ammalati,  e di  ri- 
suscitare i morti , non  al>biano  e guariti  tutti  gli 
ammalati  , e risuscitati  tutti  i morti  , che  erano 
nella  Giudea  ? 

T.  Si  risponde  che  questa  dimanda  è affatto  si- 
mile a quella  che  i Sicarj  di  Gesù  Cristo  gli  fa- 
ceano  nell’  atto  di  crociCggerlo  ; eff/t  ha  salvali 
gli  altri , diceano  , perche  non  salva  se  stesso ^ 
che  crederemo  in  futi  E simile  pure  affatto,  co- 
me ci  dicesse  alcuno  : Se  v'  ha  Dio , perchè  non 
si  fa  egli  vedere  , e conoscere  sensibilmente  par- 
lando con  voce  chiara  dall'  alto  de’ cidi,  e allora 
tutti  gli  uomini  saranno  costretti  loro  malgrado 
a conoscerlo  ? • 

La  ragione  si  è che  Dio  non  vuol  essere  co- 
nosciuto nostro  malgrado;  e si  manifesta  non  come 
le  nostre  passioni  vorrebheno  , ma  come'  esige  la 
sua  saviezza.  Se  Gesù  Crislo  o gli  apostoli  aves- 
sero risuscitali  tutti  i morii  , la  fede  si  sarebbe 
cambiala  in  veduta , e Dio  non  sarebbe  riuscito 
nel  disegno  eh’  egti  ha  di  condurci  celle  fede.  Ba- 
sta che  Gesù  Cristo  , e gli  Apostoli  abbiano  gua- 
rito un  gran  numero  di  ammalati,  risuscitato  non 
un  solo  , ma  parecchi  morti , per  confermare  la 
verità  di  lor  vocazione.  Quest’  era  necessario  per- 
chè Irattavasi  niente  meno  che  di  far  ricevere  un 
crocifisso , e di  farlo  adorare  come  figlio  di  Dio, 
e d’  obbligar  gli  uomini  a correre  al  martirio. 
Ma  non  era  necessarie -di  ^ìr  , poiché  non  traf- 
tavasi  di  cangiar  l’ econonua  della  fede  : ma  solo 
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di  perferioiiarla  ; ni  d*  obbfi^r  gli  uomini  a cre- 
dere lor  malgrado,  ma  d’ obbligarli  a credere  con- 
formemente ai  loro  lumi. 

’ C A P.  V. 

ta  verità  delia  religione  crietiana  nuovo  lustra 

• riceve  dalle  virtù  eminenti  de  primi  fedeli. 

D.  Datemi  una  idea  chiara  delle  virtù  de'  pri- 
mitivi cristiani. 

T.  Molti  chiarissimi  apologisti  hanno  trattato 
questo  argomento  con  una  immensità  di  eluizio- 
ne. Dopo  il  FJeury , il  Bossuet  , merita  di  esser 
letto  il  P,  Mamachi  Teologo  Casanatense,  che  si 
è distinto  per  la  precisione  del  discorso , ed  ele- 
ganza dello  stile  (i).  Noi  non  vi  rimetteremo  alla 
testimonianza  de’ padri  della  chiesa,  nè  alle  rifles- 
sioni de' citati  illustri  scrittori  ; tutti  questi  titoli  sa- 
ranno forse  a voi  sospetti.  Noi  vogliamo  riportarvi 
alla  testimonianza  de’  nemici  stessi  della  nostra  re- 
ligione , di  Plinio  il  giovine,  di  Celso,  dell'  Im^ 
radorc  Antonio , di  Giuliano,  di  Luciano  ec.,  mie 
furono  costretti  di  rendere  dell’  illibatezza  de'  co- 
stumi e deir  innocenza  della  condotta  di  coloro, 
che  r aveano  abbracciala.  Plinio,  nella  sua  ce- 

• lebre  lettera  a Trajano  (2)  attcsta,  che  o sia  jier 
la  confessione  de’ cristiani , che  fece  mellere  alla 

. tortura , o sia  per  la  confessione  di  quelli , die 
hanno  apostatato,  nuli’ altro  ha  scoperto,  se  non 
che  i cristiani  si  congregavano  segretamente  per 
onorare  Cristo  come  un  Dio;  che  si  obbligavano 


(t)  Origin.  et  imtiq,  ChTittiaa.  toni.-  Ili, 
! (9)  L.  To  lett.  97. 
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eoa  giuramento,  non  a cómittcltere  de' deitlli,  ma 
ad  astenersi  dal  latrocinio  , dall’  adulterio  , dal 
mancare  di  parola , dal  negare  un  deposito;  ebe 
innocentemente  pranzavano  in  compagnia,  e che 
arcano  cessate  di  faro  le  Joro  assembloe  , dopo 
che  furono  proibite  con  un  decreto. 

Celso  confessa , ehe  tra  i cristiani  v’  erano  de- 
gli uomini  moderati , temperanti  , saggi dotti  ; 
non  rinfaccia  loro  altro  delitto  , che  il  ricusare 
d’  adorare  gli  Dei  , di  congregarsi  ad  onta  delle 
leggi  , di  cercare  di  persuadere  la  loro  dottrina 
a'  giovani  inesperti  ed  ignoranti. 

L’  Imperadore  Antonino  nel  suo  rescritto  agli 
stati  dell’  Asia  rimprovera  a’  Pagani  ostinati  in 
perseguitare  i cristiani  , che  questi  uomini  , dei 
quali  chiedono  la  morte,  sono  più  virtuosi  di  essi; 
rende  giustizia  alla  innocenza  , al  carattere  paci- 
lìco  , ai  coraggio  de’  cristiani  : proibisce  di  farli 
morire  per  motivo  di  religione.  S.  Giustino  dice, 
che  fra  i varj  decreti , che  furono  fatti  contro  de’ 
Cristiani  dagl’  Imperadori,  che  vennero,  poi,  non 
ve  n’ha  forse  un  solo  , che  li  accusi  di  qualche 
delitto  fi).  I 

Inoltre  ; Giuliano  è costretto  encomiarli  m 
molle  sue  lettere.  Egli  rimprovera  a’ Pagani  di  es- 
sere menu  caritatevoli , e meno  virtuosi  de’  Gali- 
lei. Dice  , che  la  loro  empietà  viene  confermata 
nel  mondo  per  la  loro  ospitalità  , per  la  oura  di 
st>|)e)lire  i morti , per  una  vita  regolata,  per  l’o- 
scrcizio  di  tutte  le  virtù.  E'  vergogna,  die’ egli, 
che  gli  empj  Galilei , olire  i loro  jtoveri  oli- 
rne mino  anco  i nostri , a’  quali  lasciamo  ma»- 


(i)  Apolos.  I.  n.  6q  70.  Vedi  Eusebia  Hist.  Eecl.  I.  tV. 
c XIII.  . ' A ’ 
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care  ogni  cosa.  Avrebbe  Y(»lalo  introdurre  tra  i 
Sacerdoti  Pagani  la  stessa  disciplina,  regokrilA  di 
condotta  , che  regnava  tra  i preti  del  Cristia- 
nesimo. 

laiciano  nella  sua  storia  delia  morte  di  Pel- 
legrino rende  giustizia  alla  carità,  fraternità,' co- 
raggio , innocenza  di  de’ cristiani.  Essi 

eoslantemente  rigettano  , die’  egli  , gli  Dei  dèi 
Greci , adorano  solo  questo  Sofista  , cK  è sta- 
to crocifisso  , regolano  i loro  costumi  e la  loro 
condotta  sulle  leggi  di  Ita  ; dispregiano  i beni 
della  terra  , e It  mettono  in  comune  (i). 

Fra  i frammenti,  che  ci  restano  degli  scritti  di 
Porfirio  , di  Jerocie , di  Jamblico  , o degli  altri 
filosofi  nemici  del  Cristianesimo  , c in  tutto  ciò 
ebe  dissere  I padri  della  Chiesa  , niente  vi  scor- 
giamo , che  CI  dica  aver  questi  fiiosolì  sprezzati  i 
costumi  de’  cristiani  j altro  non  rinfacciano  loro, 
ebe  r avversione  pel  culto  degli  Dei  del  Paga- 
xwiimo. 

Appena  1’  Evangelio,  riflette  uno  Scrittore,  in- 
tignò agli  winim  esservi  un  solo  Dio  infinitamen- 
te santo  , giusto , saggio , che  solo  governa  il 
mondo  , e che  lo  ha  crealo  colla  sua  parola  ; che 
non  può  lasciare  impunita  la  colpa  e ia  virtà  sen- 
premio  ; che  penetra  gli  spirili  e i cuori;  che  non 
solo  vede  tutte  le  nostre  adoni , ma  i nostri  pen- 
sieri ,»  desiderj  > che  il  suo  cólto  non  consiste  in 
vane  <%rimonie  , ma  ne’  sentimenti  di  rispetto,  di 
gratitudine,  di  amore,  di  confidenza,  di  sommis- 
sione alle  sue  leggi , di  rass^naziooe  a’  di  lui 
«Mnandt  ; che  -vuole  , che  lo  'amiamo  sopra  latte 
le  cose  , e<l  il  prossimo  come  noi  stessi,  insegnò, 

f-rr- 

(i)  Leu.  XXXin.  ad  Anacio,  ec. 

t i 


t 


Digitized  by  GoO"! 


f 


*4^ 

che  la  carità  è la  più  sublime  di  (n((e  le  TÌrtù  , 
che  uu  bicchiere  d' acqua  dato  in  nome  di  Gesù 
Cristo  non  resterà  senza  premio  ; che  si  deve  be- 
nedire la  provvidenza  nelle  afflizioni,  perchè  pur- 
gando il  peccato  , reprimono  le  passioni  , purifi- 
cano la  virtù  , ci  rendono  ugnali  ne’  patimenti  ai 
nostri  simili  ; che  per  piacere  a Dio  , non  solo  si 
deve  essere  senza  peccato  , ma  fornito  di  tutte  le 
virtù  , e die  Dio  è quegli,  che  colla  sna  grazia 
ci  fa  essere  virtuosi. 

Da  questo  momento  i poveri  non  furono  più 
riguardali  quali  oggetti  dello  sdegno  divino,  e si 
conobbe  esser  un  dovere  di  assisterli.  Non  vi  fu 

Riù  distinzione  tra  il  Greco  e il  Barbaro  ; tra  Jt 
ornano  e io  Straniero  ; tra  il  Giodeo  ed  il  Gen- 
tile. Tntti  uniti  a piè  di  uno  stesso  aitare , am- 
messi alla  stessa  mensa , onorati  del  medesimo 
titolo  di  figliuoli  di  Dio , conobbero  di  essere  fra- 
telli. Allora  cominciò  a spuntare  1'  eroismo  delia 
carità  , nelle  pubbliche  calamità  si  videro  i cri- 
stiani dedicarsi  a soccorrere  gl’  infermi , i leb- 
brosi , gli  appestati  , senza  far  distinzione  tra  fe- 
deli ed  infcoeli , si  videro  alcuni  vendere  la  sua 
propria  libertà  per  riscattare  quella  degli  altri  (1)1.' 

Sotto  il  Paganesimo  la  condizione  degli  schiavi 
è un  dipresso  la  stessa,  che  quella  delle  beate  di 
carico  : quando  furono  battezzati  si  avvidero , ohe 
erano  uomini , e che  era  nna  inuinanilà4rattarli 
come  i bruii  i che  non  erano  fatti  per  servire  di 
spettacolo  colla  loro  morte  ad  un  popolo  congre- 
gato nell’  anfitontro , nè  per  perire  di  fame,  qu»- 
ìora  erano  vecchi  ed  infermi.  >’  ••• 

La' poligama  e il  divorzio  furono  prosoritli  e 

(1)  .S.  Qetn.  epi»(.  I.' n.  j.  t 
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repressi  ; si  postero  alcuni  limiti  alla  podestà  pa- 
terna ; divenne  certa  la  aorte  de’ tìgli;  non  fu  più 
permesso  di  ucciderli , di  venderli  , «li  esporli  di 
(leslinare  gli  uni  alla  sdiiavilù  , e le  altre  alla 
prostituzione. 

il  dispotismo  degl’  Impcradori  era  stalo  por- 
tato al  sommo  dell’  eccesso;  Costantino  non  si  to- 
sto fu  cristiano  , che  vi  pose  limiti  colle  leggi. 
Le  guCTre  civili,  pressoché  inevital)ili  in  ciasciioa 
mutazione  d’  impero  , cessarono  ; gl’  Imperadori 
non  furono  più  trucidati,  nè  le  provincia  abban- 
donate al  saccheggio  delle  armate,  t Dobbiamo 
j al  Cristianesimo , dice  Monlest/nieu  , nel  go- 
I verno  un  certo  jus  polìtico  , nella  guerra  un 
j certo  jus  delle  genti , che  1’  umana  natura  non 
1 saprebbe  bastevohnente  conoscere  (i).  Aggiun- 
giamo , che  gli  siamo  debitori  nella  società  civi- 
le dell’ affabilità  di  commercio,  della  scambievole 
contidenm  , della  decenza  e liljertà  , che  non  si 
trovano  in  alcun'  altra  parte  , di  cui  ne  conoscia- 
mo il  pregio  soltanto  , quando  abbiamo  confron- 
tati i nostri  costumi.  Ma  finalmeìde  il  Cristianesi- 
mo poco  a poco  rese  sociabili  questi  feroci  con- 
onistatorÌ4  e quando  passò  questa  burrasca,  che 
durò  per  molli  swoli , Questa  medesima  religione 
insensibilmente  riparò  le  stragi,  che  avea  causa- 
to, Gli  Sciti  o Tartari  sparsi  nell’ oriente  abbrac- 
darono  il  inaomettisimo  ; coaaerrarono  la  loro  i- 
gnoranza  e ferocia;  1 Franchi  i Borgognoni  , i 
Goti  , i Norronndi , i Lombardi  nell’  origine  non 
aveano  migliori  co.slumi  de’  Tartari , gii  hanna 
cambiati  essendo  cristiani.  ^ 

Come  non  si  può  giudicare  del  bene  e del  male 

(i)  Esprit  «le*  loiz  1,  XXIV.  e.  11,  « . 
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ohe  per  confrooto , Ixisogaa  comiueìare  i»  fare 
r esalto  parallelo  de’  nostri  eostumi  con  quelli  di 
tulle  le  pasioni , obe  sono  ancora  immerse  nella 
infedeltà  ; ed  a tal  j[Nrupo8Ìto  basta  leggere  lo 
riio  degli  usi  e de  cosiumi  de'  diverei  popok. 
Qualora  un  filosofo  ce 'n’ avrà  istruito,  la  pre- 
gheremo dirci  : fra  quale  di  tutte  le  nazioni  gli 

Eiacerebbe  vivere  più  in  mezzo  del  Cristiaoesimc^» 
lolle  di  quelle , ohe  al  presente  sono  mézzi  bar- 
bari , un  tempo  erano  cristiani  ; <»l  perdere  la 
loro  religione  ricaddero  nella  ignoranza  e nella 
corruzione,  -che  già*  area  dissipata  la  fura  del 
Vangelo.  Ad  onta  di  questo  fatto  inconlM^tobile 
ci. dicono  seriamente,  cbe  la  religione  non  Riflui- 
sce punto  su  i costumi , nè  sulla  sorte  de’ popoli, 
come  neppure  su  quella  de’  privati.  AJcanrincre- 
duli  furono  tanto  stolti  sino  ad  asserire,  che  il 
Cristianesimo  ha  più  tosto  guastali,  anziché  rifor- 
mati i costumi.  , * 

Il  vero  eroismo  non  si  conosce . e non  si  trova 
che  fra  i cristiani.  Senza  riandare  i più  remoti 
tempi  , quale  eroe  don  è stalo  un  S.  Francesco 
di  oales,  la  cui  tenera  sollecitudine  finqier  hi  na- 
nima  delle  sue  pecorelle  lo  faceva  volale  a fronte 
lU  qualunque  disagio  solare  al  soccorso  de’  poveri 
contadini  , ed  ovunque  lo  richiedeva  II  bisogno; 
un  S.  Francesco  dt  Paola  , che  uscito  dal  fon- 
do della  Calabria  colle  sue  virtù  e colla  sua  stessa 
semplieilà  si  attirò  il  rispetto  de’  graudi  e de’  po- 
ppli,  , e spinse  al  più  4|to  grado  la  carità  ; un 
S.  Vincenzo  de'  Paoli , le  di' cui  fondazioni  ed 
istituzioni  in  benefizio  dell’  umanità  meritano  fu- 
niversale  rieonosceuza,  che  ha  fatto  solo  più  bene 
ai  suoi  simili,  di  quanto  i giacobini  tutti  insieme 
han  fatto  di  maley  che  vum  dire  un  beiK  infini- 
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to  ; uo  Ignazio  di  Lojola , che  dalla  niline 
passato  al  ritiro,  e datom  alla  perfezione  stabili 
e fondò  la  tanto  benemenla  compagnia  di  Gemi 
con  regole  piene  di  sapienza  e di  santitò;  ebe  fu 
egli  il  primo  a praticare  ? Uno , uno  ci  s*  indi- 
chi in  tutta  la  gentilità  che  possa  stare  a con- 
fronto , e si  rassomigii  a'qilesti  campioni  del  Cri* 
stianesimo. 

Ovunque  ci  Tolgiamo  nella  Urietianità  s’incon- 
trano , si  vedono  azioni  eroiche.  S.  Carlo  Bor- 
romeo nella  peste  di  Milano  si  dedicai  intieramen- 
te al  servizio  degli  appestati  per  salvar  la  vita  al- 
la feccia  anche  desHi  nomini  col  pericolo  della 
propria.  Monm'g.  di  Betzanoe  nella  peste  di  Mar- 
siglia l’anno  1730  fece  altrettanto.  Manifestatasi 
l’anno  1806  fra  i prigionieri  Ausinoci  in  Aii- 
tuii  una  grande  epidemia,  Monsiq.  de  Fontages 
Vescovo  di  quella  città  ne  prese  una  cura  spe- 
ciale, visita  vali  sjvesso,  servivali  , finché  per  1 a- 
ria  infetta  e malsana  che  respirava  cadde  al  fi- 
ne anch’  esso  maialo  , e moti  in  pochi  giórni. 

I prigionieri  nel  gentilesimo  o si  facevano  schia- 
vi , o si  uccidevano.  Lungi  da  questa  barbarie 
la  forza  della  nostra  relistione  fa  che  piuttosto  si 
muoja  per  essi  (i).  Accadde  quasi  nello  stesso 
tempo  cne  Malaga,  Alicante,  Cartagena  nelle  Spa- 
gne restarono  attaccate  dalla  febbre  gialla,  male 
come  la  peste  , contagioso.  Mentre  ognuno  teme 
il  contagio  , si  offrono  pii  e degni  religiosi , e si 
sacrificano  per  la  comupe  salvezza , scorrendo  le 
strade , e dando  segno  con  un  suono  per  avver- 
tire gi’ infelici  abbandonati  , che  anime  vi  sono 
caritatevoli  per  dar  loro  soccorso.  Passa  il  male 


(1)  Aonsles  LiUeraires  , et  Morales  tom.  IV.- p.  3 17. 
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a Livorno  in  Toscana  ed  Immanlineote  i reli* 
giosi  chiamati  fole  ben  fratelli  corrono  ai  Lai* 
zarctti  , si  separano  dai  consorzio  e (wmriMrcio 
de"  sani  , come  se  avessero  pur  essi  l’ infezione  . 
e s’ impiegano  in  servire  ed  assistere  tutti  quelli 
che  aveano  contralto  il  malore  senza  aVere  per  sè 
verun  riguardo;  nè  questi  atti  eroici,  questi  esem* 
pj  ci  sorprendono  , essendo  presso  di  noi  frequen* 
tisslmi. 

Ove  lasciamo  que’  virtuosi  ecclesiastici , ai^U 
Evangelici  banditori,  che  portano  la  parola  di  Dio 
il  lume  della  fede  Gno  all’ estremità  della  terra? 

1 ghiacci  dei  poli  , gli  ardori  della  zona  torrida 
non  li  trattengono  ; valicano  mari  , attraversano 
Gumi,  sormontano  altezze  e rupi  inaccessibili,  pe> 
nelrano  nelle  foreste  più  cum,  sostengono  fatiche 
immense  por  convertire  genìe  inumana,  brutalé, 
intrattabile  senza  altro  premio  e ricompensa,  che 
il  martirio,  a cui  sempre  sono  preparati.  Cosa 
ad  essi  non  costa  il  solo  farsi  intendere , cd  im- 
parar la  lingua  ? Quanti  spirano  di  travaglio  e di 
stento  prima  di  giungere  al  suolo  barbaro  , che 
avrebbero  voluto  inalfiare.^  i patimenti,  gli  stra- 
pazzi , le  ;>efie  di  codesti  uomini  Apostolici,  i mar- 
tirj  inauditi  che  soffrono  coinraoverebbero  un  cuor 
di  sasso.  Se  qualcuno  fra  i gentili  esponeva»  a 
morir  per  la  patria  alla  vista  di  lutto  un  popolo, 
e coi  più  lusinghieri  applausi,  aveva  almeno  odo 
stimolo  ed  un  solletico , accrescendo  a sè  gloria, 
ed  illustrando  la  sua  famiglia  ; ma  ohe  stimolo , 
che  solleliqo  vi  può  essere  per  un  missionario,  il 
quale  incontra  la  morte  senza  spettatori  che  gli 
facciano  encomj  e l’ incoraggiscano,  senza  acqui- 
stare alcun  nome , senza  recare  ai  suoi  il  minimo 
vantugglo , psepro  , negletto  ^ dispeezsato  e tral- 
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tato  anclie  da  pazzo  c da  fanatioò  ? Se  si  oon?ie' 
ne  ciie  qiie’  buoni  retigiosi  credano  non  esi^vi 
vallile  fuori  del  Cristianesimo  , 1’  atto  per  cui  si" 
espongono  a morire  per  salvare  un  idolatra  ^ cer- 
tamente il  massimo  dell’eroismo  ed  il  colmo  della 
virtù  (i).  Lungo  le  sponde  del  lago  MacOrabio  in 
America  l’aria  è talmente  malsana,  che  poco  ci 
vive  chi  non  vi  è nato  ed  assuefallb.  Essendovi 
delle  tribù  selvagge,  vi  va  ogni  sei  mesi  un  mis- 
sionario sicuro  di  non  sopravvivervi  mezz’  anno, 
ed  il  successore  non  martea  mai , il  successore  vi 
è sempre  con  un  eroismo  continuato. 

Quanto  è grande  e mirabile  l’eroismo  . altret- 
tanto sorprende,  ed  anche  più,  il  numero  di  quelli 
che  r esercitano , e presi  da  un  santo  zelo  cosi 
fra  gl’ infedeli  , selvaggi , e barbari  si  sacriGcano. 
Esistono  missioni  nefla  'burchia,  nella  Persia,  nel- 
la Tartaria  , nel  Tiliet , nell’ Indie,  al  Pegù,  in 
Siam,  nel  Tunkiuo,  nella  Cochinchina,  nella  Ci- 
na , nell’  Egitto  , ndr  Etiouiu  , ed  in  altre  parti 
dell’Africa,  esistono  nella  Baja  d’ Hudson,  nel  Ca- 
nadà,  nella  California,  nella  Livisiana , nelle  An- 
tille,  nei  più  interiori  covili  e nascondigli  délPA- 
merica  meridionale  , e fin  nelle  terre  e regioni 
austridi.  Non  vi  è piaggia,  o angolo  della  terra, 
non  vi  è isola  lontana,  disastrosa,  deserta,  ove 
non  sia  penetrato  un  qualque  Ministro  Evangeli- 
co, esponendosi  ad  ogni  rischio  per  aoauislare  an- 
che una  sola  anima  (a).  Attend ionio  die  ì nostri 
filantropi , i quali  ardono  tanto  deH’amore  dell  ù- 
Inanità  , si  trasportino  anch’  essi  pre.sso  le  nazioni 

(i)  RìH^to  ^iustissiiqo  di  Chaleaubrìand,  Geaìo  du  Q)ii- 
sliaDÌsme  J Liv.  IV.  iPart.  Ch.ip.  I.  e se». 

(»)  Possono  leggersi  le  famose  Lettcrer  ediécand,  come 
nnebe  Charlevoii,  RuberUon.^  M.  dc'Pngcs,  ed  allH.'*  n 
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infr^oli  , vaciano  fra  i Patagoni , gl’  Iroudiesi , i 
Curai  Ili,  gli  Otlentoiii,  i Cafri,  i Tartari  per  n-* 
trarli  dalla  loro  stupidità  e barbarie,  e spargere 
fra  di  essi  la  lìlosoUca  {ireziosa  seineaza. 

Non  dissimile  è l’altra  generosa iinpresa  di  an< 
dare  a redimere  gli  schiavi,  consolarli,  istruirli, 
ai  quale  eCTetto  s’ intraprendono  egualmente  riaggi 
lontam'-,  malagevoli-,  ed  oltre  mare,  si  affranlaa 
p^ieuli , si  espone  la  vita.  I religiosi  do’ due  Or- 
dini fife’  TrinUatj , e della  ilerceda  daicimpie 
e più  secoli  si  consacrano  a rompere  c spezzare 
le  catene  do’  cristiani  presso  i Turcbi.  £ questi 
poi  , ed  altri  degli  IDcdcsiaslicL  secolari  e rego>^ 
lari,  che  forlu natamente  stanno  in  quelle  parli, 
assistono  quegli  infelici  nelle  malattie,  li  solleva- 
no , li  confortano , e se  li  trovano  attaccati  dalia 
peste,  si  rinchiudono  con  essi  ne’ bagni  per  pre- 
star loro  i necessarj  servigj , amministrar  loro  i 
SacAramenti  , ed  animarli  a ben  morire.  S’ incon- 
trano molte  volte  diificoltà  per  entrare.  Ne’ serra- 
gli ove  liavi  inferma  qualche  schiava  cristiana , 
mollo  più  dilllcilc  e qoasi  impossibile  suol  essere 
1 ingresso.  Che  dunque  ? Oh  ibrza,  e potere  della 
nwira  religione'  ? A prezzo  d’  argento  procurano 
gli  zelanti  religiosi  d iutrodursi,  pagano  come  pa- 
gherebbero altri  per  godere  dei  piaceri  illeciti^ 
mentre  essi  non  vanno  che  per  comprarvi  la  morte. 

IjB  miniere  , cho  l’ insaziabile  ingordigia  dei- 
F argento  e dtdl’  oro  ha  fatto,  scavare  n«  nnovo 
Mondo  , seno  profondissime  dentro  lo  viscere  del- 
la terra , ed  i nostri  ' religiosi  vi  lian  formalo  de- 
gli ospizj  al  fondo  come  io  una  notte  eterna  e 
vi  .«i  se])elltscono , per  dare  un  qualche  ajuto  e 
conforto  ai  disgraziati  negri-  addetti  all’  opera  , e 
si  abbreviano  cosi  ancor  essi'  la  vita.  Non  si  fi- 


l 


L ' 


l 


i ' 


■ . -I 


i 


V * 


Digriized  by  Google 


T54. 

•irebbe  mai , se  tutti  annoverar  si  voicsséro  gH 
eroi  dei  Cristianesimo,  e nou  si  sapranno  i nomi 
delia  più  gran  parte,  che  oscuri  ed- ignoti  ri* 
mangono  , giacché  delle  virtù  cristiane  non  si  fa 
Mtentazione.  Ix>  ttoicitmo  , dice  Voltaire  , non 
et  ha  dato  che  un  Eftii/eio  ; la  JiinaoJia  cristia- 
na forma  migliaia  di  Epilieti,  i guali  neppure 
sanno  di  esserlo  , e la  virtù  è tale  , eh'  essi 
medesimi  iguorano  che  sia  virtù,  (i).  In  bocca 
dei  più  acerrimo  nemico  del  Cristianesimo  noa 
può  darsi  elogio  più  bello. 

Nel  debole  anche  e molle  sesso  vi  sono  state, 
« vi  sono  eroine , ed  in  gran  numero,  o si  pren- 
dan  quelle  che  han  soficrto  i più  aspri  e cripti 
tormenti  e s’  immolarono  per  la  fede  , o quelle 
•he  pacificaaveote  si  occuparono  e si  occnpaao  nel* 
r esercizio  delle  crisliaue  virtù,  e della  carità  spe- 
cialmente. Vi  sono  religiose  consacrate  per  isUta* 
lo  al  servizio  degli  ospedali  , le  quali  si  prestano 
ai  più  vili  e nauseanti  ofiicj.  In  Francia  sono  no- 
te sotto  il  nome ‘di  Sorelle  ^ o Fiqlie  della  èa- 
rHà.  Niente  di  più  grande  , rifletie  in  altro  luo- 
go il  Tassooi , che  il  sacrifìcio  della  bellezza  , 
della  gioventù  , e spe^  anche  della  nascita  per 
servire  ed  assistere  il  rifìuto  del  mando  , per  es- 
ser sempre  in  mezzo  a sozzure  , e languire  al- 
F umiliante  ed  insieme  ributtante  aspetto  di  tutte 
le  miserie  umane  (a).  Non  si  dà  genere  di  peni- 
tenza che  paragonar  si  possa  a questa  specie  di 
martirio , e molte  doozelle  vi  soccombono  , non 
potendo  per  la  delicatezza  lungamente  resistervi. 
Ci  rechino  t nostri  nemici  i tratti  illustri  delle 


' (t)  Corraap.  generale,  Tom.  111. 

Estat  sor  rUisloÌN  gànetale  ehap,  1|8. 
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«ruinff  (Iella  gentilità,  ovfero'di  «ielle cbe abbia 
forinalo  la  loro  iinianusinia  (ìloKona. 

Ma  (xime  tanti  eroi  e tante  eroine  nel  Cristiav 
ncsimo?  Per  l’ efficacia  de' suoi  motm,  per  rener* 
gin  delta  fede  , ebe  ci  fa  capaci  di  tutto  intra- 
{ireudere  e di  tutto  soffrire.  Quegli  Belanti  ope< 
rai,  Tanno  al  di  lÀ  de’ mari  , e penetrano  nelle 
le  rcponi  più  inospite  per  ptrédicarvi  il  Vangelo» 
e chiamare  alla  conoscenza  del  tei'o  Dio  pofmla* 
zioni  che  1’  ignorano,  malgrado  tutti  gH  ostaceli, 
contradizioni , traversie,  distanze  de’  luoghi , in> 
temperie  di  clima  , sanno  che  tutte  le  loro  opere 
sono  presenti  al  Signore  il  più  fedele  di  lutti  i 
depositarj  , e ohe  troveranno  in  lai  la  ricompensa 
del  minimo  aiiclie  loro  travaglio,  ed  animati  cosà 
vanno,  seOiuno,  patiscono  e non  si  stancano.  Quei 
buoni  religiosi  , quelle  vergini  ammirabili  « «he 
si  consacrano  al  servizio  deiraillilla  uraanitÀ,  e 
con  tanto  amore  e carità  vi  si  prestano , donde 
traggono  I’  elevazione  e forza  per  non  aversi  a 
ributtare  ? Per  loro  quel  luògo  ietente  e sordido  ò 
la  casa  stessa  di  Dio , è G.  G.  medesimo  che  ai 
cura  nella  persona  del  povero  infermo.  Si  solfre? 
Ha  patito  più  G.  G.  Si  può  (X>1T  assisleana  «oinu- 
nicare  il  male?  G.  G.  è morto  per  1’ uman  ge- 
nere , ed  a fatto  il  gran  sacrificio;  dobbiatii  dun- 
que godere  di  poterlo  iu  qualche  mode  iinperfct- 
tamenle  imitare.  Vi  vuole  altro  (die  un  mere  fine 
politico , ed  uua  vista  temporale  per  certe  azioni 
eroiche  e generose  , che  superiori  sembrano  alia 
natura  umana..  Si  prctcndeià  eoiiservarle  eali’ina- 
rldire  la  sorgente  che  le  produce , il  nntrimente 
che  le  mantiene  ? E’  Portaiis , che  lo  rampogno 
nel  suo  discorso  (i).  - 

~(')  P«e-  ‘i- 


D.  Dunque  non  è rero  ciò  die  spacciasi  da  al'* 
cuni  Filosofi  de*  nostri  giorni , che  gli  antichi  Sa- 
tJ  , e presentemente  gli  eterodossi  sieoe  piò  mo- 
ngerati , e virtuosi  de’  cristiani  ? 

T.  Nò.  Quanto  ai  filosofi  antichi  ecco  il  decre* 
to  .che  pronunziò  pontro  essi  l' apostolo  delie  Gen- 
ti. c Dal  sommo  Cielo,  die’ egli  , 1’  ira  di  Dio 

> soinUUa  contro  l’empietà  e l' ingiustizia  di  tutti 
y quelli  che  ritengono  ingiustamente  la  verità  di- 
) vina;  awegnacnè  loro  è stato  maniicstato  ciò, 

> che  può  esser  conosciuto  intorno  la  Divinità  ; 
s ed  ò Dio  qu^i  , che  ad  essi  lo  manifestò.  Di 

> (atto  dopo  la  creazione  del  mondo  gli  attributi 
» invisibili  <H  Dio  , l’ eterna  sua  potenza  , la  sua 
» provvidenza  divennero  sensibili  per  de  sue  ope- 
>’  re  ; di  modo'  che  si  devono  giudicare  inescu- 

> sabiii  tutti  (incili  , (die  avendo  conosciuto  Dio’, 

> non  lo  glorificarono,  nè  gli  furono  grati , ma  si 

> sono  abbandonati  a’  pensieri  vani  ed  alle  tene* 
a bre  del  loro -cuore.  E credendo  di  esser  saggi  di- 
i vennero  stolti , trasformarono  la  maestà  dei  Dio 

> incorruttibile  nelle  statue  e nelle  immagini  di 

> uomini  mortali  e di  vili  animali:  c per  questo 
ì Dio  abbandonolli  a’  desiderj  del  loro  cuore,  alle 
->  impure  passioni , per  cui  disonorarono  io  stes- 
->  so  loro  corpo. ' Furono  ripieni  di  malizia,  di 
li  nequizia;  rissosi,  ingannatori  , imprudenti,- di* 

> sordinati, 'senz’amore,  senza  compassione  ( i ) i 

I loro  successori,  a’quaK  spia(»  questa  desert- 
zione , possono  forse  mostrare,  che  sia  troppo  oa* 
rioata  ? Ci  sarebbe  facile  mostrare  colla  stessa  te- 
stimonianza degli  hulori  profani  , eh' è veridica. 
i filosofi  sono  stati  abbastanza  illuminali  per  oo- 


“ , 


(i)  Rod.  c.  I.  T.  >0.  e seq. 


nosrere  Dio  dalla  considerazione  delle  spese  della 
natura  ; ma  hanno  sfigurati  i divini  attributi,  sup- 
ponendo contro  ogni  evidenza  , ehe  Dio  non  si 
inserisca  nelle  cose  di  questo  mondo,  che  Inscion- 
ne  la  cura  agli  spiriti  inferiori , che  ad  essi  o 
non  a lui  si  deve  dirigere  il  culto.  Primo  delitto. 
Eglino  non  fecero  conoscere  Dio  al  popolo,  per- 
ché temevano  d’irritarlò  attaccando  il  politeismo 
e la  idolatria  ; parimente  col  loro  voto  conferma- 
rono il  pubblico  errore,  quantunque  molli  abbia- 
. no  acccordalo  ,*  che  questo  era  un  assurdo,  ed  un 
insulto  fatto  alla  Maestà  divina.  Secondo  tratto 
d’empietà.  Lo  sregolameuto  de’  loro  costumi  è cer- 
to ; abbiamo  citati  gli  autori , che  loro  lo  rinfac- 
ciano ugualmente  che  i padri  della  chiesa.  Ove 
è dunque  l’ ingiustizia  della  censura  di  S.  Paolo? 

Gl’increduli  moderai  meritano  fors»il  nome  di 
Filosofi  ? Non  più  che  gli  antichi  eretici , e mol- 
to meno  che  1 pretesi  saggi  dell’  oriente  e delia 
Grecia.  Eglino  hanno  tiitt’ i'vizj , che  S.  Paole 
ha  rinfacciati  a (quelli  del  suo  tempo,  e nessuna 
delle  virtù,  per  cui  molti  degli  antichi  si  resero  ri- 
spettabili. Descrivendo  que’  che  contavano  meno, 
r Apostolo  fece  auticipatamente  il  quadro  di  quelli 
de'  giorni  nostri.  Certamente  sono  più  colpevoli  di 
coloro  , eh 'erano  stali  nelle  tenebre  e fra  i disor- 
dini dell’  idolatria.  Non  solq  hanno  potuto  cono- 
scere Dio  col  lume  naturale,  che  ha  fatto  gran 

firogressi , ma  mediante  la  rivelazione  furono  il- 
uminati  sino  dall’  infanzia;  volontariamente  chiu- 
sero ^li  occhi'  all’ una  ed  all’altro.  Quegli  stessi, 
che  in  altro  tempo  non  credevano  in  Dio , pure 
hanno  rispettata  la  pubblica  religione  ; non  crede- 
rono di  far  i popoli  Atei  : i nostri  avrebbero  vo- 
luto fare  apostatare  le  nazioni  intere,  a sbandire 


i!)S 

dn li’ universo  la  nozione  <1i  Dio;  molfi  coniessa- 
rono  questa  idea  , e molli  de’  loro  libri  furono 
esi)reN8amente  falli  pel  popolo.  Non  ri  potendo  essi 
riuscire  , non  si  arrossirono  di  dare  alle  piti  fai* 
se  reii^oni  la  preferenza  sul  cristianesimo.  Li  ve- 
demmo faro  successivameato  1'  apologia  dei  Paga- 
nesimo , dei  Maomettismo , delia  religione  di  Zo- 
roastro  , di  quella  de’  Chinesi,  degriodiani.  delle 
infamie  di  certi  idolatri,  della  più  parie  deUe  Set- 
te degli  eretici  e de’ miscredenti.  Essi  aveano  con- 
fessato , qualora  erano  deisti,  ebe  il  Cristianesimo 
era  la  più  sanla  e la  migliore  di  tutte  le  religioni  ; 
quando  divennero  Atei  , asserirono  , eh’  è la  più 
catlira.  Dopo  aver  simulato  di  onorare  la  sapien- 
za , la  virtù , i beneficj  di  Gesù  Cristo,  termiiia- 
roDO  eoi  vomitare  contro  Ini  lorreati  di  bestem- 
mie. Iddio,  dica  S.  Paolo,  in  punizione  della  in- 
fedeltà degH  antichi  li  ha  abbandonati  ad  iropu- 
reevergognoM  pnseioui  (t).  Queste  stesse  passioni 
fecero  nascere  pure  frà  noi  l’ incredulità  ; e sen- 
za verana  riserva  si  fece  vedere  in  mezzo  al  lusso  , 
a’  piaceri , alla  oorrusione  delie  grandi  città.  La 
più  parte  de’  difensori  di  essa  imbrattarouo  la  lo- 
ro penna  eoa  soritti  lieenziosi , parlarono  delta 
impudicizia  con  una  (aie  indifiercnae  libertà,  che 
potevano  soffocare  ogni  rossore  presso  gii  uomini 
1 pfe  sregotali.  L’Apostolo  dice,  die  i lilosofì  di 
nn  ' tempo  ferono  pieni  di  gelosia  c malizia  ; ma 
questi  dnc  vizj  spualano  da  ogni  parte  negli  scriU 
ti  de'  loro  sucoessori.  Questi  non  lasciarono  di  de- 
efemare  ooatro  i beni,  gli  onori,  i privilegi  con» 
esBst  al  Clero , la  loro  ambiaione  sarebbe  stata  di  . 
soppiantarlo.  Noa  pofend*  riuscirvi , banno' sfò- 

.i.,..  I — 
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il  loro  mal  umore  colle  inrolUre  eoa  cr»i* 
deli  motle/Srgi , con  cainnnie'di  of^ni  specie  contro 
i preti  ; nlcuni  portarono  il  loro  Furore  fino  a seri* 
vere , che  »}  doveaoo  sterminare;  non  rispArmia* 
reno  ni  i vivi  ni  i morti , trovarono  il  mezzo  di 
avvelenare  le  azioni  più  innocenti  ; ed  oscurart 
le  più  pure  virtù.  Questi  sono,  S.  Paolo  a^gii^nOi 
uomini  rissosi  ed  infjaunatori  (i).  Di  fallo  nual 
cosa  v’i  , SII  di  cui  i nostri  increduli  non  abnia* 
no  eccitato  delle  (piistioni?  Attaccarono  ogni  iytb 
tnzione  divina  cd  umana  , e non  furone  più  di 
accordo  fra  essi  che  co'  credenti.  Qunbra  profes- 
savano il  Deismo  ; censuravano  gli  Atei  ; cadetti 
poi  nell’  Ateismo  , dileggiarono  i Deisti.  Seconda 
i'  opinione  de’  materialisti  (ulti  gli  altri  Filosofi 
sono  ragionatori  pusillanimi , che  non  portano  le 
coasegiente  fin  dove  devono  andare  , e che  ri^ 
spettano  ancora  il  pregiudizio.  Gli  Sceltici  dal 
sommo  della  orgogliosa  loro  indifferenza  riguar- 
dano con  compassione ‘tntt’ i .dogmatici.  Ma  chi 
tra  essi  si  è giammai  fatto  scrupolo  di  tnealire 
ed  ingannare  per  sostenere  i suoi  sentimenti  o sod*  • 
disfare  la  sua  passione?  Ttt'tl' i meszi  legittìaai  loe 
sembrarono  storie  false,  libri- supposti , citazioni 
di  passi  tronchi  o alterati  j traduzioni  infedeli  ^ 
testimonianze  di  autori  giustamente  screditati , ca- 
lunnie cento  "Volle  replicale  ob.  EgKno  accusaro- 
no i loro  avversar]  di  tutti  questi  delitti  senza  pò- 
lerneli  convincere , ed  essi  medesimi  non  esitaro- 
no di  farsene  colpevoli.-  Qual  è stato  il  vizio  ^ 
nerale  di  tutti  ? l>o  indicò  S.  Pitolo  Xorgoglto  ; 
questi  sono  nomini  superbi  e vani,  gonfi  del  pre- 
teso loro  merito.  Già  si  sa  con  quanta  impudenza 

(i)  Rem.  e.  i v.  s J.  • ,• 
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i nostri  Scrittori  abbiano  adulato  se  stessi.  Rap-  - 
presentarono  un  Filosofo  cornei’ uomo  il  più  gran- 
de e il  più  necessario  al  .moudo  , ^ ciascuno  di 
essi  craoera  di  redere  se  stesso  iu  una  tale  .do- 
seriaione.  Si  chiamarono  illumiunlori , ujaostri , 
keucfaltori  , riformatori  delle.nazioni;  crederaao 
d’  istruire  dal  lore  gabinetto  tutto  il  mondo  ; al, 
Quni  ebbero  la  pazzia  di  domandare  degli  saluti; 
si  lusingarono  ai  rintuzzare  i lóro  avversaiy  eoa 
nn  tuona  di  dispr«^o , e contro  la  loro  espetta- 
lioae  il  pubblico  cominciò  a punirli  appunto  col 
dispregio;  già  una  gran  parte  delle  loro  opere  ■ 
KÌaoe  nella  polvere  e nella  obblivione.  Soggiugne  ^ 
f Apostolo,  furono  senio  prudenza.,  nè  mode- 
nniene.  Assolutameute  non  ne  avevano  assalendo 
indistintamente  tulle  le  podestà  della. terra,  i Re 
e la  loro  autorità;  i Ministri  ed  il  Goferuo.,  i 
magistrati  e le  leggi  ; il  .sacro  ed  il  profano;  gli 
nnlichi  non  erano  lemeraq  a tal  segno;  presso  u(i 
popolo  meno  dolce  , la  decènza  de  moderni  sa- 
rebbe slata  punita  co’  castighi.  Finalmente  , sea- 
a’.omore,  senza  fede,  oè  cQm[>assioue.  1 uosh-i 
protesi  savj  si  affatioareao  ad  infrangere  lutf-i 
vincoli  della  società,  tutte  le  affezioui  naturali 
della  umanità , i ,doveri  scambievoli  de^jli  sposi  , 
imelli  de’  figliuoli  .verso  i loro  genitori,  l,impegao 
’3b’  cittadini  verso  la  loro  patria , la  fedeltà  dei 
«additi  al  Sovrano.  Avvilirono  fl  per  così  diro., 
4B<iteria|izzaroao  i motivi  dell’ amore  de’ padri  pe’ 
loro,  figliuoli , delle  madri  pel  frutto  delle  loro  vi- 
scère , dglla  gratitudine  verso  i beaefallori  i^delle 
più  generose  amicizie  tra  anime  oneste.  Per  per- 
feziQoarci  ci  volevaBO  mctlcre  soUo  a bruii. 
Senza -Compassione  per  gl’  infelici  sventurati,  hau- 
Ho  screditala  la  limosina,  gli  ospedali,  lefonda- 
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•zioiii  di  carità  , l’ islruzione  degl’  ignoranti , lo 
slato  e le  fatiche  di  quelli,  che  si  consacrano  al 
servigio  del  prossimo  ; ogni  qualunque  virtù  non 
andò  esente  dalla  loro  censura.  Non  era  possibile 
il  verificare  meglio  ciò  che  S.  Paolo  conchiusc  , 
che  divennero  sfolti , dandosi  il  nome  di  savj. 
Se  ci  accusano  di  esagerare  a torto  contro  di  essi, 
abbiamo  i loro  libri , citammo  le  parole  in  altri 
luoghi,  e altrove  abbiamo  confutate  le  stolte  loro 
obbiezioni. 

Ah  che  le  virtù  sole  de’  cristiani  sono  sovran* 
naturali.  Quegli , che  tentano  di  deprimere  la  glo- 
• ria  del  cristianesimo  colle  relazioni,  che  ci  han- 
no portato  i viaggiatori  delle  Indie  orientali , ed 
occidentali,  confrontano  gl’infedeli  co’ primi  se- 
■ guaci  dell'  Evangelio  nelle  sole  austerità  corporali 
per  così  provare,  che  la  natura  giugne  a far  quel- 
lo, che  i cristiani  attribuiscono  alla  grazia.  Ma  per 
non  giudicarne  . superficialmente  , bisogna  con- 
frontarli in  tutti  i caratteri  , che  abbiamo  sopra 
accennati.  11  primo  segno , che  ci  obbliga  a ri- 
conoscere la  mano  di  Dio  , ò quando  le  conver- 
sioni sono  repentine.  Osserviamo  intanto,  come* 
il  cristianesimo  dilatava  le  sue  conquiste.  Gli  Apo- 
stoli , e gli  uomini  Apostolici  predicavano  la  di- 
vina parola  Ira’Giudei  , e tra’ Pagani,  e questi 
abbandonando  ad  un  tratto  la  propria  religione, 
e la  licenziosa  vita,  che  menavano,  ricevevano  u 
battesimo  , ed  osservavano  coll'  ultimo  rigore  tutte* 
le  massime  evangeliche.  Talvolta  la  vista  de’  toi*- 
menti , ebe  si  davano  ai  martiri  , accendeva  in 
loro  la  brama  di  soffrire  similmente  per  la  con- 
fessione del  nome  di  Cristo.  Queste  nuove  piante 
erano  perfette , come  le  antiche:  esercitavano  gli 
nifi^  comuni , come  se  fossero  nati , ed  educali 


in  seno  alla  religione  , cd  ioTeco  di  raiTrcddart 

3uel  primo  fervore  , si  avanzava  di  grado  in  gra-  . 
0 verso  la  perfezione. 

Ci  si  moslri  questo  slesso  speUaaoio  nelle  na- 
zioni infedeli  j ci  ai  addili  ima  provìncia  , una 
cillà  , una  famiglia,  che  si  rirormi  ad  un  Inailo^ 
e persisla  coslanle  nel  falicoso  esercizio  della  vir- 
tù. Dove  sono  lo  conversioni  isianlancet  dove  le 
nersone  , che  al  cenno  di  un  Dcrvis  , o dt  un 
Mandarino  véndano  le  loro  soslanzc  , c ne  dislri- 
buiscano  ni  poveri  il  prezzo  , coatcìili  del  solo  a- 
morc  di  Dio?  1 solilarj,  che  rinunciando  al  con- 
sorzio dogli  allri,  si  coosacraiio  alle  auslerilà  cor-  . 

S orali  , cominciaoo  da  fanciulli  soUo  la  disciplina^ 
e’  vecchi.  Assislendogli  ossidnanicnle , ed  acco- 
stumandosi a poco  a poco  a quelle  pratiche  tìo-  . 
Icnlc , qual  maraviglia , che  facciano  quello,  che 
reggiamo  per  divertimento  eseguire  dai  ballerini, 
dai  lottatori,  c dai  funamboli? 

Il  prodigio  che  fece  rispicndere  il  cristianesi- 
Hlo , consiste  ancora  nella  riforma  •^uasiuniver~ 
talmente  abbracciala  in  tulli  i paesi  del  mondo! 
Daperlutto  prima  si  menava  il  vizio  in  trionfò  ; 
si  tenevano  pubbliche  accademie , per  inventare 
nuove  maniere  di  profanare  la  natura  ; gl’  Impe- 
radori  facevano  da  marito,  e da  moglie  co’ loro 
schiavi  j 1?  ImMradrici  si  prostituivano  be’  lupa- 
nari ; i (urti , le  oppressioni  , le  stragi  inond^- 
*rano  tutta  la  ferra.  Comparisce  il  cristianesimo  ^ 
ed  è riputato,  acflWfifa/o , e follia  -,  e ciò  non  ^ 
stante  cangia  io  tre  secoli  T aspetto  deH’nniversb, 

In  tulli  gU  angoli  del  mondo  si  salmeggia,  c ai 
prega , si  Tonwoo  i beni . per  pascerne  i poveri, 
si  professa  (a  modestia  , la  castità  , la  giustizia  : 
tante  div<^  ttazioni  sono  animate  da  ua  mede- 
simo spirito.  ' ' • 

i« 
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' Qual  altra  religione  ha  portalo  nel  mondo  una 
SI  grande  rivoluzione?  quella  di  Maometto  ? quel- 
la di  Confucio?  quella  ^i  Pllapra?  Il  primo  ac- 
crebbe  tra  ^i  Arabi  il  gusto  de’ piaceri  carnali , 
non  della  virtù  ; il  secondo  lasciò  ai  Cinesi  con 
qualche  buona  massima  di  morale  varie  pratiche 
esterne,  che  non  recano  incomodo  ; ed  il  terzo 
non  potò  istallare  nell’  animo  do'  discepoli  , che 
r amor  del  silenzio  , 1’  abborrimento  alle  fave. 
Cu  incredulo  citato  dallo  Spedalieri  ebbe  T im- 
pudenza di  citare  San  Giustino  , per  provare,  che 
riformò  la  città  di  Crotone,  ma  T ha  citalo  cru- 
delmente. Questo  Storico  riferisce,  che  gli  abitanti 
di  Crotone  erano  avvezzi  a vivere  senza  lusso  , e 
jiarcamenler  ma  che  la  rotta  data  loro  dai  Locro- 
si  aveva  fatto  che  deponessero  la  cura  delle 
armi.  Oderantenìm  arma,  quae  infeliciter  sum- 
pserant.  Quindi  soggiugne:  mviasseniqne  vitam 
luxuria  , ni  Pythajoraa  Philosopbttg  fttigsei-. 
Dalle  quali  parole  apparisce  , che  Pitagora  non 
introdusse  in  quel  popolo  una  nuova  disciplina , 
ma  che  fece  si  , che  non  abbandonasse  l’ antica-. 
E’  vero  bensì , che  perguage  alcune  matrone  a 
deporre  nel  tempio  di  Giunone  i loro  ormammti 
e che  trecento  giovani  a sua  inginuaztone  risol- 
verono di  Jar  vita  comune.  Ma  vi  travagliò 
venti  anni,  e con  gì  poco  frutto,  che  avviean- 
dogi  i cittadini , che  gf  iiìdicati  giovani  gi  fos- 
ecro  ammulinali  contro  la  patria  , incendiaro- 
no la  casa , in  cui  stavano  ritirati , mandaro- 
no in  esilio  quegli , che  si  erano  sottratti  alle 
fiamme  , e costringerò  Pitagora  a passare  in 
Metaponto  dove  mori.  Cosi  Giustino  nel  luogo 
citato  dal  mentovato-  incredulo  (i). 

(i)  Prerct  Lib.  ai> , c.  4- 
\ 
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I Crisliani  de’  primi  secoli  non  sono  resfati  fa- 
mosi solanienle  per  le  auslcrilà  corporali , che  e- 
Bcrcilavano  , ma  ancora  per  la  untone  ammira- 
bile di  tulle  le  virtù  : noi  abbiamo  vcdulo , che 
al’  increduli  impegnati  ad  accusarli  al  tribuna- 
le  del  pubblico  , non  han  potuto  trovarli  rei  di 
alcun  delitto  ; i più  leggeri  difetti  sembravano 
loro  enormissimi  falli,  e li  punivano  co’ più  severi 
gaslighi.  Qual  perfezione  possono  vantare  le  nazioni 
infedeli?  il  perdono  delle  ingiurie,  la  pazienza  nelle 
persecuzioni,  l’amore  della  castità?  1 viaggiato- 
ri citati  da’  miscredenti  de’  nostri  giorni  ci  assi  - 
curano  , che  i santoni  degl’  idolatri  sono  orgo- 
gliosi , vendicativi,  e circondàti^di  divote,  a cui 
non  danno  sempre  lezioni  di  àscetica.  Gl'  India- 
ni , che  esercitano  1’  ospitalità  verso  tutti  gli  uo- 
mini , si  fanno I un  merito  di  uccidere  gli  stra- 
nieri virtuosi , e savj,  che  capitano  in  guei  paesi , 
allincbè  le  loro  virtù,  ed  i loro  talenti  dimorino 
fra  essi.  1 sacerdoti  loro  sono  avvezzi  ad  offerire 
agli  idoli  vittime  umane , e presso  i Siberiani  si 
svenano  gli  stessi  sacerdoti , per  inviarli  a pre- 

rDio  nell’altro  mondo  ad  intenzione  del  popo- 
I conventi  de’  Bonzi  sono  pieni  di  reiig'ose 
idolatre,  che  vi  sono  ricevute  in  qualità  di  con- 
cubine , e quando  vengono  a noja  , si  rimanda- 
no , e se  ne  sostituiscono  altre , che  per  essere 
ammesse  , fanno  ai  Bonzi  regali  consioeraliili.  I 
Bramici  celebri  per  la  loro  pretesa  santità  hanno 
il  privilegio  esclusivo  di  dimandar  ,la  limosina: 
esortano  gli  altri  a farla  , ed  essi  non  la  fanno 
mai  (i). 

I Cristiani  persuasi  , che  la  grazia  produceva 


V (i)  Helv.  lo  Spirit; 
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in  essi  le  Virtù,  percui  si  rendevano  celebri,  non 
solamente  ne  rendevano  pubblica  testimonianza, 
ma  riputavano  gravissimo  fallo  arrogarsi  T osse- 
quio , e la  venerazione  de’  popoli  : fuggivano  gli 
applausi  , detestavano  la  gloria  , ed  esortavano 
tutti  a rendere  omaggio  a Dio  dator  di  ogni  bene. 

Non  sappiamo  , eoe  gl’  idolatri  riconoscano  per 
dogma  di  religione  la  necessità  della  grana  ; 
tutto  attribuiscono  alla  natura,  e gelosi  della  pro- 
pria gloria , anziché  volontariamente  rinunciarvi, 
si  armano  di  sdegno  contro  chi  tenta  spogliar- 
neli.  Gli  Stoici  facevano  professione  di  essere  a 
tulio  insensibili , fuorché  alla  gloria. 

I miracoli , con  cui  Iddio  illustrò  la  santità 
de’  primi  fedeli  , erano  così  frequenti , e stupen- 
di , che  questo  era  uno  de’  mezzi  ordinarj  , eoa 
cui  si  convertivano  i Gentili.  Quali  prodigj  fanno 
i pretesi  eroi  de’  nostri  Filosofi  ? 

Noi  sappiamo  ottimamente  , riflette  nu  chia- 
rissimo Scrittore  , che  gli  uomini  possono  abi- 
tuarsi ad  osservanze  difficili  , senza  buone  ra- 
gioni : che  V impostura  , ed  il  capriccio  pos-. 
sono  produrre  questi  effetti  stupendi  .•  accor- 
diamo con  S.  Giustino  , ^e  lo  spirito  d illusio- 
ne può  fare  qualche  volta  quello , che  si  attri- 
buisce allo  Spirito  Santo  : ma  non  abbiamo  se- 

f^ni  infallibili , per  distinguere  le  operazioni  del- 
a grazia  da  quelle  della  natura?  1 nostri  filosofi 
doveano  porli  in  mostra , per  mettere  il  lettore  alla 
portata  di  decidere  nel  confronto  de’  Gentili  coi 
primi  cristiani  , e non  dipingere  solamente  le  au- 
sterità corporali , che  si  esercitano  in  tutte  le  re- 
ligioni (i). 


(i)  CoDsul.  SpeJalieri  contr.  Gibbon.  lib,  a. 
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I.  D.  Perchè  poi  vediamo,  che  la  mollitoiHne  dct 
cristiani  è diametralmenle  opposta  alla  morale  dei 
Vangelo  ? 

T.  Ciò  quand’  anche  fosse  vero , vieppifi  prove- 
rebbe la  divinità  del  crisUanesinio.  Si  sà,  che  Ut 
violenza  delle  passioni  impedisce,  che  la  religio- 
jie  instiluisca  su  i costumi  de'  particolari  con  tan- 
ta costanza  come  dovrebbe  farlo.  Come  non  v’ba 
alcun  uomo , che  sia  dominato  da  tutte  le  passio- 
ni ; cosi  non  ve  n’ è alcuno,  su  cui  la  religione 
non  abbia  qualche  impero  ; egli  la  segue  anche 
senza  accorgersene,  quando  non  è strascinai  > dal- 
l’ ardore  di  una  passione.  Dunque  non  v’  c mai 
alcun  motivo  a conchiudere , che  la  religione  in 
nessuna  c<^  instituisce  su  i eostumi  generali  di 
una  nazione  ; anzi  dal  fatto  è dimostrato  il  con- 
trario , non  esservi  sotto  il  cielo  alcun  popolo,  i 
cui  costumi  in  generale  sieno  migliori  , ed  anco 
sì  buoni  , come  quelli  delle  nazioni  cristiane. 

Per  intender  ciò , non  si  devono  consultare  { 
FilosoG , che  hanno  vaneggiato  nel  loro  gabinet- 
to, e che  per  necessità  di  sistema  sono  interessati 
a negare  i fatti  più  incontrastabili  ; bisogna  leg- 
gere le  relazioni  de’  viaggiatori,  che  fecero  il  gi- 
ro del  mondo  , che  hanno  conversato  ed  esami- 
nate moltissime  nazioni.  Tutti  sperimentarono  la 

Srandissima  differenza  , che  v’  ha  tra  i costumi 
elle  une  e delle  altre  , e ce  ne  rendono  certifi- 
cati. Presso  un  popolo  infedele  lo  straniero  è sem- 
pre ncUa  diOidenza  , in  pericolo  pel  suo  oquipag- 
^o , per  la  sua  vita , in  balìa  di  nna  guida  o 
di  un  uomo  potente  ; se  arrivi  fra  i cristiani,  an- 
corché fosse  ne’  confini  del  mondo , ritrova  la  si- 
caxe^ , la  libertà  ; egli  erede  essere  ritornato  al- 
la sua  patria. 
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La  iferità  della  Religioni  Cristiana  si  eonfermà 
dalla  rapida  di  lei  propagazione. 

D.  E Tcro  che  la  relif^ione  Cristiana  siasi  pro- 
pagala con  la  più  grande  rapidità  net  mezzo  ucllc 
nazioni  idolatre , c sopratutto  delle  provincie  dcl- 
l’inipero  romano? 

T.  E questo  un  fallo  , che  ci  Tiene  attcstata 
dai  monumenti  i più  incontrastabili  tanto  dell’an- 
ticliità  pagana,  che  dell’antichità  sacra.  Risaliamo 
aH’origiue  islcssa  della  società  cristiana.  Negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  mortale , Gesù  Cristo  si 
sceglie  un  piccol  numero  di  discepoli  , che  te- 
stimoni du  principio  delle  sue  azióni  e formati  alla 
sua  scuola  , ' saranno  in  appresso  i propagatori 
della  sua  dottrina;  egli  non  teme  dir  loro  : « come 
4 Iddio  mi  ha  inviato  , così  io  voi  stessi  invio  ; 

) a me  è stato  conferito  ogni  potere,  andate  adun- 
> mie  ed  istruite  tulle  le  nazioni  (i).  Fedeli  a suoi 
ordini  , gli  Apostoli  cominciano  nella  stessa  Giu- 
dea il  loro  sorprendente  ministero.  Fin  dal  primo 
giorno  in  cui  essi  aprono  la  bocca  in  mezzo  a 
Gerusalemme , tremila  uomini  abbracciarono  la 
Religione  di  Gesù  Cristo  ; un  secondo  discorso 
di  8.  Pietro  forma  cinquemila  prosclilr.  Bentosto 
l’odio  dei  sacerdoti  e dei  dottori  della  legge  fa 
tradurre  gli  Apostoli  dinanzi  al  tribunale  della 
nazione  , e vicn  loro  proibito  di  predicare  in  nome 
di  Gesù  Cristo  , ed  essi  rispondono;  « Noi  non  pos- 
» siamo  dispensarci  dal  dire  ciò  che  noi  abbiamo 
'»  veduto  ea  ascoltalo  ; c voi  stessi  giudicale  se 


(1)  Matth.  toc.  cit. 
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3 non  sia  meglio  obbcilirc  a Dio  , che  agli  iia*^ 
3 mini  ».  Parola  semplice  e forte  che  risuoner.\ 
in  tutte  r età  , ed  andrà  da  per  lutto  a conqui- 
stare alla  verità  magnanimi  difensori  pronti  a sa- 
crificar per  essa  ogni  cosa  per  fin  la  stessa  vita. 

Frattanto  la  resistenza  del  Giudeo  diventa  la  do- 
vizia del  gentile  : la  tempesta  della  persecuzione 
disperde  ^i  Apostoli  tra  le  nazioni  infedeli  e vi 

Iiorta  con  essi  la  luce  del  Vangelo.  Al  suono  della 
oro  voce  risvegliasi  il  mondo  pagano  , si  scuo- 
tono le  nazioni  , le  tenebre  della  superstizione  co- 
minciano a dissiparsi.  Bentosto  1’  Oriente  , l’ òc- 
cidente  , 1’  Asia  , 1’  Egitto  , la  Grecia,  l' Italia 
ricevono  1’  Evangelio.  Antiochia,  Efeso  , Atene  , 
Corinto , Tessalouica  , Alessandria  , iioiua  veg- 
gono sorgere  nck  loro  seno  adoratori  in  ispiritu  c 
verità.  Dieci  anni  in  circa  dopo  la  morte  del  suo 
maestro,  S.  Pietro  indirizza  la  sua  prima  Epistola 
ai  dispersi  fedeli  del  Ponto , della  Galazia  , della 
Cappodocia  , dell’Asia  , c della  Bitinia.  S.  Gio- 
vanni fonda  e governa  le  Chiese  deli’  Asia  mino- 
re. S.  Paolo  scrive  delle  lettere  a quei  che  ha  sta- 
biliti nelle  città  più  famose  dell’  impero  ; Roma 
ascolterà  parimenti  la  sua  voce,  sarà  egli  messo  in 
carcere  , ma  la  parola  di  Dio  non  resterà  per 
ciò  incatenata.  Pietro  vi , giungerà  a vicenda  ; 
e là  appunto  questo  Principe  del  collegio  aposto- 
lico fisserà  la  sua  sede,  colà  avrà  successori  in 
tutte  l’età,  e di  là  come  dal  centro  dell’ universo 
cristiano  partirà  la  luce  evangelica , c per  una 
sequela  di  conquiste  ben  diverse  da  quelle  degli 
Scipioni , e dei  Paoli  Emilj , d.tvcnuUi  la  capitale 
di  ua  impero  spirituale  senza  jiniiti  c senza  fine, 
Roma  sarà  veramente  la  città  eterna. 

Gli  Apostoli , i discepoli  immediati  di  Gesù  Cri- 
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Ito  muoiono  ; ma  con  essi  non  muore  nò  il  loro 
lelo  ; sorgeranno  dalle  loro  conori , non  g\k  ven- 
dicatori armali  per  islerininaro  i loro  nemici , ma 
ìiensi  dei  generosi  credi  dei  loro  travagli  e del  ?u- 
Mimc  sacrificio;  e quali  testimoni  noi  non  dobbiamo 
qui  citarvi  dei  loro  prodigiosi  successi  ! Son  que- 
sti un  Giustino,  un  Ireneo , un  Clemente  d’Alos- 
sundria  , Tertulliano  , Ariiobio,  Eusebio  , e molti 
altri  ancora  che  furono  personaggi  famosi  pel  loro 
ingegno  e pei  loro  lumi,  parecchi  de’quali  erano 
educali  nel  paganesimo,  e dopo  aver  coltivala  la 
filosofia  pagana  abbracciarono  ‘ in  fine  aiiclla  re- 
ligione che  da  principio  aveano  avuta  a aisdegno, 
c che  essi  vedevano  diffondersi  con  tanto  strepito 
c rapidilci  per  l’universo. 

^e’  soli  cinquanf  anni  in  circa  dopo  la  morte 
delf Evangelista  S;  Giovanni,  che  diceva  mai  San 
Giustino  nel  suo  dialogo  col  giudeo  Trifone,  che 
ciascun  può  leggere  a suo  bell  agio  ? ecco  le  stesse 
parole;  t lo  ne  chiamo  in  testimonio  i diversi  pq- 
i poli  della  terra  , Greci  0 barbari , o ogni  al- 
i tra  razza  d’ uomini , qualunque,  sieno  le  loro 

> denominazioni  ed  i.  loro  costumi  , qualunque 
j esser  ppssa  la  lo^o  ignorauza  nelle  arti  c ncl- 
j r agricoltura  , ossia  che  abitino  sotto  le  tende, 
3 ossia  che  ‘erranti  a traverso  dei  deserti'  traspor- 
j lino  le  loro  abitazioni  entro  coperti  cariaggi  ; 
j nò , non  esiste  uazioue  presso  la  quale  non 

> siansi  offerte  in  nome  di  Gesù  Cristo  preghiere 
i al  Padre  ed  al  Creatore  di  tutte  le  cose  (i)  ».E 
non  si  dica  giii  con  qualche  incredulo  esser  que- 
sta una  pomposa  esagerazione  ; un  trasporlo  di 
pietà  di  uno  scrittore  però  poco  esalto  , il  quale 


(1)  S.  Juslin,  op.  cìt. 


regolava  la  sna  credenza  a norma  dc'suof  'Mi-'* 
derj  ^ poichh  una  tal  riilessloiie  sarebbe  ma. 
ligaa  che  solida.  1 Cristiani  non  ignorano  che  ia 
questo  squarcio  di  S.  Giustino  fa  d'  uopo  ravvi- 
sare una  maniera  di  parlare  simile  a quelle  bea 
note  . cioè  , che  tutta  la  terra  tacqitc  al  cospetto 
di  Alessandro  , che  Roma  era  divenuta  la  padrone 
del  Mondo  ; ben  si  sa  in  qual  'senso  sieno  rice- 
vute dagli  nomini  simili  espressioni  , queste  di- 
noteranno sempre  che  Alessandro  e Roma  hanno 
regnato  su  vaste  contrade.  Ebbene  1 il  discorso  di 
S.  Giustino  significa  parimenti , che  già  un  secolo 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  T Evangelo  avea  pe- 
netrato in  nn  gran  numero  di  contrade,  sieno  ci- 
vilizzale o barare  ; ed  ecco  ciò  clic  noi  prctco- 
dianlo  asserire.  i 

Sta  bene  d’altronde  airincrcdulilà  di  voler  oscu- 
Iraite  nn  fatto  confessato  in  una  maniera  così  de- 
risa da  un  autore  contemporaneo,  ^e  la  di  cui  te- 
stimonianza è confermata  da  tant'  altre  non  iiK'no 
irrecusabili.  Abbiamo  di  già  citata  quella  di  Cle- 
hlcntc  Alessandri  no  scrittore  del  medesimo  secolo. 

In  appresso  noi  sappiamo  da  Arnobio  e da  Eu- 
sebio che  l'Evangelo  nei  tre  primi  secoli  si  era 
propagato  assai  m di  là  del  dominio  romano.  Ira 
gii  Sciti , i Persiani , i Parti , e molli  altri  an- 
cora eh’  e.ssi  non  citano.  ^ 

Che  so  sì  tratta  in  particolare  dell’impero  roma- 
no, noi  ci  contentiamo  riferire  la  testimonianza  di 
Tertulliano  : V Noi  non  siamo  che  di  jeri , c non- 
iì  dimeno  noi  irìempiamo  tutto  il  vostro  impero  , 

I le  città,  leisole,  i castelli  , le  tribù  , le  decu- 
) rie,  i* palagi  , il  senato,  i tribunali;  noi  non 
I lasciamo  vuoti  che  i vostri  Icmpj,  noi  potrémmo 
> anche  seoz'  ormi , e senza  rivolte  , ma'  colla  • 
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j sola  noslrii  separazione  combattervi.  Se  essendo 
1 noi  lina  così  numerosa  moltitudine  , andassimo 
t a ritirarci  in  qualche  parte  dell’  universo  , il 
1 vostro  dominio  restereboe  desolato  per  la  per- 
j dila  di  un  tanto  numero  di  ciltadini,  e sancsta 
} puniti  dal  solo  loro  allontanamento  ; voi  freme- 
5 reste  alla  solitudine  in  cui  si  lascenebbc  qud 
j universa!  silenzio , e rimarreste  stupeTatli  nel 
. j mirar  codesto  vostro  universo  come  morto  (i)  Sé 
Noi  vogliamo  accordare , che  Tertulliano  sia  sta* 
lo  uno  spiritb  bòlleatc  , portato  alla  declaraatio- 
ne;  noi  consonliamò  ancora  , se  Vi  aggrada,  eba 
qui  siavi  un  poco  di  esagerazióne  oratoria  } Ter* 
tulliano  però  non  era  un  insensato  : e ijual  follìa 
non  sarenbe  stata  la  sna'lrt  una  scritto  apologe* 
tico  prfscnlalo  innanzi  adulto  ciò  che  l’ impero 
avea  di  più  polente  e di  più  illuminato  di  azzar* 
dare  sull’  estensione  del  Cristianesimo  , sul  numcrO 
de’  seguaci  , una  assertiva  la  cui  falsità  sarebbe 
stala  così  sensibile  ed  evidente  agli  occhi  d’ognuno? 

Osservate  aricora,  figlinol  mio  , come  lo  ste^ 
scrittore  si  esprima  su  tal  materia  in  un’altra  cir- 
costanza. Scapula , governatore  d’ Africa^  pi»  d’un 
secolo  prima  di  Costantino,  era  inclinalo  alla  per- 
secuzione ; Tertulliano  gl’ Indirizza  uno  Berillo  per 
disloriiarnclo;  gli  domanda  di  quante  scuri,  e di 
quante  spade  non  avrà  egli  bisogno  per  tante  mi- 
gli.ija  di  vittimo  d’ ogni  condizione  e di  o^i  di- 
gnità che  farebbe  d*  uo}»  immolare  ; esso  fa  va- 
lere r inviolabile  fedeltà  dei  cristiani , che  non 
aveano  giammai  abusalo  nè  delle  loro  forze  dè 
del  loro  numero  por  tradir  1’  impero  , poiché  , 
egli  dice,  noi  formiamo  quasi  la  maggior  parte 


(i)  Tenui.  ApoFog.  toc.  cit. 


d’ogni  città:  pars  pene  major  cimiatìs  cujuetjue. 

Noi  qui  faremo  una  riUessiouc  che  sarà  aecisiva, 
ed  è che  eli  antichi  apologisti  della  religione  si 
son  prevalsi  in  suo  favore  della  stupenda  propa- 
^ione  , e sono  di  là  parliti  come  da  un  fatto 
luminosissimo  , della  massima  notorietà,  da  nes- 
suno contraddetto  , per  dimostrare  che  essa  ave- 
va una  forza  divina  del  tallo,  e propria  a sog- 
giocar  intieramente  io  spirito  ed  a riformare  il 
cuore. 

Malgrado  uq  tal  accordo  di  tutt’  i ntoqumenli  ec- 
clesiastici sulla  rapidità  con  cui  nei  primi  secoli 
si  propagò  il  Cristianesimo  , l’ incredulo  , senza 
neppur  saper  il  perchè,  esita  egli  ancora  ? ebbe- 
ne ci  resta  puranche  qualche  altra  risorsa  per  con- 
vincerlo , se  volesse  aprir  gli  occhi  alla  luce,  ci 
rimangono  le  più  positive  testimonianze  dell’  aa- 
iichità  pagana.  Noi  possiamo  citar  Tacito,  il  quale 
d fa  sapere  che  dall’origine  del  Cristianesimo  bao 
a Nerone , destò  meraviglia  4’  avere  scoperta  in 
Roma  una  si  grande  moltitudine  di  cristiani,  mut- 
iiludo  ingens.  Possiamo  citar  Plinio  il  giovane  , 
governator  della  Bilia:  sessant’anni  in  circa  dopo 
le  prime  preilicazioni  degli  Apostoli,  egli  scrive- 
va all’  imperador  Trajano  che  il  Cristianesimo, era 
professato  da  un  gran  numero  di  persone  d’ogni 
condizione , omms  ordinis  ; che  avea  invaso  a 
somiglianza  di  un  contagio  non  solamente  le' cit- 
tà , ma  i villaggi  e le  campagne,  dimodoché  egli 
avea  trovati  i tempj  de’  numi  deserti  e abbando- 
nati. Possiamo  citar  L^ampridio , autor  pagano 
della  vita  d’  Alessandro  Severo  ; questo  principe 
favorevole  ai  cristiani,  avea. formato  disegno  di 
far  eriggere  un  tempio  in  onore  di  Gesù  Cristo; 
ma  esso  ne  fu  distolto  dai  sacerdoti  de’  falsi  dei, 


nssìcurandolo  che  se  si  eflettuasse  un  tal  progetto 
tutto  il  mondo  si  farebbe  cristiano,  e che  gli  al- 
tri tcmpj  rimarrebbero  vuoti  di  adoratori  ; tanto 
era  il  concorso  dei  pagani  che  sospingcansi  af- 
follati nelle  Chiese  dei  cristiani;  tanta  era  la  ge- 
losia che  ispirava  ai  sacerdoti  degli  idoli  la  gran- 
de moltiplicazione  dei  cristiani  per  cui  temevano 
che  il  Cristianesimo  non  divenisse  universale!  Pos- 
siamo citare  gli  stessi  editti  degli  imneradori.  Eu- 
sebio , scrittore  contemporauco  , ci  lia  consehrati 
due  editti  di  Massimino  11.  Il  primo  b un  editto, 
di  persecuzione  che  Eusebio  avea  letto  co'  suoi 
nroprii  occhi  a Tiro  scolpito  sopra  una  colonna. 
In  esso  deplorava  il  tiranno  i mali  all’impero  so- 
pragginuti , a suo  crederle  , a cagione  del  perni- 
cioso de’  cristiani , che  penetrando , egli  diceva  » 
negli  spiriti  , avea  diffuso  le  tenebre  quasi  nel- 
r intero  universo,  universum  prope  dixertm  or~ 
bem  terrarum  confusione  quadam  oppressit.  Il 
secondo  editto  è una  lettera  di  tolleranza  dettata 
dalla  politica,  in- cui  Massimino  rammeuta  da 
principio  gl’  im^radori  Diocleziano  e Massimilia- 
no che  si  erano  determinati,  ad  incrudelir  contro  il 
Cristianesimo  veggendo  che  quasi  tutti  gli  uomi- 
ni abbandonavano  il  culto  dei  Numi  per  farsi 
cristiani  , omnes  fere  homines  relieto  deorum 
cultu.  Or  noi  domandiamo , tutti  questi  monu- 
menti dell’  antichità  tanto  cristiana  che  pagana 
relativi  ai  tempi  che  hanno  preceduta  la  conver- 
sione di  Costantino,  alla  fede  cristiana,  non  pro- 
vano farse  che  anche  prima  del  regno  di  questo 
princira  i cristiani  erano  in  grandissimo  numero 
nelle  diverse  provincie  dell’  impero  romano  ? E 
co^  avviene  pertanto  che  taluni  increduli  che 
noi  prendiamo  particolarmente  di  mira  onde  con- 


ftilarii,  non  han  cilate,  esaminate,  discusse  le  le- 
sllmoniansc  die  qui  abliiam  rammcnlate?  Se  essi 
non  r ban  conoteiule,  hanno  giudicalo  seoialumi; 
se  conoscendole  non  ne  bau  (atto  uso  , de^  sono 
storici  senza  fedeltà.  Con  un  poco  più  di  riflés- 
sione  , ' avrebbon  eglino  osalo  a^ire  che  prima  " 
della  conversione  di  Costantino  l’ impero  non  cou- 
lava  di  cristiani  che  la  ventesima  jiarte  de’  suoi 
abitanti?  Su  ciò  alcuni  si  abbandonano  alle  piò 
va^>  alle  più  false  congetture  ; ed  eccoci  a darne 

qualche  esempio.  , , , . 

Tahmi  sono  inclinali  a credere  cte  duiranlo 
il  terzo  secolo  la  popolazione  della  città  di  Ro- 
ma giungesse  sino  ad  un  milione  almeno  di  a- 
bita^i  ; e dietro  la  descrizione  del  clero  romano 
faUa  nella  indicala  epoca  , che  noi  troviamo  in 
una  lettera  del  Papa  S.  Cornelio,  ^si  presumono 
che  in  allora  non  dovevano  essa  vi  in  Ronia  elio 
circa  cinquantamila  criatiani  , ciò  che  forma  il 
ventesimo  della  popolazione  : ma,  se  eglino  avesser 
letta  tati’ intiera  una  Ul  lettera,  a^rebbon  veduto 
che  k moltitudine  dei  cristiani  ivi  era  immensa 
e quasi  ionuroerakile  , immentó  M pene  vuiu- 
vierahili  populo;  sono  queste  le  stesse  precise  pa- 
role del  citato  PonteQce  (i).  Se,  come  pretendesi  da 
essi  , Roma , verao  la  lùetà  del  terzo  secolo  non 
avesse  contato  nella  sua  popolazione  che  un  ven- 
tesimo di  cristiani,  era  d’uopo  che  cinquant’ an- 
ni appresso  , e sempre  prima  della  conversione 
iK  Costantino,  l’Evangelio  vi  avesse  falli  progresm 
veramente  prodigiosi  ; poiché , seguendo  là  tesli- 
roonianza  ion»^  di  Eusebio , autor  contempi 
ranoo , il  Uranno  Massenzio  afietiò  da  principio 

. Il  ' ■ - » |li  ■'  ' '■  ' 

(j)  Coaiul.  .Bfciascb.  Ofer-  eiU  r 


comparir  crisUaqo  alBa  di  piacere  al  popolo 
<li  Roma. 

Ma  ecco  il  pfincipal  argomento  di  uno  scrittore 
inglese  (i).  Secondo  lui,  verso  la  (ine  del  quarto  se* 
colo  , la  celebre  città  di  Antiochia  conteneva  circa 
cinquecento  mila  abitanti , e pretende  , affidato 
ad  un  posso  di  S.  Giovan  Crisostomo,  eh’ essa  non 
contasse  se  nou  che  centomila  Cristiani , cih  che 
forma  il  quinto  della  popolazione.  Tuttavia,  egli 
dice , in  mezzo  alje  grandi  città  che’  avevano  ri* 
cevuto  il  Vangelo  nella  sua  origine  , la  religione 
avea  dovuto  estendersi  con  maggior  Xaoilità  ed  iq 
una  maniera  più  celere  che  bel  resto  delle  città 
meno  considerabili  , nei  villaggi , e nelle  campa* 
gne;  perciò  prosiegue  l'autore  , IL  calcolo  più  fa? 
VorevoJe  che  si  possa  trarre  da  quest’  esempio  non 
ci  permette  di  supporre  che  di  tutt’i  sudditi  dei- 
T impero  siasi  arrotata  più  della  ventesima  parte 
sotto  la  bandiera  della  efroce  , prima  della  impor* 
tante  conversione  di  Costantino  (2). 

Vediamo  ora  ciò  che'  debhasi  pensare  di  tutti 
questi  calcoli. Noi  nonslaremoa  far  del  le  opposizioni 
sopra  la  popolazione  di  Antiochia  ; .^i  crediamo, 
bene  doverci  dispensar  egualmente  alla  di^ussiode 
del  passo  di  S.Giovan  Crisostomo  su  cui  si  fonda  il 
nostro  incredulo,  passo  eh’  egli  probabilmente  non 
avea  esaminato  , 9 del  quale  non  ha  compréso  il 
vero  senso.  JUa  .venghìanuTsoIlanto  ad  un  punlq 
decisivo.  Giuliano,  la  di  cui  condotta  io  ha  fatto 
soprannominar  l’Apostata,  era  vissuto  avanti  S.Gio* 
vanni  C^'isóslomo  ; è un  fatto  a pieno  dimostrato 
che  al  tempo  istesso  di  quest’  imperadore,  la  città 

(0  Frcrct  Jib.  XXI. 

(a)  ConsnI.  Spedalieri  contr.  Gibbon  Sez.  a,  ' 
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(i’Aiiliochia  ben  bingi  dal  non  contare  de’ cristiani 
se  non  clic  la  (jiiinla  parte  de' suoi  abitanti,  era 
gii\  quasi  tutta  cristiana.  Di  fatti  la  storia  attesta, 
die  Giuliano 'trovandosi  in  Anriocliia,  fu  egual- 
ineute  conl^uso  phc  sdegnato  nel  vederla  contra- 
ria al  culto  degli  Dei , del  quale  esso  voleva  es- 
sere il  restauratore  : soprattutto  non  gli  perdona- 
va quei  sanguinosi  motteggi  eh’ ossa  si  Iacea  le- 
citódinggergli  a cagione  del  suo  gusto  bizzarro 
fx-T  r idolatria  ; che  la  egli  allora  f celando  il  suo 
dispetto  sotto  il  manto  della  sua  filosofia  , ei  si 
vonuica  di  Antiochyi  con  una  satira  che  noi  ab- 
biamo ancora  intitolata  il  Misopogon.  Per  mez- 
zo di  questa  , indirizzamio  la  sua  parola  agli  abi- 
tanti cosi  loro  dice:  « Voi  venerate  Cristo  in  luo- 
j go  di  Apollo  e Giove....  Io  so  che  sono  dispià- 
j ciulo  alla  maggior  parte  di  voi , anzi  quasi  a 
j tutti , al  senato  ed  ai  ricchi;  poichh  la  più  gran 
> parte  del  popolo  ^ o piuttosto  tlilta  la  popola- 
zione della  città,  ateado  abiuralo  il  culto  dei  nu- 
) mi  è disgustato  dal  vedermici  aBèzionalo  1.  Or 
ditemi  , chi  mai  adunque  cqnvien  credere  sullo 
stalo  del  Crislianesino  in  Antiochia,  uno  scrittore 
de’  noslfi  giorni  che  spaccia  congetture  e calcoli 
azzardati,  o Giuliano,  testimonio  oculare  e jjer- 
fcttainente  istruito  di  ciò  che  àsserisce  ? Ecco  ciò 
che  dice  nella  sua  storia  il  sapienje  e giudizioso 
Fleury:  c Giuliano,  veggendo  Antiochia  tuli  a cri- 
i stiana,  la  prese  in  avversione. 

Noi  non  termineremo  questa  discussione  senp 
far  osservare  che  i nostri  increduli  non  sono  su  ciò 
Ira  loro  d’accordo.  Sonovi  molti  tra  questi  che 
non  hanno  creduto  alla  sincerità  della  conversio- 
ne di  Costantino;  essi  han  preteso  che  questa  fos- 
se r opera  della  politica , e clic  non  avesse  cer- 
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calo  » dicliìarandosi  a favor  del  CrislianMimo  , se 
non  che  attirare  i cristiani  al  suo  partilo  ; ina 
d'altronde  qual  mai  sarebbe  stata  la  sua  politica, 
se , come  pretende  lo  scrittore  inglese . i dician- 
nove ventesimi  dell’  impero  fossero  stati  ancor 
pagani?  Impariamo  adunque  a diffidare  di  cer- 
ti lemerarj  Scrittori  che  ci  vantano  i loro  lù- 
mi , e non  spandono  che  tenebre , non  affet- 
tano una  gran  libertà  di  opinare,  che  per  im- 
mergersi in  miserabili  errori,  e non  si  abbaglia- 
no esternamnite  di  un’  illuminata  cr'"' 


storia  meglio  verificati.  Nel  saggio  discorso  che 
rinquet  ha  premesso  al  suo  Dizionario  dell'  Ere- 
sie , dice  in  termini  precisi,  che  i cristiani  for- 
mavano la  maggior  parte  dell’ impero.  Noi  però 
non  pretendiamo  di  nulla  proferir  di  decisivo  su 
questa  materia  : soltanto  ci  limitiamo  a dire  che 
anche  sotto  gl’  imperadori  pagani  , la  religio- 
ne crislianà  avea  falli  immensi  progressi  nel- 
le differenti  contrade  dell’  impero  senza  parlar  dei 
popoli  che  viveano  fuori  del  romano  dominio  , 
tra  i quali  si  era  già  stabilita. 

Ma  non  ci  restringiamo  a Questi  fatti , e guar- 
diamoci bene  dal  lasciar  pensare,  che  la  virtù  del 
Vangelo  siasi  estinta  dopo  que’ primi  sforzi.  Nulla 
ha  potuto  il  tempo  contro  ad  essa  ; nuli’  altro 
fece  se  non  accrescerla.  Siccome  sta  scritto  di 
Gesù  Cristo  (i),  ch’egli  è di  ogni  tempo,  che  era 
jeri , che  è oggi  , che  sarà  ne’  secoli  de’  secoli  : 
cosi  pure  noi  veggiamo  (2)  la  gioventù  della 
Chiesa  rinnovarsi  ai  continuo  come  quella  dd- 


aver  ridicola  audacia  di  contrastar 


(1)  Ita  XLIX  ai  LX.  4<  *hl>i  pauim.» 
(a)  Heb.  Xlil.  8. 
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V Aquiì(iy  • Teggiamo  (i)  la  potenza  della  Croce 
continuare  a trarre  tutto  a se  in  tutte  l’età. Non  men 
felice  nella  durazione  del  suo  corso,  che  nel  pri- 
mo suo  nascimento,  ad  ogni  momento  ella  sten- 
de i suoi  confini  , e vie  più  oltre  avanza  i suoi 
limiti.  Gittate  lo  sguardo  sopra  quei  popoli  bar- 
bari/'che  nel’ quinto  secolo  cader  fecero  Tlmpe- 
ro  Romano.  La  provvidenza  li  moltinlica,  e tienfi 
come  in  riserbo  sotto  un  cielo  aggniaccialo  Mr 
punir  Roma  pagana  ed  ehria  del  sangue  de' Mar • 
tiri  (a).  Ad  essi  vìen  dall’  alto  comunicala  la  for- 
za, Eccoli , che  si  spandono  come  le  acque  di  un 
gran  fiume  ; rovesciandp  il  più  fòrmidabile  Im- 
perio del  mondo  , si  sottomettono  eglino  stessi  a 
quello  del  Salvadore,  nell’  istesso  tempo  e ministri 
delle  sue  vendette  , ed  oggetti  delle  sue  miseri- 
cordie. Senza  saperla  , sono  essi  condotti  come 
per  mano  incontro  al  Vangelo  : pensano  di  non 
^daré  se  non  dove  il  furore  li  guida  , e trova- 
no, secondo  la  promessa  d’ Isaia,  (3)  il  Dio  che  non 
cercavano.  . 

••  Scovrono  nuovi  secoli,  e scuoprono  tutlora  nuove 
mc^i  preparate  alla  fede  Cristiana.  11  santo  Mo- 
' ziàco  Agostino  (4-)  la  porta  nel  regno  di  Cani  ; e 
Ifldio,  che  benedice  le  sue  fatiche,  alla  sua  ope- 
ra dà  r aumento/  . Si*  forma  la  chiesa  Anglicaa^^ 
a4)boAdano  in  essa  i.  miracoli  ; le  virtù'  v’ìmpri-, 
ntoho  di  ùuovó  le  tracce  apostoliche  ; ed  ella  di- 
viene illustre  per  tutta  la  terra.  Avventurala  , se 
là  stm  caduta  ■ non , mai  disonorali  avesse  si  bei 
’Jtincipj  I \ ' 


(i)  Jmu.  XII.  3». 
(•à)  XVII. 
Isa  IXV.  ». 
Bcda  lib.  L 
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Anehn  in  (^ue'tompi  ne’ quali  i figHaoli 

della  Sposa  ribellatisi  contro  ad  essa  , ardi^na 
ili  rinfacciarle  eh’  ella  è stata  sterile  e ripudiata 
dallo  Sposo  , quanti  popoli  sono  partoriti  a Gesà 
Cristo  , quante  nationi  date  alla  Chiesa  vengono 
a rifnggiarsi  nei  suo  seno  1 II  decimo  s«u)lo , con- 
siderato tolto  alcuni  aspetti , h l obbrobrie  de’nostri 
Annali , noi  niegfaiamo.  Tuttavolta  in  quel  mede- 
siino  swolo  le  cui  disgrazie  una  certa  classe  di 
uomini  si  oompiaoe  di  esagerare,  perché  mai  non 
vogliono  essi  vedere  quella  moititndine  di  stranie- 
n , che  accorrono  gli  uni  sopra  gli  altri  al  santo 
Munto,  e che  chieggono  con  lagrime  di  essere  im- 
mersi nelle  acque  del  Battesimo  ? Non  fu  egli  al- 
lora , che  udirono  le  parole  della  vita  eteroa  la 
Polonia,  la  Transilvania  , la  Svezia,  la  Moscovia 
la  Prussia , la  Pomerania  , la  Boemia  e la  Un- 
gheria ? Dopo  questo  , può  forse  alcun  doman- 
darci  1 avveramento  delie  promesse  P Noi  noi  dia- 
mo con  vaghi  rasiocinj  , non  paghiamo  con  sot- 
tigliezze: apriamo  bensì  le  Storie,  e diciamo  ai 
coqUaditlMi  : Leggete  ciò,’  che  hanno  scritto  i 
vostri  ed  i nostri  maggiori. 

Poidiè  nuHa  dee  omettersi  iu  una  materia  di 
tonto  peso,  non  tralapamo  ciò  che  b avvenuto 
da  due  .^oli.  Regioni  immense  si  sono  aperte  di 
improvviso.  Un  nuovo  mondo  che  ignoto  era  aJ- 
r antico  , e che  è maggiore  di  esso,  si  è presen" 
toto  a nostri  sguardi  storditi  por  si  faUaacoperta 
^ Iddio  11  conosceva,  e segnato  avea  la  sua  ora 
L Africa  vide  penetrar  la  fede  fino  a se  stessa 
e vide  la  fedo  tributarsi  omaggi  sinceri.  Gretto  si 
è un  nuovo  Apostolato  venuto  senza  inferràzion 
sino  a noi , il  quale  foce  vedere  , che  non  veme 
meno  la  sorgente  delle  celesti  misericordie,  ^itopi 


grandi,  ^lo«i  di  stender  la  gloria  del  nume  Cri- 
stiano , e formali  nella  Chiesa  per  ripararne  le 
perdite  , ban  corrisposte  a tale  augusta  destina- 
zione. Per  raeszo  di  essi  cantalo  si  è il  Simbolo 
A.poslolico  sino  ne’ climi ‘più  nniolt;  per  essi  ri- 
pigliò il  suo  antico  vigore  lo  spirito  del  martirio; 
per  essi  vasti  Imperj,  che  degradavano  le  loro  su- 
dimi cogaiiioni  col  miscuglio  di  un  culto  super- 
stizioso, conobbero  il  misterio  della  Croce,  e ri- 
copiarono il  fervore  della  Chiesa  nascente.  -Vive- 
lanno  essi  per  sempre  nella  memoria  de’  giusti 
quegli  uomini  Apostolici  , il  cui  zelo  nulla  valse 
a traltenere  ; quei  nuovi  conquistatori , i quali  ad 
onta  della  distanza  de’  luoghi  , de’  deserti  ; dei 
monti,  e delle  rupi  ; ad  onta  delle  tempeste,  e 
degli  scogli  de’  mari  , fecero  riportar  villorie  alla 
chiesa  sin  nella  Persia,  e nella  Cina:  uomini  ye- 
rameole  abbandonali -alla  grazia,  le  sollecitudini, 
da’  quali  (i)  rialzarono  le  antiche  rovine.,  e chiu- 
sero di  nuovo  le  mura  sfasciate,  per  parlare  il 
linguaggio  de’ profeti.  -j* 

,11.  D.  Quali  furonct  le  cagioni  della  si  rapida  pro- 
pagazione  dell’Evangelio  ? 

T.  Allorché  noi  ci  facciamo  a considerare  i 
rapidi  progressi  del  .Crislianesirno  trà'le  nazioni 
ifientili , e i poveri , e deboli  stromenti  per  mer- 
lo di  cui  fu  immediatamenle  effettuato  questo  e- 
vento  s\  graade>j  e niaraviglioso  , noi  dobbiamo 
naturalmente  ricorrere  ad  una  mano  onnipotente 
cJ  invisibitef^ome  alla  sua  vera,  e propria  ca- 
gione : imperdocclià , ove  noi  qui  non  suppon- 
gbiamo  una  divina  Onnipdcnza,  come  mai  può 
esser- pMsibile,  che  uoosiui  destilatid’oguiuiiia- 

fj,;  Amos  <iX.  Zt.  I ' ' 't-.U. 
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(IO  ajiito  tenta  crediti/  e;  senta  ricchette',  senta 
dottrina  , o eloqacaza,  avessor  potuto  in  un  st 
breve  girar  di  tempo  persuadere- ana  considerabii 
parte  del  genere  umano  ad  abbandonare  la  reli- 
gione de’  loro  maggiori  ? Come  era  , di  grazia  , ^ 
possibile  , che  un  branco  di  Apostoli , i quali  , 
come  peccatori  , e pubblicani  dovettero  essere  di- 
spreizati dalla  propria  loro  nazione,  e come  giu- 
dei dovettero  essere  odiosi  a tutte  le  altre,  aves- 
sero potuto  indurre  , ed  impegnare  i dotti , e i 

Iioteuti  , egualmente  che  i semplici  , e quelli  di 
tasso  grado , ad  abbandonare  i loro  favoriti  pr«- 
giudizj,  e ad  abbracciare  una  nuova  religione  , 
che  era  nemica,  e contraria  alle  loro  corrotte  pas- 
sioni? Ognun  sà  che  nb  la  diversità  de’  climi,  afe 
la  varietà  de’  costumi  potè  impediro  che  il  cristia- 
nesimo fosse  ricevuto  ed  accollo  da  milioni  e mi- 
lioni d4  persone  d’  ogni  se- so,  contrada  e nazione. 
Ancorché  non  vi  fossero  impedimenti  cd  ostacoli, 
in  sì  poco  tempo  non  era  possibile  che  si  dilut.i&- 
se  binto , e sloode.sse-  la  novella  religione.  Come 
dunque  naturalmente  ciò  avvenir  poteva  con  un 
combattimento  ferale  e continuo  ? Ogouno  sa  i 
furori  al  prmeipio,  e la  guerra  della  Sinagoga. 

1 giudei  non  cessaron  mai  di-  opporsi  e resisl&t^* 
ai  progressi  del  Cristiaoesimo>  c fac^van  di  tutte 
perchè  la  nuova  religione-  fosse  fin  nel  sud  nasce- 
re soffocala , cd  oltre  i tomicnti  c supplicj  , che 
davano  e minacciavano  ai  Predicatori  Evangelici, 
spargevano  contro  i Cristiani  le  più  orribili  ed 
infami  calunnie  per  eccitar  loro  cos’i  l’odio  uni- 
versale (i).  Non  era  dunque  da  allcndcrsi  chela 

(i)  Act.  Vili.  ».  45  XVIII.  6 XXVI.  a,  Matth.  XXVH 
».  63,  lohan.  VII.  ».  19.  VII.  18.  Origén»  contro  Gels» 
hé.  6 S.  Giuslino  nel  Dialogo  con  Trifone  ».  i/v 
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fede  di  Cristo  fosse  abbracciata  nHh  Giudea. 
Molto  meno  sperar  si  poterà  che  facesse  incontro 
fra  i Gentili.  Se  i giodei  odiarano  il  Cristianesi* 
ino  , i Gentili  lo  disprezzarano.  Una  religione  na- 
ta in  an  paese  discreditato , proscritta  nel  luogo 
medesimo  della  sua  nascita , disonorala  t“ol  siip- 
plicio  del  suo  autore  , come  ai  Greci  e Romani 
avrebbe  potuto  ispirare  venerazione  e rispetto  ? 
Kra  dunque  il  Cristianesimo  ai  giudei  imo  scanda- 
lo , ai  Gentili  stoltezza  e follia.  Che  diremo  spe- 
cialmente di  Roma  , sede  allora  dell’impero  non 
meno  che  dell’ idolatrìa  ? Un  popolo  immenso  di 
ogni  nazione  conteneva  allora  questa  Metropoli. 
11  lusso  , la  pompa,  il  fasto  colle  ricchezze  eninvì 
al  più  alto  grado.  Le  arti  e le  scienze  apportatevi 
dalla  Grecia  brillavano,  e vi  Borivano.  1 tempi 
maestosi  e superbi  di  tanti  Dei  , i collegi  nobili 
e numerosi  de’  sacerdoti  c ministri  rendevano  piìi 
decorato  , e stimato  e venerabile  il  falso  cullo. 
Giove  Capitolino , che  tante  nazioni  .avera  al  Tar- 
pèo  sottoposte  e dome , miravasi  con  istupore,  ed 
ergevasi  nella  forma  piò  maestosa.  Qual  tempo 
più  inopportuno  per  introdurvi  la  Religione  Cri- 
stiana ? Niente  era  più  a schivo  in  Roma  , che 
' il  nome  Giudeo  (i)  , niente  più  abhorrito  della 
Croce  , che  solo  ai  servi  riservavasi , e recava  in- 
famia (2).  Mai  dnnqoe  ; mai  secondo  le  ntnane 
vedute  si  sarebbe  Roma  prostesa  ad  un  Giudeo  e 
ad  un  Giudeo  Crocifisso. 

Da  ogni  parte  incontravansi  contradizioni  e dif- 
ficoltà per  attraversare  ì progressi  del  Cristiane- 
simo. Le  leggi  proibivano  l’iutroduzione  dc’nuovi 


> Taeito  Uiator.  lib.  '5. 

(2j  Cicerone  prò  C>  Rebirio  psrduell.  csp. 


i83 

culti  , cte  m opposiaion  fossero  colla  Religione 
dominante.  Quale  dunque  non  doveva  essere  il 
divieto  contro  una  Religione  di  tutte  le  altre  esclu- 
siva? I Sacerdoti  facevano  , e far  dovevano  ogni 
sforzo  , perchè  non  prendesse  piede , gran  parte 
di  essi  sussistendo  di  oblazioni  e di  vittime  , ol- 
tre gli  onori  , il  credito  e l’ influenza  nelle  cose 
pubbliche  che  loro  andava  a mancare.  Alcune  città 
godevano  de’  gran  privilegj , erano  celebri , e-  ri- 
traevano de’ profltti  per  la  protezione  de’ loro  Dei 
tutelari.  Molti  opera],  artisti,  fabbricatori  d’ idoli 
vivevano,  e si  mantenevano  dell’impiego,  eser- 
cizio e culto  idolatrico.  Altrettanti  inimici  eran 
anche  questi  del  Cristianesimo  ed  interessali  a con- 
servare la  Religione  patria.  1 nobili  pieni  di  fa- 
sto , i filosofi  gonfj  della  vana  loro  sapienza  non 
potevano  riguardare  che  con  isdegno  , I’  umilia- 
zione ed  abiezione  della  Croce  , e la  cieca  pro- 
fessione della  Fede.  Il  popolacci‘9  poi  era  il  più 
accanilo  contro  i Cristiani  , che  colpevoli  ed  im- 
brattati credeva  de’  più  esecrandi  delitti  , suppo- 
nendo fino  che  nelle  segrete  loro  assemblee  im- 
molassero dei  bambini , e si  cibassero  della  loro 
carne  coperta  di  farina,  ed  alla  collera  de’numi 
offesi  dal  cullo  de’  Cristiani  attribuivano  la  c.ila- 
inità  e i flagelli  che  aRligevan  l’Impero.  Venivan 
dunque  riguardati  i Crisliaqi  con  esecrazioùc  ed  or- 
rore , e ne'  giuochi  pubblici  , nell’  anfiteatro,  nel 
circo , a grandi  grilla  la  plebaglia  domandava  il 
sangue  dei  Cristiani  (i).  In  somma  i Cristiani 
r oggetto  erano  dell’odio  pubblico  (2).  Si  diranno 
queste  attrattive  per  far  dei  seguaci?  Si  doveano 


(i)  Cristiani  ad  Béstiai. 

i(9)  Tacito  Annal.  Lib.  XT.  44. 
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inoltre  superare  i prcgiudizj  della  naseiià  , i pre- 

giudizj  dell’  educazione  , i pregiudizj  nazioncdi. 

Ognnn  vede  qual  disposizione  vi  poteva  essere 
in  ogni  rango  e genere  di  persoue  per  abbrac* 
dare  il  Cristianesimo.  Ma  i banditori  della  nUQ^ 
legge  avranno  almeno  potuto  imporre  collo  splen- 
dore della  nascita  e della  nobiltà,  o coll'apparato 
delle  ricchezze  e delle  dignità,  o coi  vezzi  det- 
r eloquenza  e forza  di  uno  studiato  raziocinio  t 
Silente  anzi  di  più  vile  e ributtante.  Uomini  craa 
essi  , come  giova  ripeterlo  , senza  lettere  , sema 
beni , senza  autorità  , senza  credito  , senza  appog- 
gio, e di  una  nazione  dispiegiatissima.  Non  era 
dunque  aHatto  possibile  che  il  Cristianesimo  si 
stabilisse  e propagasse  senza  l’ efficacia  e virtù  di- 
vina. Quali  avanzamenti  , quali  progressi  hanno 
fatto  tante  Sette  di  filosofi  celebri  e rinomati?  A. 
quanti  persuadevano  essi  lo  loro  massime?  Oh  por- 
teuto  I Mentre  i letterati,  i sapienti  si  poco  avan- 
zano ; gf  idioti  traggono  a sè  seguaci  per  tatto  H 
Mondo  (i).  Più  ; ^'ignoranti  confondono  i dettf, 
ì deboli  prevalgono  ai  forti,  i vili  ed  abjetti  trion- 
fano de’  potenti,  spettacolo  , che  voleva  Gesù  Cri- 
sto far  vedere , e si  vide  (2). 

Dunque  la  sola  Onnipotenza  di  Dio  si  fu  la 
vera  cagione  di  quella  sorprendente  npidità,  con 
cni  la  Religione  Cristiana  si  sparse  e dilTuse  so- 
pra la  terra  ; e coloro,  che  pretendono  assegnare 
altre  cagioni  di  questo  maraviglioso  evento  si 

'“T 

(i)  Non  ereditar  Philosophis  Pìsoatoribus , non  eredi - 
tnr  Dialecticis  , credilur  Pnblicanis.  S.  Ambros.  Lib.  1. 
de  Fide  Cap.  XIII.  Edit.  Maurin.  Yen.  1748  in  f. 

(a)  Infirma  Mandi  elegit  Deus,  ut  eonfundat  For^, 
Corinth.  cap.  I.  v.  37, 


compiacciono  di  traltcneni  in  Tane  fioaioni , che 
recano  disgusto , c ncja  senza  menò  ad  ogni  at- 
tento osservatore  e di  uomini  e di  cose  (i).  ' 


(i)  Egregiamente  ha  trattato  quest*  argomento  fAbba- 
die.  c U cangiamento,  egli  dice,  che  nacque  nel  mondo  è 
ai  vantaggioao  e al  grande,  che  con  vie»  fare  di  Dio  un 
easere  insensibile  , senza  sapienza  , e senza  cognizione  per 
immaginarsi  che  la  sna  bontà  e la  sua  provvidenza  non  ab- 
biano avuto  alcuna  parte  in  questo  grande  avvenimento. 
Prima  il  cuor  dell’  uomo  co*  suoi  sregolamenti  e colle  sue 
passioni  era  l’ unica  regola  di  colto  e di  Religione.  Tutte 
le  umane  debolezze  si  orano  eonsàcrate.  S’ innalzavano 
Tempj  alla  sua  corruzione  , la  quale  direi  quasi  qual  o- 
racolo  dettava  leggi  , perchè  ella  sola  traea  tutte  le  Di- 
vinità del  suo  seno.  Come  mai  potoasi  correggere  un  tan- 
to disordiuc  1 dove  prender  si  potea  mai  una  regola  per 
richiamar  nomini  così  sregolati  ! Se  li  chiamate  alla  re- 
ligione , ella  è che  ti  corrompe  sempre  più  , offrendo  lo- 
ro come  oggetti  di  adorazione  degli  Dei , eh’  erano  fatti 
com’  essi,  e che  ben  slvenie  li  superavano  in  iniquità  ed 
in  abbominazioni.  Se  voi  discendete  nel  loro  cuore,  e^i 
del  rimorso  si  difende  e si  scusa  cogli  esCmpj  che  la  re- 
ligióne stessa  gli  presenta.  Se  toccate  la  molla  della  na- 
tura , la  natura  è schiava  della  snperstirione  , eh’  è tan- 
to più  potente,  in  | quanto  che  sotto  i pretesti  si  scopre 
i più  sacri.  Qui  io  dunque  non  veggio  che  nn  assoluta 
impossibilità  di  richiamar  l’uomo  da  questo  stato  se  ai  soli 
umani  mezzi  io  ricorro.  Qui  altro  non  veggio  che  un  ne- 
cessario commercio  tra  la  Religione  e la  corruzione.  La 
corruzione  forma  la  religione  : la  Religione  consacra  , e 
per  cosi  dire , divinizza  la  corruaione.  Chi  strapperà  loro 
dalle  mani  questa  Religione  eoi  la  loro  ineliuazione,  e i 
loro  v»j  rendono  ai  medesimi  cotanto  cara  ? Chi  li  gua- 
rirà da  questa  cornizione  ohe  la  religione  aulorizia?  Se 
parlate  di  far  loro  riconoscer  qualche  nnova  Divinità, 
pende  dal  loro  arbitrio  il  riceverla  o il  rigettarla.  Se  lo- 
ro parlale  del  Dio  che  adoran  gli  ebrei , eglino  detestai! 
lotto  ciò  che  sacro  si  linue  da  questa  nazione:  i loro  spi- 
rili sono  chiusi  dai  pregiudizj  j i loro  cuori  dalle  paisto- 
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\\\.D.  Io  vano  adunque  baoDO  immaginato  taluni 
iocr^uli  , che  la  straordinaria  liberalità  de'CrL-, 
stiani  verse  i poveri  fosse  stata  una  tentazioue  aUa 
parie  più  indolente  e corrotta  della  inoltitudiae 
di  abbracciare  il  Vangelo  ? • _ ^ ^ 

T.  Sì  : invano.  Tali  maligni  e superficiali  ra- 
tiocinanti  non ‘considerano,  che  coloro  j i quali 
abbracciavano  questa  divina  Religione  esponevano 
la  loro  vita  ai  più  imminènti  pericoli  ; nè  sono 
forniti  di  bastevole  attenzione , per  riDettere^  come 
nè  la  gente  pigra,  nè  gli  uomini  viziosi  erano 
lasciati  rimanere  nella  società  de’  Cristiani.  Ma 
si  deve  inoltre  riflettere  , che  doveano  gli  Apo- 
stoli due  ostacoli  fortissimi  superare  , la  super- 
tiìzìone  di  celesta  plebe  viziosa  e pagana  , ei'aò- 
borrimento t che  avea  alla  morale  severa.  II  po- 
ni , dagl’  interessi . dal  costume  e dall’educarione.  La  fov- 
ea e i’  aatuxia  , i Principi  e i Maeistrali,  t Punlelìci  e il 
popolo  , la  natura  corrotta  e la  falsa  Beligioue , chiudo- 
no il  passo  alla  verità  , e sono  come  altrettante  impenc- 
■ trahili  barriere,  che  sembrano  allontanarla  senta  rimedio > 
Certamente  che  quando  considero  la  difficoltà  ch’eravi 
a convertir  4e  nazioni , trovo  che  questa  è 1’  impresa  di 
Dio  , non  quella  dall'  uomo  ; ma  intieramente  in  questo 
pcnsier  mi  rassodo  quando  rimarco , che  in  pochi  anni  si 

3>era  questo  sanie  , e felice  rovescio  nella  KeKpione  de- 
i uomini.  Poiché  , se  per  lo  innanzi  , la  corriuion  del 
vero  culto,  ha  tutte  prodotte  le  loro  Divinili  ; ora  la  pu- 
ra e vera  Idea  d’  un  Dio  Creatore  del  Cielo,  e della  Ter- 
ra , santo  , giusto  , buono  e sa^o , riforma  o cangia  le 
prauc  inclinazioni  dei  loro  cuore  sregolato.  Io  riconosco 
una  potenza  divina  in  questo  effetto  cosi  pronto  , e cosi 
■zetavigliozo  , e punto  non  dubito^  che,  se  v’ha  una  in- 
telligenza ohe  il  mondo  regge  e governa,  autrice  di  tutti 
i beni  che  l'uomo  possiede  , non  dubito,  ebe  la  tua  booti 
' non  abbia  avuto  parte  in  questo  fortunato  congiamento  >■ 
La  veril.  de  la  Reltgion.  r 


iSr 

polo  « il  pi&  attaccalo  alla  religiooe  del  praptio 
paese.  Siccome  non  oe  ha  mai  dabbitaiOi  «gii 

Serché  non  sà  valersi  della  riflessione , è meae  ^ 
isposto  a cangiarla.  Per  vedere  sia  dove  arrivi 
il  suo  attaccameulo,  basta  leggore  gli  atti  Apostoli- 
ci , dove  è descritto  il  furioso  tumulto  eccitato 
contro  Paolo,  e Barnaba  della  plebe  di  Efeso  irrita* 
la  da  un  argentiere,  il  quale  tertiendo  pe’suoi  intor 
ressi,  se  abbandonati  restassero  gl’idoli , 8f>amro 
voce,  che  i due  Apostoli  predicavano  contro  Oii|ip 
Efesina.  Questo  fatto  convince  , cheooaodo  gl’lpr 
creduli  si  figurano  la  plebe  pagana  disposa  o ha* 
sciarsi  ingannare  dagli  Apostoli  in  malaria  ^ra* 
Jigione  , non  fanno  , che  follemente  vaneggiaro* 

Di  più  il  popolo  è in  ogni  paese  il  più  indiseì- 
plinato,  il  più  inquieto,  e si  può  quasi  dire, 
che  le  leggi  son  fatte  unicamente  per  esso.  Le  pas- 
sioni de’plebei  nella  infanzia  non  son  regolate  dalla 
educazione:  questi  son  tanfi  alberi  cresciuti;  quasi 
come  ha  portato  il  caso.  Per  questa  ragione  la 
risse  , le  ferite  , gli  omicidj  sono  loro  proprj  de- 
litti. L'indigenza  poi,  io  coi  si  trova,  non  tonto 
serve  a reprimere  le  impetuose  brame  della  nar 
tura  , quando  ad  accenderle  piò  furiosMaeato  ; 
questo  è uno  stimolo  incessante,  che  lo  gui^ 
alle  frodi , ai  ladronecci , agli  assassinj.  Nemioi 
dell’ordine,  impazienti  dell’  impero,  vogliono  vt 
vere  sciolti  da  ogni  laccio , a seconda  de’  propij 
appetiti.  Il  Gristiancsimo  dimandava  una  vita  re- 
golare , esigeva  raocoglimonto , soggezioete  , pn- 
zienfa  , orazione.  Gontrabilanciando  i vast:^^* 
e gl’incommodi,  che  in  questa  religione  si  pre- 
sentano al  popolo  minuto  , I’  opinione  de’  mento- 
vali ioeredoli  , diventa  assai  prfjWomfttiea.  Massi- 
mnmeulc  , se  si  riflette  alla  vita  libera , « volut* 
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tuosa  , che  i Gculili  di  que'tempi  menavano,  dalia  , 
quale  non  era  cosi  facile  il  passare  all’  aiisterìlà  , 
che  prescrive  I’  Evangelio  , e che  Inlto  in  quel 
primo  fervore  loUeralmenle  osservavasi.  Tali  era- 
no i due  grandissimi  ostacoli,  che  doveano  supe- 
rare gli  Apostoli.  La  gloria  maggiore  di  Anni- 
baie  fu  , òhe  nel  suo  esercito  composto  di  tante 
diverse  nazioni  , tra  la  inopia  de’  viveri  , i pati- 
menti della  guerra,  e la  scarsezza  delle  piaghe, 
non  ai  vide  mai  un  principio  di  rilevazione.  Que- 
sto Capitano  però  avea  le  armi  in  inano,  ed  era 
sicuro  della  fodellù  delle  truppe  Cartaginesi.  Gli 
Apostoli  all’ incontro  introdussero  una  severissima 
disciplina  tra  la  plebe  di  tanti  paesi  colia  semplice 
predicazione.  Ma  lasciando  tutte  queste  riflessioni, 
esaminiamo  la  storia  della  Chiesa,  vediamo,  senza  u 
uscire  dai  tempi  Apostolici,  se  la  Chiesa  nascente, 
lungi  dall’ essere  ristretta  nella  soia  plebaglia,  ac- 
coglieva in  seno,  e grandi , e ricchi,  e ìctterali, 
e Sacerdoti,  e Farisei  (i). 

Di  che  non  abbiamo  cho  a consultare  gli  Atti 
degli  Apostoli,  libro,  che  griucreduii  nou  han 
credulo  mai  a proposito  di  citare. 

Tacciamo  i tre  illustri  personaggi,  che  vennero 
colla  scorta  delia  stella  ad  adorare  il  nato  Mes.- 
8Ìa:  tacciamola  nobii  condizione  di  Lazzaro,  e delle 
sue  sorelle:  tacciamo  grimpieghi  rispettabili  di  !Ni- 
codemo,  c di  Giuseppe  di  Arimalea:  lacciamu  la 
professione  onorevole  di  San  Luca,  la  graduazione  ' 
di  S.  Paolo,  e ci  ristringiamo  a parlar  del.comuoe 
de’ primi  fedeli.  Nella  nascente  Società  quanti  era- 
no possessori  di  terreni,  e di  case,  vendevan  tulio, 
e mettevano  il  denaro  in  comune?  Un  di  costoro 


(i)  Aci.  Aposi.  c.  XIX. 
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fu  GKiseppe  Barnaba  : l’altro  Anania  colla  moglie. 
La  parola  di  Dio  cresceva,  e si  moltiplicava  assai 
il' numero  de’  Discepoli  in  Gerusalemme;  moiim, 
tvrba  anche  fli  Sacerdoti  ubbidiva  alla  fede.  8i« 
mone  , filosofo  , e Mago  di  professione  , si  fece 
Cristiano,  sorpreso  da' doni  visibili  dello  Spirito 
Santo.  L’  Eunuco  delia  Kegina  Candace,  topria* 
tendente  del  di  lei  tesoro  , fu  battezzato  da  S.Fb> 
lippo  ; ed  il  Centuriono  Cornelio  con  tutta  la  fa* 
miglia  da  S.  Pietro.  Sergio,  che  mercè  un  mim« 
colo  fatto  da  S.  Paolo  abbracciò  la  fede,  faPfOc 
console.  In  Listra  il  Sacerdote  volle  offrire  uia 
sacrifìcio  d Paolo,  ed  a Barnaba  da  lui  creduti 
Nomi.  Alcuni  della  Setta  de’  Farisei  , che  ave> 
vano  ricevuto  1’  Evangelio , sostennero  in  Aulior 
chia  la  necessità  delia  circoncisione  de’ Proseliti 
Gentili.  In  Tessalonica  credette  nna  gran  molti- 
tudine di  Pagani  , e di  Giudei  , e non  poche 
donne  nobili.  In  Bei'ca  la  udienza  fu  più  nobile, 
e si  convertirono  molti,  e non  poche  oneste  donne 
Pagane.  In  Alene  la  fede  acquistò  Dionisio  Areo» 
pagita.  Io  Corinto  Crispo  Capo  della  Sinagoga 
credette  nel  Signore  con  tutta  la  famiglia.  ÀpoUe 
Giudeo  era  uomo  eloquente.  Alcuni  Cristiani  di 
Corinto  dettero  per  iscrupolo  alle  fiamme  molti 
libri  di  curiosità  , il  prezzo  de’  quali  ascendeva 
alla  somma  di  cinquantamila  denari.  Alcuni. /Viri- 
cipi  dell’  Asia  erano  amici  di  S.  Paolo.  E senza 
uscir  da'  tempi  Apostolici  , gli  Gnostici  furon  fie 
losofi  Pagani , e si  feccr  chiamare  Illuminati , 
per  distinguersi  nel  sapere  : se  questi  ci  disono- 
rano  colle  loro  stravaganze,  ci  fanno  giustizia  col 
riconoscere  i miracoli  del  Nazareno.  £ nel  secondo 
secolo , oltre  Domitilia , 4 Clemente , Console  di 
Roma  , e pareate  di  Domiziano  , abbiamo  una 


igo 

preclara  Icslimonianza  di  TerlulHano , il  quale 
scrive  a Scapola , che  Severo  , padre  di  Anto- 
nino , fu  memore  de'  Crietiani , perchè  fece  ri- 
cercar Procolo  CrMano  , jìrocuralore  di  Elo- 
dia , il  quale  i aveva  gin  risanaur  coll  olio  ; 
e lo  tenne  in  palagio  sino  alla  di  lui  morte  ; 
che  Antonino  sapeva  , che  questi  era  sfato  nu- 
drito  del  latte  Crisiiano  ; e che  Severo  , es- 
sendo consapevole,  che  chiarissime  femmine , 
e chiarissimi  uomini  eran  'di  questa  Setta , non 
solamente  non  li  molestò , ma  li  onorò  an- 
cora dello  sua  iestimonirnza  , c si  ojjpnse  al 
popolo  furente  cont'O  i Cristiani.  Non  scendiamo 
più  già  di  qucslo  tempo , giacché  i nemici  non 
osano  attaccare  il  terzo  secolo. 

Veggano  in  laolo  grincrediili,  come  possano  pu- 
stificare  ciò , che  dissero  essi  altrove  de’  Missionari 
Apostolici  , che'  «’  indirizzavano  alle  donne  , ea 
tigli  uomini  di  perduti  costumi  ; e ciò , che  qui 
mettono  in  bocca  altrui,  che  i Proseliti  sovra  tutto 
eran  gli  schiavi , di  evitando  il  pubblico,  ed  i 
Filosofi , parlavano , ed  operavano  in  secreto. 
Veggano  alcuni  altri , come  possano  sostenere  , 
che  queste  eccezioni  sono  in  assai  scarso  nu- 
mero , e troppo  lontane  da' primi  tempi. 

Del  resto  , quando  si  ristringa  il  parlare  ai  pn- 
, ni  Discepoli  del  Redentore  , non  può  negarsi , 
che  molti  di  essi  furon  Pescatori , Pubblicani , per- 
sone pleiiee  : c questo  basta  agl’  Increduli  , per 
mettere  in  opera  le  macchino  Toro.  Dicono  essi , 
che  quando  un  fatto  non  si  appoggia , se  non 
alia  testimonianza  di  persone  ignoranti , e di  vii 
«oadùione , massime  , se  si  tratti  di  cose  , che 
sembrano  oltrepassare  à limiti  del  naturale  , aoa 
è sulBcieote  tale  testimouiauza  a conviacere  uih 
mini  sensati  , e di  spirito. 
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>la  i miracoli  di  Cristo, noi  rispondiamo,» hanno 
a cretlere,  non  perchè  i suoi  primi  Discepoli  furoi» 
dodici  Pexcatori , ma  perchè  dessi  prodi^  furono, 
dotati  della  piò  grande  piMlicità } perchè  furono 
òperali  sotto  gli  occhi  de’ 5aoercfo/i  , Scribi, 
de’  Farisei’,  perchè  questi  li  riconobbero  ; e per» 
chè  si  convertirono  in  molta  turba. 

Se  poi  sì  dimanderà,  perchè  ii  Nazareno  scelse 
i suoi' primi  Discepoli  tra’fescaleri  della  Galilea,' 
la  risposta  sarà  breve  i perchè  la  gento-povera 
e semplice  non  è capace  di  tessere  una  favola  coA 
ammirabile,  come  è la  storia  dell’Evangelio.  ^ 
egli  avesse  scelta  una  oompaguia  di  dodici  Sacer» 
doti  , o di 'dodici  Ma.gnati , il  mondo  avrebbe  po« 
luto  sospettare  in  essi  una  concertata  impostura. 

Si  valse  ancora  di  persone  plebee  , ad  aulici^ 
patnmcnte  confondere  i sofismi , che  avrebher  falli 
gl’  Increduli  circa  lastabilinoenlo  , ‘ed  i progressi 
del  Gristianesimo.-  ^iie  poteva  naturalmente  av» 
venire  , che  dodici  dispregevoli  l’esoatori  delta 
Giudea  piantassero  una  dottrina  così  misteriosa  i 
ed  una  morale  così  severa  , nel  peViodo  di  pochi 
anni  nella  maggior  parte  dell’  Impero  Romano  t 
Iddio  , dice  S.  Paolo  , elesse  persone  dispretpe» 
voli  agli  occhi  del  mondo , per  confondere  è 
forti.  2 ' *»*=;-*-— 

D.  La  seduzione  nbn 'avrà,  potuto  aver  luogo 
in  un "aweiiiineiito  sì  straordinario? 

'-'T.  Nò  : la  seduzione  non  poteva  aver  Iskwo,  e 
perche  lum  cran  tali  i predicatori  dei  Vangelo  da 
poter  sedurre  senza  1’  antica , e romana  elo«{uaa- 
aa , privi  di  ogui  lume  e agnizione  di  emana 
lelteraUira.,  e perché  U secolo  uon  era  d’igoora»- 
za  , ma  illuminato,  e pompa  allora  , come  odef- 
so , facevasi  di  sapere.  Ma  poi , se  le  donne  si  la» 
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seian  sedurre  ; uon  cosi  facilmenle  gli  uoniiai  ; 
se  taluni  stupidi  o mouo  esperti  allucinati  esser 
possono  , non  è facile  eguaimenle  prendere  quei 
5ie  hanno  maggior  senno  ; sé  nna  città,  una  pro- 
vincia si  farà  involgere  nell' errore , le  altre  al 
certo  scemeranno  la  verità,  e saranno  più  cir^ 

* spelte.  Mentre  dunque  la  religione  di  Cristo  dal 
sd  nascente  all’  occaso  fu  accolta  , ed  ogni  gen- 
te ogni  poese  vi  è concorso , non  mò  dirsi  che 
sia’ stato  il  mondo  intero  sedotto  (i).  La  seduzione 
inoltre  presto  o tardi  si  scuopre  al  mancare  spe- 
cialmente de  suoi  autori  , i prestigi  svaniscono , 
ognuno  si  ricrede  , e si  riconosce  1 errore. 
caso  non  faceva  d’uopo  attendere  la  seconda  età . 

I giudei  comiuciarou  subito  , e continuaron  sem- 
pre a declamare  contro  la  8cU#  novella ,.  come 
magica  e superstiziosa,  « mandavano  iu  ogni  luo- 
goa  significare  che  si  stesse  attenti  e che  si  gimr- 
dassero  (2).  L’  impwlura  dunque  non  avreblm 
mai  preso  piede  , uè  fatti  avanzamenti. 
no  , Alenagora  , Clemente  Alessandrino  , Teolilo 
Antiocheno  , Minuzio  Felice,  Taziano,  Quadrato, 
Aristide,  Ermia,  Tertulliano,  Origene,  e Giuho 
Africano  , Cipriano  , Arnobio  , uomini  dottissimi 
e sapientissimi  dal  culto  degl’idoli  passarono  alla 
Religione  Cristiana , e non  eran  certamente  que- 
sti uomini  da  essere  affascinati.  _ 

E mollo  riflessibile , che  luUe  le  altre  Religio- 
ni si  sieno  stabilite  nel  mondo  col  favore  di  se- 
ducenti prosperità  , con  lutto  1’  apparato  dell  u- 


tiì  Emeiamenle  eoa  teli  parole  Latunsio.  Jhinn.  m~ 
ttù.'itó?  V.y  co/».  i3,  Edit.  Jo.  l»  Brun.  et  .Am?.  Len~ 
mlet  Dujretnoy  Lut.  Perii.  in  4- 

(a)  9.  Giuiiino  Martire  nel  Dialoga  con  TriloBO  u.  rf, 
Buarale  Hiitor.  lik.  IV.  cap.  18. 
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manà  grandczav  e coll’ apio  della  polilica  la 
più  rallinata  y e dell*  astuzia  delle  persone  le  più 
elevate  in  di^ità  , come  la  Pagana  e la  Maomet- 
tana , e che  i|  Crislianesimo  al  contrario  in  si  po- 
co tempo  «iasi  rendalo  padrone  del  cuore  e dello 
spirito  d‘ul^  infinità  di  persone,  non  d'altro  es- 
sendo accompafgnato  che  dall’  obbrobrio  e dalla 
miseria  , ed  essendosi  già  contro  lui  sollevali  i 
Prineipi  della'terra  per  distruggerlo  nel  suo  na- 
scere’, inventando  aU’uopo  supplùj  e tormenti  che 
nessun’ altro"  interesse  fece  mai  immaginare  ad  al- 
cuno. • 

• Noi  potremmo  dubbitare, 'che  i cristiani  abbia- 
no sofferte  si  barliare  persecuzioni , se  non  ce  ne 
avvertissero  i libri  stessi  de’ Pagani,  e se  non  ne 
avessimo  una  pruova  ben  cbiara  ne'  continui  la- 
menti dogli  antichi  Padri,  i quali  cortamente  non 
erano  cosi  sciocchi  è stravaganti  da  dolersi  pnh- 
hlicamcnte  d’  unc^  |>ersccnzióne  immaginaria,  men- 
tre era  loro  fino  pericoloso  il  dolersi  della  reale. 

Sopra  ciò,  noi  «ramiamo  molto  di  sapere  qnai 
sia  la  fede  de’ cristiani,  o quale  quella  dottrina  che 
fa  loro  tutto  soffrire,  e tutto  abbandonare;  e noi 
troviamo  colla  massima  sorpresa  eh 'essi  credono  , 
che  un  Crooejisto  è \l  Ju/ltn  dt  Dio  ; e che  un  uo- 
mo appeso  a un  •patìbolo  è il  Giudice  sujlfemo 
del  inondo,  e t oggetto,  della,  comune  adoi'azione. 
iyqui,  lo  eoafessiaino,  non*  possiamo  non  ricono- 
scervi qualche  cosa  di  grande  , di  straordinario, , 
di  divinò.  Imperciocché  quand'anche  uomini  di  si 
poca  e miseraliile  appàrenza , quali  erano  gli  A- 
postoli , e quelli  che  annunziarono  i primi  il  Van- 
gelo , avessero  potuto , senza  far  alcun  miracolo, 
contrabilanciare  l’autorità  dei  Pontefici  e degl’ Im- 
pcradorl  , e tutta  la  gloria  e la  magnificenza  dc| 
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l^gaoesioao  , ^getti-,  come  i^Qim  sa,  tanto  ^ 
per  se  proporaonalì  al  cuor  moadano  ed  ambi- 
zioso degli  uomini , cqxne  avrebbero  mai  eni  po- 
tuto , senza  il  soccorso  di  questi  miracoli,  persoa- 
«lere  un  paradosso  ooaì  ributtante,  e ebe  a prima 
giunta  lauto  orribile  oi  apparisce,  qual’  b questo: 
ii  F^lio  di  Dio  appeso  ad  una  Croce  ? 

Nè  si  potrà  mai  persuadere , senza  farsi  un’  e- 
streroa  violenza  , ebe  uomini,  quali  erano  i Pa- 
gani, accoslnmati  fiut  dalla  lor  prima  gioventù 
a Ggurarsi  le  loro  Divinità  eome  ~oiè  che  poteano 
figurarsi  di  più  grande  , di  più  appariscente,  di 

Jiù  glorioiPr  0 che  davano  enfaticamente  parian- 
0 il  nomo,  di  divino  alle  cose  che  voleano  rap- 
presentarsi sovranamente  belle  e magnifiche,  so- 
slituiscauo  poi  ia  >m  momento  a lutto  queste  gran- 
diose idee  quella  di  un < Dio  appem  a una  croce, 
e spirante  celia  morte  più  obbrobriosa  ed  infame , 
e eoe. :Ujm..ve^p’ abbia  già  un  ^io,  ma  migliaja 
d’uomini  che  entrano  improvvisàmeole  io  una  ta- 
le credenza  , credenza  ohe  distri^gge.  onninamen- 
to  tutte  le  loro  opinioni,  lé  loro  idee,  i loro  prin- 
cipj  r 0 ebe  ciò  non  avvenga  già  poco  a poco  , 
ioseus^lmonte  , e nello  spazio  di  più  secoli,  ma 
io  qn  prcciolissimo  numero  d' anni . e colla  più 
iocrqdmile  rapidità  ; ebe  ciò  si  es^uisca  col  mi- 
nistero di  parsone  igoobili  e vili,  senza  il  mini- 
mo potere,  et  autorità;  e ebe  finalmente  , ciò  che 
più  sorpruóde  od  incanta,  che  l’attaccamanto  che 
prendono  a una  dottrina  che  tanto  apparisce  lo- 
ro mostriMteU , U porti  a soffrire  la  morte  per  di- 
fenderla , dopo  aver  per  lei  stessa  rinunziato  alla 
loro  riputMÌoDe,;ai  loro  piaceri,  alla  loro  fortuna. 
Y.  Ù.  re^cl^  dunoue  taluni  increduli  dicono, 
U cfittUanesimo  deuba  il  suo  principale  aocresci- 
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Imperadori  Cristiani? 
i . Perchè  si  lusingano  a questo  modo  d’  in- 
gannare  i sempligi.  Noi  abbiamo  dimostrato  che 
ne  Ire  secoli  precedena  a Costentino  il  cristtene- 
simo  avea  già  fatto  grandi  progressi.  Possiamo 
anche  riflettere,  che  iT  cristianesimo  per  lo  sna 
ZIO  di  trecent’  anni  fu  attaccato  dai  pii  imoV 
Mbih  SUOI  nemici.  Gli  editti  di  Costentino  ?te- 
fallivano  ^lo  la  tolleranza  e il  liliero  esercizio  del 
Lristianesimo  ; nessuno  recava  pene  afflittive  con- 
tro il  Pagan^mo  , fuorché  contro  i sacrifici  ac- 
oompagnati  da  m^ia  o da  raaleficj  già  proibiti 
colle  an  iche  leggi.  In  una  Memoria  *11’ Accade- 
mia delle  Iscrizioni  fu  dimostrato  esser  falso,  che 
Costantino  abbia  proibito  l’esercizio  della  idolatrìa 
che  ab^  spogliati  e demoliti  i Tempi , che  ab- 

? i 1 pagane,  licune  leggi 

aUribuite  a di  lui  figliuoli  sono  altresì  o supposte 
o mal  intese  , o non  sono  state  eseguite  a ncore' 
Nessun  antico  Autore  ha  potuto  citare  un^solo 
«empio  di  un  Pagano  messo  a morte  per  motivo 
di  religione  sotto  Costentino,  nè  sotto  il  regno  de’ 
di  lui  succeiBori.  Già  nel  miinto  secolo  Teodoreto 
sostenne  che  la  potenza  %1’ Imperadori  niente 
contribuì  a progrcMi  del  Cretianesimo.  Per  con- 
vincersene sarà  utile  il  considerare  in  particolare 
la  condotte  degl  Imperadori  Pagani  ve?se  la  no- 
stra Religione  , e confrontarla  con  quella  degl’lm- 
peradori  Cristiani,  che  succedettero  ad  essi.  Si 
sa  , che  Gesù  Cristo  è morto  l’anno  decimoottevo 
del  regno  di  Tiberio.  Il  Cristianesimo  sotto  que- 
sto Principe  e sotto  Caligola,  che  regnò  solo  alai 

a Roma.  Sue- 

tonio  dice , che  Claudio  scacciò  i Giudei  i quali 
suscitavano  del  tumulto  per  istigazione  di  Cristo 
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di’ o«»H  chinmn'' Cregia.  1 Dollori  pensano,  c1»e 
sullo  il  nome  di  Giudei  comprenda  i Grisliani  a 
causa  delle  loro  nuislioni  co’  Giudei.  Di  fatti  Ta- 
cito , parlando  della  peréecuzione , che  Nerone 
r anno  64-  suscitò  contro  di  essi , dice  che  questa 
superstizione  de’  Cristiani  , ffià  prima  repressa  , 
compariva  di  nuovo  ; k presumibile  , che  voglia 
parlare  della  loro  espulsione  da  Roma  sotto  il  re- 
gno di  Claudio.  Egli  dipinge  la  crudeltà  de’  sup- 
plizj  , che  Nerone  usò  verso  di  essi.'I  SS.  Pietro 
e Paolo  vi  solfrirono  la  morte.  Dalle  lettere  di  San 
Paolo  (i  ) scorgiamo,  che.  nel  palazzo  di  Nerone  già 
vi  erano  de’crisliarii.Ne’28  anni  che  passarono  sotto 
Gaiha,  Ottone,  Vitcllio,  Vespasiano,  Tito,  Donai- 
ziano  , non  veggiamo  sparso  sangue  per  causa  di 
religione  ma  come  Flavio  Clemente  e la  di  lui 
moglie  Domililla  , tutti  due  genitori  di  Domizia- 
no , il  concole  Acilio  Galeno  , ed  altri  illustri 
romani  , pare  che  sieno  stati  cristiani  ; Domi- 
ziano incrudelo  mosse  -guerra  al  Cristianesimo  ; 
questa  è la  seconda  persecuzione  , nella  quale 
i!^n  Giovanni  fu  rilegato  nell’  isola  di  Patmos. 
Cessò  sotto  Nerva  , principe  dolcissimo , ma  che 
regnò  soltanto  due  anni.  Fu  rinnovata  sotto 
Trajano  l’anno  io4-  La  lettera,  che  Plinio  gli 
scrisse,  e nella  quale  dichiara  , che  mettendo  i 
cristiani  alia  tortora , non  ha  scoperto  alcun  de- 
litto , di  cui  fossero  rei  , non  fece  che  cambias- 
se opinione  ; egli  rispose  , che  non  si  dovea  an- 
dare in  traccia  de’  cristiani,  ma  che  quando  fos- 
sero denunciati  e'-convinti  . si  doveano  punire. 
Dunque  sotto  il  regno  di  lui  e quello. di  Adria- 
no per  più  di  venti  anni  continuossi  a tormenta- 


(1)  Philipp,  c.  I.'v.  la,  c.  17.  V.  aa.‘ 
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re  i crisliani  ; e per  questa  ragione*  Quadrato  ed 
Aristide  presentarono  le  loro  Apologie  del  Oistia- 
nesimo  , che  più  non  abbiamo.  Certamente  fece- 
ro dell’ impressione,  poiché  Eusebio  ci  ha  con- 
servato un  rescritto  dell’anno  129,  col  quale  A- 
driano  dichiara  a Minuzio  Fondano  Proconsole 
di  Asia  , che  non  vuole , che  si  abbia  riguardo 
alle  pubbliche  grida  , nè  alle  calunnie  intentate 
contro  i cristiani , alnaeno  se  non  sono  provate  ; 
che  si  devono  anche  pupire  i loro  calunniatori. 
Sotto  Biacco  Antonino  e Marco  Aurelio,  Principi 
per  altro  assai  equi  proseguirono  il  disordine  e 
le  persecuzioni  nelle  provinole  j Melitene  , Apol- 
linare , Milziade  presentarono  delle  apologie;  sfor- 
tunatumenle  sonosi  smarrite  ; però  abbiamo  quel- 
le di  Ateuagora  e- di  S.  Giustino.  Con  radono 
eglino  si  querelano , che  non  sono  originali  gli 
ordini  dati  da  Adriano  , e che  si  fanno  morire 
degli  uomini , che  pon  possono  essere  convinti  di 
alcun  delitto.  Marco  Antonino  conobbe  giuste  qu^ 
ste  querele;  verso  l'anno  1S2  indirizzò  a’ Magi- 
strati dell’Asia  un  nuovo  ordine  conforme  a quel- 
lo, che  avea*  dato  suo  padre,  e proibì  i Cristiani 
per  la  sola  causa  di  religione. 

Molti  Critici  posero  in  dubbio  H miracolo  della 
legione*  fufminaate  avvenuto  sotto  Marco  Aurelio, 
e il  rescritto  indirizzato  da  questo  Principe  al  Se- 
nato ed  al  popolo  Romano  per  motivo  della  loro 
religione.  Se  questo  fatto  non  favorisse  tanto,  il 
Cristianesimo  , non  si  sarebbe  attaccalo  (i).  I re- 
gni di  Commodo , di  Pertinace  , di  Oidio  Giulia- 
no, e di  Negro , e di  Albina  furono  tempi  di 

(1)  Vedi  la  Slor.  dell’ Accad.  delle  Iscric.  tom.  IX. 


igS 

«lisorijini  e di  sedizione , ne’  quali  il  popolo  e i 
Magistrati  delle  Provincie  poterono  impunemente 
sfogare  il  loro  odio  contro  i Cristiani.  Settimio 
Severo,  se  crediamo  a Tortnlliano  (i),' stimò  é 
fu  amico  di  molti  Cristiani  , e più  di  una  volta 
resistè  a’  furori  del  popolo  sollevato  contro  di  essi; 
ma  non  meno  proim  l’ esercizio  del  Giudaismo  e 
del  Cristianesimo  , secondo  che  riferisbe  il  di  lui 
Storico  (a).  Non  si  sa  come  operassero  Caracalla, 
Gela , Macrino  , od  Eliogabalo  ; ma  Alessandro 
Severo  durante  il  regno  di  tredici  anni  fu  più 
favorevole  alla  nostra  religione.  Eusebio  e S.  Gi- 
rolamo dicono , cho  Mammoa’  di  lui  madre  fosse 
Cristiana  , e che  singolarmente  stimasse  Origene. 
Lambridio  pretende  , che  Alessandro  Severo  ono- 
rasse particolarmente  Gesù  Cristo , e volesse  fab- 
bricargli nu  Tempio  ; è certo  almeno,  che  non 
perseguitò  i Cristiani  durante  il  suo  regno.  L’an- 
no 2o5.  Massimiano  di  lai  successore  é nemico 
fece  nascere  In  settima  persecuzione , che  fu  cru- 
dele, ma  che  fortunatarticnte  durò  pochi  anni. 
Papìcno  , Balbino  , e i tre  Gordiani  ebbero  un 
regno  brevi^irao.  Filippo,  che  li  succedette, 
credesi  che  sia  stalo  cristiano;  ma  era  troppo  vi- 
zioso per  professare  sinceramente  unji  religione 
tanto  santa  comp  la  nostra  ; I’  an.  249  fn  vinto 
ed*  ucciso  da  Decio  uno  de”più  fieri  persecutori 
del  Cristianesimo.  Valeriano,  che  pervenne  alfim- 
pero  l’anno '257  non  fu  più  umano;  Gallieno  me- 
no ingiusto  fece  restituire  a’  cristiani  tre  o quat- 
tro anni  dopo-  le  chiese,  che  loro  erano  state  tol- 
te. La  più'  crudele  però  di  tutte  le  persecuzioni  è 


(r)  Ad  Scapul.  cap.  IV. 

\ (a)  Sparliati.  in  vita  Severi. 
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quella,  che  soffrirono  sotto  Diocleziano  , Massi- 
miano , e i loro  collegfai  ; cominciò  T anno  3o3 
dopo  r intervallo  di  4^  anni  di  pace  ; durò  pres- 
so che  dieci  anni,  e fu  generale  in  tutto  r im- 
pero. Non  si  deve  stupire  per  la  quantità  di;’  mar- 
tiri , gli  atti  de’  quali  si  riferiscono  a questa  epo- 
ca. La  tempesta  cessò  soltanto  l’anno  Svi  o 3i3 
quando  Costantino  e Licinio  fecero  un  editto,  che 
comandava  la  tolleranza  del  cristianesimo.  Dalla 
condotta  di  Licinio  e da  quella  di  Massimino  si 

fiuò  giudicare  , che  abbiano  fatto  questo  editto 
oro  mal  grado  ; la  pace  fu  solidamente  restituita 
alla  chiesa , quando  Costantino  fu  solo  padrone 
dell’  Impero,  e professò  la  nostra  religione.  Sino 
a quest^epoca  la  tolleranza  di  alcuni  Imperado- 
ri  niente  avea  potuto  contribuire  a’  progressi  del 
Cristianesimo;  era  sempre  riguardala  come  una 
religione  proscritta  dalle  leggi , contro  cui  il  po- 
polo ed  i Magistrati  si  credevano  sempre  in  di- 
ritto di  diportarsi  severamente.  1 rescritti  degli 
Imperadori  che  proibivano  punire  i cristiani  , 
se  però  non  fossero  rei  di  qumche  delitto,  furono 
assai  mal  eseguiti  , poiché  glielo  fanno  vedere  i 
nostri  Apologisti;  i governatori  di  provincia,  per 
rendersi  grati  al  popolo',  lo  lasciavano  impune- 
mente infierire.  , 

Costantino  convertilo , accordò  soltanto  la  tol- 
leranza e l’esercizio  libero  del  cristianesimo fe- 
ce restituire  a’  cristiani  le  chiese  e i beni  confi- 
scati , donò  la  sua  famigliarilà  a’  vescorri;  e con- 
cedette delle  immunità  a^  chierici  ; fece  celebrare 
la  domenica,  ed  abol'i  il  supplizio^  deHa  croefe. 
Proibì  a'  Pagani  le  cerimonie  magiche  destinate 
a recar  del  male  ; ma  non  interdisse  quella,  con 
cui  si  volca  far  del  bene  ; fece  distruggere  alcu- 
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ni  Tempi  , ne^quali^mi'  aominedevano  dell’ abbivi 
Riinaziooi  , lasciò  sussislefe  gli  altri..  In  vece  di 
voler  fare  qualche  violenza  a' Pagani  , acciò  ch« 
abbracciassero  il  Gristianesinjo,  e distruggere  l'ido>- 
latria  , dichiarò  espressamente  che  non  voleva  co> 
stringere  akuno  (i).  Non  si  può  citare  un  solo  e- 
.sempio  di  un  pagano  messo  a morte  per  niotiv» 
di  religione,  neppure  imuito  con  pene  aiìOitlire. 
Quasi  un  secolo  dopo  oi  dui  sotto  Teodosio  il  gio- 
vane ,1  r an.  423  troviamo  anche  una  legge,  che 
proibisce  di  fare  alcuna  ingiustizia  , uè,  violenza 
a’  giudei , nè  a’  pagani  , qualora  sono  pacifici  e 
sottomessi  alle  leggi,  (i).  Che  difierenza  tra,  qiie- 

(3)  Tom.  Yl,  cod.  Theod.  p. 
sta  condotta  e quella  de’  precedenti  imperadori  I 
Giuliano,  che  volle,  ristabilire  il  paganesimo,  fg 
.egli  tanto  moderalo  ? £ tuttavia  a giorni  nostri 
gT  increduli  ardiscono  asserire,  che  il  cristianesimo 
i^ia  debitore  de'  suoi  progressi,  alla  protczioiie  de- 
j gl’  imperadori  cristiani,  ed  alle  violenze  che  eser- 
^ citarono  contro  i pedani  per  ristabilirlo. 

M.  ZI.  Potrebbe  dirsi,  che  il  Cristianesimo  dovesse 
.1  suol  progressi  all’indole  de’ popoli  verso  tli  esso? 

T.  Nò,  A^l  piò  poteva  quest’indole  disporre  alcuni 
uòmini , seboeuc  rarissimi,  ad  abbracciare  alcu- 
ne verità  morali  semplicemente  , giammai  ad  ab- 
.iiracciorle  4uUc.  Non  è difficile  , che  un  uomo  si 
.^istiogua  tra  gli  altri  eoa  qualche  sna  virtù  par- 
. ticólare , lo  chè  può  nascere  da  qualche  fatto  me- 
, inorando  cb&  abbia  modellati  gli  animi  in  quella 
einw'cra,  o costituzione  del  governo,  odal 
clima  , come  la'  continenza  nc'  paesi  settentrionali 

*"  "MI  M .1 

(i)  Vito  di  CoMutiao  1.  II.  c.  LVI.  LX.  Orai;  ai 
SS.  Caoluin.  , .*1  — • 


■Di' 


C'.iHyk; 


SOI 

e la  sobrietà  ne|  paesi  del  mezzogiorno.  Ma  la  slo.- 
rla  non  ci  presenta  mai  un  uomo  solo  gentile  > 
che  si  segnalasse  cóli’  esercizio  di  tutte  le  virlii  ; 
è troppo  debole  la  natura,  per  preservarsi  da  ogni 
difetto.  Se  avvenga  , che  un  popolo  intero , che 
una  nazione , che  una  pressoché  infinite  moltitu- 
■dine  di  persone  senza  distinzione  di  sesso,  di  età 
e di  condizione  passi  istantaneamente  da  nna  e* 
strema  corruttela  ad  una  estrema  rigidezza  di  co- 
stumi , che  persista  nel  faticoso  esercizio  di  tutte  ' 
le  virtù  , possiamo  dire  con  certezza,  che  nou  v’ha 
parte  in  ciò  l’indole,  la  natura,  il  clima  , ma 
che  Iddio  interpone  in  questo  fatto  la  sua  onuU 
potenza.  Imperciocché  appigliandosi  1’  amor  pro- 
prio al  mede  pel  piacer  , che  ne  prende , questo 
stesso  piacere  ve  lo  tiene  tenacemente  inveschm- 
lo  : onde  una  mutazione  improvvisa  sarebbe,  co* 
me  se  si  sospendesse  ad  un  tratto  il  corso  di  un 
fiume,  o si  raddrizzasse  un  albore,  i di  cui  ra- 
mi fusero  stati  sempre  curvi.  A tutlociò  potreb- 
be aggiungersi  , che  il  Cristianesimo  per^  » ec- 
citava avversione  , irritava,  inaspriva,  ond’  è,  che 
non  può  spiegarsi,  come  nel  tempo  stesso  pole^ 
se  conciliarsi  l’ affetto,  e trarre  a sé  tanta  mollb 
Indine;  Se  i gentili,  i filosofi,  gli  Stoici , gli  Epi- 
curei naturalmente  erano  spinti  a perseguitare  la 
nuova  religione , come  naturalmente  potevano  es- 
sere inclinati  , e propensi  ad  abbracciarla  (i)? 
biilettasi  inoltre  alle  persecuzioni  mosse  contro  la 
cristianità.  Quando  Pietro  e Paolo  piantarono  la 
Croce  in  Roma  , come  segno  della  nostra  salute, 
Nerone  impiegò  tutta  la  sua  potenza  per  abbatter 
la  fede  che  si  predicava^  e slcrminava  i cristiani, 


(i)  S,  Aug.  de  Verit.  Relig.  c.  7. 
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^ cui  socc^ro  altre  nuoTe  spatentosissiaie  stra- 
bi fino  air  imper»  di  Diocleziano  p Massimiano. 
Cosa  non  avrebbe  dovuto  produrre  una  contraddi- 
zione degl'  imperadori  così  pubblica  , aperta  ed 
ostinata  al  Cristianesimo?  L’esempio  di  un  princi- 
pe, non  che  il  comando,  ai  sudditi  è del  più  gran 

S.  Vieti  il  sovrano  una  dottrina,  nna  setta,  e 
I maggior  parte  tantosto  sarà  proscritta;  l'ab- 
bracci, e la  seguirà  subito  mezzo  stato.  Qui  al- 
r incuneo  colle  persecuzioni  in  vece  di  diminuire 
ogni. giorno  più  cresceva  il  numero  de’ fedéli,  e 
la  chiesa  fece  progressi  meravigliosi  , e fu  anzi 
questo  uno  de’  mezzi  del  suo  ingrandimento  ; èd 
allorché  Costantino  oltenne  T impero  ^ e rese  il  cui- 
to  libero,  la  religioM  già  avea  vinto,  e nel  Con- 
cilio Niceno  sotto  di  lui  celebrato  l'auno  SaS  in- 
tervennero 3i8  vescovi  , e quasi  tutti  orientali  , 
il  che  mostra  quanto  già  fosse  estesa  la  chiesa  in 
in  quella  sola  parte  del  mondo. 

Ci  si  dica  ora,  se  naturale  sia  che  una  società 
cresca , e moltiplichi  fra  le  persecuzioni.  Il  ferro 
ed  il  fuoco  mezzi  sono  di  distruzione,  non  di  pro- 
Mgazione.  L’incredulo  Freret  rileva  die  fu  facile  ai 
Cristiani^  sottrarsi  alla  violenza  delle  persecuzioni, 
perchè  l’ impero  era  in  mano  d’  un  solo.  Ma  che 
rilievo  è questo  ? Comandando  per  tutto  un  solo, 
se  pers^uita  non  vi  è scampo,  e dovunque  uno 
vada  si  trova  s^pre  nelle  sue  forze.  Ma  poi  se 
uno  era  il  Principe  , ogni  provincia,  ogni  distret- 
to , ed  anche  ogni  città  aveva  i suoi  magistrali 

S articolari,  presidj,  proconsoli,  governatori,  giu- 
lei , t quali  lungi  dall’  usar  moderazione  e re- 
stnngere,  davano  la  maggior  estensione  agli  ordi- 
ni generali , c nelle  perijuisizioni  e nell’esecuzio- 
ne andavano  lanl’ollre  , che  fu  d’  uopo  talvolta 
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fubblicare  nuoTÌ  editti  per  raffrenare  e reprimere 
ee<:e9SÌTa  barbarie.  Quando  aache  gl’  imperadori 
facevano  tregua,  i magistrali  continuavano  ad  im- 
perversare. Quando  anche  i magistrati  ^uietavansi, 
il  popolo  inferociva , chiedeva  imperiosamente  a 
morie  gli  odiati  cristiani , e per  calmare  il  tu- 
multo conveniva  soddisfarli.  Quali  dunque  erano 
gli'  allettamenti  per  correre  in  folla  ed  ascriversi 
al 'Cristianesimo  T La  Dottrina?  Ma  distruggendo 
la  religione  dominante,  ed  insegnando  cose  ni  gran 
lunga  all’umano  intelletto  superiori  ed  incompren- 
sibili , alienare  anzi  questa  doveva  ed  indisporre 
gli  animi.  La  Morale  ? Ma  opponendosi  a tutte 
le  passioni , inclinazioni  e tenor  di  vivere  al  mag- 

Sior'  segno  allora  dissoluto  e carnale , ed  esigen- 
o in  vece  austerità,  continenza  e custodia  fin  dei 
pensieri,  attirar  non  poteva  certamente  a seguirla. 
Noi  vediamo  che  questo  rigore  porta  molti  ad  ab- 
iurare il  Cristianesimo.  Non  può  dunque  essere  un 
impulso  per  adottarlo.  Erano  questi  dunque  non 
mai  eccitamenti,  ma  nuovi  grandissimi  ostacoli  alla 
conversione  del  mondo.  Si  esagera  il  ■ discredito 
dell'  idolatrìa  ; ma  il  discredito  era  ne’  filosofi, 'non 
nel  popolo , che  le  era  anzi  attaccatissimo  , non 
nei  principi , che  vigorosamente  sostenevano  il  pa- 

f'anesimo  , e sappiamo  i grandiosi  sforzi  di  Giu- 
iano  per  istabibrlo.  I filosofi  poi,  se  si  burlava- 
no di  tanti  numi  di  passioni  aiverse  e di  caratteri 
opposti , cadevano  nella  parte  opposta  AeWaieismo 
o aeW' indifferenza , sentimenti  tanto  meno  favo- 
revoli e proprj  a ricevere  e professare  il  Vangelo. 

Sicché  ci  SI  dica  dunque  una  volta , cosa  poteva 
adescare  all’adorazione  della  croce  ? Il  piacere  della 
gloria,  V onore?  L’infamia  anzi  seguiva  quelli  che 
si  arruolavano  sotto  lo  stendardo  di  Cristo.  11  de- 
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sidtìrio  d’.  ingrandirsi , di  accumular  ci(;cliezz«  e 
procuraci  temporali  vantaggi  ? La  oonfisca  anzi 
de’  beni , l’esìlio,  le  battitura,  la  morte  si  minac* 
davano  ai  novelli  convertiti , ed  il  farsi  cristiano 
lo  stesso  era  , che  assoggettarsi  alla  pratica  delle 

Sin  austere  virtù,  ed  esporsi  insieme  alla  perdita 
ella, roba  , ed  ai  più  crudeli  suppliej.  Ecco  le  at- 
trattive del  nome  cristiano , ecce  il  lusinghiero  a- 
spetto,.ia  cui  si  presenta;  al  che  aggiungevasi  ì 
conibattimenti  che  avevansi  inoltre  a sostenere  coi 
parenti  ed  amici , i quali  ora  con  preghiere  , e- 
sorUizioai , lagrime  , ora  con  rimostranze , iuvet- 
livc  , rimproveri  non  cessavano 'di  rimuovere  e di- 
stogliere dal  proposito , assalto  più  degli  altri  ter- 
ribile , giacché  uiiEcìlmente  uno  si  distacca  dai, 
suoi,  e le  vittorie  che  più  costano  sono  quelle  che 
si  riportano  sulla  natura  e sul  proprio  sangue. 

..  Non  'basta  : pare  , che  il  Signore  si  compia- 
cesse di  moltiplicare  gli  ostacoli  all’ ingrandimen- 
to del  Cristianesimo  per  meglio  far  risplendere  il 
concorso  ed  influsso  suo.  Alle  persecuzioni  de*  giu- 
dei e gentili , a tante  altre  opposizioni  c difficol- 
tà si  unirono  le  dissensioni , e divisioni  intestine 
capaci  anche  sole  di  far  perire'  la  novella  religio- 
ne , non  che  di  arrestarne  i progressi.  Una  mol- 
titudine di  sette  ha  lacerato  H seno  della  Chiesa 
.fin  dalla  sua  origine , sette  , che  disonoravano  il 
nome  cristiano  non  meno  pe’  i loro  errori , che 
pe’  i disordini  delia  vita  , le  quali  perciò  doppia- 
. mente  nuocevano  e pe’  i fedeli  , che  si  distacca- 
vano e rivoltavano , e pe’  i Pagani  i quali  scan- 
dalizzali si  alienavano  e ributtavano.  Giuliano,  la 
cui  insidiosa  guerra  fu  anche  la  più  nociva,  cre- 
dette di  non  poter  dar  colpi  più  mortali  alla  Chie- 
sa , che  fomentando  la  discordia  fra  i cristiani , 
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^ndc  fra  loro  medesiiti!  si  dlslrag^e^fo.  Oiundi 
favòriva  gli  eretici,  e rendern  le  hasilicheai  No- 
vatori , come  i tempj  agl’  idolatri,  alfinchb  ferme 
e salde  rimanessero  le  sacrileghe  dissenzioni  (i). 

Bisogna  rammentarsi  , che  il  giudeo  o*il  pa- 
gano , il  ouale  si  voleva  fare  cristiano,  dovea  co- 
minciare dal  credere  i miracoli  di  Gesù  Cristo  ; 
la  di  lui  risurrezione  ed  ascensione  al  cielo  ; 
Questi  fatti  sono  due  articoli  del  Simbolo  della 
lede  cristiàna.  Ma  era  facile  specialmente  a'  giu- 
dei convincersi  della  verità  o falsità  de’  miracoli 
di  Gesù  Cristo  , pubblicati  dagli  Apostoli.  Se  que- 
sti fatti  non  erano  veri  ed  invincibilmente  provati, 
nessuna  delle  cause  della  conversione,  di  cui  par- 
lammo , poteva  impegnare  un  proselito  a creder- 
le. Questo  è un  carattere  talmente  proprio  al  cri- 
stianesimo , che  non  si  trova  in  alcuna  falsa  re- 
ligione: si  poteva  essere  pagano  senza  credere  al- 
le favole  del  paganesimo , seguace  di  Zoroastro 
senza  informarsi  se  avesse  fatto  miracoli , Musul- 
mano senza  prestar  fede  a'pretesi  prodigj  di  Mao- 
metto , ec.  I nostri  avversarj  non  si  degnano  di 
riflettere  a questa  differenza. 

Eglino  chiudono  gK  occhi  sugli  ostacoli  , che 
si  opponevano  alla  propagazione  del  Vangelo.  Era 
necessario  impegnare  i Giudei  ed  i Pagani,  che 
scambievolmente  si  abborrivano  e detestavano , a 
vivere  in  fratellanza  ed  a formare  una  sola  Chiesa, 
avvezzare  i padroni  a riguardare  i loro  schiavi  a 
un  di  presso  come  loro  uguali,  insegnare  a'Prin- 


(i)  Sviloppa  a meraviglia  il  malizioso  fine  dell’Apoila- 
la  Iiaperadore  S Agostino  Epi^t.  toS,  e recentementé  l’a- 
cutiisimo  e profondissimo  Card.  Gtrdil  epen  Tom.  VI. 
'Edizione  di  Bohgna, 
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ci  pi  a rispettare  i diritti  della  umanità.  Era  di 
mestieri  di  far  riformare  tnlle  le  leggi  e gli  Msi, 
elle  otTendeTano  questi  sacri  diritti  / camluare  le 
idee  , i costumi  , le  consuetudini , le  pretensioni 
di  ogni  stato;  rifondere , per  cosi  dire  , i carat- 
teri di  ogni  popolo.  Già  si  sa  , che  gli  'Egizj  e 
gli  Arabi  , i Sirj  ed  i Persi  , gli  Sciti  e«l  i Greci, 
gli  abitanti  dell' Italia  , della  Gallia,  della  Spa- 
gna e deir  Africa  sono  stati  tutti  Pagani.  Tutti 
aveano  i loro  prourj  Dei  , le  loro  favole  , e le 
feste  particolari , degli  usi  o delle  pratiche  ana- 
loghe a’  loro  costumi  ; il  Cristianesimo  non  la- 
sciava piò  libertà  nella  credenza  , nè  più  dilfe- 
renza  nel  cullo  esterno  ; proponeva  a tutti  un  solo 
Dio  , una  sola  fede,  un  solo  battesimo , una  sola 
Chiesa.  Chi  vuol  persuadersi , che  questa  rivolu- 
zione sia  accaduta  naturalmente  senza  miracolo , 
professa  di  non  cono^ere  la  natura  umana. 

VII.  D.  Dunque  non  può  dirsi  che  l'unione  di 
tanti  popoli  sotto  l’ autorità  dell’ impero  Uomano 
fosse  un^  disposizione  favorevole  all’  introduzione 
del  Cristianesimo?  , 

T.  Nò.  Di  qual  vantaggio  esser  poteva  si  falla 
unione  ? La  stessa  facilità  , che  trovavano  i Cri- 
stiani per  introdursi , non  serviva  ai  loro  nemi- 
ci per  perseguitarli  ? Anzi  il  senso  comune  c'  in- 
segna , che  quando  tutte  le  Provincie  ubbidiscono 
ad  un  solo  Principe  , e onesti  è contrario  alla  Re- 
ligione che  vuole  introoursi , la  uniformità  delle 
leggi , de'  costumi  , e della  lingua  , in  vece  di 
concorrere  al  di  lei  avanzamento  , gliene  chiude 
tutte  le  vie.  Ecco  un  intero  passo  di  uno  scrittore 
‘niente  sospetto:  « L- impero  de’ Romani  si  slen- 
f deva  per  tplto  il  mondo;  e quando  cadde  nelle 
) mani  di  un  solo  , divenne  una  prigione  sicure} 
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j e lerribile  pe’suoi  Dcmici.  Lo  schiavo  dei  de- 
1 spotismo  imperiale  , o fosse  coadanaato  a stra* 
) scinor  le  sue  dorate  catene  in  Roma  , o nel 
> Senato  ^ o a passar  la  vita  in  esilio  sulle  rupi 
) scoscese  di  Scrifib  , o sulle  gelate  rive  del  Da- 
3 nubio , aspettava  il  Suo  fato  con  una  tacita  di- 
3 sperazioue.  Funesta  era  la  resistenza,  ed  im- 
3 possibile  la  fuga.  Da  ogni  parte  era  cinto  da 
3 una  vasta  estensione  di  mare,  e di  terra , ch’esso 
3 non  mai  poteva  sperar  di  traversare , senza  es- 
3 sere  scoperto  , -preso  , e restituito  al  suo  irritato 
3 Sovrano.  Al  di  là  de’  conGni  1’  ansiosa  sua  vi- 
3 sta  non  iscuopriva , che  TOcean*  , deserti  ino- 
) spiti , tribù  nemiche  di  Barbari  , di  feroci  co- 
3 stumi , e di  linguaggio  sconosciuto' , o Regi 
) indipendenti , che  avrebher  comprata  con  pia- 
3 cere  la  protezione  dell’  In^radore  col  sacriG- 
) zio  di  un  reo  fuggitivo.  Dovunque  siete , dice 
3 Cicerone  all’esiliato  Marcello  , ricordatevi  di 
) essere  egualmente  dentro  le  forze  del  Conqui- 
3 statore  (i). 

Vili.  D.  Comesi  risponde  alle  difficoltà,  che  pro- 
ducono taluni  Increduli  tratte  dal  confronto,  che 
essi  fanno  tra  i progressi  del  cristianesimo , e Que- 
gli del  Paganesimo  , del  Maomettismo , del  rro- 
teslantismo. 

T,  Questo  confronto  b difettoso  in  tutte  le  parti. 

Abbiamo  detto  in  altro  luogo  ciò  che  ha  cagio- 
nato i progressi  , e il  luogo  regno  del  Pagane- 
simo. Abbiamo  fatto  toccar  con  mano , che  quella 
Religione  non  ha  tanto  sedotto  , se  non  perchè 
adatta  vasi  ella  senza  riserbo  a tutte  le  inclinazioni 
del  cuore  umano , laddove  la  Religione  Cristiana 
uo»  la  perdona  a veruna  debolezza  di  esso. 

(>)  Gihbon  c.  DI.  p.  i4s-  t>  op«r.  eù. 
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Quinto  al  MaomeUistno  basterò  riflcUere  su  tre 
vtzj  che  accompagnano  ^questa  Ueligione  in  oppo- 
sizione a quella  di  Cristo.  Primieramente  riOetlasi 
sulle  guerre  , sulle  violenze , su  gii  omioidj  , che 
concorsero  a stabilirla.  In  secondo  luogOj  sul  suo 
difetto  di  autorità.  Per  terzo,  sulle  sue  contraddi- 
zioni, sulle  sue  favole  piucchè  ridicole,  .su  i suoi 
eccessi  inuditi , sulle  sue  rozze  ignoratwa. 

Quanto  alle  violenze  di  Maometto,  pur  troppo 
sono  esse  avverate  nella  Storia.  Ognun  sa  che 
sotto  r imperio  di  Eraclio  , quell’  uomo  sollevò  i 
Saraceni  «ontra  il  loro  legittimo  Principe  ; ebo 
alla  testa  di  quei  ribelli , esso  .intraprese  grandi 
conquiste,  e che  gli  fu  dato  di  riuscrre  secondo 
i desiderj*  dei  suo  cuore..  In  pochi  anni  la  nuova 
setta  poetò  le  sue  armi  contra  l'.\rabia,  la  Siria, 
la  Palestina  , 1'  Egitto  , la  Persia  ^ l’ Africa  , di 
là  da’  mari  ,'C  sin  nelle  Spagne.  1 Saraceni  stan- 
chi di  un  Capo,  che  pure  spacciavasi  ■ per  Pro- 
feta , c che  nulla  avea , che  il  distinguesse,  trat- 
tone le  sue  follie  , il  cacciarono. vergognosa- 
mente dal  mezzo  di  essi  : ed  appunto  da. questa 
epoca  ignominiosa  per  lui  , comincia  la  famosa 
-Egira  (1),  donde  i Maomettani  numerano  i loro 
anni.  In  mancanza  de’ Saraceni  , abbracciarono 
i Turchi  la  nuova  dottrina.  Questa  Nazione  al- 
lor  bellicosa  , terminò  di  distruggere  la  seconda 
Monarchia  de’  Persiani  , impadronissi  dell'  Un- 
gheria , e venne  a mostrarsi  fino  sulle  frontiere 
delia  Germania.  La  Religione  ancor  aifatto  recente 
di  qn  Popolo  si  formidabile , seguitò  i progressi 
delle  sue  conquiste  : fu  uecessario,  di  buon  grado 
.0  per"  forza  , che  i vinti  l’ adottassero  ; ed  il  solo 


(1)  L’  anno  di  pc»ù  Cristo  62»..  ' .i  ' • • 
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buca  osilo  delle  armi  diede  corso  alla  doUrina. 
«Tale  si  è il  fallo  , come  loRgesi  nella  Storia  ^i). 

Ora  ciscua  giudiclii  del  paragone.  La  fede  Cri- 
stiana si  è sparsa  sopro  la  faccia  della  terra , 
qil  assai  più  lontano  die  fallo  non  ha  il  Mao- 
inellismo  ; poiché  questo  non  lia  occupati  nè  oc- 
cupa tnllora , se  non  i luoghi  per  l’ addietro 
Cristiani.  Ma  in  che  facciara  noi  consistere  il  me- 
rito ed  il  pregio  di  si  falla  estensione?  Lo  iulcnda' 
dunque  V Incredulo  , per  non  più  obbligarci  a ri- 
dirlo. Vale  a dire  , eh  ella  si  è moltiplicata'^cnza 
violenza , seivw  armi  e senza  battaglie , ma  cql 
inez/^  de'patimenìi , delle  contraddizioni , del  mar- 
lirio  : ch’ella  si  è moltiplicata  senza  limili  , nop 
già  cogli  studiati  discorsi  della  eloqueuza  , non 
w sostegni  deir  autorità  secolare  , ma  colla  sola 
prcdicazion  della  Croce  , che  all'  umano  giudi- 
^ era  una  follia  , e coolra  tutte  le  opposizioni 
delle  potcn^  del  mondo.  Riflellote  adunque.  Noi 
ilddueiamo  in.pruova,  pon  già  il  fatto  sólo,  ma 
il  fatto  bensì  vestito  di  queste  circostanze.  Non 
fc  unicamente  la  cslen^ion  della  Chiesa,  pia  la 
maniera  ond’  ella  si  è estesa.  Non  è il  solo 
progresso  del  Vangelo  , ma  b questo  processo 
senza  apparenza,  e conira  ogni  apparenza  .di  pro- 
gresso. Se  Gesù  Cristo  avesse  date  battaglie  come 
Maometto,  ovvero  se  Maometto  fosse  stato  pacifico 
come  Gesù  Cristo  ; avrebbe  potuto  l’Incredulo  pa- 
.ragonarlo,  almeno  da  questq  lato.  Ma  laddove 
* r uuo  fa  continue  violenze , e l’altro  non  sa  che 
patire  ; laddove  1’  uno  appigliasi  a tutte  Iq  umane 
di  riuscire,  e 1’ altro  a tulle  le  upiauo  vie 
di  non  riuscire  ; qual  relazione  può  mai  Trovarsi 

(ij  Chalcondyl.  Z,emnclav,  Theophan.  Mfiscetf. 
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tra  i due  ? S\  : il  giorno  e fa  notte  ne  afretbiav 
assai  di  più.  ' ‘ ■ 

Un’ altra  differenza  tanto  essenziale  quanto  lo 
è la  prima  , si  è il  diletto  di  autorità  in  Mao- 
metto. Qual  Segno  ba  dato  egli  della  vetrtA  della 
sua  missione  ? Ove  sono  leprolezìe  che  lo  annun- 
ziano ? Ove  son  quelle,  che  ha  fatte  egli?  Quali 
miracoli  , quali  prodigi  nel  cielo  o sopra  la  ter^^ 
ra^  pfovarono  Ch’  egli  fosse  da  Dio  ? Mono.  £^li 
ha  inviato  se  stesso.  Egli  ha  detto  , che  oganoo 
dovea  dargli  fede.  Egli  si  è fatto  ubbidir  colla  foO* 
za*.  Won  ne  domandate  di  più  a quest’ nomo , 'il 
quale  con  tutto  ciò  'dovea  esser  l’ ultima  espettà- 
zione  del  mondo.  ‘ > ' ' * 


Che  ! Maometto  non  ha  fatti  miracoli  ? No  H 
ripetiamo  ; non  ne  ha  fatto  veruno  : quando  pure 
non  voglia  credersi  (i) , ch’egli  faqea  discendere 
nella'  sua  manica  pna  parte  della  luna  , eh’  e^i 
poscia  la  rimandava  , e che  interlenevasi  da’s^ 
à solo  con  un  cammello  in  tempo  di  notte.  A qnei 
che  raccoiìlano  questo  fole , appartiene  il  doman- 
dare a se  stesa,  abbiano  essi  lède  bastevole  a cre- 
derle. Quanto  a noi,  ce  ne  attenghiamo'  allo  stésso 
Hoometlo.  Egli  ha  dello  (2)  Io  sono  venuto  , non 
già  per  farmi  seguire  m virtù  deH’aulorilà  de’mi- 
ràCDli  , tna  di  quella  bensi  delle  armi  : e questa 
confinone  di  lui  ci  basta  contra  lui  stesso.  '• 

* vèpHcberete  voi  , le*  sue  grandi  e rapide 
vittbtìéj  iùòn' hanno  egli  no  del  prodigio?  Stran» 


tr)  Gutu^.  in  ÌÌ4Vm,,  Àsoara  61. 
(9)  Asóua  3.  uf,  ' 71. 


Tolfr  piò  lontano  portata  Ta  gloria  dfelle  lor  armi, 
i Pertiiani  adoratori  deì  sole  , i Greci,  i Romani 
dedicati  al  cnito  di  Giove  , di  Marte  c degli  al- 
tri iRoiT  Non  avean  forse  conquistale  più  piazse, 
é dentati  più  ninrìd  di  MaometlQ,  Nanuccodono- 
sore  , ed  Antioco  Principi  detestali  1 Fosse  stato 
almeno  durevole  il  frutto  delle  sue  vittorie  tanto 
vantate I Ma  dò.  Nè  egli,  nè  i primi  seguaci  di 

!|oesto  capo  sedizioso  , hanno  jràtuto  conservare 
e loro  prime  usurpazioni.  Ognun  sa , quante  tra- 
versìe avvennero  al  loro  Imperiò  : e per  darne 
nn  solo  esempio,  è noto  che  rino  airultirao , tulli 
cacciati  furono  dalle  Spagne.  Dopo  ciò  , direte 
voi  ancora  che  fosse  un  miracolo  il  prospero  even  - 
to delle  lor  armi  ? 

Aggiufiniamo  per  nlUmo  carattere  di  differenza, 
che  ogni  cosa  è puerile,  contraddiltòria , ed  an- 
che insensata  nell’  Alcorano  di  Maometto.  Que^ 
at’  uomo  dicea  de’  vangelisti  (i) , che  sono  santi, 
veraci  , sinceri  ; nè  vedea  egli,  che  parlando  ià 
tal  modo  screditava  se  stesso.  Imperciocché  final- 
mente se  gli  Apostoli  sòn  teracù)  era  egli  dunque 
un  falso  Profèta,  o perchè  non  li  seguiva  in  tutto, 
o perchè  ad  essi  dava  ingiusti  elo^,  Quest' uq- 
dicea  di  'Gesù  Cristo  (2),  ch’egli  è il  Messia  pro- 
messo , il  Verbo  di  Ùio  , R suo  Spirito  e la  sua 
Sapienza  ; nè  si  awedca  quanto  egli  fosse  discor- 
dante di  poi , col  non  farne  al  più  se  non  un 
Profeta.  Qnesl’uomo  rìconoscea  (3^  la  Risurrezióne 
di  Gesù  Cristo  e gli  altri  suoi  miracoli , ed  ag- 


(1)  Alcortn.  Azoara  Y.  Vt. 

(v)  Aaoara  IT.  ti.  ag.  Lib.  de  doctr.  Mth.  Eii(bja>« 
Ditpul.  eontra  Saracen. 

(3)  Awara  XI.  5.  i3.  * ’ 
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eiugnevone  anche  alcuni , che  incogaiti  erano  ai 
Vanf^lo  ed  alla  Tradizione  : uè  vedea  egli  che 
quegli  loiracoli  ammessi , erano  altretlaute  pruove 
ronira  se  stesso,  che  non  ne  iacea  veruno*!,  Con- 
vion  pur  dirò  che  un  upmo  ha  pochi  Jami,  quanta 
si  gitla  senza  bisogno  in  conlradizionc  sì  niaoi- 
fesla. 

Ma  che  pensare  di  un  Capo  di  Religione,  che  as- 
serisce^ nella  sua  legge  tante  cose  degne  di  disprez- 
zo c di  compassione?  Per  esempio,  cHÌb  egli  conosce 
ri  male  la  natura  di  Dio  (i/  che  gli  attribuisce  rozza- 
ipente  un  corpo,  e che  si  vanta  di  averne  toccato  la 
mano,  il  chi  fréddo  ei  dice,  agghiacciò  quasi  la  sua? 
Che  pensare  di  un  Capo  di  Religipive  sì  poco  istrnif 

10  della  essenza  dell]anima , che  la  prende  per  un 
vapore , la  cui  massa  più  o meno  «lesa  nel  suo 
vòuime  , fornia  la  diversa  durazione  de’  nostri 
riomi  ? Che  pensare  di  un  Capo  di  Reli^oe  , 

11  quale  non  permette  ai  suoi  discepoli  se  non  un 
Paradisó  sensuale  , una  bealiludMie  Epicurea,  ove 
trasporta  le  laide  voluttà,'  di  cui  un  orecchio  pu- 
dico  non  ardirebbe  di  udirne  il  racconto  ? Che 
•pensare  (K  un  Capo  di  Religione,  il  qual  fa  giu- 

a quel  Paradiso  scandaloso  per 
ina  di  PoRgamìa  (3)  , il  cui  eccesso  porta  agli 
Ignorato  in  que' medesimi  tempi  , 
laVc  il  bisogno^  di  popolare  il  mondo  nascente  ren- 
j » ®.  Perciò  jxjrniessa  ? Che  pen- 

daré'  di  un  Capo  di  Religione  , che  prende  in 
^^lifo  1 ;suoi  dogmi  da  tutte  le  Sette,  c che  con 
fan  miscuglio  mostruoso  lascia  credere  che  le  ap- 

(1)  Cantacui.  Orai,  in  NUuni.  Hicard.,  coolr.  Mzuni. 
cap.  1.  et  i4.  Llb.,  de  DocOr.  Maum.  Asoora  U.  5,  di 
Sf.S6e'69-  o . 
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prora  , c cfie  le  condanna  ftilfe?  Che  pensare  di 
un  C^po  di  Kelì^onc  ri  diffidenle  intorno  alla 
sua  propria  dottrina  , che  ne  interdice  là  lettura 
ai  suoi  seguaci  medesimi  (i) , centra  Io  scopò 
della  legge,  la  quale  non  mai  pubblica  abhasUn- 
tA.  può  essere?  Che  pensare  dr  un  Capo  di  Reli- 
gione {9)  i cui  primi  discepoli  sono  oomiui  senzit 
costumi , sensa  probità  , senza  fede  , e noti  sol- 
tanto per  la  énormilù  de’  lor  tir]  ? nnalmcuto 
che  pensare  di  un  Capo  di  Elcligfbiic  , anch’egli 
ri  dissoluto  (3),  che  i suoi  seguaci,  nulla  ostante 
la  loro  preyenzionc  per  esso  , costretti  sono  à 
confessare  le  sue  dissolutezze  ^ le  sue  ingìUstùie, 
e i suoi  ladronécci  ? *'  ‘ " 

B pure  r incredulo  ardisce  di  paragonare  a 
Gestì  ‘Cristo  ed  al'  Cristianesimo,  un  tal  uomo  od 
uha  tal  Religione.  Questi'  fatti' appunto  que'sono* 
eh' egli  misura  con  que' del  Tangelo.  Queste  fà- 
vole, quéste  inèzie,  tjnestc  ciaOce  , questi  delirj 
vien  egli  gravemente’ ad  opporre  alla  fede 
stiana  sostcDula  da  tanti  miracoli  | cTw  sono  an- 
eti’sostenuti  da  taiili  Martiri.  B gl’  increduli 
ci  diranno  ancora  che  sia  sìncero  un  taf  pàrtUlclo? 

Fiiialmeutc  non  può  confrontarsi  II  Ccislianesimd 
al  Protesfantisino  quanto  ai  progressi  che  hart  folto. 

I)h  per  tutto  ha*  luogo  r amóre  detta  novità 
teorchè- nelle  cose  appartenenti  alla  religione.  Si 
vale  per  esperienza,  che  basta  talvolta  la  novità 
di  uua''S0oiyi/{cé  espressione^  perchè  si  armlu^ 
tutti  a danno  di  Cfii  «tenta  introdurla.  L’udico 

C ' ' 

..  'IJH  I 1 ■ . 'I  »■»  *-T  - -M  • ^ IJ  II 

(»)  Azoara  XIII.  ' ''  *»■' 

•'  Scali^or  de  emondat.  liO.  iU.  ca|».  3.  de  triodo 
QhroM;  Mabum.  Uia^iKal.  et  flIicitUMÙ* 

(3)  Awjara  4a.  '4.3.  g5.  ^6. 
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I««are  dal  disordinè  aTordinP  Vii 

zinne  alla  DÌelà  dall’  ' orouie,  dalla  supersti. 

novità  all’aÌiicoi*aiiJ  Ì f^'^®K^^^ 

doli  amano  ZJn  P » medesimi  incre- 

Suesli  due  Cu.?  %uriamoci,  che 

?a  Jorò  dottri^f  ^ «h« 

il  disegno  lorrem nialSV* Apostoli,  che 
errori  deérli  ÈrPii.-f  « r "anovare  tutti  gli 

con  applauso  ^ sarchierò  stati  accolti 

GiJdriTeT“l.Tp  iLl't  ^ P"  ‘ 
*anto  riguardo  al  culto*^^fp  ° «W>racciava«o, 
®««  mo^  riguardo 

•ava  di  ahhrppp’  ^pecolativì.  TVon  si  trai- 

i,4«  n^rS.Xrsfe'',  *'5^  .“«ìi 


s. 


313 


di 

ò 

■ 

t 

y 

I 


Quindi  .ripensa^ido  lo  spirito  ^u^apo  a questa  ri* 
Tul azione  , ih  ifece  «]>  quietarsi  , quanno  gli  si 
flice , che  nacque  Ad\\'  amore  della  novità,  resta 
vieppiù  coufusu  , puicliù  vede  coir  ultima  eviden- 
za , che  in  ihateria  (U  religione  1*  uomo  abborrj- 


sce  ogni  novità. 


L'  esempio  del  prìncipe  è soggetto  a difficoltà 
più  considerabile.  Se  gl’  interessi  de'sudditi  s' iden- 
tificano con  quegli  del  sovrano,  1’  esempio  in  vero 
ba  gran  forza.  Cosi  il  vedere  il  proprio  capitano 
alla  testa  dell'  esercito  essere  il  pripio  ad  attaccare 
la  ziilTa , ’ed  a coraggiosamente  ricevere  i colpi 
de’  nemici,  poichò  la  vittoria  interessa , tpnlo  ^i 
uoi  , (guanto  r altro.  ‘ 

Quando  però  gl’  interni  sono  diversi , allora 
«c  i sudditi  non  possono  disputare  il  comando  al 
!lor  principe , l' esempio  unito  alla  idea  della  Jori!» 
magffiorc , opera  .mirabilmente.  Ma  se  dvranift> 
forze  b'istanti  a resistere , 1’  esempio  del  Sovrano 
non  farà  la  minima  impressione.  Erricò  VI  Ve 
d’  Inghilterra  era  il  miglior  principe  del  mondo: 
fu  abbandonato  nella  capitale  prigioniero  più 
volte,  e finajmente  assassinato  nel  carcere,  per- 
ché non,  ayea  dal  suo  canto , che  la  buona  cau- 
sa , e la  testimonianza  della  propria  coscienza. 
Che  valsero  gli  csempj , e gl’inviti  de’  redi  Fran- 
cia  sopra  gli  Ugonotti  ^ rinehè  furono  potenti?  Anti 
iloti  gli  avrebbero  rovesciali  dnl  trooo  , se  avesw 
favorite  le  ami  loro  la  sorte?  Filippo  li  perdette 
le  Fiandre  , per  voler  costringere  quóì  sudditi  a 
non  abbandonare  la  sua  religione^  e prima  Si 
lui  Carlo  V non  potò  mal  sottomettere  quegli  , 
che  si  erano  già  diehiarali  per  la  riforma.  La 
massima  de'  ribelli  era  , che  la  coscienza  non  è 
' sog^ettet  al  Sovrano.  " ' , 
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Del  resto  il  paragono  non  piiò  essere  pià  insen- 
sato dì  questo  ])articolnre.  Itu|)crciocchè  avendo 
noi  co’  lunji  della  storia  dimostrato  , che  il  cri- 
stianesimo si  era  già  universalmente  stabilito  ncl- 
riuiiverso , priiifh  che  Costantino  iuciUissc  col- 
J’  esempio  i suoi  sudditi  ad  abbracciarlo , i jio- 
stri- increduli  son  tenuti  a spiegare  come  rescnipio 
<legl'  Imperadori  pagani  nulla  valse  ad  impedire 
le  conversioni  degl  idolatri , e quelli  dei  capf 
'della  nazione  Giudea  ad  impedire  la  conversione 
di  questo  popolo.  Devono  anzi  spiegare , come  fa- 
cendo valere,  non  pure  1’ esempio , ma  anche 
' il  rigóre  delle  póne,  non  poterono, 

Kou  furono  queste  le  vere  cagioni  della  muta- 
zione inIrodoUa  da  Lutero  , e Calvino  nel  cristia- 
nesimo. Nel  secolo  sesto  decimo  erano  gli  aninù 
già  da  gran  tempo  disposti  alla  ribellione  , dal 
^vedere  gran  parte  de’  loro  beni  in  mano  degli  Ec- 
clesiastici ^ tacciati  di  non  farne  l’uso  prescritto 
dai  canoni.  Si  desiderava  da  gran  tempo  una  rf- 
foriàa.generale  , e si  esclamava  con  vero  , o finto 
zelo,  che  nessuno  pensa.sse  di  mettervi  la  inano  ; 6 
trovata  la  materia  disposta  ad  ardere  ; Lutero  jicr 
un  interesse  particolare  dell’  ordine  suo  fece  cre- 
dere, che  il  dogma  dèlie  indulgenze  si  riducesse 
ad  un  pallialo  mercimonio.  Fu  levato  il  purga- 
torio , ed  abolita  la  messa,  per  togliere  agli  ec- 
clesiastici la  maniera  di  proGllarne.  Ecco  nna  gran- 
de tentazione  pe'  popoli  , che  ris|>armlavano  l’ ar- 
gento, senza  dispendio  della  salute.  Si  annullò  la 
subordinazione  ai  proprj  pastori.  Ecco  un  secondo 
’aHettemcuto.  Doveano  farsi  un  gran  piacere  di 
Veodicarsi  de’  chierici  , i di  cui  lx;ni  cadevano 
nelle  loro  mani  , c s’ introduceva  nn  ordine  dL 
perfetta  uguaglianza.  Nuovo  fomento  alla  super- 
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lènsò  déllar  lerhlara',  c d*  hitei^ire'al 
pcr.détcidcre'le  iÉ>atrot«i^>4K' i^ligtode.  t’oj^ 
iMÓóe  M cdUbaliy,  e ddl«  opet^  di  iqddMrsrfMdl 
per  ridurre  la  gibstificaciooe  ad  m dttò'  di  fodé 
anir  applicaàooe  de’  menti  di  Géaft  CVfaliit'^  '1d»d 
iìoTèta  eaaera  «n  altro  oosseidfe  stimolo  9 
biare*H  piaoo  della  riforma  T ESco  i rerì  nmlìtl 
à'cuf 'sf  À Ip  smembrameiitD  ^denb.dbieia 
Ifi ''éd^lìMroi , die  ibflofrono  sidSd  fttHIo 
poli  'asaai  pii  , dh$  fiu*  boa  poiana  ftiéllàji»  M ' 
ìùtÀ  Si’fliSmiWi  aMb-aitiÉ» 
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£a  wrùi  dethrCtùtiam  M^hfShm 
' daHa  mAttbUe , 0 pcrign/0sa  ìaaMnvioMà^iff 
' A Po0toi  ■■ . ’ ' •'  ^ 
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'■'■  I;  77.  ^ignòr  Teologo,  fò  ltlsBBWtdàp<*di'fean 
Pao'o  un’ «mera  Toraaoenle  divina.  ♦ - 
' M.  Si.  E’  chiaro  come  la  luce  m Sole.  »A 
che  era  nato  Giudeo  , allevato  nella  semola 
'de' Farisei  , 'ed  ostinatissimo  nell’ epiniono  della 
sua  setta  ; egli  stesso  con  fessa  , che  d»  pnocipio 
'fu  uno  de'  più  crudeli  persecutori  dei  Cnsliaóc* 
simo.  Portandosi  da  Gerusalemme  in'  BaanaaM  dBli 
molti  segnaci  per  Ibr  prigione  e castigare  HlMi^'ì 
Cristiani  che  vr  trovava-,  sulla  streda  apparso 'sd 
esso  Gesù  Cristo  ; gli  parlò  , rovesciolló  a texsiG 
e 'atmieoollo.  Condotte  in  Damasco  si  fece  Htrtióe 
é baliczzarc  , rìctipcrò  ia  vista' e drveniie  Aposie- 
lo  ^.taie  fu  la  cagione  delia  sua  cunv«naiuoe  fi^ 

-1 é . L.iifl.j6!ìV»4- 
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- Oriaur^duU  nieaUi  lasciarono^ per  rendei*]»  so>« 
pcUa,  iarciitarono  degli  altri  motivi , e uiegà- 
rono  il  miracolo  ; caliumiarouo  la  coadoUa 
S.  Paolo  ; contraslarono  i di  lui  miracoli , attac- 
carono la  di  lui  idoltrina  ; coa'vlea  fare  alcune 
itHessioni  su  questi  capi. 

1.  il  celebro  Littelton  deista  iug%e,  allorché 
si  coaverti  in  seno  al  CrisUanesiiuo  , diede  alla 
luce  un  Opera  su  tal  oggetto ^ intitulqia  \La  Re- 
Uffione  Cristiana  dimostrata  eolia  conversione 

<$.,  Paolo}  Dopo,  avere  costui  esposto  il  modo 
semplipe,  e naturale  con  .cui,  l’ Apostolo,  reude  con^ 
di  quest'  avvenimento , mostra  che  Paolo  non 
potù  ingannare  sè  ii^esso^  jsè  imporre  agli  altri, 
nè  avere  alcun  motivo  d’  inventare  una  lueuso- 
gna  -y  se  la  avesseiatto , non  era  solo;  i.di  lui  ,cqm- 
pagui  di  yjfq^gìo  avrebbero  scoperta, l’^iposlurà; 
èssi  non  poteano  avere  gli  stessi  nioliri , le  stesse 
passioni  cd  interesse  per  manifestare  1a  verità.' 

il.'  11  Thesaurus  Tluologioo  PhUolojèeitf  di 
àsco,  e d’ Ikenio  t.  a.  p.  do4-  ei  presenta  una  dis- 
sertazione di  (iioVr^iMinìeliuo  Baierò  Coeoiiaìe 
Paoli  j la  ci4-coulfo  le  diificollà  .di  altri  etero- 
dossi y si  difende  come  miracolosa  la  cecità. dol- 
r Apostolo. 

S.  Paolo  , non  era  ne  uno  ..spirito  dpbole,  nè 
un  visionario  ; i di  lui  scritti  i di  lui  jragioua- 
inenli  , la  di  ,lui  condotta  provaoe  il  contrario 
neppure  i suoi-caluaniatori  banno  il  coraggio  di 
negargli  spirito  > studio  e talenti;  qualunque  par- 
iito  si  prenda,  è bisogno  ammellere  in  lui- una 
miracolosa  mutazione  ; ^vvegnauchè  finalmente 
Paolo  convertito  , non  « più  Giudeo  ne’  suoi 
pregi ndizj , nelle  sue  indiiiaziooi  a sentimenti  ed. 
griuoi.  Lasciamo  la  scclU  agl’increduli  tra  il  mi- 
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ucolp  che  quest’ Apostolo  raccooht  4 e.cii^  ch’pasi 
VoglioDO  persuadere.  Vedere  una  luce  rispleadcota 
^ pieno  giorno,  perdere  la  vista,  conversare  con 
Gesù  Cristo  , essere  condotto  a mano  in  Oama- 
sco  , istruito  , battezzato , e_  ricupci’are  la  vista  , 
9OU0  dreustanze  , che  non  si  possono  impunemwte 
nò  sognare , nè  inventare.  v 

Quale  umano  motivo  poteva  imi)egflare  Paolo 
a inventarle?  L’interesse?  ILCri^a^nesirao  eop 
perseguitato  j se  si  cousidera  rauiniosilÀ  dai  Giur 
dei  , questo  partito  ancor  piccolo  , e senza  difesi^ 
dovea  secondo  tutte  le  apparenze  es^e  ben  di; 
strotlo  j era  assd  oteglio.  restare  Giudeo  , die 
tarsi  Cristiano  ; vi  era  àuebe  ^raiMc  pericolo  ^ 
cambiare  pertito , poiché  i Gimm  varierò  ucci- 
dere Paolo , e fu  coslrello  fu^irsene  nell’ Ara- 
bia Paolo  convorlilo  prepdjtt  in  leuli^ouio  def 
S|w  didnleresse  i Fedeli  di  Corinlp.,:  di  Tessa^ 
pica  ^ di  Efeso  .ec.  Forse  1’ ambizione?  Avfebne 
dovuto  dominare  sugli  altri  Apostoli.,  farsi  capo 
di  sella , avere  una  dottrina  , e un  partilo  suo  ; 
ma  egli  professò  U .pouborio.  Siamo  la  Jeceù^ 
dei  moneto  , dic’egli  ,■  ma  «on  oi /arrogiamo  del 
Vangelo.  Se  yualehe  coòu  tubiamo  ^ sper^e^ 
in  quenio  mondo , eiatno  pn\  inVehn  a%  luUt  gl* 
uomini  (2).  Sarebbe  forse  qnu  uispiacen^,  0 ri- 
sentimento contro  i Giudei  ? Egli  non  si  qtierem 
di  essi  ; perseguitato  a morie , li  compiange  , “ 
acnsa,  noa /Cerca  d' irritare  coalro  loro  ì 
strati  ikrniAiii.  Neppure  io  spirito  d’Indipeadeoaff,' 
poiché  nessuno  comandò  più  slrettamenle  di  M 
In  «omtnissiene , e 1’  obbedieiisa  verso  tntle<  te|K>- 


.O)  A«i.  I3Cf 
(s)  1.  Cur.  o.  IV.  ». 


i3. 


xy: 


.. 

.1-  (4 


• • 


V 


^ ' . 

r 

') 


{ 


f 

» 


- i 


>■ 


Ì2Ò 

desta  da  Dio  stabilite  ; gl’  increduli  stessi  le  ne 
Canno  nn  delitto.  Prende  in  testimonio  fedeli  , , 
cui  diede  l’esempio  di  tutte  le  virtù  che  loro  pre- 
dica , c la  di  lui  condotta  fu  sempre  giusta,  san- 
ta , irreprensibile  (i). 

Diccsi  che  fece  una  congiura  cogli  altri  Apo- 
stoli.^ In  Questo  caso  non  era  d’  uopo  inventare 
tin  miracolo  ; gli  Apostoli  avéano  dritto  di  accet- 
tare dei  collabi  ; e già  aveano  accettato  S.  Mat- 
tia. Bastava  dire  , ohe  Paolo  per  mezzo  di  un 
profondo  studio  delle  Scritture  , avea  scoperto  , 
efie  Cesò  era  il' Messia,  che  ià  conseguenza  crasi 
h’nito  agli  Apostoli  per  predicare  questa  verità  : 

' supporre  un  Talso*  rnvacolo  era  esporsi  ad  essere 
confuso  dar  Giudei , e disprezzato  dai  Pagani. 

7“  H.  D.  Dicono  i nostri  avversaij,  che  vi  Meno  al- 
cune contraddizioni  nel  racconto  che  Paolo  fa  della 
. Sua  conversione';  in  nn  luogo  dicè  , che  i di- liti 
''Cotupagni  di  viaggio  intesero  la  voce  , che  gli 
parlava  ; in  un’  altra , che  non  la  intesero.  Dico 
negli*  che  dopo  la  sua  conversióne  , ritornò 
da  Damasco  in  Gerusalemme,  e nell’ epistola  ai  •' 
'Galali , che  partendo  da  Damasco  andò  in  Ara- 
bia , ó venne  in  Gernsalcnime  ' solo  tre-  anni  ap- 
presso. Aggiugne  in  questa  stessa  lettera  ohe  vitto 
'ocrilàrraente  Pietro  e Jacopo,  tuttavia  leggiamo  nd- 
^li  Alti  , che  visse  in  Gerusalemme  cogli  Apostolf. 

T.  Pigliaol  mio  , noi  affermiamo  , che  questo 
narrazioni  non  si  contraddicono.  Negli  Atti  td 
legge  , che  qnoi  i quali  accompagnarono  S.  Paolo 
furono  stupiti  nell’ udire  una  voce,  e non  vòderè 
alcuno  . ^a)  ; ivi  cglt  dice  di  se  medeaimo  : ~i^nèt 


(i)  1.  Tou.  c.  II.  T.  a.  Cor.  c.  YU-  8.  Ec. 
(a)  Act.  e,  IX.  v.  7. 
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che  erano  meco  videro  una  luce,  ma  non  udì- 
reno  la  voce  di  lui,  che  parlava  (i).  Or  ecco' 
]a  spiegazione  del  doppio  senso  della  parola  in  * 
ienaerc.  Videro  una  luce , udiròno  una  voce  : ina  • 
non  intesero  nè  ciò  ctie  questa  voce  diceva  j nè 
fosse  la  persona  che  parlava , percliè  erani^ 
ip  qualche  distanza  da  Paolo.  Lo  Storico  dopo  aver, 
parlalo  del  soggiorno  di  S.  Paolo  in  Daniasijp', 
e di  ciò  che  avvenne,  fa  menzione  del  di  lui  viag-'. 
gio  a Gerusalemme  (2)  ; non, parla  del  viaggio  ai, 
Paolo  in  Arabia  , ma  non  lo  nega.  Nell’  epistola 
ai  Calati  S.  Paolo  ci  dice  che  subito  dopo  la  siia^ 
conversione  non. venne  da  Damasco' a capo  di  tre' 
anni , che  indi  venne  in  Gerusalemme  (3).  Il  si-' 
lenzio  su  ciò  che  avvenne  tra  queste  due  partenze^ 
da  Damasco,  non  è negarle.  ' , 

L’Apostolo  aggiugne  di  non  aver  tedulo  io’ 
Gerusalemme  altri  Apostoli  che  Pietro  e Jacopo 
fratello  del  Signore.  Dunque  quando  1’  autore  de- 
li Atti  dice,  che  Paolo  fu  condotto  agli  Apostoli 
a Barnaba , c che  visse  con  essi , intcndési  solò 
dei  due  Apostoli  che  ivi  allora  si  tròvano  , cioè 
&.  Pietro , e S.  Jacopo  (4). 

IlI.Z?,Dunque  ingiustamente  gfincredub*  gli  atlri- 
biiiscono  un  carattere  orgoglii^o,  altero,  impetuoso, 
turbolento.  Egli  senvendo  ai  Calali,  dice,  che  i più 
eecelletUi  ira  ^li' Apostoli  non  gli  accano  dato 
nulla  ; che  Giacomo , Cefa , e Giovanni , i quali 
sono  stimati  le  colonne,  gli  accano  data  la  ma- 
no di  associazione;  che  dopo  di  essere  siato  fai- 

' (I)  C.  XXII.  V.  7.'  ' 

0.  IX.  TV  a6.  ' 

45)  Galat.  c.  1.  v.  17. 

(4)  Aot  «.  Ut.  V,  87. 
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io  Apluioto  moti  pre*é  '*conHÌglÌQ  dcdla  carne,  *?' 
dal  sàngue  per  ritornare  a Gerusalemme,  e là 
farsi  aggreaire  dagli  altri  Aposfolit  clic  resi- 
stcile  a Pietro  sulla  faceta  , e'  lo  riprese,  per- 
chè meritava  di  essere  ripreso. 

T,  Ciò  noo  reca  puiHo  aifficoffà  a mieHi  che 
ben  conoscono  l’occasione  che  indusse  S.  Paolo  W 

Srlart , ed  operare  così.  Eranri  tra  i Calati'  dei 
si  Dottori  , che  travngliaTano  a distruggere  it 
fratto  della  predicazione  di  questo  Apostolo  me- 
scolando te  cerinaonie  Gindaicfie  alia  tede  Cristia- 
na , « che  dicevan  perciò , aver  essi  questo  ap- 
peso dalla  pratica  di  Pietro  , Giacomo  , c Gio- 
vanni , che  alcevano  ever  veduti  a Gerusalemme. 
S.  Paolo  temendo  che  sotto  preleeto  di  seguir  la 
dottrina  di  tre  principati  Apostoli  di  nostro  Signo- 
re , non  si  avesse  a distruggere  la  sua  opera,  in- 
traprende a mostrare  che  r eccellenza  det  suo  mi- 
nislcro  punto  non  cede  a quello  di  alcnn'  altro  ; 
e con  ^lesto  fine  egli  si  paragona  agli  altri  Apo- 
stoli nella  sna  epistola  ni  Cattiti,  comincianilo  con 
queste  parole  i Paolo  Apostolo , non  per  parte 
degli  uomini , o d un  uomo  , ma  per  parìe  di 
Dio  ee.  Ed  ò pel  medérimo  scopo  , che  parago- 
nandosi netta  sua  seconda  epistola  ai  Gorintj  a 
certi  Dottori  che  tentavano  di . sturbarla  nel  suo 
mioislero  si  esprime  In  questa  guisa.  Sono  essi 
èhreif  lo  sonò  io  pure.  Sono'  israeliti  l Anche 
io  lo  sono  Sono  della  stirpe  di  Abramo  ? io 
lo  sono.  Sono  ministri  di  Gesù  Cristo^  {p^~ 
to  come  imprudente),  in  travagli,  in. carcera- 
zioni , in  persecuzioni  io  sono  assai  più  di  lo- 
ro. io  ricevetti  dagli  ebrei  cinque  volle  qua- 
ranta ballikire  meno  una.  Pai  lite  volte  colle 
verghe  percosso,  una  volta  lapidato.  Naufra- 
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gai  trt.  tòlte  ; in  viaggio  , in  pericolo  di  ladri, 
in  pericolo  della  min  nazione,  in  pericolo  ddt 
Gentili,  in  pericolo  de’  f atei  fratelli',  in  trava- 
glio e in  miseria,  in  veglie  continue , in  fame 
e m sete , in  frequenti  digiuni , in  freddo  , e 
in  nudità.  Oltre  ic  éo^e  rhè  soTto  di  fiori , 
ciò  ef^  giorno  e flotte  ini  sta  a cuore,  e la  cu- 
ra di  tutte  le  Chiese.  Chi  è indebolito,  che  non 
sia  io  pure  indebolito  ? Chi  è scandaledtaio  , 
che  io  non  arda  ? 

Credesi  forse  che  S.  Paolo  atrcbbe  oshlo  par- 
lare con  tanta  coafiden^n  delle  sue  .ifflizioni,  e ri* 
ferirle  in  dettaglio  per  T interessa  della  Chiesa,  cui 
cercavano  di  allontanar  dalla  fede  i seduttori,  se 
queste  afflirioni  non  fossero  stale  vere  , e cono- 
sciute da  tutto^  il  inondo?  Se  ^hnto  ìlice  è falso,' 
come  non  ved’  egli , ché  lungi  dal  turar  con  que- 
sto la  bocca  a’  suoi  avversari , porge  anzi  loro  un 
nuovo  motivo  di  screditarlo?  E se  quello  che  di- 
ce b vero,  chi  può  dubbitar  che  S.  Paolo  non  sia 
persnaso  della  verità  della  Cristiana  Religione  , 
quando^  si  vede  quello  eh’  ei  sofifre  , e la  maniera 
con  CUI  lo  soffrò?  Può  mai  l’errore  ispirar  quel- 
la confidenza  , che  questo  Apostolo  fa  traTcdere  ? 
Ci  si  mostri  Un  nomò  cattivo  divenuto  martire 
perpetuo  d’  una  segnalata  impostura,  che  altro  non 
lasci  tras’pirac  ne’  suoi  scritti  che  confidenza  , zolp 
e carità.  Ci  si  mostri  un  malvagio  , che  sortito 
appena  di  prigione,  si  affretti  in  cèrto  modo  a 
tornarvi,  che  vada  a,  predicar  il  Vangelo,  dopo 
essere  stato  lacerato  dalle  flagellazioni  appunto  per 
averlo  predicalo;  un  nemico  deila'sua  nazione,  un 
perfido  seduttore,  che  dopo  aver  rinunciato  a quan- 
to possedè  per  predicare  agli  altri , non  voglia 
da  loro  ricevere  nemmeno  rf  vitto  , e il  vestito , 
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<;Ko  predicnndo  il  Vangelo  whilo  dopo  qucslo.lr^t* 
teiiimealA  , non  vuole  nemmeno  CKimersi  dal  tr.v^ 
vaglio  del  corpo,  da  otiel  travaglio  vile,  ed  nl>-  ^ 
binilo  che  serve  a ^uadàguarsi  H vitto  : che  lo 
dichiari  nelle  sue  Epistole  ad  uominf  i quali  gli 
dovrehbono  senza  dubbio  tutto  ciò  che  lor  diman- 
dasse; che  riGuti  finalmente  dopo  tutto  questo,  p 
rigetti  senza  affettazione  la  gloria  che  'sembra  ri- 
dondargli dalla  prcdicazion  del  Vangelo  e dalia 
sua  rinuncia  a tuUc  le  cose  ; e che  ci  mostri  il 
grande  principio  ai  quale  riferir  debbasi  questa 
gloria  , per  provare  nulla, esservi  di  più  Icgilliino 
della  rinuncia  eh.’  egli  ne  fa.  Parimenti,  egli  di- 
ce , s/  Signore  ha  Ordinato  che  tiuelìi  i qiiqli 
anuuncianQ  il  Vangelo  vivano  del  Fattelo,  Pur 
re  io  non  tm  sono  prevaluto  di  questo  vantag- 
gio. Io  non  iscrivo  questo , perchè  si faccia  lo 
stesso  versò  di  me.  Poiché  sebbene  evaiigetiy 
zo  , io  non  ho  motivo  di  gloriarmene , essen- 
domene imposta  V obbligàzione  '.  Guài  a pie  se 
non  evangelizM  I che  i'  io  il  fo  voloniteri  ne 
ho  Iq  ricompensa  : e se  lo  fo  di  mala  voglfa, 
non  cessa  però  d essermene  importa  la  obbli- 
gazione. Quale  è dunque  il  salario  che  ne  àrs  o? 
Che  predicando  il  Vangelo ,'fo  si  che  il  Van- 
.gelo  di  Gesù  Crisìo  non  costi  spesa,  a fine  di 
non  abusare  del  potere  cK  io  ho  nel  Vangefót 
E altrove.  In  verità  io  stimo  che  tutte  le  cose 
mi  sienò  sconcie  per  ! eccellenza  della  cogni- 
zione di  Gesù  Cristo  mio  stfjnorc , per  amor 
del  quale  mi  sono  prioaio  di  ogni  cosa  , 'e  le 
giudico  Immondizie,  per  guadagnar  Gesù  Cristo  . 

Si  Paolo  tronca  egli  stesso  ogni  radice  alla  suà 
yojiitA-  Non  corre  egli  dietro  alle  brillanti  appa- 
renze di  merito  e di  virtù  ; ma  cerca  la  remis-  . 
. ^ ■ 


Digitized  by  Googit 


aiS 

«fonc  de’  suoi  peccnfi  : tutta  la  sua  forza  % in  Ge* 
sii  Cristo.  Dice  che  Dio  ha  inviato  il  suo  Figtio^ 
mondo  per  salvare  i peccatori , tra  quali  egli'  ti 
annovera  il  primo.  Egli  confessa  di  aver  bestem- 
miato quel  sacro  nome  per  cui  conviene  che  ci 
salviamo  ; e di  aver  perseguitato  Gesù  Cristo  nei 
suoi  membri.  Ascrive  tutta  la  sua  conversione  alla 

J grazia  : non  paria  che  di  grazia.  E quali  oggetti 
urono  mai  capaci  di  umiliare  i cuori  degli  no< 
mìni,  se  non  io  b l’ immensa  grandezza  di  Dio, 
la  profonda  miseria  dell’  uomo , la  sua  disperata 
corruttela  , c 1*  infinita  misericordia  di  Dio  mani- 
festata nel  suo  Figlio , oggetti  di  cui  sono  pieni 
ì discorsi , le  Epistole,  e m spirito  di  S.  Paolo  , 
il  quale  restringendo  in  una  sola  tutte  le  sue  mire 
non  si  proponeva  di  sapere  che  Gesù  Cristo  , e 
Gesù  Cristo  crocifìsso. 

* Ma  soggiungono  gli  avversatj:  non  è forse  chia- 
ro che  8.  Paolo  operando  come  ha  fatto  si  è ac« 
quistata  una  gloria  immortale  ? Il  fatto  lo  ha  com- 

Srovato  ; nerchb  dunque  non  potremo  pensare  che 
. Paolo  ha  operato  o>n  un  principio  di  vanaglo- 
ria , avendo  preveduto  ciò  che  doveva  succedere? 

Per  verità , sarebbe  una  bella  iitmià^inazione, 
il  pensare  che  il  Saulo  prevenuto  contro  i cristiani. 
Fariseo,  orgoglioso  , avido  di  farsi  celebre,  si^ 
risoluto  di  dar  credito  ad  un’  impostura  cosi  stra- 
na , come  stata  sarebbe  quella  dei  discepoli  di 
Gesù  Cristo  ( se  avessero  ragione  i nostri  atiwf^ 
«arj  ) ,'  e siasi  lusingato  d’ ingannar  F univèt^ 
c la  posterità  con  menzogne  così  sciocche  ; ■ ctò 
abbia  tratto  forza  , coraggio  , costanza  , carità  ', 
pietà  da  questo  progetto  chimerico  , da  .que- 
h(o  perfido  disegno  ; che  abbia  combattuto  coHe 
^x>s(ie  in  Efeso  colla  speranza  dì  questa  ideale  iim 
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luorlalilà  , che  non  può  lusingare  d’  un  sui  gior- 
no le  sue  ceneri  nella  loniba  ; che  ^uesl'  orgoglio 
non  siasi  in  lui  estinto  nemmeno  m mezzo  alla 
vergogna  ed  ai  dolori  ; e che  un'  idea  la  quale 
non  è solita  a nascere  che  nell’  ozio  , e la  quale 
è il  frutto  della  prosperità,  e delTabbondanza,  ab- 
bia in  lui  trionfato  la  prima  volta  dei  sentimenti 
di  natura  più  reali  , e più  vivi.  Affé  lo  ripetia- 
mo , che  in  tal  guisa  ragionando , ci  sembra  che 
gli  increduli  abbiano  dato  nel  punto. 

Eh  via  I Si  vuole  che  S.  Paolo  sia  un  politico, 
un  mondano,  che  abbia  nna  segreta  voglia  di  tra- 
vagliare in  suo  prò  ....  e non  si  conoscerà  mai 
questo  suo  carattere  ? non  si  smentirà  mai  ? Il 
suo  orgoglio  non  si  farà  vedere  almeno  un  poco, 
quando  giunto  in  Licaònia  , gli  si  vuol  fare  un 
sacrifizio  , prendendolo  quegli  abitanti  per  un 
Mercurio  ? £ per  quanto  si  meditino  le  sue  Epi- 
stole non  vi  si  scorgerà  qualche  indizio  di  quella 
prodigiosa  vanità  che  lo  anima?  In  verità  tali 
cose  si  potrebbono  appena  dar  ad  intendere  ai 
fanciulli  , e bisogna  proprio  dire  , che  gl’  Incre- 
duli consultino  poco  le  loro  forze  , quando  ardi- 
scono avanzare  siflalte  supposizioni. 

£ diOatti  se  ciò  facessero,  troverebbono  noi  nie- 
ghiamo  nel  loro  cuore  alcune  disposizioni  ad  essere 
impostori  ; ma  non  ve  ne  troveranno  certo  nes- 
suna Q sofferire  per  la  loro  impostura.  Potrebbono 
forse  sentirsi  disposti  asofferire  per  un’impostura, 
che  in  seguilo  potesse  ridondar  loro  in  vantag- 
gio , anche  questo  il  concediamo  ; ma  non  mai  a 
sofferire  per  un’  impostura  che  li  obblighi  a rinun- 
ciare a tutto,  a essere  tormentati,  ed  a perder  anco 
la  vita  per  compimento  del  loro  patire.  Possono 
gii  uomini  trovarsi  disposti  a rinunciare  lutto  , 
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«d  a soffrir  la  morte  pel  bene  dclfa  loro  patria, 
o per  conservare  il  proprio  onore , o per  qualche 
altro  oggetto  che  si  creda  legittimo  ; ma  noa 
mai  per  difendere  ciò  che  si  sappia  essere  una 
menzogna.  L’idea  della  memoria  della  poslerità 
può  lusingare  1’  orgoglio , ma  non  a segno  d’ob- 
bligario  a fare  un  dono  spaventevole  e duro , nè 
a segno  di  sacrificare  a ^uest’  idea  quanto  di  pià 
reale  si  possegga  nella  vita.  Può  l’uomo  sento 
in  M stesso  una  disposizione  ad  ingannare  i suoi 
simili  » e accusare  la  sua  nazione  d’  un  delitto 
immaginario  , ma  non  quando  le  dimostra  'una 
straordiimria  carila  , è auaodo  fa  tutti  gli  stoni 
per  santificarla.  Si  può  tbrmare  il  disegnò  di  'ie- 
dur  gli  uomini  ; ma  non  si , possono  al  tempo 
stesso  far  travedere  mille  virtù  nelle  proprie  azio- 
ni, nè  una  mirabile  confidenza  nelle  sue  parole. 
Si  e^iui  il  More  di  tutti  gli  uomini  ; mai  non 
VI  si  troverà  l’ unktoe  di  tutte  queste  qualità  ! E 
siccome  invano  si  cerca  un  esempio  di  ciò  odia 
vita,  e nelle  azioni  di  quaisisia  uoeao^  è verosi- 
mile che  ciò  mai  sia  aemmeoo  cadalo  in  mao- 
te  ad  alcuno.  Quale  stravaganza  «ntm  il  dfmqbe 
quella  di  pensare.,  nbe  dò^  rtonaantè^  siasi  rf- 
fetlualo  nella  persona  di  S.  Paolo  ; e di  pochi 
Pwcalori?  Sopra  di  che  ai  fonda  una  tale  imma- 
ginazione , se  non  sulla  voglia  fanatica  d’ ingan- 
nare se  stessi?  n \ * 

E non  ei  accusino  gl’  Inerdiuli , che  noi  ava«- 
ziam  senm  foodamento  quanto  diciamo  sulla  etm- 
fMmza  di  quest’  Apostolo  ; ascoltino  le  sue  parole  ; 
Poithè  la  nottra  leggera  edizione  , dfo’  egli , 
CM  pasta , in  noi  produce  tl  peso  eterno  ^ata 
gloria  inestimabile  ed  eterna  ee.  Ed  altrove  e 
io  ^ono  inondato  dall  allegrezza  in  mezoo  d 
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iìUle  le  tribolazioni,  fniperciocchè  arrivali  ehe 
fummo  nella  Macedonia  , alcun  rieloro  non 
ebbe  la  noetra  carne  , ma  pulimmo  ogni  Iri- 
òolazitine  ; ballaglie  al  di  fuori  , paure  al 
di  dentro.  Ma  Iddio  ehe  consola  gli  umili  ci  ìm 
consolali  ec.  (i).  Altrove  ; per  questo  mi  com- 
piaccio nelle  mie  infermità,  negli  oltraggi,  neHe 
necessità  , nelle  persecuzioni  , nelle  angustie 
per  Cristo  ; imperciocché  quando  son  debole  , 
allora  son  potente  (2).  Anzi  pretende  che  tutti 

aueili  , i quali  sono  animati  dal  medesimo  spirito 
i lui , non  possano  a meno  di  santamente  ralle- 
grarsi ne’  lor  patimenti.  Ma  il  frutto  , egli  dice, 
dello  Spirito  e carità,  gioja,  pace  , spirito,  pa- 
zienza, benignità,  bontà,  fedeltà,  dolcezza,  tem- 
paranza  (3).  Ecco  il  vero  carattere  del  Cristiano. 
Gli  Apostoli  non  predicavano  che  per  far  nascere 

Sueste  virtù.  Ma  osserviamo  ancora  alcuni  tratti 
ella  gioja , e della  confidenza  di  S.  Paolo.  Ecco 
in  qual  maniera  egli  si  esprime  in  altro  luogo. 
Essendo  oppressi  in  ogni  modo,  ma  non  ridotti 
agli  estremi',  essendo  perplessi,  ma  non  privi 
(ti  soccorso  ; essendo  perseguitali , ma  non  ab- 
bandonati-, essendo  abbattuti , ma  non  derelitti', 
portando  sempre  nel  nostro  corpo  la  mortifica- 
zione del  Signore  Gesù,  onde  così  in  noi  si  ma- 
nifesti la  vita  di  Gesù  Cristo  (fi).  E altrove.  Che 
se  anco  io  son  servo  di  aspersione  sul  sagri fizio 
di  vostra  fede,  me  ne  rallegro  con  tutti  voi.  F oi 
pure  raltegralevene  con  me  (fi).  D’onde  possono 

(1)  *.  Ad  Corialb.  c.  VIT. 

(■a)  Ad  CoHnth.  c.  XII. 

(3)  Eodem  loco.  . . * ^ ) 

^4)  tlor.  loc.  cit. 
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nascere  qucsli  raovinienli  di  gioja  cbc  S.  Puolw 
esprime  cosi  uaturalmenle , che  1’  arie  non  può 
imitare  , che.  regnano  ju  tulle  le  sue  Epistole  dal 
jKineinio  sino  al  line , e che  si  vedono  sortir  cosi 
heue  dal  eitore,  il  quale  non  polendo  più  tener 
nascosta  la  sua  gioja  , e la  sua  coulentenza , si 
apre  , e trabocca  al  di  fuori  per  lasciarla  vedere? 

Certamente  che  lai  senlinienli  venir  non 
sono  dalla  natura . La  natura  si  lagna , e ge- 
me quando  pena  c soffre.  Gli  Stoici  hanno  pre- 
teso , che  si  potesse  vincere  se  stesso  a segno  di 
conservare  tutta  la  tranquillità  in  mezzo  ai  tor- 
menti ; ma  non  erano  mai  giunti  essi  a credere 
che  dai  medesimi  mali  che  si  soffrono  nascer 
poteitóe  la  gioja  , «1  il  contento.  Non  vi  sono 
che  i Cristiani  i quali  trovino  il  principio  di  una 
consolazione  , e d’  una  gioja  incsplic;il>ile  nelle 
stesse  afltizioni.  Chi  c dunque  questo  Paolo  che 
ha  sentimenti  rasi  sublimi  ? Qual  ò dunque  la  forza 
che  lo  porta  fin  dove  tutta  la  virtù  degli  Stoici 
non  si  vantò  nini  d’arrivuire  ? La  forza  della  im- 
postura più  grande  , che  vi  fosse  mai... Eh  via  1 
chi  potrà  mai  persuadersi  di  ciò?  In  quanto  a 
noi  non  troviamo  diificollà  se  non  se  a persuaderci 
che  i superbi  partigiani  dell’  umana  ragione  sieuo 
co.sì  sragiouevoli , e stravaganti. 

I.  Zt.  I miracoli  a lui  attribuiti  polrebbon  essere 
1 effetto  della  illusione  , o della  furberia  ? 

r.  Nò.  I miracoli  di  questo  Apostolo  furono 
troppo  pubblici  , troppo  evidenti  , troppo  niolli- 
plieafi  , perchè  vi  si  possa  supporre  della  illusio- 
ne o della  furberia.  Non  li  operò  egli  a favore 
di  gente  già  prevenuta,  uè  alla  presenza  di  lesti* 
raqnj  disposti  a lasciarsi  ingannare;  erano  Giu-, 
dei  o Pagani  che  si  duveuo  convertire , uè  sotto 


Jft  proiezione  di  un  partito  già  potente  e determi-' 
nato  a favorire  f’  impostura;  due  circostanze  sera-' 

Ere  necessarie  per  dare  credito  ai  falsi  miracoli. 

n Mago  reso  istantaneamente  cieco  alla  presenza 
del  Proconsole  Romano , che  si  è convcrtito  ; un 
giovane  caduto  dal  colmo  d'nna  casa , risuscitato 
a Troade  , un  assiderato  dal  suo  nascere  risanalo 
a Listri , a vista  di  lutto  un  po^lo  che  prende 
Paolo  per  un  Dio  ; un  numerg  di  prigionieri , le 
cui  catene  si  spezzano  a Filippi,  senza  che  alcuno 
sia  tentato  a fuggirsene  ; degl'  infermi  risanali  in 
Efeso  al  solo  contatto  de’sudarj  dell*  Apostolo.  Una 
vipera  Io  morde  e non  resta  offeso , fl  guarisce 
lutti  gl’  infermi  che  gli  sono  presentati  nella  isola 
di  Malta  , o Melila , ec.  In  tutto  ciò  non  vi  sono 

S arativi , nè  concerti  con  veruno  , nè  la  forza 
L fantasia  produce  tali  effètti. 

W.D.  Se  q^ti  miracoli,  dicono  i deisti,  fossero 
stati  reali , Paolo  sicuramente  avrebbe  convertito 
tutto  r universo  ; pure  non  reggiamo  dei  Giudei 
che  ci  abbiano  cren u lo  , nè  che  i Pagani  ne  sieno 
stati  molto  commossi  ; sovente  questi  pretesi  mi- 
racoli non  ebbero  altro  fine , che  di  eccitare  del 
tumulto,  e delle  sedizioni  , di  far  mettere  in  pri- 
gione , frustare , e discacciare  il  Taumaturgo. 

T.  Questo  pregiudizio  potrebbe  far  impressione  su 
di  noi,  se  gli  stessi  increauli  non  avessero  procurato 
di  liberarcene  ; la  più  parte  di  loro  dichiararono, 
che  quand’anche  vedessero  dei  miracoli,  non  li  cre- 
derebbero col  pretesto  che  sono  essi  più  sicuri  del 
loro  giudizio  cne  dei  proptj  occhi.  Se  fra  i Giu- 
dei e i Pagani  vi  furono  molli  ostinati  che  pen- 
savano com’essi,  non  è maraviglia  che  i mira-- 
coli  non  sieno  stati  sufficienti  a far  loro  aprire 
gli  occhi.  ' 


Quiodi  , altro  è credere  la  realtà  di  ua  mira* 
colo,  ed  altro  è riuuo2Ìare  agli  errori , alle  pra> 
iche,  alle  abitudini  contratte  dall’  educaiione  nella 
tnfaazia.  La  maggior  parte  de’Gindei  crederà 
che  un  falso  profeta  potesse  fare  dei  miracoli , e 
i Pagani  erano  persuasi  die  i Magi  ne  facessero;* 
gli  uni  e gli  altri  attribuirono  alla  magia  quei 
di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli.  Con  questa  falsa 
credenza,  non  bastavano  i miracoli  per  convertirli.' 

Ma  è falso  che  quei  di  S.  Paolo  non  abbiano' 
prodotto  una  infinità  di  conversioni;  lo  stesso  Au- 
tore degli  Ani  che  li  riferisce  c’istruisce  anche 
degli  effetti  che  ne  sono  seguiti  ; e le  moltissima 
Chiese,  cui  questo  Apostolo  scrisse  le  sue  lettere, 
ne  sono  una  pruova  dimostrativa. 

III.  D.  Debbonsi  credere  i miracoli  operati  dagli 
altri  Apostoli  in  contestazione  della  Fede  che  pre- 
dicavano ? ’ -T 

T.  Non  v’ha  dubbio.  La  storia  degli  atti  Aposto- 
lici fu  nelle  maui  de’ fedeli,  mentre  questi  poteano 
accertarsi  da’  testimonj  oculari  della  verità  de’  loro 
miracoli.  Il  zoppo  dagli  Apostoli  risanato  alla  porta 
del  tempio  sotto  gli  occhi  del  popolo,  la  risurre- 
zione di  Tabita , i doni  dello  Spirilo  Santo  como- 
nicati  colla  imposizione  delle  m.'>ni  degli  Apostoli  , 
r energia  dell’  ombra  stessa  di  S.  Pietro  ec.  non 
sono  prestigj  , o illusioni  ; là  maggior  parte  di 
questi  miracoli  furono  operati  dall'  aspetto  di  te^' 
stimonj  , interessali  ad  esaminare  la  verità.  Se 
questa  fosse  stata  immaginaria,  avrebbono  potuto 
gli  Apostoli  fondare  le  Chiese  a Gerusalemme  , 
ad  Antiochia  , a Roma  , e nelle  città  principali 
della  Grecia  , composte  in  parte  de’  Giudei  , ohe 
poterono  essere  presenti  in  Gerosolimh  nelle  feste 
di  Pasqua  e di  Pentecoste  lo  sfesso  annd  dèlia 
morte  di  Gesù  Cristo? 
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San  Paolo  sctivcnJo  a diverse  Chiese  allrihmsce 
a’  miracoli  l'esito  felice  delle  medesime  (i).  Si  ap- 
pella a’  miracoli  per  prova  del  suo  Apostolato  (s<). 

Se  coloro  che  V udivano  , non  fossero  stati  testi- 
monj  de’  di  lui  miracoli , avr^bonp  essi  potuto 
tollerare  i rimproveri , che  egli , in  virtù  del  suo 
Apostolato , coraggiosamente  faceva  a’suoi'udilori? 

Nel  Talmud  di  Gerusalemme,  che  è il  più  an- 
tico , confessano  i Giudei  che  egli  facea  miracoli 
ia  nome  di  Gesù  Cristo  (S).  Erano  adunque  con- 
testati in  modo,  che  il  Giudeo  nemico  del  nome 
cristiano  non  potè  contrastarli. 

Ne  rendettero  pure  testimonianza , non  volendo, 
Cdso  e Giuliano , mentre  non  avrehbono  traflati 
come  magi  i discepoli  di  Gesù  Cristo  se  non  aves- 
sero intesi  i loro  prodigi  , e mentre  i magi  non 
fecero  giammai  un  prMigio  a Gne  di  trarre  gli 
uomini  dal  vizio  alla  virtù. 

Sul  principio  della  Chiesa  comparvero  de’  falsi 
Messia , Dottori  ed  Apostoli , che  promettendo  mU  ' 
racoli  , scducevano  il  popolo.  Gesù  Cristo  il  pre- 
disse ; gli  Apostoli  compiangevano  questi  erranti  ; 
]e  prime  eresie  furono  prodotti  di  tali  imposture. 
Se  gli  Apostoli  non  avessero  operati  veri  miracoli,* 
non  avrefaboDO  potuto  confondere  d' ignominia  i 
falsi  , c continuare  il  loro  ministero. 

Gl’  increduli  non  riflettono  alla  mamima  difil- 
coltà  di  convertire  i Gentili  e Giudei,  e di  unire 
in  una  religiosa  società  questi  due  generi  d’ uo^"* 
mini , die  si  detestavano  a vicenda;  riflettano  a- 


(i)  Ad  Rom.  XV.  i8.  19. 1.  ad  Cor.  II.  4.. 
(a)  li.  Ad  Cor.  XII.  le.  ad  Ephes.  1,  in. 
(3}  Vedi  Galatiao  lib.  Vili,  cap.  V. 
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iliitiqdc  se  i loro  predecessori  polerono  essere  vinti 
senza  miracoli. 

IV.  D.  E’  vero,  che  gli  Apostoli  sigillarono  col 
martirio  la  loro  missione? 

T.  Si.  La  maggior  parte  de'  marìltj  degli  Apo- 
stoli h contestata  con  tutta  la  certezza.  Quello  de’ 
SS.  Pietro  e Paolo  ò contestato  da’  loro  discepoli] 
quello  di  S.Oiacomo  il  maggiore  e di  S,  Stefano 
e registrato  negli  Atti  Apostolici  , quello  di  San 
Giacomo  minore  ò narrato  da  Giuseppe  ebreo. 
S.  Clemente  Romano  (i)  dopo  avere  parlalo  , co- 
nte testimone  oculare  del  martirio  de’  SS.  Pietro 
e Paolo,  dice,  che  fu  teauito  corof/giosamenla 
da  una  gran  molliiudine  aielelti.,  S. Policarpo  (3) 
scrive  che  S.  Paolo  e iulti  gli  altri  Apostoli  som 
tutti  col  Signore , col  quale  hanno  sofferto.  Cle- 
mente Alessandrino  (3)  dice  parimenti  , che  gli 
Aoostoli  sono  morti , come  Gesù  Cristo  per  la 
Cinese  da  loro  fondate.  11  divino  Maestro  lo  pre- 
disse (4.)  e s’avverò  la  profezia.  . 1 

Moscmio  obbietta  un  passo  di  Eraclcone  , ere- 
tico del  secolo  li.  il  quale  scrisse  , che  Mattia  , 
Filippo  , Tommaso  , l^cvi  e piò  altri , non  mori- 
rono j)cr  Cristo.  Eracleone  , che  sostenca*  l’ inuti- 
lità del  martirio  , era  in  impegno  di  contrastare 
ancora  quello  degli  Apostoli.  Perchè  non  fa  conto 
Mosemio  dcirautorità  di  San  Policarpo  che  anzi  , 
d’ un  eretico  , o di  altri  argomenti  negativi  ? A’ 
tempi  d*  Eracleone  si  potè  ignorare  nella  sua  pa- 
tria , ed  altrove  il  moilirio  di  alcuni  Apostoli. 

' **"■  " ' — -M 
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La  verità  della  Religione  Cristiana  ai  conferma 
dall  innumerabile  stuolo  de’  Marlin. 

1.  D.  F vero  ciò  che  dicono  grincreduli , che' 
il  numero  de’  Martiri  sia  assai  minore  che  noi 
suppongono  gli  Autori  Ecclesiastici , ed  i compì*' 
latori  de’ Marlirologj  (i)? 

T.  E’  falso.  H eh.  Ruinari  nella  prefazione  po- 
sta al  principio  della  sua  collezione  degli  Alti  au- 
tentici  ile’  Martiri  confutò  pienamente  siffatti  in- 
creduli , nè  conosciamo  alcuno,  che  abbia  ardilo 
di  attaccare  le  prove  , che  egli  produce.  Sarebbe 
cosa  lun^a  trascriverle  interamente.  Basterà  fare 
alcune  riQcssiorrì  dietro  il  eh.  Ber^ier.  E primie- 
ramente sarebbe  desiderabile  che  i nostri  avver- 
sari avessero  avuto  più  cura  di  accordarsi  tra  loro. 
Eglino  pretendono,  che  ne' primi  secoli  la  più 
parte  dc'Cristiani  corressero  ai  martirio  , che  que- 
sto fosse  un  fanatismo  epidemico  ispiralo  dai  Pa- 
dri della  Chiesa  , che  i Cristiani  fossero  sedizio- 
si , turbolenti  , andassero  ad  insultare  i Magistrati, 
disturbare  le  ceremonie  pagane,  provocare  la  cru- 
deltà de'  carnefici,  esposero  le  ragioni  o piu  tosto 
i pretesti,  su  i quali  erano  persewuilati  a morte;  co- 
si fecero  l’apologià  della  crudeltà  dei  persecutori; 
di  poi  ci  dicono  seriamente  che  tuttavia  si  condannò 
alla  morte  un  picciolo  numero  di  Cristiani.  Posto 
ciò,  gl’lmperadori,  i Governatori  di  provincia,  i 
Magistrali  erano  insensati  a lasciarsi  insultare,  a tol- 
lerare che  fosse  impunemente  turbato  l’ordine  pul)- 
blico  , a non  fare  alcun  conto  de’clamori  tumul- 


(i)  V.  Spcdalicri  coHlr.  Gibbou  p. 
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<uosi  del  popolo,  il  quale  domandava,  che  iCri^ 
sliani  fossero  stenainati.  Ecco  un  feuDmcno  Leii 
singolare. 

Si  sa  parimculc  cosa  dcbhasi  credere  delia  dol- 
cezza , pitica , buon  ordine , che  rcgoavaon 
presso  i oinani  ; se  vi  furono  giammai  mostri  di 
crudeltà  , dessi  furono  Nerone  j Domiziano , Ca- 
ligola, Massimiano,  Massimiuo  , Licinio,  ec.  Gli 
stessi  Impefadorì,  de’ (piali  ci  vantano  Ja  clemen- 
za , lasciarono  la  maggiore  libertà  a'  Governatori 
(li  provincia  ; e qnesli  p<jr  rendersi  grati  al  po- 
polo lor  permisero  di  sfogare  il  furore  contro  i 
Cristiani.  Dalla  lettera  di  Plinio  a Trajano  veg* 
giamo  , che  non  y‘  era  alcuna  regola  stabilita 
pc’ giudizi  , nessun  limite  determinato  pe' suppli- 
zi , che  gli  facevano  subire.  Dunque  a nulla  serve 
contare  il  numero  delle  persecuzioni  ordinate  co- 
gli (editti , poiché  negl’ intervalli  vi  furono  ancora 
messi  a morte  moltissimi  Cristiani  (i). 

Si  la  abuso  ad  evidenza  di  un  passo  di  Origeno, 
c se  ne  sopprimono  ad  arte  le  ultime  parole , che 
ne  determinano  il  senso (2);  queste  provano, che  il 
numero  de’  Marliri  fu  poco  considerabile  in  con- 
fronto de’  Cristiani , che  furono  conservati  , 7iou 
vùlendó  Dio  che  fosse  inieramenie  distrutta  <fue- 
sta  generazione  di  uomini',  non  segue  che  questo 
nunioro  non  fos.se  in  se  stesso  grandissimo.  Oitre- 
obè  Origene  scrivea  avanti  l’anno  260  molli  anni 
prima  della  persecuzione  di  Lccio;  e ne’ seguenti 
sess’  anni  il  macello  fu  più  generale.  Origene  , 
che  vivea  nella  Paicslinn,  non  poteva  sapere  il 

fi)  Plin.  Ppist.  levili.  L.  X.  Contul.  Apot,  S.  Justio» 
® ,!%  * . • - 

(a)  0;ig.  conti-.  Ceti.  Jili.  3.  j . .if 
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numero  de’  3Iar(iri , che  areano  ^erlo  nel'  Oj;- 
cidenle.  Beli  stesso  i>re»c(leva  , che  doo  ayébbe 
lunga  durala  la  traiwiuilHlà  , che  allora  godevano 

i Cristiani  (i).  . 

Sono  però  necessarie  delle  prove  positive , e 
noi  ne  abbiamo -di  più  solide  , che  non  sono  le 

congetture  di  Dodvvel.  ^ .ocs  n-  * 

Per  il  prinoo  secolo  il  martirio  de  SS.  PmUto 
e Paolo , quello  de’  due  SS»  Jacopi , de  SS.  Ste- 
fano e Simone  sono  provati  cogli  Alti  di^l»  As- 
sioli , e cogli  Scritti  de’  più  antichi  Padri.  S.Uc- 
mente  di  Roma  , dopo  aver  parlato  della  morte 
de’  SS.  Pietro  e Paolo  , dice  che  quesU  wmitu 
divini  furono  geifuiti  da  una  gran  moUiludine 
di  eletti  , che  hanno  sofferto  glt  olff ago \ ed  t 
tormenti  per  darcene  /’  esempio  (2).  S.  loUcarpo 
nella  sua  lettera  ai  Filippcsi , lor  proiione  an» 
che  1’  cseiniMO  de’  Beali  Ignazio , Zosiino  , Uuto^ 
anche  di  S.  Paolo  e degli  altri  Apostoli,  die  sono 
lutti  nel  Signore,  con  cui  hanno  pahlo » 
quo  et  passi  sunt.  Clemente  Alessandrino  (o),  di- 
ce che  gli  Apostoli  sono  morti  come  Gesù  Cri- 
sto, per  le  Chiese  , che  aveano  fondato,  brano 
assai  male  istruiti  quei,  che  scrissero  che  non  è 
certo  il  martirio  della  maggior  porte  degl»  .lipo- 
sloli  (4>. 

• Tacilo  (5)  c ci  dice,  che  Nerone  fece  morire  con 
i nuovi  supplizj  degli  uomini  detestali  pc  loro  de- 


Ibid.  1.  3.  n. 

(a)  F.p.  I.  D.  6. 

(3)  Sirom.  1.  4-  c-  i;i, 

f4)  Consule  Eu*eb.  Hisl.  Ecd.  L.  Tllf:  C.  IV.  «t  li»- 
de  «ila  Ooslanlini  c.  Xiii. 

(a)  Aunal,  I,  i5  c,  XLIV. 


V 

1 


Digilized  by  Google 


lini,  e che  il  vol^o  chiamava  Cristiani.  La  loro 
sunerslizione,  die  egli,  giil  prima  repressa , pul- 
lulnva  di  nuovo.  Si  punirono  tos(o*  quei  , che 
si  confessavano  Cristiani  , e colla  loro  confes- 
sione se  ne  scopri  una  gran  moltitudine, 
tiludo  ingens,  che -furono  meno  convinti  di  a- 
vere  attaocato  il  fuoco  a Roma,  che  di  essere 
> odiati  dal  genere  umano  ».  Avremo  anedra  piti 
di  una  volta  occasione  di  citare  questo  passo. 

Dodvvel  per  eluderne  la  forza,  dice  che  questa 
persecuzione  non  fu  fatta  fuori  di  Roma.  Come 
dunque  Tacito  potè  dire,  che  i Cristiani  erano 
detestali  dal  genere  umano  , se  'erano  persegui- 
tati soltanto  in  Roma?  Forse  non  furono  ivi  con- 
dannati a morte  tutti  gli  Apostoli  e gli  altri  Di- 
scepoli del  Salvatore  ? Secondo  Tacito  , questa  su- 
perstizione era  già  stata  repressa  avanti  ; egli  parla 
evidentemente  dell’ editto,  con  cui  Claudio  prede- 
cessore di  Nerone  , avea  bandito  da  Roma  i Giu- 
dei , che  al  riferire  di  Svetonio  , vi  facevano  del 
rumore  ad  istigazione  di  Cristo;  impulsore  Chri^ 
sto.  Non  si  può  non  ravvisare  sotto  questo  nome 
i Cristiani , che  allora  erano  confusi  co’Giudci  (i). 

Nel  secondo  secolo , scrisse  a Tramano  , che  se 
si  continua  a punire  i Cristiani  , si  troveranno 
in  pericolo  una  infiniti^  di  persone  di  ogni  età  , 
sesso  , e condizione , poiché  gliene  fu  dcutinzialo 
un  grandissimo  numero  , e questa  superstizione 
si  é dispersa  nelle  citU\  e nelle  campagne.  Tra- 
mano risponde , che  non  si  deve  andare  in  trac- 
cia de’ Cristiani  ; ma  se  sono  accusati  e convinti, 
si  hanno  a punire  (2).  Questo  Principe  tanto  mite. 


, fi)  Sucton.  ia  CUud.  Ad.  c.  XVIH  v-  a. 
. (2)  Plinio  1.  IO.  Ep.  97.  g8. 
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non  é punto  spavonintn  d nlln  moililudiiie  «li  quei 
thè  periranno,  e noi  possiamo  giudicare,  se  si 
nbbia  lasciato  di  accusiM'c  al  tribunale  di  Plinio 
«legli  uomini  detestali  dal  (jenere  umano-,  pure 
attcsta , che  non  li  trovò  rei  di  alcun  delitto. 

I fedeli  di  Smirne  ad  esempio  del  loro  Vescovo 
S.  Policarpo  si  eccitano  al  martirio  : egli  stesso 
arca  dota  ad  essi  questa  lezione,  iie  sarel)be  stata 
lueccssaria,  se  vi  tosse  stato  messo  a morte  un  pi'C' 
colo  numero  di  Cristiani , e se  non  vi  fosse  sfato 
del  pericolo  per  tutti  (i). 

Riferisce  la  Cronica  de’  Samaritani  che  Adriano, 
successore  di  Trajano , fece  morire  in  Egitto  un 
gran  numero  di  Cristiani.  Celso,  ebe  sérivea  sotto 
Marco  Aurelio  ,.  ci  dice  che  la  persecuzione  da* 
rara  ancora  sotto  questo  regno  (a).  Lo  coaferma 
un  Crooologista  Ciudeo,  e dice  lo  stesso  del  rer 
gno  di  Comodo.  Se  i supplizj  non  avessero  con- 
tinuato sotto  gli  Antonini , avrebbono  forse  ardito 
S.  Giustino  ed  Alenagora  di  querelarsi  con  quelli, 
perchè  verso  i Cristiani  non  usavano  di  quella 
giustizia,  che  esercitavano  verso  tutti  gii  uomini?  | 
Dodvvcl  pretende , che  Atenagora  non  parli  di 
morti  nò  dt'supplicj  , ma  solo  di  vessazioni  , di  < 
esilio  , di  peno  jiccuniarie.  Kon  si  è degnato  di  I 
leggere  il  testo,  c Vi  supplichiamo,  dice  Atena*  i 
» gora  , di  non  tollerare , che  alcuni  impostori 
) ci  tolgano  la  vita.  Dopo  averci  spogliati  de’bcni, 

) a’quaii  volontari  rinunziamo , vogliono  ancora  i 
i nostri  corpi  e la  nostra  vita,  (3)  ec.  > Cosa  prò* 
vano  la  blosoGa  di  questi  Principi , le  loro  virtù, 
c la  pretesa  loro  dolcezza  ? 

•(i)  Lsitera  della  Chiosa  di  Sniinio  d.'  17.  18. 

(3)  Origene  conira  Celso  1.  8.  c.  XXXIX.  4^.  48- 
(3)  Legatio  prò  Christian»  q.  1. 
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Il,  terra  secolo  rappresenta  delle  scene  più  cru- 
deli. Senza  parlare  nel  carattere  feroce  e Sangui- 
nario di  Settimio  Severo  , di  Garacalia  , Elio^a- 
bolo  e Massiraino  , quei  clic  furono  meno  crudeli 
non  lasciarono  d’  inveire  contro  i Cristiani.  Rife- 
risce Lampridio  , che  Alessandro  Severo  volle  fab- 
bricare un  tempio  a Gesù  Cristo,  ma  ne  fu  dis- 
suaso, rappresentandogli , che  se  lo  facesse  , tutto 
il  mondo  abbraccerebhe  il  Cristianesimo  , e gli 
altri  tempj  sarebbero  abbandonali  ; perciò  Spar- 
ziano  scrisse  , che  questo  Imperadore  proibì  ai  suoi 
sudditi  abbracciare  il  Giudaismo  e il  Cristianesi- 
mo. Si  sa  da  quali  turbolenze  sin  stato  seguito  il 
di  lui  regno  , e iu  qual  modo  Massimino  succes- 
sore e nemico  di  lui  trattò  i Cristiani  ; fu  allora, 
che  Origene  scrisse  la  sua  esortazione  al  marti- 
rio , per  animare  i fedeli.  Egli  stesso  fu  tormen- 
tato uurahte  la  persecuzione  di  Decio  ; e la  di  lui 
morte  successa  tre  o quattro  anni  dopo  , fu  una 
conseguenza  di  quanto  avea  sofferto  nella  sna  pri- 
gionìa. 

Dirassi  certamente,  che  la  storia  di  questa  per- 
secuzione descritta  da  Eusebio  (i)  esageri  i falli; 
ma  egli  cita  i testimonj  oculari  di  quanto  riferisce. 
Una  gran  parte  de’ cristiani  di  Egitto  se  ne  fuggì 
nell’ Arabia  , altri  si  salvarono  ne'  deserti  , e vi 

Serirono  di  miseria,  oltre  a quelli,  die  dai  Giu- 
ici  furono  condannati  a morte , un  gran  nnmero 
furono  fatti  a pezzi  dal  furor  dei  Pagani  ec.  Quindi 
si  può  giudicare  cosa  sia  avvenuto  nelle  altre  prò- 
vincie  dell’  Impero.  Gli  editti  di  Decio  non  furono 
rivocati  dagl’  Imperadori , che  a lui  succedettero. 
Verso  il  fine  ai  questo  secolo , c cominciando 


(i)  Ulit.  Eccl.  1.  VI  eap.  XXXJX  e seg. 
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U quarto  , la  pcrsocuzionc  diclikiratn  da  T)iocle> 
ziano  durò  dieci  anui  senza  intervallo,  e fu  piò 
micidiale  che  tulle  le  altre.  Questo  principe  avea 
avuto  diilicoltà  di  risolversi  ; diceva  che  era  cosa 
pericolosa  turbare  1’  universo  , e spargere  inutil- 
mente del  sangue  ; che  i cristiani  morivano  per 
piacere.  INulla  di  meno  ha  creduto  alle  brame  di 
Massimiano  suo  collega,  c pubblicò  tre  editti  con- 
secutivi ; il  primo  comandava  distruggere  tutte  le 
Chiese  , rintracciare  e bruciare  i libri  de  cristia- 
ni , privarli  di  ogni  dignità,  ridurre  in  ischiavitìi 
i fedeli  del  vojgo  ; il  secondo  voleva , che  tutti 
gli  Ecclesiastici  fossero  posti  in  prigione,  e sfor- 
zati in  ogni  maniera  a sacrifìcarc  ; il  terzo  ordi= 
uava  , che  ogni  cristiano  , il  quale  ricusasse  di 
sacriGcare  , fosse  tormentato  coi  piò  crudeli  sup- 
plicj.  Eusebio  e Lattanzio  fanno  menzione  di  una 
città  di  Frigia  tutta  cristiana,  che  fu  posta  a fuo- 
co cd  a sangue  , e vi  fecero  i)orii'e  tutti  gli  abi- 
tanti. 

Furono  tanto  persuasi  questi  ducimperadori  del- 
l'eccesso della  strage,  che  nelle  iscrizioni  e sulle 
medaglie  vantaronsi  di  avere  sterminato  il  cristia- 
nesimo: nomine  christianorum  deleto.,  super  sii' 
tione  Chrisli  ubique  deleta.  di  Autori  Ecclesia- 
stici appellarono  forse  a torlo  il  regno  di  Diocle- 
ziano l'era  de'  Martiri. 

...Invano  però  questi  Principi  si  applaudivano  del 
loro  trionfo.  Massimiano  Galerio , e Massimino  Er- 
, cole , credi  del  loro  furore  contro  il  Cristianesimo 
dopo  aver  tosto  rinnovato  gli  editti , c fatto  con- 
tinuare le  stragi , furono  costretti  farlé  cessare  , 
perchè  , dicouo  essi  , un  gran  numero  di  cristia- 
ni , persistono  nei  loro  sentimenti  , nè  v'  ò alcun 
^nezzo  di  vincere  la  loro  ostinazione.  Lucio  Ceci- 
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lio  (i)  , Eusebio  (2)  V anno  3ii,  Coslaatino  e Lu- 
cio confermarono  con  un  cdillo  la  tolleranza  del 
Cristianesimo. 

Ci  ■vogliono  persuadere , che  Giuliano  contento 
di  tormentare  1 Cristiani , non  ne  fece  morire  al- 
enino; ma  si  affetta  di  dimenticare,  che  lasciò  egli 
il  corso  libero  all’adio  e furore  de’Pagani.  Costoro 
per  vendicarsi , perdife  sotto  i regni  di  Costanti- 
no e Costanzo  erano  stati  distrutti  molti  dei  loro 
tempii  f portarono  la  rabbia  sino  a mangiare  le 
viscere  di  molti  Cristianf.  Quei  di  Gaza,  dopo  a- 
vere  sventrato  alcuni  preti  ed  alcune  Vergini,  me- 
schlarono  dell’  orzo  nelle  loro  viscere , e le  diede- 
ro da  mangiare  ài  porci.  Giuliano  in  vece  di  op- 
porsi a questi  tratti  di  barbarie,  punì  i Governa- 
tori, che  vi  si  erano  opposti  (3). 

Verso  la  Gne  del  quarto  secolo  sul  comindaro 
del  quinto,  Sapore,  Jesdedgerd  e Behram_  Re  di 
Persia,  risolsero  di  sterminare  dai  loro  stati  i crj^ 
stiani , e ne  fecero  perire  a migliaia.  _ ' 

Vorremmo  sapere  quali  prove  positive , e quali 
monumenti  si  possano  opporre  a quei  che  abbiamo 
cita^ , quali  sieno  le  ragioni  di  rigettare  gli  atti 
cd  1 sepolcri  dei  martiri , e la  testimonianza  de- 
gli Scrittori  Ecclesiastici  , molti  de'  quali  erano 
contemporanei,  ed  assai  istruiti  de’fatti,  che  riferi- 
scono. Mosemio  istruttissimo  di  queste  prove  ac- 
corda , che  il  numero  de'  martiri  sia  stato  molto 
più  considerabile  di  quello , che  Oodvel  lo  su[T- 
pone  ; però  pensa  che  sia  stato  nondimeno  aà- 


' (t)  De  morie  prese,  n.  3o. 

(a)  L.  9 c.  1. 

(3)  Mcw.  delt' iseris.  detl’Accad.  i.  70  Jn  re  > 
e spg.  Vedi  Bosio  . Arringhio  , Fabrstti , 
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sai  minore  di  quello,  cìie  dicono  i Marlirolo»!  (i), 
1^  quistione  sta  a quanti  se  ne  debbano  togliere. 
Hlsogna  giudicarne  dalle  prove  già  addotte  (a). 

11.  D.  £ vero,  che  furon  mollo  crudeli  i suppUsj, 
che  si  fecero  soffrire  ai"  martiri  ? 

T.  Si  può  già  ' formarsene  una  idea  conside* 
rando  il  carattere  sanguinario  , che  aveano  con- 
tratto ì Romani  ; costumati  essi  a pascere  gii  occhi 
coll’  uccisione  dei  gladiatori , a vedere  gli  uomi- 
ni combattere  contro  le  bestie  , ad  osservare  con 
piacere  un  ferito  che  moriva  lentamente  , a far 
perire  delle  truppe  di  prigionieri  per  onorare  il 
trionfo  de’  loro  guerrieri',  a sterminare  l’ intere 
famiglie  per  soddisfare  la  loro  vendetta:  potevano 
forse  nutrire  pietà?  Non  stimavano  più  la  vita  dei 
loro  schiavi  cne  quella  di  un  animale;  le  loro  don- 
ile ancora  erano  divenute  cosi  feroci  com’  essi  ; 
fiioveoale  rinfaccia  alle  medesime  la  loro  inuma- 
nità , e ci  dice , che  la  l&o  barbarie  uguagliava 
la  loro  lubricità. 

. l'acito  nel  passo  da  noi  citato  , dice  che  i cri- 
qlitpi  sotto  Nerone  furono  tormentati  con  scelti»- 

Simi  supplùj. , exattiaititnmis  poeni$,  e ne  /a  la 
•scrizione,  c Della  lorp  morte,  dice  egli,  si  fece 
> UQ  giuoco  ; alcuai  coperti  colle  pelli  di  bestie, 
i Direno  divorati  d^’caui;  altri  attaccati  .ai  pi- 
> volij  furono  bruciati  perchè  servissero  di  fiae- 
> cole  in  tempo  di  notte.  Nerone  diede  i suoi  giar- 
> dini  per  un  tale  spettacolo  ; y’ intervenne  egli 
I stesso  ip  abito  da  cocchiere,  e montò  sovra  un 
> cocchio , còmj^  ai  giuochi  del  circo  i . Gioye- 
nale  vi  fa  allusione"  (^.  Seneca  dice  ancora  di  più, 

(i)  Hitl.  Cbrist.  saec.  i.  §.  33. 

('a)  Copiai,  truditiu.  Hainart  ad  acl,  Marijr. 

(Jj  Sai,  I-  V,  $5.  ■ 
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parla  di  ferro  , fuoco  , cafene , bestie  feroci , uo> 
mini  sventrati , prigioni  , croci , cavalletti,  corpi 
passati  da  pivoli , membra  slogale , tonache  tm< 
hevute  di  pece,  e di  M/o  ciò  che  fumana  bar~ 
borie  ha  potuto  inventare  di  atrocità. 

Plinio  non  ci  dice  con  quai  supplizj  facesse  pe- 
rire i cristiani , che  ricusavano  ai  apostatare,  ma 
ci  dice  , che  mandò  alla  morte  tutti  que’  che  han- 
no perseverato  a.  non  volere  adorare  gli  Dei , e 
che  fece  tormentare  due  donne,  le  quali  diceva- 
no di  essere  Diaconesse,  per  sapere  cosa  si  face- 
va nelle  adunanze  de’  cristiani  (i). 

Celso  rimprovera  a’  cristiani,  che  essendo  presi, 
fossero  condannati  al  supplizio,  messi  in  croce, 
o che  prima  di  farli  morire,  si  facesse  loro  sof- 
frire ogni  aorte  di  tormen/i  (2). 

Libanio  dice , che  quando  Giuliano  arrivò  al- 
r Impero  ( que’  che  seguivano  la  religione  cor- 
» rotta , temevano  assai  ; eglino  si  aspettavano  , 

> che  loro  si  cavassero  gli  occhi , si  tagliasse  lo- 

> ro  la  testa  , e si  vedessero  scorrere  de’  riunii  del 

> loro  sangue  ; credevano,  che  questo  nuovo  si- 
» gnore  inventerebbe  de’  nuovi  tormenti , più  cru- 
) deli  che  di  essere  mutilato , tritato  , annegato, 
J sepolto  vivo  ; avvegnaché  gl  Imperadori  pre- 
» cedenti  accano  impiegato  contro  essi  gueate 
» aorte  di  tormenti ....  Giuliano  convinto , di- 
) ce  egli , che  il  Cristianesimo  colla  strage  dei 
» situaci  di  esso  prendesse  d^l’  incrementi,  non 

> volle  impiegare  contro  essi  alcuni  castighi,  che 
) non  poteva  approvare  (3). 


(0  L.  !•  Cp.  96.  • •• *  * * 

(•)  Orig.  contr.  Celt.  L.  8 Sp  43  4^  CC.  ' 
(3)  Parenul.  ia  Julian.  n.  58. 
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confermato  dal  tenore  déffli 
editti  latti  contro  i Cristiani,  conctosiachè  lasciarsi 
a la  disci^one  de  Governatori  di  provincia  e de’ 
Magistrati  scegliere  il  ^nere  del  loro  supplizio  • 
nu^ti  decidevano  secondo  ^1  gradò  del  loro  odio  e 
della  loro  crudeltà  personale  , e secondo  che  il 
poMlo  mitrava  più  o meno  furore  contro  i Martiri. 

1 nosl^i  avversai^  possono  dire  quanto  loro  pia- 
cera , che  S.  Lorenzo  arrostito  sopra  una  cratico- 
r ’.i  ■ strappata  la  lingua  Fe- 

licità e S.  Perpetua  esposte  nel  circo  alle  béstie, 
furono  stracciate  le  viscere  con 
Mttini  di  ferro  ; ctc.  sono  favole  delle  Leggen- 
de. Gli  Autori  Pagani  , che  abbiamo  citato  non 
avMno  interesse  nè  di  vantare  la  costanza  de’mar- 
hn  nè  di  esagerare  la  crudeltà  de*  persecutori. 
S,  Clenwnte,  lertulliano.  S.  Cipriano,  Eusehio 
gli  altri  storici  e i compilatori  degli  allide’mar- 

P‘^»  . che  i nemici  dichia- 
raU  del  CrisUanesimo  ; e ciò  basta  per  convincer- 

5 * attribuire  il  corag- 

gio de  martiri  ad  un  soccorso  sovrannaturale , e 
e sovente  miracoloso. 

E provalo  dalla  storia  che  i Re  di  Persia  era- 
no ancor  piu  crudeli  degl’lmperadori  Romani;  ntm 
« deve  stupire  degli  orribili  tormenti  riferiti  ne- 
fnii*^/.-  * «narliri  della  Persia  ; furono  rinnòvali 
neumtimo  secolo  riguardo  ^'martiri  del  Giappone. 
• ,.**  consultare  Io  spirito  degli  usi  dei 

I»poli  (i)  SI  v^ràv  che  la  crudeltà  de’  supplizi  è 

a ad  un  dipresso  la  stessa  in  ogni  secolo'  e 
presso  le  diverse  nazioni , e che  non  si  deve  gitl- 
dicare  de  costumi  di  tutto  il  mondo  da’ nostri. 

(«)  L.  XV. 
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£ da  vedersi  UDa,do«a  disseriaziene  deU’ era 
ditissimo  signor  dottore  e vicario  generaie  di  Ma-' 
gascara  U signor  Paulieb  Lncich  d«  auppUeio  Mar- 
Può  eonsdUirsi  ancora  il  Galtoniònel  suo 
t^tràmenii  di  Martìrio.  - ’ 
IH.  Quale  la  vera  cagione  per  cui  t Martori 
furono  messi  a morta  ? 

J\.  E’  una  coM  sorprendente , che  gl’  Increduli 
moderni  sieno  più  ingiusti  verso  i Martìri,  che 
noq^  Jo  furono  i.  loro  persecutori.;  questi  non  ac- 
cusaronp  i primi  Cristiani  d’ alcun  altro  delitto  che 
di  empietà  e superstizione , di  non  volere  adorare 
gh  Dei,  nè  sacrifii^re  agl'idoli,  di  essere  ostina- 
tamente  attaccali  alla  nuovà  religione , che  aveane 
^bracciaio.  Al  giorno  d’oggi  si  ha  il  coraggio 
di  scrivere,  ché  i Cristiani  erano  uomini  turho> 
lenti  é Viziosi  , che  disturbavano  la  pubblica 
tr.'wquiUitAj^  che  portavansi  ad  insultare  i Pagaoè 
ne  loro  templi  ed  i Gindici  talora  sud  loro  tnho- 
uale  , che  con  proposito  deliberato  provocavano 
1 odio  de  persecutori  ed  il  furore  de'  manigoldi. 
Sfortunatamente  i Protestanti  sono  i prinù  autori 
uuesla  calunnia  ; per  iscusare  le  sedizioni  e le 
violenze  con  le  quali  si  sono  distinti  sin  dal  lor 
nasiere  , pensarono  bene  di  attribuire  la  stessa 
condotta  a Cristiani  (Q. 

Se  ciò  fosse  vero , Gesù  Cristo  avrebbe  annuo* 
zialo  a torto  a suoi  Discepoli,  che  sarebbero  per'' 
seguitali  e n^sì  a morte  joei  di  lui  nome  , per 
cauèa  di  lui  che  soilrirebbero  la  perseouzione 
pei'  la  giustìzia , e non  pei  delitti  ; certamente 
li  avre/die  prevenuti  contro  l’ eccesso  di  un  falso 
MIO,  e loro  avreblie  proibito  di  .eccitare  contro 

— ■ 

(»)  Bainago  Slor.  della  Cbieta  I.  XIX.  czp.VilI.  J.S. 


di  ae  il  pubblico  odio  ; ma  loro  dice  che  H spe- 
dirà quali  pecorelle  in  mezzo  a'  lum.  c Siamo 
) perseguitati , dice  S.  Paolo , e noi  io  soffriamo; 
» oi  maledicono , e noi  benediciamo  Dìo  ; si  be- 
) stemmia  contro  di  noi , e doi  preghiamo  ; sino 
1 ad  ora  ci  hanno  coijsiderato  come  la  feccia  di 
» questo  mondo  (i).  Dice,  ché  tatti  qnei,i  quali 
Terranno  rivere  piamente  e secondo  Gesù  Cristo, 
aof&iraono  la  persecuzione  (»).  ' , 

Se  i primi  fedeli  non  arcssero  seguito  questa 
lezione  e questi  esempj , bisognerebbe , che  i no> 
stri  Apologisti  S.  Giustino , Atenagoru  , MinnrÀo 
Felice , Clemente  Alrtsandrino  , Tertulliano  , Ori- 
gene  I S.  Cirillo  , ec.  fossero  stati  veramente  iffli- 
prodenti  ; eglino  rinfacciano  a’ Pagani  di  trattare 
crudelmente  gl’  innocenti , di  mettere  a morte  dei 
cittadini  pacifici  , ubbidienti  alle  leggi , tìfici 
del  tumulto  0 delle  sedizioni , chcnon.ebberò  mai 
parte  in  alcuua  delle  congiure , che  allora  erano 
tanto  frequenti  , a’qnaii  non  si  rimprovera  altro 
debite  che  di  non  voler  offerire  incensi  alle  false 
divinità:  Eglino  hanno  coraggio  di  fare  quàte 
rimostranze  agl’  Imperatori , a’  Governatori  dèlie 
Provincie  , a’  Magistrati.  ” 

Finalmente  sarebbe  ben  sorprendente  , che  i 
Compilatori  degli  alti  de’  Martiri , i quali  setm 
dubbio  erano  presi  dallo  stesso  fanatismo  ebe^  i 
Martiri  medesimi , non  avessero  fasciato  sfuggire 
nelle  loro  relazioni  qualche  tratto  di  odio,  di  sde- 

Suo  , d’ insolenza,  e di  risentimento  contro  i gin- 
lei  , uh  contro  i manigoldi , ed  avessero  posto 
soltanto  sulla  lingua  Acmarfiri  delle  parole  piene 
di  dolcezza  e di  pazienza. 

(i^  i.'Cor.  o.  IV.  V.  iB.  .•  'ì;-.:.. 

(9)  2.  Tim.  c.  111.  V.  19.  ec. 


Ma  noi  ci  appelliamo  dalla  calanoìa  de'  moderni 
alla  stessa  testimonianza  degli  antichi  abcnsatorT. 

Per  verità  Tacito  dice,  3ie  i Cristiani  erano 
detestati  a causa  de’ loro  delitti-,  che  furono  con- 
vimi  di  essere  odiati  dal  genere  umano,  che  erano 
rei  ed  aveano  meritato  un  esemplare  'castigo;  itià 
non  pronunzia  distintamente  alcun  altro  delitto 
che  una  perniziosa  superstizione , exitiabiltt  tu- 
pertitiio  : Suetonio  dice  lo  stesso  nella  Vila  di 
Nerone  , che  co’  siippNij  si  puniscono  i Gristiani, 
Setta  di  una  [lerversa  e malefica  superstizione,  #»■ 
perttiu'onit  ^avae  atmte  malefica^.  In  tal  guisa 
i Pagani  tacciavano  a empietà  i Cristiani  verso 
i Dei  , perchè  li  riguardavano  come  la  causa  dei 
flagelli  dell’  Impe  ro , e delle  pubbliche  disgrazie. 
Domiziano  condannò  all'  esilio  molte  ragguarde- 
voli persene,  per  avere  cambiato  religione  , e noli 
per  altro  titolo  (i). 

Anche  Plinio  è un  testimonio  più  istruito  ; con- 
Trajaiio,  che  non  sa  cosa  si  punisca  nei 
Cristiani  , se  il  solo  nome  , o i delitti  annessi  a 
questo  : che  non  di  meno  ha  mandato  al  snpplt- 
zio  , quei  che  perseverarono  a chiamarsi  Cristtàni, 
persuaso  che  dovesse  essere  punita  la  loro  Ostina- 
zione, qualuòquc  ne  fosse  la  condotta.  Aggiugne^ 
che  dopo  avere  ititerro^ato  molti , i quali  aveaho 
rinunziato  a questa  rSigvoqe  , non  avoa  pólntò 
trame  altra  confessióne^  se  non  che  si  radunavano 
in  un  certo  giorno  prima  delPaurora  per  ònoraré 
Gesù  Crislo  come  un  Dio,  che  si  obbligavano  con 
giuramento  non  a coiumetlerc  qualunque  delitto, 
ma  a schivarli 'tutti  ,*  che  di  poi  prèndevano  ih 
compagnia  un  comune  ed  innocente  alimento.  Pi- 


ti) Xiphilino  Vita  di  Uóraihano. 
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nalracnlc  dice  Plinio , che  dopo  aver  folk)  (orinen< 
lare,  due  Diaconesse,  ppr  trarne  da  esse  la  verità, 
unir  altro  potè  scopare  che  una  perversa  ed  w- 
cessiva  supe^rstizione , tuperationem  pravam  im- 
OTod/'caOT.  1 radano  approva  questa  (»ndoto,  e d^ 
cideche  noti  si  deve  andare  in  traccia  de’ Cristiani) 
ma  che  se  sono  accusati  e convinti,  si  hanno  a 

Sun  ire.  I Cristiani  giusUGcati  in  tal  guiM,  anche 
agli  apostati , sono  tuttavia  condannati  a morte. 
Adriano  ed  Antonino,  più  cijui , proibirono  nei 
lóro  rescritti  di  nunire  i C>'isiiaai,  quando  però 
non  fossero  rei  ai  qualche  delitto  ^i).  S.  Giustino 
prova,  che  sino  allora  erano  stati  puniti  Mnza 
alcuna  colpa:  noi  però  vedemmo  che. questi  or* 
dinì  furono  assai  male  eseguiti.  Celso,  che  scrisse 
iminediatameute  dopo , rinfaccia  ai  Cristiani  i ca- 
Bli^i , che  loro  si  facevano  solfrire  ; ma  non  at- 
tribuisce loro  altri  misfatti  che  di  congregarsi  non 
ostante  la  proibizione  dei  Magistrati , di  detestare 
i simulacri , di  bestemmiare  contro  gli  Dei. 
‘'^'Sollo  il  regno  di  Marc’  Aurelio , U Giurecon- 
sulto U1  piano  raccolse  nei  suoi  doveri  dei  Procon- 
soli, tutti  gii  editti  degl’imperatori  precedeutt 
fatti  contro  i Cristiani , a fine  di  fare  vedere  con 
quali  supplicj  si  dovessero  punire  ; ciò  non  sarete 
stalo  necessario  , ^ se  fossero  stati  rei  de’  delitti , 
a pena  de’quali  era  già  detefminóta  dalle  leggi  (2). 

IV.Z^.L’argomentode’raartiri  ha  niuna  forza  eoa-. 
Irò  i nemid  della  rivelazione? 

IT.  Si  una  forza  grandissima,  i.  Considerali 
i martiri  in  tutto  il  loro  gran  numero  ; e pon- 
siderata  l' acerbità  de’  tormenti  , . che  costante- 


fi)  Apoi.  1.  nuro.  69.  70. 

(3)  Laiutoaio,  Divia.  Itulil.  I-  V.  e.  XI- 
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mente  gosleonero  in  tanti  tempi , etl  in  tanti  eli*  i 

mi  diversi  , la  ragione  non  vi  sa  scnoprirc  alcu-  , ^ . 

na  delle  tracce  , die  le  servon  di  guida  a giudi- 
care , che  un  fatto  sin  iialurnlc.  Uomini,  e don-  >. 
ne  ; vecchi  > e fanciulli  ; nobili,  e plebei  ; ricchi 
e poveri  ; ^cnte  di  armi , di  lettere , di  galiiiict- 
to , si  lasciano  straziare  in  tante  strano  formo,  o 
rapir  la  esistenza  , per  n«n  rinunciare  alla  fede  " 'i' 

di  Cristo.  Che  mai  sarà?,  Delirio  ? Ma  delira  tut-  , ‘ 

to,il  mondo  ? esclama  Lattanzio.  Entusiasmo  ? Ma  * ( 

un  entusiasmo  dura  tre  secoli?  Eflctlo  di  educa- 
zione feroce?  Ma  i cristiani  sono  miti,  e pacilici. 

E se  la  immaginaziono  resta  spavcnlafa  dal  solo  [ 

ponsier  della  morte,  come*  1’  umana  fralezza  può 
soffrirne  l’ aspetto , presentandosi  ella  con  1'  orri- 
do apparato  di  lutti  i ferali  strumenti  di  dolore, 
che  potè  rinvenire  la  crudeltà?  I gentili,  che  mi-  ^ 

ravauo  a aglio  asciutto  i tragici  giuochi  de’  gla- 
diatori, e cnc  disposti  erano  a gioire  nelle  car- 
nclìcine  de’ martiri  cristiani,  restavano  immobili, 
d’ allo  terrore  compresi , e non  potevano  non  pro- 
fondamente pensare,  che  senza  un  sovrumano  soc- 
corso era  a concepirsi  impossibile  cosi  placida  co- 
stanza in  così  atroci  lormcnli.  Per  ciò  fu  detto , 
che  il  sangue  de’ martiri  era  il  seme  de’ cristiani. 

I custodi  i carnefici , gli  astanti  dalla  vista  di 
fcinta  virtù  subitamente  imitali , dichiaravansi  |)cr 
Cristo,  c correvan  lieti  a raorPre  co’ comhalleiili 
campioni,  e ad  accrescere  i maravigliosi  trofei  ^ , 

della  grazia  celesta.  Or  noi  colle  nostre  solliglit»-  f 

ze  speculative  giudicheremo  altrimenti,  che  que- 
gli , che  n’  erano  iestimouj  ? 

Prendiamo  ne’  martiri  la  sola  persuasione  , 
c supponiamo  naturale  «circlto  della  medesi- 
ma il  loro  iuviltu  coraggio.  Con  voce  greca 
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denominaTansi  martiri  qnagli , cfi'erano  tesfìmo* 
nj  di  lino  , o di  piìi  fatti.  Nel  qual  senso  ninna 
falsa  religione  ha  mai  avuto  veri  martiri  , ^iac* 
chè  ninna  pub  vantare  una 'storia  particolarizza* 
ta  nelle  circostanze  degli  avvenimenlf , de’ luoghi 
de’  tempi , e delle  persone  : lutto  è oscurità , tut- 
to confuso  , e incertezza  nella  origine  loro  } non 
documenti  pubblici,  non  istoricf  contemporanei , 
non  stabi  linieuti  , che  istruiscano  di  qualche  co- 
sa dì  èoBseguenza.  Quindi , benché  non  sia  im- 
possibile j che  taluno  si  lasci  spogliar  della  vita, 
per  non  rinunciare  ad  nna  falsa  religione,  ch’egli 
crede  vera*  pure  la  di  lui  persuasione  nulla  pro- 
va. Imperciocché  se  essa  riguarda  un  punto  di 
dollrióa  , la  Verità  di  questa  dipende  da  una  ra- 
gione interna , non  dalla  umana  opinione  ; e se 
cade  sopra  un  fatto,  la  persuasione  * di  ano  , o 
di,  molti  , anche  «in  gran  numero,  i quali  non 
possono  esserne  stati  testimonj  , non  è argomen- 
to di  verità  ; sebbene  autenticala  sia  colla  morte 
volontaria.'  I pretesi  martiri  delle  false  religioni 
possono  dire  di  aver  veduto,  di  aver  udito  ? Che? 
dove?  quando?  Con  quale  storico,  con  qual  pub- 
blico documento  potrà  confrontarsi  la  loro  depo- 
sizione ? ' ■ 

I soli  martiri  del  cristianesimo  hanno  l’ impor- 
tantissimo carattere  di  essere  stati  testimonj , o di 
vista  , o di  udito  , o deir  una  , e dell’  altro  in- 
sieme, rapporto  a certi  fatti  miracolosi,  de’ quali 
si  sanno  le  circostanze , e le  date  de’  tempi:  ondé 
la  persuasione  toro  essendo  sigillata  col  sai^oe  , 
è ai  tal  peso  a provare  la  realtà  di  essi  fatti,  che 
non  può  naturalmente  piò  averne.  Imperciocché 
può  certamente  accadere  , che  nna,  o più  perso- 
ne ioternamenle  convinte , chfe  un  fatto  sia  falso, 
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To  sostengano  {ra|  tormenti , cd  evitare  an  mai 
maggiore , qual  sarebbe  la  morte  ; e che  anche 
muojano  'piuttosto,  che  conrcssarlo,  ad  evitare  un 
mal  maggioro , qual  sarebbe  nella  opinione  di 
alcuni  inizia*  ^osi  il  reo  può  sostenere  un  de^ 
posito  falso  appeso  alla  corda,  sapendo  di  certo, 
che  la  confessione  della  verità  lo  strascinerebbe 
all'  nllimo  supplicio.  Così  una  dònna  di  onore  , 
che  abbia  salvata  con  una  menzogna  la  sna  One* 
stà  , si  contenta  di  morire , per  non  perdere  là 
riputazione.  Ma  è questo  an  caso  rarissimo,  c tra* 
rei  posti  alla  tortura  In  maggior  parte  incapacé 
di  resistere  al  tormento  ritrattane  la  menzogna , 
benché  sappiano  di  avere  a perder  la  vita. 

Molto  pni  pòi , sé*  non  vi  ha  interesse  a soste- 
nere la  falsità;  od  anche  molto  più,  se  T interes- 
se ò , eh’  ella  si  sveli , è affatto  inconcepibile,  che 
lina  mOltitodinc  grande  di  uomini , c di  donne^ 
di  ogni  età  , e di  ogni  condizione , in  tatti  gh 
angoli  della  terra  , e per  la  serie  non  mai  inter- 
rotta di  tré  secoli  , eleggano  la  confiscazione  del 
beni  , r infamia , i piii  atroci  supplizj,  e la  mor- 
te , per  non  ricredersi  d’iornanzi  al  giudice  di  ciò, 
eh’ essi  conoscono  essere  favoloso.  Di  sorte  che 
una  siffatta  testimonianza  non  pure  ò legale , m4 
inoltre  dà  ai  fatti  1’  ulUmo  grado  della  certezza  ^ 
eh’  essi  possono  avere. 

Tali  erano  i màrtiri  crisliàni.  DeiracerbilA  dA 
tormenti , ne’  odali  era  messa  a pruova  la  lorò 
costanza , non  c da  dubitarsi.  Solo  è ad  investi- 
garsi , s’  era  loro  interesse  il  tacere  , o il  parlare, 
in  stipposizlonc  di  frode.  Se  egb'no  la  confessava- 
no , non  solo  non  eran  puniti  , ma  erano  altresì 
premiati.  Contro  i beni  temporali  qual  utile  mag- 
giore potevano  essi  sperare  7 Non  la  giuria  ter- 
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rena , perché  morivano  infami  nella  opipionc  co- 
munc.  Nè  anco  la  gloria  del  Paradiso , la  qua- 
le agli  occhi  loro  doveva  essere  una  chimera  , 
nnilamenk:  alle  promesse,  ed  alla  divinità  di  Ce- 
sò Cristo  , mancandone  la  prova  , riposta  nella 
realtà  de'  miracoli.  Dunque  egli  è cerlissiaao,  che 
i fatti , ai  quali  essi  davano  una  cosi  dilBcile  te- 
stimonianza, eran  veri. 

V.  D.  £’ dunque  la  testimonianza  de’marlin  una 
solida  prove  della  divinità  del  Cristianesimo  ? 

T.  Ciò  si  comprende  , tosto  che  si  conosce  il 
significato  del  terniine  martire  o testimonio , e 
la  natura  delle  prove , che  deve  avere  la  religio- 
ne rivelata,  x,  . . ® 

In  tutti  i tribunali  dell’  universo  viene  ammes- 
sa la  prova  tratta^  dai  festimonj  , quando  si  vo- 
gliono attestare  dei  fatti  , perchè  i fatti  non  pos- 
sono essere  provati  in  altro  moda  che  coi  testi- 
monj  i non  ha  più  luogo  quando  trattisi  di  un 
diritto  , o del^  soum  di  una  legge , perchè  allora 
è un  aiTarc  di  opinione  e di  raziocinio.  Ma  che 
pio  abbia  rivelalo  i tali  o tali  dogmi  , questo  è 
un  fatto  , e non  una  questione  speculativa  , che 
si  possa  decidere  per  via  di  convenienze^e  di  con- 
getture. 

_ Per  provare  , che  il  Cristianesimo  è . una  reli- 
giom  rivelata  da  Dio  , era  d’ uopo  mostrare,  che 
Gesù  Cristo  , (Ae  lo  ha  fondato , era  investito  di 
una  milione  divina;  avea  predicato  nella  Giudea, 
fatto  dei  miracoli  e delle  profezie  ; che  era  mor- 
to risuscitafò , ed  asceso  ai  Cielo , che  avea  te- 
niilo  la  tale  condotta  sulla  terra  ; mandato  lo  Spi- 
nto Sunto  ai  suoi  Apostoli  ; insegnalo  la  tale  dot- 
Jrina.  Questi  sono  i falli  , che,  Gesù  Cristo  avea 
incariculo  i suoi  Ajxisluli  di  testificare  dicendo  lo- 
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ro , mi  servirete  di  (e^imonj,  en/is  mthi iestet{t). 
Ciò  facevano  gli  Apòstoli  dicendo  ai  fedeli  ; c Vi 
) annunziamo  ciò  , che  vedemmo  coi 'nostri  oc> 
j chi  , che  abbiamo  udito , ciò  che  attentamente 

> osservammo , e toccammo  colle  nostre  man^  cir» 

> ca  il  Verbo  di  vita  , che  si  è fatto  vedere  tre 
1 noi  1 (a).  Potevasi  ricusare  questa  testimonian- 
za , specialmente  allora  , che  gli  Apostoli  avesse- 
ro dato  la  loro  vita  per  tonferiiare  la  verità? 

I fedeli  convertiti  aagli  Apostoli  non  aveano  ve* 
doto  Gesù  Cristo  ; ma  aveano  veduti  gli  stessi  A* 
postoli  fare  dei  miracoli  per  confermare  le  loro 
predicazioni  e mostrare  in  se  stessi  i segni  della 
missione  divina  , di  cui  era  stato  investito  il  loro 
Maestro.  Dunque  anco  questi  fedeli  potevano  atte- 
stare questi  fatti  : morendo  per  sigillare  la  verità 
della  loro  testimonianza , erano  certissimi  di  noh 
essere  ingannati. 

Queglino  che  vennero  dopo , non  aveano  potu- 
to vedere  nè  miracoli,  nò  martiri,  ma  ne  vede- 
vano i monumenti  , e questi  monumenti  dureran- 
no fìnchè  durerà  la  chiesa  : soffrendo  il  martirio 
essi  sono  morti  per  una  religione  j che  sapevano 
essere  provata  coi  fatti  incontrastabili , de’  quali 
alibiamo  parlato , e che  i testimonj  oculari  avea- 
no segnato  col  loro  sangue  ; che  per  altro  vede- 
vano investita  di  tutti  i caratteri  di  divinità,  che 
si  possono  esigere.  Cosa  manca  alla  loro  tcstimo- 
monianza  per  essere  degna  di  fede? 

' Malgrado  le  false  soHigliezze  degl’ increduli , è 
già  dimostrato,  che  i fatti  vangelici  sono  così  certi 
per  rapporto  a noi,  come  erano  per  gli  Apostoli  che 

(i)  Act.  e.  ».  V.  8.  ’* 

(a)  Jò.  c.  I.  V.  I, 
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li  arcano  veduti.  Un  martire  cbe  morisse  al  gior* 
no  d'oggi , sarebbe  dunque  cosi  certo  di  non  es- 
sere ingannato,  come  lo  erano  gli  Apostoli,  dun- 

!|ue  la  tcstiniooiauza  di  esso  sarebbe  cosi  forte  in 
avore  di  questi  faiti,  come  quella  degli  Apostoli. 
Tal’  è l’effetto  della  certezza  morale  continuata  per 
diciassette  secoli;  tal’ è la  serie  della  tradizione^ 
ebe  rende  una  immortale  testimonianza  alla  veri- 
tà dei  fatti  vangaci , e che  ne  porterà  la  certez- 
za fino  alle  ultime  generazioni  dell’  universo.  Il 
pero  martire , dice  un  Deista , è quegli  , che 
muore  per  un  culto  , la  cui  verità  e ad  e»so 
^mostrata.  Ma  non  v’  è più  convincente  e più 
infallibile  dimostrazione  che  quella  de’  fatti. 

Ora  domandiamo  io  quale  religione  del  mondo 
si  possano  citare  dei  Martiri,  cioè,  d^Ii  uomini 
capaci  di  rendere  una  testimoniauza  limile  a quella 
che  abbiamo  esposto.  Ci  sono  citati  dei  Prolciìtanti, 
Albigcsi,  Montanisti,  Maomettani , ed  anco  degli 
Atei  , i quali  vollero  più  tosto  morire  che  cam- 
biare di  opinione. 

Ila  che  aveano  eglino  veduto  ed  udito?  cosa  po- 
tevano attcstare  ? Gli  Ugonotti  aveanò  veduto  Lu- 
tero , Calvino , e i loro  discepoli  ribellarsi  contro 
la  Chiesa,  acquistar  dei  proseliti,  farsi  un  corpo 
a parte,  riempire  l’ Europa  di  tumulto,  e sedizioni  ; 
. aveanli  uditi  declamare  contro  i Pastori  Cattolici, 
accusarli  di  avere  cambiato  la  dottrina  di  G.  C. , 
corrotto  il  senso  delle  Scritture , introdotto  dogli 
abusi.  Essi  aveano  credulo  sulla  loro  parola , ed 
abbracciato  le  stesse  opinioni  p ma  aveano  eglino 
veduto  i Predicauti  fare  dei  miracoli  e delle  pro- 
fezie , su'oprire  i più  secreti  pensieri  dei  cuori,  mo- 
strare nella  loro  condotta  dei  segni  di  missione 
divina  ? Ecco  di  che  si  tratta.  Per  altro  gli  Ugo- 
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noUl  non  soffrirono  i supplixj'per  atteslare  la  ve- 
rità della  loro  dottrina  , ma  perchè  erano  rei  di 
ribellione  , sedizioni , ossassinj , sovente  di  omi- 
cidi , ed  incendj. 

. E a un  dipresso  lo  stesso  d^li  altri  eretici , dei 
Maomettani,  e degli  Atei  ; la  più  parte  diloro  avreb- 
bero sfuggito  il  sapplicio,  se  avessero  potuto.  Si , >> 

morirono,  se  si  vuole,  per  testificare,  che  crede- 
vono  fermamente  la  dottrina  , che  loro  era  stata 
insegnata  , o che  eglino  stessi  predicavano  ; ma 
potevano  forse  dire  come  gli  Apostoli  : A/on  et  ' 

aotsiamo  diepensare  dal  pubblicare  ciò , che 
abbiamo  veduto  ed  udito  "ì  (r).  La  religione  cat- 
tolica è la  sola,  nella  quale  vi  possano  essere  dei 
veri  Martiri,  dei  veri  testimonj  , perchè  è la  sola, 
che  si  appoggia  sulla  certezza  morale  ed  infalli» 
bile  della  tradizione , o sia  pei  fatti  , o sia  pei 
dogmi.  Qualora  gl’  Increduli  ci  vengono  a stor- 
dire col  numero,  colla  costanza  , colla  pertinacia  , 
dei  pretesi  Martiri  delle  false  religioni , dimostra- 
no , che  neppure  intendono  lo  stato  della  quistiooe. 

Y1./7.  La  testimonianza  de'Uartiri  è una  solida 
prova  della  verità  della  chiesa  cattolica? 

T.  Sì.  1 Martiri , oltre  di  essere  testimonj,  che 
provano  la  divinità  della  Uelfgìone  Cristiana,  gio- 
vano ad  assicurarci , qual  sia  la  vera  dottrina  di 
Cristo  ; e per  questo  secondo  riflesso  i protestan-  I 

ti  , che  accusano  la  Chiesa  Cattolica  di  averla  ab- 
bandonata, provano  incredibile  al  vedere  tante  ge-  ^ 

nerazioni  di  Martiri , che  succedonsi  senza  inter- 
ruzione sino  al  terzo  secolo,  e quegli,  che  sosten- 
nero il  furore  de’  Vandali  , e degF  Iconoclasti , i 
quali  ai  primi  congiungonsi.  Imperciocché,  se 


(i)  Ad.  c.  IV.  V.  ao. 
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vernmcn(e  ’iTinarlirìo  prova,  che  sì  ,è 
In  iiilalla  ia  fede  di  Cristo  nella  Chiesa, "ehè’ir^;- 
stata  illustrata , gli  eretici  scorgendo  nella  OMlf'4 
sa  Cattolica  cosi  Innga  successione  di  martiri -òiA* 
sanno  , in  qual  epoca  riporre  la  pretesa  alterazior 
ne  della  dottrina.  ‘ • 

Or  r argomento  procede  in  questa  maniera.  Phr 
qual  dottrina  i Martiri  sacrificavan  la  vita  ? Par 
quella  e senza  dubbio , che  professava  la  Chiesa 
òdtolica  , di’  Msi  riconoscevan  per  madre  ; per 
quella  cioè  , dw  aveano  imparata  da’  loro  Pasto- 
ni per  quella,  ehe  costituiva  il  culto  de’  tempi  lo- 
ro ; perocché  essi  oomunicavauo  co’  loro  pastori,'^ 
ed  intervenivano  alle  pubblidio  funzioni,  che  ai’ 
di  loro  si  celebravano.  Dunque  quella  era  la  ve- 
ra dottrina  di  Cristo.,  La  connession  della  con-  ‘ 
clusione  col  principio  si  fa  chiara  con  qn  altro 
raziocinio.  I martìri  confessavan  la  dottrina che 
veniva  dalla  sorgente  degli  Apostoli,  quella,  che' 
era  autenticata  con  gravi , e frequenti  miracoli , 
quella , per  cui  .la  grazia  celeste  infondeva  loro 
un  coragmo  , Che  non  poteva  nascere  dalla  na- 
tura. Or  la  dottrina  insegnata  dagli  Apostoli , con- 
fermala co'  miraedi , e sddenuta  dalia  operazione 
invisibile  della  grazia , non  poteva  non  essere  la 
vera  dottrina  rivelata  agli  uomini  dal  Figliuolo  di 
Dìo:  ma  la  dottrina  dotatadegli  accennati  carat- 
teri, alla  quale  rendevano  testimonianza  i Marti- 
ri, era,  come  d è osservato,  quella  della  Chiesa 
Cattoliói  ; daaqae  la  dottrina  della  Chiesa  Catto- 
lica fra  la  vara  dottrina  di  Cristo.  ' 

Ha  non-  potè  essa  in  qualche  tempo  alterarsi  ? 
Kb  sicuramente,'  perché  in  ogni  tempo  abbiain 
testimoiq  io  .gran  numero , che  la  sigillaron  col 
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«aagiie.  Sapendo  essi  , ohe  ia  vìfa  eterna 'era  il 
premiò  di  chi  conserrara  iHe»a  la  vera  fede  di 
Cristo,  a rinunciando  per  quella  la  rita  tempora* 
le,  il  più  grande  interesse,  ch'essi  potevano  areve, 
era  quello  appunto  di  non  lasciarsi  ingannare:  E 
siccome  principiando  dagli  Apostoli  , la  succes- 
sione de  Martiri  non  era  mai  interrotta  , come 
non  si  sospendeva  mai  del  tutto  la  perseeuxione 
de'  nemici  , cosi  avendo  ciascun  di  loco  lo  stesso 
interesse,  in  nirni  periodo  di  tempo  si  rendeva 
possibile  l’alterazioDe  della  dottrina  di  Cristo.  Ed 
a questo  modo  è argomento  invittissimo  il  dire: 
/ martiri  apiMrtengono  alla  Chiesa  Cattolica 
dunqw  la  Chiesa  Cattolica  conserva  la  vera 
dottrina  di  Cristo^  • . 

1 Protestanti  sono  esclusi  da  questo  diritto  , 
come  quegli  , che  all’  età  di  Lutero  ruppero  la 
successrone  corrènte  , e ne  cominciarono  un'  al* 
tra  : di  sorte  che  , come  non  fanno  più  tan  lutto 
colla  Chiesa  Cattolica  , .cosi  noi  fanno  'co'  Martiri, 
E per  ciò  ù , che  i Martiri  provano  in  favor  no- 
stro , e contro  di  loro.*  - 

Per  Tendere  più  sensibile  il  lor  torto , i Pro- 
testanti rigettarono  , come  profanazione  supersti- 
ziosa , il  culto  , che  la  Chie^  Cattolica- ha  sem- 
pre prestalo  ai  Martiri;  ciòsi  farà  chiaro,  metten- 
do in  v^uta  il  vantàggio,  che  questa  nò  ritrae. 

Ed  in  primo  luogo i Padri  del  quarto  se- 
colo si  esprimono  colla  più  grande  dilicatezza  , 
per  non  confondere  il  culto  di  latria*,  dovuto  uni- 
camente a Dio  , con  quello  , che  si  prestava  alle 
reliquie  de’  Martiri,  ^nt’ Ambrogio  nel  discorso 
indirizzalo  alla  Chiesa  di  Milano,  per  congratu- 
larsi con  essa  di  avere  ricuperati  i corpi  de’suot 
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Martiri  ,Oervasio  « e Prolasio  , dice  : Onoriamo 
il  Iriotijo  di  Cristo  m toro , menando  quelle  vit- 
time nel  luogo  , in  che  è vittiina  egli  stesso. 
Ma  appartiene  a chi  è morto  per  tutti  di  essere 
sull' altare;  laddove  quegli,  chssono  stati  redenti 
oolla  sua  morte,  sono  sotto  t altare S.  .\gosUno 
cBolama:  li  popolo  Qnstiqno  freqtteuta  le  memo- 
rie de'Marltrt  i e li  onora  con  sacre  solenm'tà, 
per.  animarsi  ad  imitare  la  loro  perseveranza; 
per  essere  associate  ai  meriti  loro; per  essere 
aiutato  dalle  lor  preci;  coti  questa  riserva  però, 
che  noi  non  alziamo  alcuno  altare  ai  Martiri, 
anche  ne'  templi  dedicati  col  lor  nome.  Qual 
Sacerdote  celebrando  ,cdi' aliare >,  nel  luogo  , in 
cui  riposano  i corpi  santi  , ha  mai  detto  : A 
voti  Pietro  , e Paolo,  a voi,  Cipriano,,  fac- 
eiamo  la  offerta  ? Quel.,  eh'  è .offerto , s offerto 
a JMo , che  ha  coronati  i suoi  testimonj  . ..  . 
Nat  adunque  onoriamo  i Martiri  con  quel  culto 
di  dilezione,  e di  associazione  , con  cui,  otto- 
riani  pure  i santi  uomini  di  Dio,  che  sono  an- 
cora in  vita  ; con  questa  differenza  , ohe  i no- 
stri sentimenti  per  quegli,  che  han  confessata 
Im  fede  i sono  più  animati,  perchè  i Martiri 
non  hanno  a tem^  più  di  cadere,  dopo  i con- 
vitti',.da'  quali  sono  usciti  vittoriosi.  Ma  non 
ffiorùttao  ) nè  insegniamo  ad  .otwrare che  il 
sole  Dio  con  quel  culto,  che  i Greci  chiamano 
dr  lairia.  Al  solo  ouUo  di  Dto  apparitene  l'  o- 
òlazione  del . saertjicio-  Di  là  nasce,  che- si  dà 
il  nome  d'-IdokUri  a quegli,  che  offrono  il  sa- 
dffieio  ogt  Idoli.  Noi  siamo  lotUaiùssimi  dal 
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furto j-  neppure  oj'rianfo , nè  ùvepniamo  od  of 
Jrtre  ad  alcun  martire , o ad  alcuna  anima  tan- 
ta, o ad  alcun  Angelo  (r)., 

11  cullo , col  quale  onoravaosi  martiri , con- 
sislava  nel  eoUocar  la  messa  dell’  Eucaristia  sul- 
le loro  reliquie , o nel  porre  le  relitte  loro  sot- 
to 1 altare , ed  iri  ofCrire  a Dio  il  socriScio  ìjb- 
cruento  del  suo  umanàto  Ggliuolo.  La.  qual  pra- 
tica penerà  innanzi  agli  occhi  de’  fedeli  i pri^’. 
pali  articoli  della  fede  , con  tale  solennilA  , che 
era  impossibile  , ohé  cadesse  in  pensiero  ad  alcu- 
no di  cfmgiarli.  ^l  celebrar  J’ Eucaristia  soprajl 
corpo  di  un  martire  s’ infendera  prestare  a questo 
il  maggior  onore,  che  ti  Mteva.  Or  se  l'^ca- 
ristia  nella  credenza  dj  qu«?  tempi  fosse  stata  una 
seujpb'ce  memoria  C^uratira  delfe  passione  di  . Cri- 
tto , era  ben  poco  1 onore , che  lacerjaai  al  maf- 
lire,  e sarebbe  stalo  più  proprio , che  ..d’ inaansi 
alle  reliquie  di  no  martire  si  amministrasse  il  sa- 
cramento del  battesimo,  o dello  penitenza,  all’ ef- 
fetto do  quali  quello  del  martino  assomigliasi. 

Cosi  il  sommo  onore , che  darasi  ai  martiri , 
era^  una  pròva  parlante,  e cotidiana , che  nell’Eu- 
caristia , la  qual  eelebravasi  con  tante  cerimo- 
nie , con  tanti  'apparecchi  di  orazioni , con  tanta 
segretezza , si  credeva  la  p^hzà  reale  di  Cristo: 

41  ciascun  fedele  nell’  atto  di  prestare  il  suo  osse- 
quio ^le  reliquie  de’  martiri,  adorava  11  suo  Dio, 
e si  riduceva  alla  memoria , che  S.  Paolo  non  a- 
vrebbe  detto , che  mangiaya  la  sua  condanna  il 
peccatore,  che  si  accostava  all’altare  indegnamen- 
te , se  creduto  avesse , non  esser  altro  l’ Euca- 
ristia , che  un  memoriale  della  passion  del  Sigao- 
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re  ; che  anzi  avreblie  esortato  tutti  a icìborsene 
spesso  , perchè  U meditar  la  passione  di  Gesh  Cri- 
sto è uno  de’  più  potenti  rlmédj  contro  i peccali, 
non  un  peccato. 

'.L'  Eucaristia  poi  fe  il  compendio  dqHa  dottrina  ‘ 
Cristiana.  Vi  si  suppone  l' incarnazione,  e la  mor- 
te, la  risurrezione , e I’  asCensiònè  di  Gesù  Cri- 
sto; la  Trinità  dèlie  divine  persone,  la  reahà  del 
corpo , còl  quale  il  medialol’e  esegui  la  grande 
opera  della  redenzione  , e F incessante  bisogno , 
cne  ha  F uomo  di  ricorrere  ai  mcrilF  del  verbo 
umanato,  ad  ottener  da  Dio  Padre  , e la  espia- 
cioné  de’  suoi  Talli  , e la  grazia  a potersene  pre- 
servare , per  rendersi  degno  della  bealitudioe  e- 
te'rna.'  Tutte  le  quali  verità  sono 'annunciate , ri- 
petute , ed  inculcale  nelle  orazioni , che  precedo- 
no , e che-sieguono  il  sacrificio,  e chiaramente 
simboleggiate  nelle  cerimonie , colle  quali  si  ce- 
lebra. 

Finalmente' F Fucari'slia  era  una  prova  pratica 
dell’autorità  da  Dio  cónferila  ai  sacri  Pastori,  e 
della  distinzione  , ch’egli  pose  tra’  chierici,  e laici. 

Vedete  adunane  con  quanta  sapienza  hislilui- 
' ronsf  le  feste  de^  martiri.  La"' chiesa  non  ha  con 
' ciò  semplicemente  voluto  eccitare  i fedeli  ad  imi- 
tarne I esemjMo  ; ma  è stato  anche  suo  intcndi- 
■ mento  , che  si  avesse  giornalmente  d’ innanzi  agli 
Occhi  il  compendio  delia  dottrina  da  Dio  rivelala, 
c nel  medesimo  tempo  , che  se  ne  rendesse  im- 
possibile ogni  alterazione.  Imperciocché  F Euca- 
ristia è il  compendio  della  dottrina  cristiàna;  e la 
■'venerazione  de' martiri  è la  prova  , eh’ essa  non 
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]ia  sofierto  alcun  eangi^e^to  , ed  insieme  1’  ar- . 
gine , perchè  niuno  mai  osi  di  farveoe. 

Eccovi  per  (anto^,  come  noi , che  siaido  trai* 
tati  da  novatori , osserviamo  pratiche,  che  rendo- 
no ineseguibile  ogni  novità;  laddove  i protestanti' 
che  si  vantano  di  aver  fatta  risorge^re  la  vera  dot- 
trina di  Cristo , sono  stati  aslretU  a rigettare  il 
culto  de’  martiri , perchè  rìtenendeló , e celebran- 
dolo secondò  il  costume  di  tutti  i secoli,  esso  sa- 
rebbe stato  una  prova 'sensibile  , e permanente^ 
de'  cangiamenti  da  Ipfb  fatti  nella  Tedfe.  Ma  il  si- 
gnor Gibbpn  , non  par  che  in  queste  ricerche  sia 
molto  versato.  ^ 

VII.  D.  Dunque  hail  torto  grincrednli  quando 
danno-  il^lltold  di  Fanatici  ai  Martiri  del  Cristia- 
nesimo? > ■ 

T.  Hanno  essi  il  più  gran  torto.  Questi  termi- 
ni non  altro  possono  significare  che  una  persua- 
sione senza  prove,  uno  zelo  ispirato  da  qualche 

fmssioue;  i martiri  non  erano,  m questo  caso > La 
oro  persuasione  era  fondata  6a  tutt’  i motìvi  di 
credibifità  , che  provano  la  divinità  del  Crislia- 
nesima,  ^pra  aJenni  fatti,  de’ quali  n’ erano  stati 
testimpni  oculari  , o dei  quali  non  potevano  du- 
bitare. Questo  non  era  un  pr^radizio  di  nasqta, 
poiché  eransì  convcrtiti  dal  ^ganaslmu  al  Cric 
stianesimo.  Scorgiam  noi  nella  loro  condotta  qual- 
che segno'  di  passione,  vanità,  ambizione,  orgo- 
glio , odio  , vendetta  , cc.  ? Celso,  che  ceriamo- 
le era  stato  tèstimooio  della  costalo  di  molti  mar- 
tiri ardiva  disappro.v'arli  (i};  giorni  nostri  si 
ardisce  di  accusarli  di  fanatismo seqm  sapere 
cosa  b’  intenda  ciò.  , 

Il  faP^mo  , . o un  ape^^-fli,  pazzia 'gOB  può 
(■)  Orig.  oontr.  Cflta.  L.  i.  o.  $ 1.  a au,6q.  ^ | 
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durare  per  moIK  secoli , ed  essere  fo  stesso  nella 
i^iria-e  pella  Persia,  in  Egitto,  e nella  Grecia, 
in  Italia , Spagna , e nelle  Galli».  Gli  stessi  Pb* 
gani  ammirarano  la  costanza  dei  martini  è una 
cosa  molesta  , che  alcuni  uomini,  i quali  doTreb- 
bero  essere  cristiani,  la  riguardilo  come  una  pazzlra. 

I Donatisti,  che  si  davano  la  morte  a Hnc  di 
ottenere  gli  onori  del  martirio  ; gli  Ugonotti  giu- 
slitiati  per  le  sedizioni  Che  arcano  suseitato;  gl' 
Indiani  , che  si  fanno  schiacciare  , le  loro  donne 
che  si  abbruciano,  senza  dubbio  sono  essi  fanatici,  i 
perchè  non  ebbelóo,  nè  hanno  alcuna  prova  del- 
le opinioni  particolari , per  le  quali  si  espongono 
alla  morte  ; molti  sono  inebbHati  41  oppio  o di 
altra  pozigne  , che  toglie  loro  il  riflettere.  I^a  co- 
stanza degli  Stoici  era  un  cfletlo  della  loro  vani- 
tà, e la  insensibilità  dei  selvaggi  proTicne  dal 
Airore , che  loro  ispira  il  desiderio  nella  vendel- 
ft.  Si  può  rinfacciare  ai  martiri  alcnno  di  que- 
sti viri?  I malfattoli  non  sono  padroni  di  foggi- 
ne dai- snpplicSo  ; i primi  cristiani  potevano  sol- 
tmrsenc  nnegando  la  loro  fede. 

Vili.  ZI.  Dunque  ingiustamente  ancora  gl’ incre- 
dnli  hanno  accusato  i padri  della  Chiesa,  che  ab- 
biano i^irato  il  fanatismo  del  martirio,  e efae  si 
^eno  anaticati  a spopolare  il  mondo? 

T.  Senza  dubbio.  Coloro,  che  hanno  ardilo  af- 
fermare questi  affiurdi,  bisognava  che  avessero  esa- 
minato le  diverse  circostanze  nelle  quali  si  trova- 
rono i mentovati  Padri.  Nel  secondo  c terzo  se- 
colo molte  Sette  di  erotici  condannarono  il  mar- 
tirio ; insegnarono  che  era  permesso  rinegare  la 
fede,  che  era  una  pazzia  morire  per  confessare 
Gesù  Cristo.  Tali  furono  i Basilidiani , i Yalenti- 
niani , i Gnostici , gii  Elcesaiti , i Manichei , e 
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ftitti  qóei*,  che  aMérifano,  die  Gró  Wst^tcMO 
avea  patito  solo  apparentemente.  Al^i  di^rtro  tìe!- 
r eccesso  opposto,  oredettero*  che  fosse  bene  cer- 
care il  ■martirio  per  vapjtà;  s*  ne  accnsano  i Mob- 
tanisli  ed  alcuni  Mardoniti  ; i Donatisti , «nima- 
lici  furiosi  , si  facevano  dare  la  morte , ovvero 
eglino  stessi  si  gettavano  ne’ jirecipiq  , a Bne  di 
ottenere  gli  onori  del  martino.  ^ 

1 padri  scrissero  contro  questi  diversi  nemi«  ; 
i primi  furono  confutati  da  Clemente  Afessandn- 
no  (0,  da  Origene  nella  sua  esortatione  a|  roar- 
Hrio  ; da  Tertulliano  , nella  sua  opera  intitolata 
lo  Scorpiaeo  ; tefc.  Però  combattendo  contro  un  er- 
rore, non  lasciavano  favorito  1 altro.  Clem^te  Al<^ 
sandrino  in  qnesto  «tesso  capo,  dice , «he  q«i , 
i quali  cercano  con  proposito  dehberat*  la  m^c, 
sono  cristiani  di  nome,  che  non  conino  il  ve- 
ro Dio,  che  bramano  la  distrazione  dei  loro  (W- 
pi  in  odio  del  Creatore.  Egli  evidentemrate  u^i- 
OT  i Marcionili-,  e nel  cap.  io  dice , che  queste 
genti  sono  micidali  di  se  sle«e , cbe  provo^no 
to  sd^no  d<?i  giudei,  che  rasromigliano  a q««  che 
vogliono  stuzzicate  una  bestia  feroce  ec.  Dngwe 
indirizza  la  sua  èsorlazione  priucipalmeute  m tlU- 
nislri  della  Chiesa,  e per  e«i 
ha  scritto  H suo  libro  della  fuga  in  tempo  dèUé 

^ri^e  Tn  tutto  il  suo  libro  non  si  serve  di  al- 
tro che  di  prove  e motivi  tratti  dalla  Scrittura  san- 
ta ; egli  nbn  parla  dfel  culto,  nò  degli  onbn,  che 
si  reodevano  al  martiri  in  questo  mondo^  ma  so- 
lo della  gloria,  di  cui  essi  gpd»^  in  Cudo. 

•Nella  lettera  delia  Chiesa  di  Smirne  inlorao  al 
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martirio  di  S.  Polie#rpo,  si  diopproyano  (pwi , càe 
▼Qgliooo  deounxiare  se  stessi  * perchè  ciò  noQ  «i 
domanda  rEyao^elio  (i).  S.  Agostina  afferma  pa- 
rimtati  contro  1 Donatisti,  che  i loro  Giri;oDcil< 
lioni , i filali  si  facevano  Decidere  , non  erano 
veri  martiri  , ma  forsennati  ; che  la  causa  e non 
la  pena  costituisce  il  vero  martire. 

^ D altra  parte  il  Concilio  Grangrense  tenuto  tra 
l’ anno  3as.  e l’ annò  34i  (2) , dice  anatema  a 
quei,  (die  CQndaanano  le  adunanze,  che  si  fanno  ■ 
sul  sepolcro  dei  martiri  e gli  uQizj  che  vi  si  ce-* 
lehrano,  e che  abhorriscono  la  lorp  memoria.  Cer*^ 
tameule  qu^ti  crapo,  i Manichei.  Dunque  i Padri 
ed  t Ccinciij  tennero  un  prudente  mezzo  tra  l’em- 
pietà .di  quei  , che  (lisapprovavano  il  martirio  , 

6'  la  temerità  di  quei , che  lo  cercavano  senza 
necessità.  f 

Se  Barbejr^  , i di  lui  maestri , gl’  Increduli, 
i loco  seguaci  si  fossero  degnali  di  fare  queste 
rifl^ioui,  non  avrebbero  accusato  i Padri  di  avere 
ispirato  il  fanatismo  del  martirio^  nè  i Cristiani 
di  esservi  corsi  alia.cieca.  Se  uel  corso  di  lr<5- 
cento  _an^  due  volte  andarono  in  folla  a pre- 
sentaci ai  Giudici , egli  è evidente  , che  non  era 
Jore  intenzione  di  correre  alla  morte,  ma  di  mo- 
strare ai  Ma^trali  l’ utilità  delia  loro  crudeltà  / 
ed  ìmp^narTi  a desistere  dalla  persecuzione.  Que- 
sto è (Hò,  che  Tertulliano  rappresentava  a Scapala 
Governatore  di  Cartagine.', 

IX.  D.  Dunque  s’ingannano  gl’locreduli,  allorché 
dicono , che  1 Martiri  erano  spiriti  semplici,  cre- 
duli , e facili  ad  ingannarsi. 


(0  N.  4.  • 
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T.  Sì.  Costoro . tmealiscyoo  la  Storia^-  1 Crì> 
•liaai  ohlif^avansi  od  aslenieréi  dai  furto , dal- 
r&dutterio,  dall’ omicidio , e faceran  processio- 
ne -di  una'  virtù  supcriore'  a tutte  fé  lusinghe 
della  carue.  Sbagliavano?  Ala  non  eran  frenetu», 
quella  era  una  morale  ragionata  : onde  ragionato 
ancora  esser  doveva  'il  lor  dispr^o  della  vila> 

Che  si  aiieui  là  niculc  cou  mcuicine,  Itqiiali  di- 
sordinino il  cerebro-,  e con  danse , che  diari  loago 
alle  vertigini , ed  ai  Irrtiuorlitoanti  ; e che  in  tal  ^ 
turbamento  si  sucriCcbi  Invita  ad  un  idolo,  ella 
ù cosa , che  av<riene , c cliechiarauienta  si  spiega. 

Ala  die  u saligne  fr^do , ed  a ragion  veduta  si 
risponda  alle  iulerrogazioui.  del  Giudice  con  ma- 
nilesUi  saviezza;  che  si  pesino  le  circostanze;  e 
die  si  deliberi  di  scegliere  piuttosto  la  morte  « 
che  il  perdono , non  si  è veduto  mai  far  da’  fre- 
netici. Abbiamo  dimostralo  iu  più  luoghi , die  di 
secolo  in  secolo  furonvi  grandi  pcraonag^i,. illustri 
Filosolì,  che  abbandonarono  i loro  altari,  abbrac- 
ciarono le  umiliazioni  della  Croce  , e nè’  iornicnti 
benedicevano  la  mano,  die  li  percotea.  Tali  tra  gli 
nitri  furono  i Policarpi,  gl'Igna;^,  i Podni;  i Grusti- 
ni , ed  i Clementi  di  Ruma',  o di  Alessandria. 
Eran  forse  .questi  uomini  creduli,  ignoranti,  e 
rozzi?  Se  gl’increduli  ardiscono  di  sostenerlo, 
noi  li  riniettianie  alle  loro  opere.  Essi  non  era- 
no ingannati  ; nè  potevamo  in  alcun  modo  es- 
serlo. 1 miracoli. , ebe  avcanli  convertiti , si  fa- 
ceano  da  essi  raedesinii.  ^"el  sol»  nmne  di  Gesù 
Cristo  , colla  semplice  recitazione  -delle  sacre  pa- 
role della  Srittura  , essi  comandavano.alla  natura, 
ed  ella  era  ulibidicnie  alla  loro  voce:  cacciavano 
1 languori , penetravano  nc’  pensieri  , parlavàno 
varie  lingne,  profetavano;  c per  dir  tutto,  resti- 
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laivano  ^li  stessi  morti  alla  vita.  Cosi  attesta  S.Ire- 
Beo,  e cita  i malleva^ri  di  ciò  chedice  (i).  Co« 
asserisce  Origene , nè  teme  cbe  data  gli  sra  uria 
mentila  (2).  tisi  Tertulliano,  che  non  cessa  di  soste- 
nerlo nel  suo  celebre  Apoloplico  13).  Così  Eusebio, 
che  il  racconta  come  un  purolico  latto  (4-)-  M.t  ciò, 
che  più  importa , a è che  lo  hanno  accordato  e 
Celso  , e Giuliano , e tutti  gli  altri  nemici  della 
fede  (5).  Ora,  s’ ella  era  così,  polcano  forse  .essere 
ingannali  i Martiri?  Ma  sup^nghiamo , che  il 
lo^ro  sull’altrui  spcrienza  ; ( il  che  abbiam  di- 
mostrato esser  cosa  impossibile),  potevan  eglino  es- 
serlo per  avventura  sulle  personali  spcrienr.e  ? 
Queste  spcrienze  personali  non  volgcansi  forse  in 
dimostrazbai  per  le  sperienze  degli  altri,  quando 
ancora  la  esteriore  evidenza  di  queste  non  aves- 
seie  dimostrate  f A questo  adunque  si  riduce  la  no- 
stra risposta.  Gli  Apostoli  non  potevano  essere  in- 
ganioati  sopra  i miracoli  di  Gesù  Cristo,  che  aveano 
veduti,  poiché  ne  faceano  ^lino  stessi  di  somiglian- 
ti. I primi  Cristiani  non  potevano  essere  ingan- 
nati sopra  quelli  degli-ApostoK  ; poiché  nel  nome 
di'Oesu  Cristo  essi  faceano  prodin  somiglianti. 
Questa  costante  tradizione  , la  ^uaF  anche  conti- 
nua senza  interrompimeato  per  lo  spazio  di  più 
di  tre  secoli  , è dunque  un  argomento  parpabilc 
in  favore  della  Terità.  Ella  è qnesla’  una  conti- 
nuazione di  fatti , gli  ultimi  de’ quali  compren- 
dono e dimostrano  la  certezza  de’  primi.  Questo 
i un  filo , di  cui  voi  non  potete  toccare  la  estro - 


Q)  S.  Iren.  lib.  ii.  - 

Orig.  contr.  Cels.  lib.  8. 

(3)  Tertall.  Apolog.  lib.  i. 

Euteb.  Demonstr.  Eva^.  lib.  i. 

(5)  Contai.  Orig.  loc.  cit.  ^ Aog.  contr.  Jaliui. 
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mità  , senza  che  Bel  tempd  stesso  non  suppongliMle 
1'  altra. 

X.  Di  Dunque  inTano  nleani  detrattori  dd  Cri- 
stianesimo declamano,  die  oj^i  ReKgiont,  ogni 
sella  abbia  avuto  i suoi  Martiri  (i). 

T.  Sì.  Noi  sfidiamo  i nostri  nemid  ebe  ci  re- 
chiuo  de*  documenti  veri , in  cui  si  dimostri  che 
fuori  dei  Cattolicesimo  vi  sieno  stati  de’  Martiri 
con  ìnttc  quelle  circostanze,  ebe  abbiamdirnostra- 
to  che  hanno  àccompagnato  i nostri  Martiri.  Im- 
perciocché coloro  che  dagli  avversarj  si  citano  non 
sono  I , se  non  pochi  ; a.  da  nrona  communionf 
di  fede , o di  religione  tra’  loro  coogiunti  , tàm 

IiiuttDSto  per  sostenere  la  foro  opinione',  die  per? 
a religione  Combatterono  , o almeno  non  diedero 
la  vita  per  testificare  alcuni  falli  miracolosi , ma 
per  rattaCcafuento  che  aveano  ai  loro  dogmi  di 
specolazibuc  (2)  ; 3.  i più  di  costoro  eran  con- 

'*  ' 'I  I « ■ — — » 

(t)  PieOo  Bajle  ha  arrecato  il  oMiiirotogio  degli  Ana- 
hattiali  ar.  ^tnAaplitlef  eoa  citi  lia  preleao  dimostrare 
che  fonere  veri  marliri.>  E’  stato  aaeoi'A  pubblicalo  un 
ssartiroiogio  de’ martiri  de’ Protestanti  dal  Fez  per  <^ra 
di  Michele  Geddeio , ausie  venne  poi  Undotto  dal  MeSe^ 
mio  e posto  al  fine  delie  sue  disserlasìoiii  MpartenenU  «diji 
Storia  EeclesiasUoa  T.  i>  AUenaviae,  et  Flensbupgi  ifi'i 
edia'oae  a.  ^ ■ -itt  . , i 

(a)  Ouitnaracnte  su  ciò  discorre  SpedatiéVi  : c Che  tette 
> le  religioni  vantino  persone  , che  hanno  data  ]a  ,vita 
> per  F attaccamento  che  avevano  ai  loro  dogmi  di  spe- 
1 colazione  , noa  ti  contende.  Ha  per  indebolire  il  n»> 

» atro  argomento  , l’ autore  dee  provare,  che  lo  false  rc- 
t ligioni  hanno  avuto  testimonj  di  aleimi  Ibtti  miracolosi^ 

• hanno  confermata  col  sangue  la  loro  deposiaioae, 

> altrimenti  non  può  aver  luogo  il  confronto.  Si  può  cs- 
> sere  certamente  convinto  di  una  dottrina  specolativa  a 
a segno  di  dar  la  vita  , per  non  rinnneiarvi  : ^eando  «Ha 
> i impreaca  neU’  anioM , & parte  di  boi  medesimi  , e 
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I dannati  alla  morte  per  delitti  persooan  , tali  f«>- 

> ^può  dare  , che  I’  «mor  proprio  k preferisca  «lU  yita. 
j (kde  i Qreci,  che  giuraiio  ^ non  ricerer^  le  leggi  por- 
iS  siane  , e Sceyola , che  si  brucia  la  mano , ci  sorpren- 

■fc  > dono  tanto  poco  , quanto  i soldali , che  v^inno  a farai 

> trucidare  nelle  guerre  ; l’opinione  è la  loro  tiranna.  In 
* questa  elèsse  vengono  ancora  gli  Atei.  Non  disputo , 
s Sii  si  dia  uno  intimamente  persuase  dell’  ateismo  ; sr 
» faceva  gii  questa  quistione  in  ossequio  della  divinità  > 
a e d^la  umena  ragione  : ma  il  finto  Mirabad  d hn 
s tolto  agni  dubbio.  L’Ateo  adunque  , come  quello  dì 

> Costantinopòli , ed  il  Vauini , si  lascerà  togliere  Invita,» 

> per  non  contraddire'  alta  interna^  sua  persuasione.  Ma 

> abbianso  pure  avVertifo,  cbe  le  opinioni  specolative  noia 

» si  prottano  per  via  di  testimonianoe  , sicehè  questi  in~ 
s felici  sono  uomini , che  muojono  vittime  delie  Iotq  opi- 
s nioni , non  martiri , cioè  tcstimonj  , dm  confermano, 
s la  deposizione  di  un  fatto  collo  sparmmento  del  saii- 
s gne  : *hde  anche  questa  obbiezione  e scagliata  fuori 
>>  della  meta.-  7 ■ - , . 

* ^ ’ 6^'  Americaiii  , i Turchi  vantano,  è vero,. 

? m^vigliosi , e ne  sono  convinti  a segno 

> di_  ciu^ tarai  eolia  morta  : ma  manca  bere-  il  ca rattorti 

1 di  lesbmoiq.  Niuna^  delle  false  sette  può  produrre  uq» 
9 Mtena  di  deposinont  autenticate  eolia  morte,  non  mai  pec 
» la  successione  dì  tre  secoli  interrottai  Qoal  serie  d’ImpoA 
9 radon  ha  persegnitato  le  bilse  sette  sino  dal  primo-  mo« 
9 mento  del  aascw  losof  Quali  sono  i testiaou}  oculari  de*. 
9 pretesi  miracoli  posti  ai  tormeoli?  Anzi  quali  gqno.i  fatti 
9 medesimi  ? à ineerto- , tutto  senta  momunenli , 

* tutto  contraddiaone , tenebre , pd  oscurità , mentire  si» 

9 non  ninna  falsa  religfoBe  ha  potuto  in  seno  alla  cali» 

'9  do  tempi  rìoMti  là  propria  orìgine  scovrire.  -»»,  % 

» Ecco  le  ragioni  , per  cui  ha  sostenuto  HoutteriUa  ^ 

9 nne  nelle  fslse  setto  non  si  danno  veri  martiri  i ed 

* jfr*  .iPàigno  > quanto  imperitamente  è stato  m-itieat» 

* Piwet.  Quegli  dice  , ebe  .non:  sono  testimoni 

* «1  mtti  mineolosi  ; e questi  oppone , che  henna 

* «li  sacrificare  la  vita  alle.loro  relimonì. 

9 St  CkanetT  fan  deUo  , che  nell’  argomento  deW- 
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fono  i Donatisti  (i),  gli  Anabattisti  (a),  i Prete- 

1 tiri  vi  faa  qualchi^cosa  di  equivoco , non  r' ha  Mali- 
I derato  sotto  questo  aspetto;  ma  solamente  ha  fissala  la 
s stia  astensione  al  coraggio  , con  coi  i Cristiani  hanno 
s incontrata  la  morte  : in  questo  possono  gl’  idolatra  aam 
I qualehe  pretensione.  - * * 

s Colla  stessa  distinaone' si  dee  spiegare  il  detto  dei> 
s l*  antico  autore  ecclesiastico  che  si  legge  in  Eusehio. 
I Uomini , che  si  sieno  lasciati  tormentare  per  alcune  opi- 
s nieni , le  false  sette  ne  hanno  avuto  : ed  hi  qaeslo 
s stesso  senso  il  martirio  pnò  trovarsi  unito  all’  errore, 
s Ma  testimonj  che  abbiano  confermata  col  sangue  la  de> 
s posisione  loro,  non  ne  hanno  potato,  nò  mai  ne  pò» 
^ trauno  vantare,  poichò  l’ oscurità  inestricabile  decloro 
s oominciamenti  non  ammette  uso  di  testimonj  ; ed  in 
r questo  altro  senso  egli  è sicnrissimo,  che  la  prora  del 
s martirio  non  e'inganna.  Contr.  Cribbon  lib.  3 s.  - 
(i)  S.  Agl  stino  che  troppo  bene  conosceva- i Dodafìsti 
■ neH’ep.  88  al  6^,  che  a nome  di.  tutto  il  clero  d'Ippotw 
inviò  a Granaro  vescovo  donatista,  descrisse  vivamente  i 
costumi  di  questi  eretici,  c Vivudt  ut  latrones,  cosi  ciriuse 
la  lettera  moriuntur  ut  cireumceliiones  , honòrantor  u| 
inartjres  s.  Ed  ai  bòro  r.  eonlrole  lettere  di  Parmeniane 
al  capo  YID.  f Si  quitqo»  , dice  , ab  imperatore  , v^ 
a judioibus  at^  eo  missis  poenas  luit,  continuo  martjnr  est, 
omnes  oareéres  martjribos  pieni  sunt  s ; ed  al  Capo  X 
descrivendo  vieppià  i fora  eostnmi  ; i loobbedientes  atqne 
impii  ( parla  ) nee  Deo  reddunt  cbristianum  amorem  , 
nec  regibus  humaniim  timorpm  : t e dinnovo  al  libro  ii 
contro  Parmeniano  al  eap.'^lll  s isti , disse , cur  non  se 
respioiuat-,  quorum  caterrae  grccnm  fnriosoram  bue  atque 
illnc  armatae  ferro  ac  fiistibiM  volitantr  et  tam  crebris  , 
ubi  petueriut  , stragibus-,  nequaquam  tamen  tanta  imma- 
iiitate  sananiur,  ubi  per  busta  cadaverum  eorum  ; cun 
foeminis  , quae  cum  itlis  passim  commixtae  centra  ordt> 
nem  rerum  divmarum  et  humanarum  diebns  ac  noctibua 
evagantur , làuta  fervei  ebrietas,  ut  inde  insanUm  quo- 
tidianam  non  solum  alios  ìnsectandi,  sed  etiam  seipsoa 
mecipilandi  eoncipiant  T Consai  etiam  Si  Optai.  MUev. 
de  schiamat  donai.  L.  III.  c.  VI.  Tali  furono  i martiri 
che  aadiacoiio  gl’  increduli  confrontare  ai  nostri.  « 

(a)  In  ordine  agli  Anabattisti  leggasi  ciò  che  di  l<nro  l’i-< 
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stanti  Bollo  Carlo  V.  (ij,  o nelle  Callie , o af- 


SI06S0  Bayle  scrisie  art.  cit.  Cousul.  Hist.  dea  Anabapl. 
raris  Histoir.  de  l’beresie  de  Wicleff. 

(i)  De’  Protestanti  hanno  scritto  dopo  il  Grosio  Ann. 
de  rcb.  Belg.  p.  iia  edit.  fol.  Paolo  Sarpi  Uist.  conc. 
Trid.  Lib.  III.  e Gibbon  on.  cit,  c.  Costoro  slbp- 
zandosi  di  diminuire  con  indite  meuiogae  il  numero-  dei 
ipariiri  cristilni  , soj'narono  di  asserire , che  sotto  Carlo  V 
più  di  bo  mila  proti-stanti  furouo  messi  a merle.  Ma  è 
troppo  ,noto  , che  siflalto  numero  è del  tutto  immaginario, 
Q.  che  coloro  che  furouo  puniti  colla,  morte  avean  com- 
inesso  mille  violenze  contro  la  giustizia  naturale,  ed  ave^ 
attentalo  di  far  tremare  i proprj  Sovrani.  Per  ciò  che  n- 
guarda  i Calvinisti , che  suUirirono  varie  pene  nelle  Gal- 
fie  , è indubitato  , che  essi  alzarono  lo  stendardo  della 
ribellione  contro  la  legittima  autorili.  f Le  Calvinisme, 
scrive  Bussuet , et  tonto  autre  nouvolle  secte  tendaicut  a 
la  dctlructioa  des  royaumes,  monarebies,  et  domiuatioiu  s. 
Calvino  spesso  si  lancia  contro  l’autorità  de’ re. 

ìh  sanno  i prìncipj  del  Pari;  le  vendetta  contro  i ti- 
di  Umberto  Langnet , che  .ò  più  conosciuto  lotto 
il  nome  di  Giuuio  Bruto  , c^o  scrisse  questi  opera  , aSin 
di  accendere  gli  animi  do’ Protestanti  alla  congiura.  Cbi 
■ou  conosce  quanto  sia  empio  e nefando  il  libro  di  Boa- 
ebor  e del  ministro  protestante  Sureau  du  Kosier , in  cui 
1’  autore  non  ha  avuto  ritegno  di  dimostrare  1 Qu*  il  est 
loisible  do  tuer  leurs  rois  et  reines  ne  voulant  obeio  a la 
rcligion  preteudue  reformée  et  porter  lo  parti  prolestant. 
c Finalmente  rechiamo  la  conlessione- dello  stesso  mini- 
stro Giuricu  : > Le  chardinal  Kichelieu  otont  aux  pretcn- 
dus  refonnés  leurs  places  de  eurelé , agit  plutet  par  une 
sngesso.  politique  , que  par  un  seie  de  religion.  11  vojait 
que  c’elait  un  état  dans  un  otat  et  que  ces  villes  elaint 
des  retraites  de  rebelles  et  de  mecontans-  In  verità,  scrive 
il  eh,  Perroui , appena  v’  ò alcuna  ribellione  di  Stato  nel- 
r ICuropa  da  circa  trent’  anni  in  qua , ohe  non  sia  stata 
da  essi  susctUla  , e ohe  non  vanti  d’aver  essi  per  fauto-- 
rL  Kò  il  di  loro  spirito  si  è punto  cambiato  , che  anzi 
non  ò gran  tempo  , che  un  celebre  protestante  sci-isse  ; 
S Si  la  riforme  a fail  la  revolution  c'csl  soa  plus  bel  ou- 
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trovo  puniti  i-e  (ra  gl'increduli  merita  essere  ri- 
cordalo Cesare  Vanini  che  fu  condannalo  per  i 
delitti  commessi , ed  altri , che  gl’  inci'eduli , Oi  i 
protestanti  vantano  come  martiri,  c che  non  hanno 
avuto  rossore  dar  luogo  ne’ martirologi  (i). 

XI.  D.  Perchè  i Romani,  i qnali  nou  furono  mo- 
lesti a niuna  nazione  per  couto  della  loro  Reli? 
giooe  , ed  i quali  purmisero  anche  ai  Giudei  di 
vivere  sotto  le  proprie  loro  leggi,  e seguitare  Ù 
proprio  loro  metodo  di  culto,  tcallarooo  solamenW 
1 Cristiani  con  tanto  rigore  ? 

Figliuoì^mio  ; una  dmle  ragioni  priucipali  della 
severità  , e rigore  , con  cui  i Romani > persegui- 
tarono i Cristiani,  sembra,  eh»  sia  stato  l’abbo- 
miuio,  e il  disprezzo,  con  cui  i secondi  rigear- 
davano  la  Religione  dell*  Imperio , la  quale  era 
cotanto  intimamente  connessa  ed  unita  insieme 
colla  sua  forma , e per  dire  ^ colla  essenza  me- 
desima della  sua  politica  costituzione.  Imperocché, 
sebbene  i Romani  dessero  una  toleranza  illimitata 


vra^e  *•  Consul.  Mem.  cath.  deux  année  t.  IV.  Juillet 
1833  p.  ai.  Cooiule  etiam  iiisloire  du  fanalisma  par  mona, 
de  Brughi  Utrecht.  1787  a.  voi.  ia  8.  E ; or  lati  uomini 
sedinoli , nefandi , nemici  accaniti  della  religione  e dello 
stalo  si  citano  come  martiri , e si  oppongono  alla  santità, 
cd  innocenza  de’  Uartiri  del  Cattolicesimo. 

(i)  Del  martirologio  Foklauo  nulla  diciamo  , essen- 
do assai  chiaro  , che  esso  sia  pieno  di  bugie,  nb  v’ha 
alcun  fatto  in  questo  grosso  volume , che  non  sia  o 
falsiCcato , o supposto.  Cousui . Feher  diedou  art.  Jean 
Fox.  Personium  S.  I.  sulle  convenioni  degli  Incesi  ; il 
titolo  idi  questo  libro  è:  The  tltird  part  of  a trelise  inti- 
tuleé  conversiont  of  cnglaud  ee.  an.  i6o4  t.  a.  p.  ili- 
e.  I,  segg,  ove  fira  le  attrs  cose  dimostra , che  molti  che 
veggonsi  dal  Fox  riferiti  nel  suo  martirologia  erano  an- 
cora virenti.  Vide  Perroni  loc.  cil. 
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a (ulte  le  RcHgioni , le  quali  niente  aveaoo-  ne’ 
loro  sistemi',  che  fosse  pericoloso  per  la  repuMica, 

f)ure  non  vollero  pormetlere , che  la  religione  -de' 
oro  maggiori,  eh*  erasi  stabilita  delie  leggi  delb 
Stato  , si  fosse  posta  in  derisione , nè  che  il  po- 
polo si  fosse  distolto  c fatto  rimuovere  daf  loro 
attacco  c adcrcntEa  alia  medesima.  Queste  non 
pertanto  furono  le  due  cose  , di  cui  furono  in- 
colpati i Cristiani , il  che  ridondò  in  loro  onore. 

Essi  osarono  di  porre  in  ridicolo  gli  assurdi  della 
superstizione  Pagana , e furono  mollo  ferventi  ed 
assidui  in  acquistare  proseliti  alla  verità  ; nè  so- 
lamente attaccarono  essi  la  Religione  di  Roma  , 
ma  eziandìo  tutte  le  varie  guise  e differenti  for- 
me , sotto  coi  compariva  le  superstizione  nelle  va- 
rie contrade  , ov’ eglino  esereitavavo  il  lor  mini* 
stero.  Quindi  i Romani  conchiusero,  che  la  setta 
de’  Cristiani  non  solamente  era  per  un  modo  in- 
sopportabile , audace , ed  arrogante  , ma  di  van- 
taggio nemica  della  pubblica  tranquillità  , e per 
ugni  riguardo  atta,  e psopria  ad  eccitar^  guerre 
civili , c commozioni  nell'  Impero.  Per  queste  ri- 
flesso egli  è probabile  , che  Tacito  li  rimprovera 
coll’odioso  cfarattere  di  Odiatori  del  Genere  Uma- 
no (r),  e chiama  la  Religione  di  Gesù  Cristo  una 
distìnUiva  sttperstizione  ; c che  Suctonio  parla 
de'  Cristiani  , e della  loro  dottrina  eoa  lerioini 
dello  stesso  genere  (a). 

(i)  Vedi  Aonal.  Lib.  XV.  c.  XLIV. 

(a)  In  Nerone  c.  XXL  Questi  odiosi  Empiteli , che  Ta- 
cilo dona  «i  CrisUami  , ed  alla  Religione,  come  anche  il 
linguaggio  di  Suetonio  , il  qnale  chiama  il  Cristianesimo 
una  ceten»$a  o maligna  *uper»tiziona  ( malejiea  xuper- 
ttùio)  sono  fondale  sopra  le  medesime  ragioni.  Una  setta, 
fa  quale  non  solamente  non  potea-  solTrìcv , ma  eùandie  r 
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Un  altra  circostanza,  che  irritò  i Romani  con- 
tro i Cristiani , si  fu  la  semplicità  del . loro  cul- 
to , il  quale  non  si  rassomigliava  in  ninna  cosa 
ai  sacri  riti  di  qualunque  altro  popolo.  I Cristiani 
non  aveano  a somiglianza  de’  Gentili  sacrifìzj  , 
nè  templi , nè  immagini  , nè  oracoli  ; e questo 
era  siilncienle  a tirare  sopra  di  loro  i rimproveri 
di  una  mollituclinc  ignorante  , la  ^ale  stimma- 
ginava  , che  non  vi  potesse  essere  aflatlo  religiono 
senza  di  tutto  ciò.  Cosi  furono  essi  riguardati , 
come  una  specie  di  AleisCf,  e dalle  leggi  Romane 
coloro , che  erano  atti  ad  essere  incolpati  di  Aiei- 
»ino , erano  dichiarati  la  peste  della  società  uma- 
na ; ma  questo  non  fu  tutto  il  male , poiché  i 
sordidi  interessi  di  una  moltitudine  d’ infingardi 
Sacerdoti  addetti  a proprj  lor  vantaggi  eràno  im- 
inediatameolc  connessi  colla  rovina  , ed  oppres- 
sione della  causa  Cristiana.  Il  pubblico  culto  di 
un  tale  immenso  numero  di  deità  si  era  una  sor- 
gente di  sussistenza  , cd  anche  di  ricchezza  a tutta 
quella  canaglia  di  sacerdoti  ed  augurj  , ed  anche 
ad  una  moltitudine  di  mercanti  ed  artieri.  Or  con- 
ciosiachè  il  progresso  del  Vangelio  minacciasse 
la  rovina  di  questó  religioso  traffico  , e dei  pro- 
fitti ancora  che  il  medesimo  producea  , questo  ec- 
citò nuovi  nemici  ai  Cristiani  , cd  armò  la  rab- 
bia e furore  della  mercenaria  superstizione  con- 
tro la  loro  vita  , c la  causa  loro  (i). 


si  allaticava  di  abolire  i sistemi  Religiosi  de’ Romani  ; ed 
nnehe  quelli  di  tulle  lo  altre  Nazioni  dell’  Universo,  com- 
pariva ai  stipcrficiali  osservatori  di  previdenza  forniti  nello 
materie  tpiigiose,  come  nemica  defl’uman  genere,  c come 
persone  pnoccupale  da  un  odio  mortale  verso  tutta  la 
goiierazioDQ  umana. 

(i)  Cunsule  àct-XfX.  v ib.  Plinium  Ioli.  gì.  tib.X  ep. 
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Le  Profeùe  del  Fecchio  Teatamcr^to  sono  il 
più  chiaro  argomento  della  verità  della  Chie- 
sa Cattolica. 


PBOFEZIA  DI  GIACOBBE. 

I.  D.  Signor  Teologo.  Vi  furono  delle  Profezie 
anteriori  a Gesù  Cristo  , che  descrissero  le  prin- 
cipali particolarità  della  sua  vita? 

T.  Sì:  Nulla,  Figliuol  mio,  è più  augusto  nella 
Religione  Cristiana  , nulla  nel  tempo  stesso  ne 
scuopre  meglio  la  verità,  quanto  il  vedere  i mi- 
steri della  sua  Fede  già  noli  sin  nelle  prime  età, 
divenire,  non  so  quanti  secoli  prima  del  toro  adem- 
pimento l’oggetto  delle  maggiori  riflessioni,  ed 
il  termine  delle  più  vive  speranze.  Appena  il  mondo 
è uscito  dalle  mani  di  Dio,chc  desso  ù ancora  ncU’ia- 
fanzia  ; appena  è avvenuta  la  caduta  del  primo 
uomo,  ehe  già  si  parla  di  un  Liberatore,  gli  si  mo- 
stra di  lontano  il  Messìa  , in  "^igor  della  cui  po- 
tenza ia  testa  del  serpente  esser  dee  schiac- 
ciata per  sempre  (i).  Scorsi  che  sono  alcuni  se- 
coli , Iddio  si  ricorda  delia  sua  parola , e rin- 
nova la  fede  delle  sue  sante  promesse.  Egli 
pensa  di  formare  un  popolo  .gradevole  agli  oc- 
chi suoi  ; ne  sceglie  uno  tra  la  moltitudine  delle 
Nazioni  sparse  sopra  la  terra  ; Tamor  suo  si  com- 
piace di  fare  sopra  di  esso  risplenderc  le  sue  mag- 
giori misericordie  ; egli  degnasi  di  trattare  co’servi 

{i)  Y.  Eanclopedia  art.  Schiloh. 
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e dice  ad  Àbramo  : Nella  vostra  posterità  sa~ 
ranno  benedetti  /u//'t  jaojoo/)  (i).  A qaest 'alleanza 
sì  santamente  giurata  , cominciano  a svilupparsi 
i disegni  di  Dio  ; il  suo  segreto  si  fa  palese  ; e 
pare,  che  da  per  tutto  egli  faccia  preludj  alla  na> 
scila  del  suo  Figliulo.  Tult'  i più  celebri  uomini 
del  pojxilo  Ebreo  non  sono  meno  le  sue  figure , 
die  i suoi  padri:  ognuno  di  loro  disegnato  alla 
propria  maniera  , c tolti  lo  rappresentano  intero: 
tutti  gli  avvenimenti  conducono  ad  esso  ; c gli 
uomiui  nulla  ostante  la  diversità  delle  loro  mire, 
nulla  ostante  la  incostanza  de’  loro  progetti , nul* 
l’altro  fanno  se  non  disporre,  senza  saperlo  , 'le 
preliminari  circostanze  della  sua  nascita.  Di  tem- 
po in  tempo  mandati  sono  alcuni  Profeti  per  an- 
nunziare ad  Israello  il  suo  Redentore  ; i loro  Scrit- 
ti diligentemente  conservati  , passano  di  genera- 
zione in  generazione  ; e dall’  origine  del  mondo 
sino  a’ giorni  Gssali  per  la  salute  nniversalc,  Id- 
dio non  cessa  di  confermare  con  autentiche  testi- 
monianze la  verità  della  sua  parola. 

Aprile  dunque  i libri  delle  divine  Scritture,  scor- 
rete diversi  luoghi  di  questi  libri,  e vedrete  cosa, 
che  vi  farà  restare  sommamente  attonito , e sor- 
preso. Parrawi  leggere  una  storia  anticipata  e 
circostanziata  del  Messia;  ivi  trovato  dipinto  tut- 
iociò  che  risguarda  il  tempo  della  di  lui  venuta, 
il  luogo  della  sua  nascita,  la  sua  Tribù,  la  sua 
famiglia  ; tuttociò  che  risguarda  la  sua  dimora 
nel  mondo  , le  sue  virtù  , il  suo  impiego  , le  sue 
operazioni , i suoi  insegnamenti,  l’ impression  della 
sua  dottrina , l’ effetto  de’  suoi  miracoli , gli  sforzi 


# 


(i^  Cen.  a.  i. 
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de’ suoi  nemici  contro  di  lui,  i suoi  patimenti, 
la  sua  morte , il  eencre  e le  circostanze  della  sua 
morte  , i segni  che  i' accompagnarono  ^ la  sepol- 
tura del  nostro  Messia,  la  sua  risurrezione  -,  l’a- 
scensione , la  sua  seduta  alla  destra  del  Padre  , 
la  predicazion  del  suo  Vangelo  in  tutt'i  luoghi,  e 
la  conversione  delle  Nazioni.  Tutto  in  somma  tro- 
verete dipinto  con  le  piò  minute  circostanze,  e non 
potrete  restar  pago  di  risguardar  questa  pittura. 

II.  B.  Indicatemi  con  precisione  come  i Profeti 
hanno  predetto , e Ossato  il  tempo  della  venuta 
del  Messia. 

T.  Il  tempo  della  venuta  del  Messia  ci  b chia- 
ramente indicato  in  quattro  luoghi  della  Scrittu- 
ra^ nel  capo  XLIX  oella  Genesi  v.  io.  Nei  1 1 . 
T.  8.  delle  profezie  di  Aggeo.  Nel  capo  III.  v.  i. 
di  Malachia.  Nel  capo  lA.  del  libro  di  Daniele  , 
e sono  questi  i quattro  possi  , che  senza  più  ci 
faremo  m primo  luogo  ad  esaminare. 

III.  B.  Sviluppate  il  capo  XLIX  della  Genesi  che 
contiene  la  profezia  di  Giacobbe. 

T.  Questo  gran  Patriarca  e Profeta  vicino  alla 
line  rivoltosi  a Giuda  quartogenito  suo  figliuolo, 
Giuda  , gli  disse  , tu  si  che  sarai  molto  lodato  da 
tuoi  fratelli.  Veggo  le  tue  mani  sul  collo  de’  tuoi 
nemici,  c le  adorato  dai  figli  del  padre  tuo.  Giu- 
da è un  giovanetto  lione.  Mio  figlio  tu  se'  salito 
a predare.  Siccome  lione  . o lioncssa  satolla  li  sei 
adagiato  al  riposo.  Chi  Ha  ardilo  destarli?  Non 
loglierassi  lo  scettro  da  Giuda,  o Duce  dal  fianco 
£Uo , finché  non  venga  chi  debbe  esser  mandato. 
Egli  sarà  l’espettazione  delle  genti.  Legherà  il  suo 
puledro  alla  vigna  , o alle  vite,  o mio  figlio,  la 
sua  giumenta.  Laverà  nel  vino  la  veste  sua  , e 
nel  sangue  dcH’uva  il  suo  pallio.  Gli  occhi  di  lui 
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sono  deir  ardente  vino  più  belli , e i snoi  denti 
più  candidi  del  bianco  latte  (i). 

Uuc  cose  sono  in  queste  parole  a distinguere 
con  esattezza  c a spiegare.  L una  , che  personal- 
mente riguarda  Giuda\,  la  sua  tribù  e i suoi  di- 
scendenti. L’altra  che  si  appartiene  al  Messia,  a’ 
suoi  caratteri  , e ai  tempo  aeila  sua  promessa  ve- 
nuta al  mondo. 

Quanto  alla  prima , molti  vantaggi  c sommi  il 
Patriarca  promette  a Giuda  alla  sua  discendenza 
sopra  di  tutte  1’  altre  tribù  : nel  che  è giusto  ri- 
flettere , che  Giacobbe  nou  secondò,  la  sua  natu- 
rale prcdilezion  por  Giuseppe  ; ma  il  solo  spirito 
superiore  e divino  dell’  inlallibilc  profezia.  Van- 
taggio primo , la  preminenza  di  Giuda  su  tutte 
r altre  tribù  : Juda , te  hudabunt  fraircs  iui. 
Cosi  avvenne  sempre , e nel  deserto  dove  i suoi 
padiglioni  ebbono  il  primo  luogo  , e dor'  essa 
ree^  la  prima  ai  tabernacolo  lo  sue  oQertc.  E sotto 
Giosuè  , quand’  essa  ottenne  le  prime  sorti.  E sotto 
i Giudici , quando  Giuda  fu  costituito  da  Dio  ca- 
pitano e condottiero  del  popol  suo  contro  dei  Ca- 
. nanci.  Così  dovevasi  per  vero  dire,  alla  virtù  , * 
alla  potenza , ed  alia  quasi  innumcrabile  moltitu- 
dine d’  uoDiini  di  questa  grande  tribù.  Tultociò 
avvenne  prima  dei  Ile  , cn  è il  secondo  vantag- 
gio promesso  a Giuda  dalla  benedizion  di  Giacoa- 
be  : Adorab\ìnl  le  filii  patria  iui  : Vantaggio  di 
sovranità,  di  dominio,  e di  regno.  Questo  regno 
incominciò  da  Davidde,  e fu  perpetuo  nella  serie 
non  interrotta  dei  Re  sino  alla  cattività  Babiloni- 
ca, caduta  a’ giorni  diSedecia  ultimo  He  di  Giu- 
da. Restò  nondimeno  nella  tribù , benché  prigio* 

(i)  Geo.  4g  V.  8.  <j.  IO.  n.  la. 
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iiicra  , un  avanto  di  j>odestà  c di  dirido  ^iudi-i 
ziario  , siccome  è manifesto  dalla  storia  celebra» 
tissima  di  Susanna.  Dopo  la  quale  catlività  tanto 
questa  tribù  avanzò  1’  altre  , che  il  popol  Ebreo 
confuse  con  essa  il  nome;  nè  fu  più  nominato  nè 
(Conosciuto,  che  come  popol  Giudeo.  Però  la  som» 
ma  del  governo  civile  e politico  della  nazione  di- 
pendè in  tutto  principalmente  da  questa  sola  tri- 
bù. Terzo  vantagmo  , di  valore  e di  forza  con- 
quistalrice  : Caiuht»  leoni»  Juda  , ad  praedam, 
Jilii  mi , ascendisti,  dove  leggiadramente  si  pa- 
ragona ad  un  giovine  lion  feroce  , che  assale  con 
ardir  sommo  e rapisce  con  altrettanto  di  forza  qual 
sia  la  preda  che  gli  si  para  davanti.  Quest’ora- 
colo si  adempiè  singolarmente  in  Davidde  vinci- 
tor  del  gigante , gran  guerriero  , grande  conqui- 
statore, e fondatore  del  regno  della  tribù  di  Giuda. 
Quarto  vantaggio  , dominio  pacifico  per  equità  , 
c ad  un  tempo  medesimo  formidabile  per  poten- 
za : Catutus  leoni»  Juda  , ad  praedam,  mi  mi, 
atcendistix  requiescen»  accubuisti  ut  leo  , et 
quasi  Icaena,  qui»  su»citabit  eum  ? Questo  lione 
satollo  che  adagiato  riposa  nella  sua  grotta  , e 
questa  formidabile  lionessa  che  guarda  nel  suo 
covile  pietosamente  , ma  nel  tempo  medesimo  fe- 
rocemente i suoi  parti  sicebè  nè  fera  ne  (Seda- 
tore non  è , che  in  questo  stato  di  cose  sia  ar- 
dito impunemente  destargli  , non  che  assalirli , 
fu  Davidde  medesimo  a’  suoi  ultimi  anni , e il 
figiiuol  suo  Re  pacifico  e potentissimo  Salomone. 
Quinto  vantaggio  , la  perpetuità  del  diritto  reale 
o legislativo  dall’epoca  del  suo  principio  nella  na- 
zione Ebrea  , sino  al  nascimento  e al  regno  di 
Cristo  della  tribù  di  Giuda  nell’ universo  : Non 
auferetnr  teeptrum  de  Juda , et  dux  defaemore 
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eju»  , donec  ventai  yi#*  miitendue  est,  et  ipee 
erti  expectalio  geniium.  Di  questo  eh’ è il  graade 
oracolo  di  Giacobbe  riguardante  letteralmente  il 
Messia  diremo  apprèsso.  Sesto  vdhtaggio  , la-  fe- 
licità e fecondità  della  terra  che  a Giuda  sarebbe 
toccala  in  sorte  , cosi  abbondante  di  ottime  tìIì 
che  quasi  a rii  tronco  ci  avrebbe  i suoi  giumenti 
legato  e avrebbe  usato  del  vino  come  di  acqua, 
o come  altri  spiegano , di  tanta  riccherza  che  di 
porpora  si  vestirebbono  i suoi  posseditóri  : Legane 
ad  vineam  pullum  etam  , et  advitemjilt  mi, 
astnam  suam.  Lavabit  in  vino  siolam  suam , ,*j 

et  in  sanguine  uvaepallium  suùm.  Di  cosi  liete  ’’ 

colline  che  a leggiadrissimi  occhi  si  rassomigtìa- 
no,  di  cosi  ampie  pianure,  e di  messile ' di  pa« 
scoli  soavissimi  cosi  abbondanti  , cha  a’  denti  di  ‘ > 

latte  ci  si  paragonano  conformemente  all’  indole 
della  lingua  , e all'  idea  che  della  terra  promessa 
abbiamo  nella  Scrittura  Terra  guae  jlùit  lacle 
et  melle.  Pulchriores  sunt  acuii  ejus  vino  , et 
denies  ejus  lacle  candidiores.  > - 

Veniamo  ora  all’  altra  parte  gravissima  che  ri- 
guarda il  Messia.  Qui  figliuol  mio,  ci  bisogna  pre- 
garvi di  tutta  r attenzion  vostra , seppur  vi  puee 
TOnoscere  la  verità , 1’  eno-gia , e la  forza  a uno 
de’grandi  oracoli  , di  cui  Si  valsero  lutti  i Padri 
a confondere  ed  a convincere  ta  perfìdia  della 
cieca  e infedele  nazione  Ebrea  , oracolo  che  di- 
cesi per  antonomasia  1’  oracolo  di  Giacobbe. 

paróle  del  lesto  nella  nostra  Vulgata  hanno 
cosi:  Non  auferetur  sceptrum  de  Judo  , el  dux  I 

de  joemore  ejus  , donec  veniat  qui  miilendut 
, et  irne  erit  expectalio  gentium.  Nell’  Ebrea 
ninno  ad  litteram.*  Non  auferetur  sceptrum  de 
Jma , nec  legislatar  , donee  ex  ejus  stirpe  , 


I 

B Digitized  by  Google  . 


i8o 

ovvoraiucnlo  ùUer  pede»  cjns  oriatur  Silo  , qui 
esl  expeciatio  genHum,  ovveramente  ipsé  erti 
«ggregaHo  geniiutn.  La  <^ual  voce  Silo  spiegano 
le  Versioni  dalle  varie  lezioni , e radici , o per 
eolui  che  debbe  esser  mandato  , o per  colui  a 
cui  appartiene , o per  colui  a cui  è riservalo, 
o per  eolui  di  cui  e questo  regno  ^ o per  colui 
che  nascerà  di  una  Vergine.  Contro  lotte  le 
quali  lezioni  antiche  si  converrebbe,  per  vero  dire, 
aver  nerbo  molto  maggior  di  ragioni,  di  quelle  che 
armano  gl  increduli,  per  toglier  loro  ogni  autorità 
cd  ogni  forza  , c introdurne  una  nuova  la  quale 
renda  la  voce  Silo  per  jine,  e spieghi  finche  venga 
il  fine  di  questo  regno.  Lo  che  insomma  sarìa 
cune  a dire,  durerà. finché  finirà.  Che  oracolo 
degno  di  gran  Profetai 
Ora  é a sapere  che  la  Sinagoga  antica  e la 
Chiesa  inteso  hanno  é spiegato  concordemente  que< 
.st’ oracolo  del  Messia.  Oukelos,  Gionata , e il  Targo 
Gerosolimitano  : così  gli  antichi  Rablnni  , e tra* 
moderni  , David  Kimchi , Aben-Ezra  , Salomone 
Jarchi , Gioseffo  , ed  altri.  I Teologi  c i Padri 
lutti  della  Chiesa  ne  hanno  tratto  però  argomento 
fortissimo  contro  gli  Ebrei , aspettanti  sempre  va* 
namentc  il  Messia  , cui  quest’  oracolo  del  padre 
loro  Giacobbe  dimostra  sicuramente  venuto , e re- 
Duto  a’ giorni  precisi  di  Gesù  Cristo  , a cui  e di 
più  unicamente  e chiaramente  convengono  i carat- 
teri maravigliosi  che  quest’oracolo,  definendolo, 

f^li  attribuisce.  Di  quest’argomento  noi  dobbiamo 
àrvi  sentir  la  forza.  Eccolo  ne’  suoi  termini  più 
precisi  e più  chiari.  Secondo  l’ oracolo  di  Giacobbe 
non  dovea  prima  aver  fine  il  regno  di  Giuda  , 
che  non  venisse  il  Messia:  A^on  auferetur  sce- 
ptrwn  ....  donee  ventai-,  ma  questo  regno  di 
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Giuda  c fìnifo  : dan^e  il  Mcseia  è Temilo.  3pic* 
gitisi  in  qiuJuaquc  modo  si  voglia  cotesto  regno, 
o per  vera  e monarchica  sovranità , siccome  fu 
a'  giorni  dei  Re  , da  Davidde  sino  a Sedecia  : 
o pej  una  podestà  giudiziaria  e legislativa  , sic- 
come fu  nella  cattività  Babilonese , o per  nna 
denominazione  di  principato  distinto  dalle  altre 
nazioni , e presa  dalla  tribù  siccome  avvenne  dopo 
il  ritorno  oclla  cattività  , quando  il  governo  teo<> 
nero  i sacerdoti  , i Maccabei,  gli  Asmonei,  tutti 
riconosciuti  siccome  capi , principi , capitani , e 
condottieri  de’ Giudei,  o per  una  esistenza  della 
nazione  nella  terra  promessa , di  cui  parlava  Gia- 
coblie , bcnchò  soli  altro  dominio  , è certo  che 
in  tutti  i modi  possibili  a intendere,  il  regno  di 
Giuda  è finito  , perchè  è certo  , che  tutta  la  gente 
Ebrea  dispersa’ e schiava  di  tutte  le  nazioni  non 
ha  più  nè  esistenza  nella  terra  promessa  , nè  so- 
vranità , nè  denominazione,  nè  principe,  nè  con- 
dottiero , nè  avanzo  del  regno  di  Giuda , sono 
giù  tanti  secoli  quanti  ne  ha  il  regno  di  Cristo. 
Dunque  se  il  regno  di  Giuda  non  dovea  prima 
iinirc  che  nou  venisse  il  Messia  , 1’  oracolo  con- 
chiiidc  con  evidenza  clic  il  Messia  è venuto.  ‘ 
Del  regno  immaginario  delia  tribù  di  Giuda , 
che  alcuni  Rabbini  impostori  alle  semplici  don- 
nicciuole  sognarono  su  un  tratto  d’  un  apocrifo 
libro  d’ Esdra,  non  è credo  a parlare.  L’Autore 
attribuisce  queste  terre  sconosciute  alle  dieci  tribù 
fatte  schiave  sotto  Salmanasarre , non  a quella  di 
Giuda,  la  quale  non  ci  ebbe  parte.  Ma  nè  que- 
sLi  nè  quella  allora  non  ebbono , nè  oggi  non 
ballilo  provincia  alcuna  del  mondo , dove  con- 
servino alcuna  sovranità.  Lo  die  è certissi  mo  c 
Inori  di  fontroversia.  Non  restano  che  a spiega- 
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re  con  esattezza  le  parole  profetiche  deU’oracolo. 

Questo  non  dice  che  Giuda  avrebbe  regnato 
sempre.  Di  fatto  secondo  la  cronologìa  che  noi 
seguiamo  dei  quattrocent’  anni  deU’Egizìano  sog- 

Siorno  , oltre  a otto  secoli  andarono  delia  morie 
i Giacobbe  sino  a Davidde,  cioè  quelli  della  di- 
mora in  Egitto  dove  Giuda  non  ebbe  alcuu  Re  , 
gli  anni  del  viaggio  per  lo  deserto  dove  il  Capo 
irci  popolo  fu  Mosè  della  tribù  di  Levi,  e dopo  lui 
Giosnè  della  tribù  d’ElFraimo.  Seguì  il  governo  de’ 
Giudici  per  più  di  tre  secoli  , tra’  quali  Giudici 
due  soli  furono  della  tribù  di  Giuda , cioè  Olo- 
niele  e Abesan.  Dopo  i Giudici  regnò  Sanile  della 
tribù  di  Beniamino  ; c finalmente  Davidde;  c qui 
comincia  l’ epoca  profetata  del  governo  di  Giuda  , 
che  non  doveva  intieramente  cessare  prima  che  ve- 

iHito  fosse  il  Messia  : Non  aufereiur  donte. 

veniat.  , 

Nemuaeno  dice  l’ oracolo  che  da  quest’  epoca 
avrebbe  avuto  questa  tribù  una  perpetua  suc- 
cessione di  Re  del  suo  sangue  : nò  , ma  sì  che 
il  suo  regno  , cioè  il  regno  Giudeo  non  sareb- 
be Irrito  mai  sino  al  promesso  Liberatore.  Non 
era  dunque  promesso  che  questo  regno  non  do- 
vesse aver  le  sue  scosse  , e il  suo  splendore  pa- 
tir te  sue  ccclissi , come  ogni  altro  regno  del 
mondo.  Ebhelc  fin  dal  nipote  di  David  quando 
perdè  le  dieci  tribù.  Ebbele  da  Atalia  che  alla 
famiglia  reale  usurpò  il  regno  e teùnelo  qualche 
anno.  E Manasse  lU  in  Babilonia  prigione  per 
uno  spazio  di  tempo  che  resta  incerto.  Gioacbimo 
e Giociuo  , e Seaecìa  furono  anch’  essi  co’  loro 
sudditi  trasferiti  nella  Caldea.  Antioco  Epifane 
prese  Gerusalemme  , profanò  il  tempio  , e poco 
meno  che  non  disfece  tutto  il  governo  Giudaico. 
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Erode  qnasi  straniero  siMoreggiò  questo  poj^  , 
e tramaadonne  a’ suoi  figliuoliTE  Hnalmeota  i Bo> 
«nani  soggiogarono  la  Giudea.  Ciò  non  astante  in 
mezzo  a tutte  queste  rivoluzioni  comechè  tante  e 
si  gravi  ^ la  tribìt  di  Giuda  non  perdè  mai  nel 
tutto  il  suo  scettro.  Ella  si  mantenne  nel  posscMO 
del  suo  paese,  delle  sue  le^i , de’ suoi  capi^  oY' 
veramente  ci  fu  presto  ristabilita.  Il  pib  lungo  in • 
terrompimento  fu  quello  della  cattività  di  Babilo-' 
nia  che  durò  scttant’anni , computando  dal  tra-‘ 
sferimento  di  Sedecia  sino  al  primo  anno  di  Giro. 
Ma  riguardar  non  si  può  come  ccssazion  totale  del 
regno  di  Giuda , sì  perchè  la  tribù  conservò  i 
suoi  Etnarchi , come  1'  affermano  probabilmente 
i Giudei  , sì  perchè  in  Babilonia  proseguì  gOTer* 
nandosi  colle  proprie  sue  leggi,  ci  conservò  le  prò- 
'prie  famiglie  e le  loro  genealogie,  sicché  ci  parve 
traportata  piuttosto  a popolare  quella  metropoli 
recentemente  ampliata,  che  ad  esserci  prigioniera, 
e sopra  tutto  perchè  ci  recò  non  solamente  spe- 
ranza , ma  sicurezza  del  suo  ritorno  e del  suo  fe- 
lice ristabilimento  per  le  chiare  promesse  che  da 
Dio  n’ebbe  per  Geremia.  Non  fu  dunque  qnella 
che  una  sosmnsione  , non  già  distrazione  del  re- 
gno di  Giuda.  Ritornata  daUa  cattivttà,  la  tribù 
ebbe  sempre  i suoi  legislatori  e i suol  capi.  Zo- 
robabele  fu  il  primo,  chiamato  duce  o principe  di 
Giuda  in  Aggeo  Profeta  (i).  SucoederongU  Esdra 
e Necmia,  seppure  Zorobahele  non  dme  alcun 
altro  successore  prima  di  essi , come  Scaligero 
conjetturò  da  un  tratto  di  Esdra.  Dopo  la  morie 
lU  quest’  ultimo  passò  il  governo  nelle  mani  de’ 
sommi  sacerdoti  per  consentimento  del  popolo,  il 

(i)  Aggei  1 ver»,  r.  , .. 
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3ual  già  non  si  dicera  allramente  cbe  dalla  (ribìt 
1 Giuda)  po^M>l  Giudeo.  I Macabei , assicuran- 
dolo loro  , ci  aggiunsero  nuovo  splendore.  Simo- 
nc  ferzo  figlio  di  Matatia  sembrò  andar  del  pari 
coi  Re.  Aristobulo  suo  nipote  prese  il  nome  reale 
senza  però  averne  tutto  il  potere.  I suoi  discen- 
denti 1 ereditarono  finebe  Erode  Ascalouita  lo  tolse 
loro.  In  tutto  questo  spazio  di  tempo  è manifesto 
cbe  il  pojpol  Giudeo  benché  talor  sottoraraso  o fri- 
butano  a vicini  monarchi  , fu  sempre  un  popol 
distinto  di  cui  sussistè  1 autorità  ed  il  governo 
all  ombra  stessa  delle  maggior  monarchie.  Cosi 
dimostrano  i privilegi  che  ottenne , le  ambasciate 
che  spedi  , le  alleanze  cbe  strinse.  Durarono  a 
un  di  presso  cosi  le  cose  sino  alla  venuta  di  Gesù 
Cristo , che  cominciavano  sotto  Erode  a decader 
verso  il  fine.  Sostennesi  nondimeno  per  lutto  il 
della  sua  vita,  bcnclic  decadendo  ; che  mor- 
to Eri^e  , Augusto  fatto  aveva  de’  suoi  stati  tre 
tetrarchie  , c Archelao  che  quella  aveva  della  Giu- 
mal  condotto,  fu  rilegato  a Vienna 
nel  Deifinato , e la  Giudea  fu  ridotta  in  provin- 
cia dell  imperio  Romano.  A ogni  modo  i Giudei 
ambivano  ancora  e possedevano  le  terre  loro , e 
conducevansi  e amministravano  la  giustizia  secon- 
do le  patrio  leggi.  Morì  il  promesso  Messia  , il 
salvatore  del  mondo  , eh’  erano  in  questo  stato  le 
cose  del  regno  di  Giuda  vicine  a perdersi  , ma 
non  ancora  perdute.  Non  aufereiur  . . . donec  , 
venìat.  Andarono  quarant’anni  dalla  sua  morte, 
nel  quale  spazio  di  tempo  il  suo  divino  Evange- 
lio fu  predicato  per  r universo,  e il  regno  spiri- 
tuale della  sua  Chiesa  adempì  l’altra  parte  del- 
J oracolo  di  Giacobbe  , Ipso  crii  expeclatio , o " 
A<jgrcgalio  gentium  .•  che  Tito  mandò  allo  ster- 


285 

minio  e spense  del  ludo  il  re^no  Giudeo,  distrusse 
Gerusalemme,  rovinò  il  tempio,  disciolse  ogni  for- 
ma d’Ebrca  repubblica  di  cui  non  fu  vestigio  mai 
più.  Eccovi  pcrchò  il  Salvatore,  nò  i suoi  discepoli 
non  si  valsero  segnatamente  di  quest'oracolo  di  Gia- 
cobbe contro  i Giudei , perchè  non  fu  prima  evi- 
dentemente compiuto  , che  giò  non  fosso  , doj)0 
la  morte  di  Gesù  Cristo  , costituito  ]>er  tutto  il 
mondo  il  regno  della  sua  Chiesa.  Così  l’avca  pre- 
detto egli  stc.sso  : Et  predicabittir  hoc  Evan^c- 
lium  regni  in  universo  orbe  , in  teslimonmm  s 
omnbus  geniibus:  et  lune  veniei  consummatio. 
Ma  oggi  r adempimento  dell’  oracolo  di  Giacobbe 
ha  contro  gli  Ebrei  una  forza  dimostrativa,  per 
cui  non  è necessario  d’assumer  niente  di  dispu- 
tato o d’ incerto.  Sussisterono  nella  terra  di  Ca- 
naan sotto  il  nome  di  r^ubblica , di  sacerdozio 
di  regno  , di  governo  Giudeo  sino  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo.  Quest’ è innegabile.  Importa  poco 
se  in  cosi'  fatto  governo  tcnesser  sempre  le  prime 
narti  degli  uomini  della  tribù  di  Giuda,  quando 
la  tribù  stessa  denominava  tutta  la  nazione.  Al- 

3uanti  anni  dopo  la  morte  del  Salvatore  furono 
istrutti  in  ^uisn,  clic  non  ci  sussisterono  appres- 
so , nè  oggi  non  ci  sussistono  più  ; quest’  è evi- 
dente , dunque  1’  oracolo  della  venuta  del  Silo 
cioè  del  Messia  è evidentemente  adempiuto.  Sen- 
jile  un  bel  trattato  di  lettera,  che  il  celebre  Rab- 
bino Samuel  Maroccano  scrisse  ad  un  de’  suoi 
amici  , sono  oggimai  secent’  anni.  Io  bramerei 
Joriemente  , scrivea  egli,  che  alcun  potesse  mo> 
strarmi  per  gualche  chiaro  passaggio  della 
legge  , dei  Profeti , o d adire  Scritture  , qttal 
aungtie  sia  la  cagione  di  questa  dura  cattività, 
sieUa  qual  geme  la  nazione  nostra.  Cerio  si 
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può  ben  dirla  in  perpetua  ira  del  Cielo  , poi- 
eh' essa  non  ha  mai  fine.  Ecco  già  mille  anni 
passali , dacché  Tito  ci  Ita  fatto  portare  il 
giogo.  I nostri  padri  erano  stati  idolatri,  essi 
erano  divenuti  uccisor  di  Profeti , aveano  cal- 
pestato le  sonte  leggi  dell' Altissimo  , e nondi- 
meno Dio  pensò  che  una  cattività  di  sessant" anni 
fosse  bastata  a punirli , finiti  i quali  li  rista- 
bili  nella  patrià.  Ma  per  noi  non  finiscono  i 
nostri  guai,  nè  io  non  so  che  i Profet  ci  dicno 
speranza  alcuna  di  vederli  finir  mai  più.  Che 
se  il  Rabbino  cui  scrivea  dopo  mitl'anni,  che  di- 
rebb’  oggi  che  a mille  ne  sono  aggiunti  meglio 
di  ottocento?  Ogni  anno  cresce  per  vero  dire  la 
forza  della  dimostrazione.  Basta  non  essere  cieco 
a riconoscere  nello  stato  presente  della  nazion 
Giudea  il  piìi  terribile  monumento  della  vendetta 
di  Dio  contro  un  popolo  che  ha  crocifisso  il  Sal- 
vator della  gloria,  il  Silo,  l’Unto  di  Dio. 

IV.  D.  Potrebbe  supporsi  che  detta  profezia  fosse 
stata  inventata? 

T.  No.  Giova  osservare,  che  la  profezia  di  Gia- 
cobbe non  potò  essere  inventata  ne  da  Mosè,  che 
vide  soltanto  i primi  tratti  dell'  adempimento  di 
essa  , nb  da  Esdra  , che  visse  (masi  cinquecento 
anni  avanti  gli  ultimi.  Quando  Esdra  non  avesse 
"avnto  lo  spirilo  profetico,  non  poteva  indovinare 
che  alla  venula  di  un  Messia  dalla  tribù  di  Giu- 
da , questa  tribù  perderebbe  tutta  la  sua  <aiilorità 
e sussistenza  , anzi  allora  avrebbe  dovuto  natu- 
ralmente acquistare  un  nuovo  grado  di  prosperi- 
tà, ed  una  più  segnalata  preminenza.  Quindi  coii- 
eluudiamo  ancora  contro  i giudei , che  hanno 
grandissimo  torto  di  attendere  ]ier  messia  iin  Re, 
un  conquistatore  , che  loro  assoggetterà  tulf  i po- 
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poli.  Se  ciò  potesse  avvenire  , la  tribù  di  Giuda 
non  solo  non  perderebbe  ’ allora  lo  scettro , ma  an- 
zi lo  riacqnisterebbe  . e lo  possederebbe  con  mag- 
gior lustro  che  prima:  sarebbe  assolutamente  fal- 
sa la  profezia  di  Giacobbe. 

Ciò  nondimeno  alcuni  Increduli  dissero  , che 
questa  profezia  niente  provi  in  favore  di  Gesù 
Cristo,  che  non  le  si  possa  dare  un  senso  ragio- 
nevole j nè  dedurne  alcuna  conseguenza  contro  i 
giudei.  Noi  le  diamo  un  senso  as.sai  ragionevole, 
e che  i giudei  confessarono  in  ogni  tempo  (i). 
Da  tutta  la  serie  della  storia  facciamo  vederne  la 
giustezza  ; dimostriamo , che  non  può  essere  ap- 
plicata ad  altri  che  a Gesù  Cristo,  invincibilmen- 
te conchiudiamo  contro  i giudei,  che  il  Messia  è 
venuto,  sono  già  diciotto  secoli. 

Profezia  di  Aggeo. 

I.  D.  Signor  Teologo.  Sviluppate  con  egual  chia- 
rezza il  cap.  II  V.  8 della  profezìa  di  Aggeo? 

T.  Figliuol  mio  , (juesf  oracolo  non  è meno 
chiaro , nè  meno  preciso  di  quello  che  abbiamo 
esaminato.  Egli  è contenuto  dal  3 verso  sino  al 
X del  capo  li.  E poiché  importa  molto  di  ,cono- 
scerne  il  contesto,  e il  vero  senso,  non  sarà  fuor 
di  proposito  il  farne  una  piccola  analisi. 

Leggesi  sul  principio  del  capitolo , che  la  pa- 
rola dell’  Eterno  fu  indirizzata  a Zorobabele  col 
mezzo  di  Aggeo  Profeta;  ed  ecco  ciò  che  il  san- 
t' uomo  gli  dice  per  parte  di  Dio.  Gli  parla 
del  Tempio  , eh’  erosi  rifabbricato  , ed  egli  sup- 
pone. I.  Che  questa  seconda  cosa  sembrasse  a 


(i)  V«di  GftUtino  1.  IV.  0.  4* 


*88 

(ulto  II  mondo  inTcriorc  {issai  alia  jirìina:  Chi  è 
rimarlo  di  voi , dice  il  Profeta  , chi  è rimmlo 
di  voi  ^ che  abbia  vednld^  (juesla  casa  nella  pri- 
ma sita  gloriai  E quale  vi  sembra  eltaadessol 
Non  è ella  agli  occhi  vostri , come  se  non  fos- 
se ? a.  11  Profeta  non  vuole  però  che  si  scorag- 
gino per  questa  diOerenza.  Ora  però,  ei  soggiu- 
goG,  falli  cuore,  o Zorobabele  , e fatti  an  mo^ 
o Gesù  figlio  di  Josedec  %ommo  Sacerdote  ; e 
iu  falli  animo  o popolo  quanto  sei,  dice  il  Si- 
gnore degli  Eserciti , perciocché  io  sono  con 
voi  ec.  3.  Egli  cerca  di  persuaderli,  che  sebbene 
non  sembrino  avere  tutti  i vantaggi , di  che  go- 
devano per  Tavanti,  e sebbene  la  gloria  di  que- 
sta Casa  paja  molto  minore  a quella  della  prima, 
come  ha  già  detto  ; ciò  non  ostante  Dio  non  erosi 
allontanalo  dall'  alleanza  che  avea  contraila  coi 
loro  Padri  : La  parola  , ei  soggiugne  , la  pa- 
rola fermala  con  voi,  quando  uscivate  dall' E- 
gitlo , e il  mio  spirilo  sarà  in  mezzo  a voi  / 
non  temete.  4-  E siccome  , perchè  Dio  non  si 
rivelava  in  una  maniera  cosi  particolare  nel  se- 
condo Tempio , come  nel  primo,  dubitavano  gli 
Ebrei , che  Io  spirito  di  Dio  non  fosse  più  tra 
loro  come  prima  ; e che  Dio  sdegnasse  di  mettere 
la  sua  gloria  io  questa  seconda  Casa  , come  nella 
prima  : Aggeo  li  rincora  con  una  stupenda  , e 
rimarcabile  promessa.  I^oro  promette  cioè  , che 
(ra  poco  tempo  Dio  avrebbe  operato  fra  loro  le 
medesime  meraviglie  ,,  che  operale  avea  al  tempo 
dei  loro  Padri  : vale  a dire,  che  le  avrebbe  ope- 
rate sul  mare sulla  terra , e ne’  Cieli , come  al 
tom|K)  di  Mosè,  che  allora  avrebbe  mosse  le  na- 
zioni , che  avrebbe  fatto  venir  quello  che  le  no- 
zioni doveano  desiderare  , c che  allora  questa 
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Casa,  ch'egliùo  aveano  ri  fabbricata  sarebbe  glatà 
veramente  riempiuta  non  già  della. gtoria  degli 
uomini  , che  consiste  nciroro  e nellargeuto  , di 
cui  Dio  non  sa  che  fare , ‘perchè  l'oro  e argento 
è suo  , ma  della  gloria  stessa  di  Dio  , poiché 
riempiuta  l’avrebbe  della  sua  pace.  Questo  iufolli 
è il  vero  senso  delle  parole  che  il  Profeta  aggiu* 
gne  : Perocché  cosi  dice  il  Signore  degli  Eser- 
citi', ancor  un  pochelto  , ed  io  meitèì'ò  in  mo- 
vimento il  cielo,  la  terra,  il  mare  e U mondo-, 
e metterò  in  movimento  tutte  le  genti,  perchè 
verrà  il  desiderato  dalle  nazioni , ed  empierà 
di  gloria  questa  Casa  , dice  il  Signor  degli 
Eserciti,  mio  è V argento  , e mio  è toro,  cuce 
il  Signor  degli  Eser  eie'.  Maggiore  sarà  la  glo- 
ria di  quest' ultima  Casa,  che  della  prima,  dice 
tl  Signor  degli  Eserciti,  e in  questo  luogo  met- 
terò la  pace  , dice  il  Signor  degli,  Eserciti. 

E a dir  vero  oualuuque  sia  la  prevenzion  dei 
Rabbini,  egli  è dilliciie,  che  non  s' inquietino  alla 
veduta  di  così  precise  predizioni.  La  verità  che  ri- 
buttano da  nna  parte,  gl’ incalza  daU’altra,  e li 
pone  alle  strette.  E di  fatti  potran  senza  usar  rag- 
giri rispondere  adeguatamente  alle  dimaade  che 
noi  possiamo  far  loro^ 

Noi  dimandiamo  in  primo  luogo  , come  esser 
possa  vero  co’  loro  principj  , che  la  gloria  della 
seconda  Casa  sia  stata  più  grande  che  la  gloria 
della  prima  , mentre  si  sa  che  la  seconda  non 
avea  nè  gli  Urim  , nè  i Tummim  , nè  1’  Arca 
deU'alleanza  , dalla  quale  dava  a viva  voce  i suoi 
oracoli  il  Signore  ; nè  la  verga  d’  Aronne  , nè 
la  manna  ec.  , nè  il  fuoco  nel  Cielo , che  era 
coaservato  miracolosamente  sull’Altare,  e che  con- 
sumava gli  olocausti , nè  fìnolmcnte  Io  spirito  di 
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profezìa,  che  casò , e secondo  la  confessione 
stessa  dei  Rabbini  cessò  dopo  che  fu  rifabbricato 
il  secondo  Tenapio?  Che  rispondono  a questa  dif- 
ficoltà? — Due  cose,  cha  fan  conoscere  la  me- 
schinità de’ lor  sultcrfu^.  Dicono  che  il  secondo 
Tempio  durò  dieci  anni  più  che  il  primo  , e che 
Erode  avendolo  rifabbricalo  gli  diede  una  forma 
più  vantaggiosa  , e lo  rese  più  magnifico  di  quel 
che  fosse  d innanzi.  — Veramente  grande  van- 
taggio , e che  merita  proprio  d’ esser  preferito  a 
un  tempio  che  Salomone  più  ricco  , e più  magni- 
fico in  lutti  i suoi  disegni  di  Erode  , avea  fab- 
bricato con  un*  attenzione  , e con  una  profusion 
senza  pari  ; a un  Tempio  , eh’  esser  dovea  della 
più  perfetta  simmetrìa , perchè  fabbricato  dal  più 
saggio  di  tutti  i Re  ; a un  Tempio  le  cui  sup- 
pellettili eran  d'  oro , mentre  quelle  della  seconda 
Casa  non  erano  che  di  bronzo,  e ch’era  dentro, 
e fuori  coperto  d’  oro  , come  si  legge  al  3.  Ca- 
pitolo del  secondo  Libro  dei  ParsJip.  ; a un  Tem- 
pio eh’  era  stato  coperto  della  nuM  di  Dio  , e 
talmente  riempiuto  della  sua  gloria  , che  i Sacer- 
doti non  poteano  sostenerne  lo  splendore  , e non 
potean  reggere  in  piedi  per  fare  i sacrifiq  (i)  ; 
finalmente  ad  un  Tempio  che  avea  TUrim  , e il 
Tummim  , l’Arca  dell’  alleanza,  etant'altri  van- 
taci che  mancavano  al  secondo  I 
0 rispondano  dunque  meglio  i Rabbini  a que- 
sta difficoltà , o ci  permettano  di  loro  mostrare 
il  compimento  di  quest’  oracolo  nella  persona  del 
nostro  Mesàa,  che  onorò  il  secondo  l^m pio  colia 
sua  presenza , che  ne  scacciò  i mercanti , e i ven- 
ditori ; che  si  sentì  acceso  di  zelo  per  questa  Ca- 


(i)  a.  Paralip,  5.  x3,  j^. 
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sa  , die  fu  solild  ammaestrare  il  popolo  nel  Tem. 
|)io,  quando  era  io  Gerusalemme  ec.  Poiché,  sic* 
come  noi  risguardiamo  il  Messia  come  il  centro 
della  Religione , lo  scopo  cui  tendeano  le  profe* 
zie , r organo  di  cui  Dio  dosea  servirsi  per  ma* 
nifestarsi  agli  uomini  ; non  rimane  alcun  dubbio 
che  il  secondo  Tempio , onorato  dalla  presenza  del 
Messia,  abbia  posseduto  in  lui  l'Arca  e la  nube 
di  Dio,  la  gloria  di  Salomone  , gli  Urim  , e i 
Tiimmim,  la  profezia  , e la  gloria  dei  miracoli. 
11  che  fa  vedere,  che  la  gloria  della  seconda  Cosa 
è stata  piò  grande  di  quella  della  prima. 

Noi  dimandiam  loro  in  secondo  luogo  , come 
il  Profeta  potesse  dire  della  seconda  Casa  , oppo- 
nendola alla  prima,  che  Dio  avrebbe  in  lei  col- 
locata la  sua  pace?  Poiché  in  qualunque  tempo 
si  consideri , o prima  che  fosse  rifabbricata  da 
Erode,  o dopo,  egli  é certo  che  fu  profanata  più 
volte  della  prima.  Ognuno  sa  in  fatti,  che  Seleu- 
co  uno  dei  successori  d’ Alessandro  , spedì  delle 
truppe  per  depredare  il  Tempio  di  Gerosolima  ; 
che  Antioco  cognominato  T illustre  , dono  aver 
presa  Gerusalemme  ^i)  , entrò  nel  Tempio,  e nel 
Santuario  , portò  via  i vasi  sacri  , e riempì  Ge- 
rusalemme di  stragi  e di  sangue  ; che  due  anni 
dopo  inviò  delle  altre  truppe , che  fecero  tutti  i 
loro  sforzi  per  abolire  la  Religione  Giudaica  ; che 
abbruciarono  i Libri  sacri , che  profanarono  i 
Sabliati,  costrinsero  i Giudei  a sacrificare  agl’ido- 
li , sparsero  il  sangue  innocente  intorno  al  Luogo 
santo  , contaminarono  il  Santuario  , commisero 
i più  esecrandi  adulterj  nel  recinto  dei  Luoghi 


(i)  Macc.  I. 
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sAcri  , ersero  nn’  Idolo  abominerole  sull’  Altare 
di  Dio,  chiamarono  la  Gasa  di  Dio  il  Tempio  di 
Giove  Olimpio  , e segnalarono  la  loro  empietà  , 
e la  lor  rabbia  con  omicidj  , e sacrilegi  che  mai 
non  ebbero  esempio. 

Che  se  voi  considerate  ^uel  che  avvenne  dopo 
Erode  , troverete  che  i Giudei  non  furono  mai 
in  pace  sotto  i Romani  ; che  Caligola  fece  tutti 
gli  sforzi  per  far  mettere  la  sua  immagine  nel  Tem- 
pio di  Gerusalemmè,  il  che  diede  luogo  alla  guer- 
ra ; e che  finalmente  la  desolazione  dell’  abbomi- 
nazion , di  cui  parla  il  Profeta  Daniele , fu  sta- 
bilita nel  Luogo  santo  , e che  i Giudei  andarono 
da  se  medesimi  a macchiare  il  Tempio  col  lor 
proprio  sangue,  trucidandosi  vicendevolmente  il 
giorno  della  Festa  solenne. 

Che  se  cercate  la  pace  di  coi  si  è detto  nelle 
persone  che  in  certa  maniera , erano  addette  al 
Tempio  , troverete  che  i Dottori  Giudei  si  divisero 
in  molte  sette  differenti  , come  quelle  degli  Gs- 
senj  , de’ Sadducei  , de’  Farisei,  degli  Gmeroba- 
ptisti , ec.  , che  si  odiavano  quai  mortali  nemici. 
Durante  la  sussistenza  di  questa  seconda  Gasa , 
la  successione  de'Sacerdoli , non  fu  , a dirla  schiet- 
ta , che  una  succession  di  birbanti , il  Sacerdozio 
cadeva  ordinariamente  in  mano  del pià  violento, 
o del  più  mondano.  Il  popolo  non  fece  che  pas- 
sare di  schiavitù  in  schiavitù  : fu  alternativamente 
. vessato  dai  Greci  e dai  Romani.  E quando  ere- 
> dette  poter  scuotere  il  giogo  di  questi  suoi  Reri 
padroni , divenne  io  sciavo  di  tutte  le  genti,  e 
ladde  in  una  desolazione  , che  dura  tutt’  ora.  > 
...Dot’  è dunque  questa  pace  di  Dio , che  dovea 
' trovarsi  nella  seconda  Gasa?  Dove  la  troverem  noi 
S ae  nott  se  ne  ha  traccia  nò  nel  Tempio  , nè  nei 
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Leviti , nh  nei  Dottori  , nè  nel  sommo  Sacerdo- 
zio , nè  Gnalmente  nel  popolo  ? 

L’argomento  gl’ incalza,  rispondano  dun(|ae  gli 
Ebrei , cui  abbiamo  ora  particolarmente  di  mira. 
Facciano  de’  nuovi  sforzi  d’ immaginazione.  Diran 
forse  essere  passato  gran  tempo  , nei  quale  si  po- 
tea  dire  che  la  pace  di  Dio  fosse  nel  secondo 
Tempio?  Questo  sarebbe  uno  stravolgere  lo  stato 
della  questione.  Poiché  il  Profeta  volendo  far  va- 
lere che  la  gloria  del  secondo  Tempio  sorpasserà 
quella  del  primo  ne  dà  il  carattere,  cioè  che  Dio 
metterà  la  pace  in  questa  seconda  Casa.  Come  ac- 
corderassi  questo  discorso  colla  Storia  , che  c’iu- 
segna  essersi  la  pace  di  Dio  trovala  meno  nel  se- 
condo Tempio  , che  nel  primo  ? 

A che  giova  l’ illudersi  ? 0 devesi  rlsguardar 
come  falso  questo  oracolo  , o bisogna  dirlo  avve- 
rato in  Gesù  Cristo,  che  è veramente  il  Princijie 
della  pace , secondo  le  idee  di  lutti  i Profeti.  £gli 
è cbe  annunciò,  o fece  annunciare  tante  volte  le 
parole  di  paco  nel  Tempio  di  Gerusalemme,  e 
che  essendo  stato  il  pegno , c la  causa  della  pace 
che  Dio  ha  fatta  coll’uomo  , fu  portato  dopo  la 
sua  nascita  nel  Tempio;  dove  Simeone,  tenendolo 
in  braccio  predisse  (a  pace  che  questi  doveva  ap- 
portare alla  terra  ; pace  tanto  più  desiderabile  , 
in  quanto  che  è la  pace  del  cuora  e della  co- 
scienza ; che  calma  le  guerre  dellepassioni  ; cb’è 
il  principio  segreto  e universale  deU’ ubbidienza 
de’  popoli  ; che  fa  regnar  Dio  per  amore  ; che 
stabilisce  il  regno  di  Dio  nel  vero  Israello  ; e cho 
è fondamento  della  celeste  Gerusalemme. 

Brameremmo  in  terzo  luogo  che  ci  dicessero  i 
Rabbini  , perchè  il  Profeta  volendo  mostrarci  che 
la  gloria  della  seconda  Cosa  doveva  essere  più 
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pramle  di  quella  della  prima  , ci  dico  poi  clic 
Dio  moverà  la  terra  e i Cieli  un’  altra  volta,  va- 
le a dire  , come  fece  al  tempo  di  Mosb  , poiché 
parla  prima  dell’ alleanza  che  Dio  trattò  cogli 
Israeliti  per  mezzo  di  questo  profeta.  E che  vuo- 
le significar  questo  se  non  se  che  il  Messia , il 
quale  dovea  esser  la  gloria  di  questa  seconda  ca- 
sa, avrebbe  fallo  comparire  lo  splendore  de’ suoi 
miracoli  sulla  terra,  nell’aria,  sull’ acque,  c nei 
cieli  ? 

Se  ricusan  eglino  di  accordar  questo , ci  spie- 
ghino dunque  queste  parole,  e soprattullo  ci  apra- 
no il  senso  di  quelle  che  seguono.  Perchè  si  dice 
che  verrà  il  desiderato  dalle  nazioni  ? Chi  è mai 
questi  ì Perchè  Dio  moverà  e Cielo , e terra , e 
mare  alla  sua  venuta?  Qual  relazione  vi  ha  tra 
questo  desiderato  dalle  nazioni,  e la  gloria  della 
seconda  casa?  0 perchè  in  un  luogo  in  cui  si 
tratta  solo  di  descrivere  la  gloria  del  secondo  tem- 
pio , passa  il  Profeta  a parlarci  di  questo  deside- 
rato dalle  nazioni  ? 

Potranno  forse  gli  ebrei  indicarci  un  qualche 
principe , o un  qualche  uomo  straordinario  , do- 
po che  il  tempio  fu  rifabbricato,  fin  a che  fu  di- 
strutto dai  Romani , il  quale  abbia  soddisfatto  nel 
medesimo  tempo  il  desiderio  delle  nazioni,  e com- 
pita la  gloria  della  seconda  casa , e che  abbia 
fatto  di  più  , che  la  gloria  della  seconda  casa  sia 
stata  più  grande  di  quella  della  prima?  Cerchino, 
inventino,  immaginino  fin  che  vogliono,  non  tro- 
veran  mai  nessun’  altro  che  il  Messìa  cui  noi  ri- 
conosciamo. Questi  da  una  parie  ha  veramente 
portata  alla  seconda  casa  una  gloria  che  non  era 
nella  prima  , poiché  la  salute , la  vita,  l’immor- 
talità sono  stale  pieoamcnlc  rivelate  in  Gesù  Cri- 
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sto,  che  k il  Glie  della  le,^ge,  il  compimento  de- 
gli oracoli , il  centro  della  religione  , e (quegli 
in  cui  il  sacerdozio,  il  Regno,  la  Profezia  , e 
lutti  gli  altri  vantaggi  de’  giudei  vanno  a riunir- 
si come  nel  loro  vero  principio.  Egli  è dall’  altra 
parte  il  desiderio  delle  nazioni  ; perché  le  nazio- 
ni hanno  abbraccialo  il  suo  Evangelo  con  una  san- 
ta avidità  tosto  che  si  è loro  fatto  conoscere. 

Se  nemmeno  qui  si  arrendono  gli  ebrei,  convien 
far  loro  riUcUere  sull’ oracolo  di  Malachia,  che  è 
unisono  a quel  che  abbiamo  esaminato  : Ecco,  dice 
Dio  per  bocca  di  questo  Profeta,  ecco  io  viman- 
do  il  mio  Messaggero , egli  preparerà  il  cam~ 
mino  avanti  di  me  , e subito  il  Signore  , ché 
cercate  entrerà  nel  suo  tempio , e f Angelo  del- 
V alleanza , che  voi  desiderate,  ecco  già  viene: 
dice  il  Signor  degli  eserciti  (i). 

E chi  sarà  mai  questo  Signore  che  i Giudei  cer- 
cavano , quest’Angelo  dell’  alleanza  che  i Giudei 
bramavano;  e che  dovea  avere  un  precursore  se 
egli  non  è il  Messia?  Gli  stessi  Rabbini  non  san 
contrastarlo  ; e tutto  ciò  che  fanno  per  istravol- 
gere  la  forza  di  un  passo  cosi  favorevole  alla  no- 
stra religione  , si  è il  sostenere  che  nè  il  Precur- 
sore , nè  il  Signore  sono  ancor  oVa  venuti.  lila 
1 . noi  facciam  loro  vedere  il  carattere  del  Precur- 
sore in  S.  Giovanni,  che  ha  preparate  le  vie  del 
Signore  , perchè  ha  esortato  al  pentimento,  coma 
ad  una  necessaria  prerarazione  per  entrare  nel 
Regno  de’  Cieli , cui  egli  altamente  diceya  avvi- 
cinarsi ; e perchè  converti  i cuori  dei  padri  ver- 
so i Ggli , e dei  figli  verso  i padri  (2)  quando  colla 
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ftia  pre<licazione  li  ohliligò  a riconciliarsi,  c nor- 
chè  li  batteczava  nel  Giordano , dopo  eh’  eglino 
arcano  confessati  i lóro  peccati.  I Profeti  ci  dicono 
ora  eh’  egli  entrerà  nel  suo  Tempio  , come  Ma- 
lachia in  miesto  luogo,  ora  ci  fanno  sapere  che 
egli  farà  che  la  gloria  della  seconda  casa  superi 
quella  della  prima.  3.  Questi  Profeti  per  consola- 
re la  santa  impazienza  dì  que’  che  as|)cttavano  il 
Alessia  , loro  gridano  : Ecco  .•  viene  ancora  un 
pochetlo  , e il  desideralo  delle  nazioni  verrà. 

Sopra  di  che  si  dee  rimarcare  ; che  il  Profeta 
poteva  giustamente  esprimersi  così , se  si  ammet- 
te il  nostro  senso;  ma  che  non  poteva  esprimersi 
in  tal  maniera  , se  ammettiamo  quel  de'  giudei. 
]*oicbè  , sebbene  a considerar  la  cosa  assoluta- 
mente , sia  passato  molto  tempo , dal  momento  in 
in  cui  prediron  ciò  i profeti , fino  al  momento 
in  cui  comparve  il  Messia  ; egli  è vero  però  che 
questa  distanza  lor  sembrava  poca  cosa  , perchè 
ne  parlavano  rapporto  al  lungo  tempo  da  che  si 
aspettava  questo  Messìa.  1^  espressioni  di  questi 
Profeti  Io  mostrano  bene  , ed  essi  faceano  tacita- 
mente questo  paragone.  Poiché  quando  si  dice  , 
ancor  un  pocheUo  di  tempo  , si  vuol  far  cono- 
sc'cre  che  il  tempo , il  qual  resta  a passare  nel- 
r aspettazion  del  bene  , non  è così  lungo , come 
quello  che  si  è ])assato  in  questa  speranza,  e que- 
sto si  verifica  ottimamente  nella  profezia  spiegata 
secondo  i nostri  principi. 

Ma  in  quanto  ai  Rabbini , colla  loro  spiegazio- 
ne rcndòno  la  profezia  oscura,  falsa,  e perfino  as- 
surda. Poiché  se  dopo  Alalachìa  ed  Aggeo  si  do- 
vea  aspettare  il  Me-ssìa  più  Inngo  tempo,  che  non 
si  era  aspettalo  da  Noè  sino  a questi  Profeti  , 
come  potevano,  ragionevolmente  dire  : ancora 
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tm  pò  di  tempo  ed  egli  verrà  .•  Eccò  viene  ? 

Ma  affrettiamoci  ad -esaminare  la  profezia  di 
Daniele  eh’  è come  una  face , la  canale  getta  una 
tal  luce  sopra  le  altre  , che  non  si  sa  quale  delle 
due  cose  sia  più  degna  della  nostra  ammirazione,' 
se  r evidenza  e la  precisione  della  verità  che  vi 
si  trova  , o l' accecamento  prodigioso  di  qne’  che 
non  ve  la  trovano.  Ma  non  basta  il  dirlo , pas* 
siamo  a provarlo. 

Profezia  di  Daniele. 

I.  D.  Sviluppatemi  sevi  è in  piacere,  signor  Teo- 
logo, la  Profezia  di  Daniele. 

T.  Pongovi , fìgliuol  mio , sotto  gli  occhi  pri- 
mieramente lutto  il  testo  della  predizione  , che 
bramate  vedere  illnstrata.  Ecco  ledelmente  i ter- 
mini ch’ella  porge,  c Ascoltate  , dice  1’  An^lo 
> al  Profeta  (i),  e comprendete  bene  ciocche  da 
me  mentirete.  Egli  si  è determinato  in  riguardo 
al  vostro  popolo,  ed  alla  vostra  Città  santa  che 
di  settanta  settimane  abbreviaie  scorreranno  si- 
no a quel  tempo  in  cui  la  prevaricazione  es- 
sendo montata  al  suo  colmo  , cesserà  il  pecca- 
to , verrà  eancelleta  i iniquità,  in  sua  vece  suc- 
cederà per  sempre  la  giustizia  , sarà  compiuta^ 
la  visione  e la  Profezia,  ed  il  Santo  de  Santi 
rieeeerà  V unzione.  Sappiate  dunque,  ilripetoy 
ed  avvertile  a ben  capirlo.  Doqo  il  momento 
che  sarà  ordinato  di  riedificarsi  Gerusalemme^ 
sino  a Cristo  , quel  capo  cosi  desiderato , vi 
passeranno  sette,  ed  olire  a queste  sessantadue 
settimane  : E nel  corto  spazio  delle  sette  prime 
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teilimané  , sì  fabbricheranno  di  nuovo  le  mura 
e le  piazze  della  Cillà  : e scorse  le  sessanladue 
seUimane , il  Cristo  sarà  messo  a morte,  ed  il 
popolo  che  lo  rinegherà  , non  sarà  più  suo. 
Verrà  un’altro  popolo  comandato  dal  suo  capo, 
e manderà  a guasto  ed  a mina  la  Città  e il 
Santuario  ; col  saccheggiamerUo  si  darà  fine  al- 
la guerra  , e dopo  esser  la  guerra  finita  , se- 
guirà la  desolazione  di  già  decretata.  Or  nel 
corso  di  una  di  queste  settimane , l’ultima  del- 
le settanta  , Cristo  ratificherà  con  molti  la  sua 
‘alleanza:  e nel  mezzo  di  questa  settimana  man- 
cheranno l’  Ostie  ed  i Sacrifizi  : /’  abbomina- 
zione  della  desolazione  sarà  nel  Tempio  ; e la 
desolazione  avrà  la  sua  durata  sino  alla  con- 
sumazione de'  secoli. 

Egli  è ben  chiaro , che  questo  testo  profetico 
riguarda  il  Messia  direttamente  , nè  può  ad  altri 
appropiarsi.  Non  si  può , senza  fare  una  mani* 
festa  rioleuza  a tutti  1 termini  intendersene  un'  al- 
tro , quando  egli  è semplicemente  scritto,  il  Cri- 
sto , tl  Santo  de’  Santi.  Non  può  al  certo  altri- 
menti interpelrarsi  parlandosi  di  colui  , in  cui 
compir  si  devono  tutte  le  profezie;  che  sarà  il  me- 
diatore'di  una  novella  alleanza  fra  Dio  e gli  uo- 
mini , che  cancellerà  l’ iniquità , e purificherà  la 
terra  dal  peccato , la  di  cui  morte  farà  cessare 
gli  antichi  sacrifin , e sarà  vendicata  collo  stermi- 
nio della  città  di  ^ntuario,  colta  riprovazione  del 
popolo  , e con  un  disertamento  che  col  mondo 
avrà  fine.  Aggiugnete  , che  altri , che  questo  Di- 
vino Messia  non  era  colui , che  formava  l’ogget- 
to de'  voti  e de’  sospiri  di  Daniello  ; allorché  il 
Cielo  con  si  fatta  rivelazione  consolar  lo  volle. 

DaH'allra  parte  noi  sappiamo  , che  1’  avventu- 
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rato  popolo  giudeo  ha  fallo  morire  Gesà  appella- 
lo Cristo  : che  1’  ha  solennemeale  riaunziato,  al- 
lorchò  Pilato  loro  dicca:  Volete  che  io  eroeifig» 
ga  il  vontro  re  ; altro  essi  non  risposero:  Non  ab- 
biamo altro  re  fuori  di  Cesare.  Noi  sappiamo  , 
che  la  morte  di  Gesù  Cristo  sia  stata  veramente  ese- 
guita da  tutte  le  strane  sciagure  a questo  popolo 
nella  profezia  minacciate  ; e che  Gesù  niencsimo 
disegnandole  con  circostanze  più  particolari,  l'avea 
ancor  predette.  L’  istoria  della  guerra  Giudaica 
scritta  da  Giuseppe  , servirà  a tal’  oggetto  di  ua 
perpetuo  monumento.  Noi  sappiamo  , che  la  de- 
solazione di  questo  popolo  sia  di  già  durata  di- 
ciassette secoli  ; e che  nel  fine  di  questo  vi  b mi- 
nore apparenza , che  in  ogni  altro  ; che  ella  deb- 
ba finire  prima  di  distruggersi  T Universo. 

Non  ne  siegue  egli  dunque  , che  i Giudei  fa- 
cendo morir  "Gesù  Cristo  , abbiano  fallo  morire 
il  Messia  ; e che  essi  soffrano  e soffriranno  sino 
alla  consumazione  de’  secoli  la  pena  di  un  cosi  or- 
ribile parricidio  ? 

In  fatti,  che  potrebbe  mai  rispondere  un  Giu- 
deo a questo  argomento?  Vivendo  Gesù  Cristo  > 
nel  tempo  della  sua  morte , sul  fine  del  regno  di 
Tiberio  , la  vostra  sinagoga  il  vostro  Tempio , il 
vostro  popolo  erano  in  essere  ; ed  i vostri  padri 
faceano  professione  di  attendere  il  Messia.  Sicché 
voi  non  potreste  pretendere,  che  egli  fosse  prima 
di  questo  tempo  venuto.  Da  un  altro  canto  voi  non 

Iiotreste  negare,  che  quaranta  anni  al  più* dopo 
a morte  di  Gesù  Cristo , il  Messia  venuto  non 
fosse  , e non  fosse  messo  a morte,  secondo  la  pro- 
fezia di  Daniello  ; poiché  allora  la  vostra  città  , 
il  vostro  Tempio  , il  vostro  Santuario,  erano  man- 
dati ili  mina  da  un  popolo  straniero;  allora  non 
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erano  più  presso  di  voi , nè  Ostie . nè  sacrifìzj  ; 
allora  la  vostra  nazione  era  dissipata  , desolata  ^ 
annientata  parte  dal  ferro  e dal  fuoco  , e parte 
messa  in  servigio  e schiavitù.  Or  in  questo  inter- 
vallo di  qnarant’  anni  al  più  , egli  non  è com- 
parso alcun  uomo , altro  che  Gesù  Cristo  , a cui 
con  qualche  menoma  verosimiglianza  applicar  si 
potessero  i caratteri  del  Messja:  laddove  tutti  que- 
sti caratteri  senzachè  ve  ne  manchi  alcuno,  a Gesù 
Cristo  maravigliosamente  convengono.  Voi  siete 
forzato  adunque  a confessare , che  Gesù  Cristo  sia 
il  Messia  da  vostri  padri  atteso  , e di  cui  hanno 
essi  avuta  la  disgrazia  di  versare  il  sangue.  EITet- 
tivameule  eran  essi  medesimi  ben  persuasi,  allor- 
ché Gesù  Cristo  vivea  , che  il  Messia  era  già  pres- 
so a venire. 

Oltre  a ciò  io  soggiugnerei  ancora  a questo  giu- 
deo. Il  profeta  Aggeo  parlando  del  vostro  secon- 
do tempio  da’  ilomani  distrutto  , dichiarato  avea 
per  parte  di  Dio  in  termini  chiari  e precisi , che 
questa  seconda  casa  del  Signore , benché  molto 
inferiore  in  bellezza  alla  prima  ediGcata  da  Saio- 
mone  , stata  sarebbe  non  pertanto  delia  prima 
vieppiù  onorata  , mercechè  la  seconda  avrebbe  ot- 
tenuto la  gloria  di  ricevere  fra  i suoi  recinti  il  de- 
siderato da  tutte  le  nazioni , cioè  a dire,  il  Mes- 
sia. Or  simil  profezia  cosi  positiva  e cosi  aperta 
ha  dovuto  avere  il  suo  compimento  prima  del  qua- 
rantesimo anno  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo;  poi- 
ché da  questo  anno  appunto  il  vostro  secondo  Tem- 
pio non  era  più  in  essere.  Voi  siete  adunque  co- 
stretto ancora  di  riconoscere  per  questo  oracolo  di 
Agg^,  che  era  il  Messia  certamente  venuto  nel 
quarantesimo  anno  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
c che  il  volerlo  altenderc  dopo  di  questo  tempo 
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altro  non  sia,  che  un  misereTolmente  ingannarsi. 
Ma  paragonando  1’  oracolo  di  Aggeo  con  anel- 
lo di  Daniele,  chi  ' • ^ jj 


secondo  tempio,  non  sia  il  medesimo  Gesù  Cristo  ? 

11.  D.  iNon  vi  ha  cosa  a replicare  contro 
questi  due  argomenti  , s|)ccialmente  quando  vo- 
glion  considerarsi  i portamenti  di  Gesù  Cristo  , es- 
sendo soniiglievoli  in  tutto  a quei , che  i profeti 
han  descritto  del  Messia.  E quantunque  la  pro- 
fezia di  Daniele  in  molte  cos<;  per  me  sia  uno  eni- 
gma, nondimeno  io  ben  comprendo,  che  ella  non 
possa  ad  altri  , che  a Gesù  Cristo  quadrare. 

T.  Io  voglio,  figliuol  mio,  che  voi  abbiate  ben 
tosto  il  piacere  di  scorgere,  che  questo  enigma 
non  sia  cosi  malagevole  a spiegarsi;  c che  Gesù 
Cristo  vi  sia  così  distintamente  segnato,  e così  ben 
caratterizzato,  che  basterebbe  questo  solo  per  con- 
fondere l’ostinatezza  de’ giudei;  per  la  qual  cosa 
permettetemi  di  fare  alcune  brevi  osservazioni. 

Primo , la  parola  settimana  , che  significa  lo 
spazio  di  sette  giorni,  si  prende  ancora  nella  scrit- 
tura dell’  antico  testamento  per  significare  lo  spa- 
zio di  sette  anni.  Così  leggesi  nel  l.«vilico  (i). 
V oi  conterete  sette  settimane  di  anni,  che  fan- 
no insieme  quaranlonove  anni.  E questa  parola 
non  viene  mai  presa:  dagli  Autori  Sacri,  che  ncl- 
r uno  di  questi  due  sensi.  Or  egli  è costante , 
che  non  debbano  intendersi  nella  profezia  di  Da- 
niele settimane  di  giorni  ; altrimenti  Gerusalemme 
sarebbe  stata  riedificata  da  Zorobabele  in  (maran- 
tanove  giorni  al  ritorno  della  cattività  di  Babilo- 
nia ; e questa  cattività  sarebbe  stata  dopo  pochis- 


sia  venuto  prima 


ruina  del 
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elmo  ti^mpo  seguita  dal  totale  distruggimento  della 
ciltii  del  tempio , e della  nazione,  le  settimane 
di  Daniele  adunque  sono  settimane  di  auni. 

Secondo.  Quest’ordine  , o questo  editto  di  rie- 
diilcarc  la  città , che  Fissa  il  cominciamenlo  delle 
settanta  settimane  in  quel  punto  istesso,  in  cui  fu 
s|>edito  , egli  è sicuramente  quello  , che  il  Ue  Ar- 
tasei-se  volgarmente  dinomalo  Longi-mano,  lìglio 
di, Serse,  accordò  nel  ventesimo  anno  del  suo  de- 
gno a Neem'ia , come  ricavasi  dal  secondo  libro 
di  Esdra  (i)  ; ed  in  virtù  di  cui  Neemia  diè  to- 

(jl)  E»d.  I.  *. 

stamente  principio  al  ristabilimento  delle  mura  di 
Gerusalemme.  In  fatti  i de  precedenti , ed  i me- 
glio disposti  a prò  della  Giudaica  nazione  non  a- 
veauo  giammai  loro  permesso , che  di  rialzare  so- 
lo , ed  ornare  il  tempio:  niuno  nè  il  medesimo 
Artaserse  sofferto  avean  mai  , che  si  affaticassero 
al  risarcimento  della  città,  la  quale  00010001010-' 
ciò  effettivamente  ad  es.sere  riedificata,  che  dopo  co- 
tnl’ordine , per  mezzo  di  IVcemia  ottenuto. 

Terzo.  Si  dee  convenire,  che  Artaserse  Lon-gi- * 
mano  cominciò  a regnare  l’anno  di  doma  dii- 
gcntosettantanove.  In  fatti  Tucidide  autore  con- 
temporaneo , ne  fa  sapere  oel  primo  libro  della 
sua  Istoria , che  venendo  accusato  Temistocle  di 
aver  voluto  tradire  la  sua  patria,  e pensando  di 
mettersi  in  salvo,  scritto  avesse  ad  Artaserse  da 
poco  tempo  regnante,  nuper  regnaniem  ; e rap- 
porta r iste^o  autore  la  pistola  istessa  di  Temi- 
stocle- Aggiugne  di  poi , che  il  de  sorpreso  dal 
disegno  di  Temistocle , gli  avea  tuttavia  risposto, 
che  egli  potea  seguirlo;  e che  perciò  Temistocle 
portato  si  fosse  presso  del  de  un’  anno  dopo  di 
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aver  ricevuta  la  sua  risposta.  Or  Diodoro  Siculo 
che  vivea  aj  tempo  di  Giulio  Cesare,  e tutti  «li 
altri  istorici  dopo  lui , situano  questa  fuffa  di 
Temistocle  al  Re  di  Persia  nel  secondo  anno  del- 
la  sessantesima  e decima  settima  Olimpiade  il 
quale  anno  corrisponde  all’  anno  di  Roma  dueen- 
to  oltantati-6  Temistocle  avea  dunque  ricevuta  la 
risposta  del  Re  Artaserse  l’ anno  procedente  du- 
pntolfantadue  di  Roma , ed  avea  a lui  egli  scrit- 
to dall  anno  di  Roma  dugen  tot  tamii  no.  Quindi 
segue , che  Artaserse  avea  cominciato  a regnare 
verso  la  fine  dell’  anno  di  Roma  dugento^ttan- 
tanove , e questo  era  nel  vero  regnare  ^ poco 
empo  in  rignardo  di  Temistocle  , che  era  cosi 
lontano  da  suoi  stali.  Questo  punto  d’ istoria  ri- 
trovasi maravigliosamente  confermalo  da  Plutar- 
assicura  non  solamente  nella  fe- 
de di  fucidide,  ma  altresì  sulla  testimonianza  di 
^ron  Lampsaceno  un  altro  autore  contemporaneo, 
e sull  aulonU  de  piu  antichi  Scrittori  di  Crono- 

Temistocle 
In  fatti  dopo  la  bat- 
taglia di  Salamina,  in  cui  Serse  fu  disfatto  l’ an- 
no duecento  settantaquattro  di  Roma,  uon  si  ode 

principe  ; ma  solamente 
dicesi  , che  fu  ammazzato  da  Arfabano  qualche 
anno  dopo  ; il  che  fa  molto  credibile  , che  e«»Ii 
Roma  **  nell’anao  duecento  settantanove'’di 

quest’  epoca  del  cominciamenlo  del 
regno  di  Artaserse  Longi-mano  fissato  nell’  anno 

, noi  tiriamo  fa- 
cilmentc  quella  del  vigesimo  anno  del  regno  di (*) 
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;quesio  principe  j in  cui  fu  dato  T editto  per  rie* 
dificarsi  la  città  di  Gerusalemme.  Questo  vigesinm 
anno  si  è appunto  l’anno  duecento  novantanove 
di  Roma,  un  cui  fa  mestiere  incominciar  a no- 
Terare  i quattrocentonoTanta  anni , i quali  fanno 
le  settanta  settimane  di  Daniello. 

Quinto.  Ventiliamo  ora  a ciò  che  riguarda 
Gesù  Cristo.  No?  sappiamo , che  Giovanni  Batti- 
sta incominciò  a comparir  sulle  rive  del  Giorda- 
no nell'anno  decimoquinto  dell’  Imperio  di  Tibe-  ■ 
rio  (i).  Quest’anno  decimoquinto  dell’  Imperio  di 
Tiberio  era  per  appunto  il  settecentottantadue  di 
Roma  ; poiché  Tiberio  prese  l’ Impero  pochi  gior- 
ni dopo  la  morte  di  Augusto  seguita  1'  anno  di 
Roma  settecenlosessantaselte  nel  mese  di  Agosto. 
Fu  adunque  al  più  tardi  verso  la  fine  di  luglio, 
o su  i primi  giorni  del  mese  di  agosto,  che  Gio- 
vanni Battista  si  fe  vedere  ; puicliè  questo  deci- 
moquinto  aimo  dell’  Impero  di  Tiberio  finiva  coi 
mese  di  agosto. 

Sesto.  Gesù  Cristo  ricevette  il  Battesimo  da  Gio- 
vanni nel  sesto  giorno  del  mese  di  Gennajo  seguen- 
te : ili  conseguenza  nel  quinto  mese  del  decimo- 
sesto  aniio.di  Tiberio  , e nel  nono  dcU’istesso  anno 
Romano,  settecento  ottantadue.  Gli  anni  Romani 
cominciavano  a 21  aprile,  festa  della  loro  pretesa 
Dea  Baie  , e non  finivano  , che  ai  20  dellistesso 
mese  seguente. 

Allora  Giovanni  Battista  avea  scorso  gli  anni 
trenta  dai  24.  di  giugno,  giorno  del  suo  nascinicu- 
lo  ; mercecchè  secondo  1'  uso  de’  Giudei  non  gli 
poteva  esser  concesso  nè  di  predicare,  nè  d’inse- 
gnare prima  degli  anni  trenta.  Egli  era  dunque 
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nato  a a4  giugno  dell’  anno  di  Roma  7.^0.  Or 
desìi  Cristo  avca  sei  mesi  meno  di  Giovanni  ,'e 
nato  .era  a 20  di  dicembre.  Adunque  era  pan- 
lueut  nato  nell’  istcsso  anno  di  Roma  752  ed  al-  = 
lorchè  fu  battezzato  avea  trent’anni  e giorni  12. 

Settimo.  Dopo  il  suo  Battesimo  sino  alla  sua  ‘ 
morte  , Gesù  Cristo  celebrò  quattro  volte  la  Pa- 
squa ne’  giorni  di  ciascun  mese  di  marzo.  La 
sua  prima  Pasqua  fu  in  questo  istesso  anno  78» 
di  Roma  , e decimosesto  di  Tiberio  (i).  La  secon- 
da nell’  anno  788  di  Roma,  decimosettimo  di  Ti- 
berio (3).  La  terza  nell’  anno  784  di  Roma  , de* 
cimo  oUavo  di  Tiborio  (3).  La  quarta , che  celo* 
brò  il  giorno  avanti  delia  sua  morte  fu  nell’annoi^ 
di  Roma  785  , e dccimonono  di  Tiberio  (4). 

Ottavo.  Intanto  i 490  anni  delle  settanta  setti- 
mane di  Daniello  dovendo  computarsi  dopo  l’ anno 
di  Roma  399  che  era  il  vigeSimo  del  Regno  di 
Artaserse , egli  è manifesto  , che  l’ ultimo  anno 
delle  settimane  corrisponde  all’anno  di  Roma  789. 

Nono.  Ala  nel  mese  appunto  chiamato  da’  Giu- 
dei Nisan  avvenne,  che  Axlaserse  , a preghiera  dt 
Neeraia  fece  il  suo  editto  (5).  Questo  mese  era 
quello  della  Luna  , il  di  cui  deeimoouarto  giorno 
cadeva  nel  giorno  dell’ equinozio  della  primavera, 
o in  alcuno  de*  primi  giorni  seguenti , se  rincon» 
Irato  non  si  fosse  nel  giorno  mede.simo  dell’equi- 
nozio. lo  dico , de’  primi  giorni  seguenti  , a ca- 
gione che  la  disposizione  de’  loro  mesi  < chiamati 
Embolimi  faceva , che  questo  decimoquarto  gior-» 
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no  (Iella  luna  non  tardasse  mai  lun;^  tempo  l’e- 
c^uìiiozio  ; e cosi  il  21  marzo  ritrovavasi  sempre 
situato  verso  la  metà  del  mese  Nisan.  Suppo- 
sto adunque  , che  la  data  di  questo  editto  tosse 
stata  se^^nata  in  questo  21  giorno  di  marzo  del- 
Fauno  di  Roma  299,  ne  siegue,  che  i 4^o  anni 
chiamali  70  settimane  , dovendo  computarsi  da 
questa  data  , sarebbero  scorsi  a 20  marzo  dellan- 
no  789  di  Roma.  £ le  selle  prime  settimane  colle 
sessantadue  , che  dovranno  seguirle , cioà  a dire 
in.  tutto  , le  sessantanove  , che  precedono  la  set- 
tantesima ed  ultima  , sarebbero  scorse  a 2<o  mar- 
zo dell’  anno  di  Roma  782 , che  è quello  del  Bat-  * 
tesimo  di  Gesù  Cristo.  Adunque  Gesù  Cristo  sarà 
stato  battezzalo  nel  decimo  mese  duil'  oHinio  anno 
della  sessagesimanona  settimana  ; avrà  celebrata 
la  sua  prima  Pasqua  in  uno  de'  primi  gieeiii  dei 
primo  anno  della  settantesima  settimana  ; la  se- 
conda Pasqua  nell’  istosso  tempo  del  quarto  anno 
di  questa  islessa  settantesima  ed*  ultima.  Sicché 
la  sua  morte  avvenne  il  di  appresso  alla  sua 
quarta  Pasqua  , la  sua  morté  ù^arvenuta  appun- 
to nel  cominciamento  deli’  anoo  che  cuétitui* 
sce  la  metà  della  settantesima  ed  ultima  setti- 
mana , essendo  il  quarto  dei’  sette , che  compon- 
gono questa  settimana.  Inoltre  morto  essendo  a’23 
marzo  , terzo  giorno  di  questo  antidetlo  quarto 
anoo  , la  sua  morte  è avvenuta  il  terzo  giorno 
deir  ultimo  mese  dell’ anno  j8S  , e morendo  non 
avea  che  anni  trentatrè,  e tre  mesi. 

— 111.  D.  Ora  sì,  che.  (mmprendtrtiitto  ciò  che  nella 
profezia  contiensi  ; e con  lésso  , che  niente  più  si 
racchiude  in  lei  , che  per  me  riuscir  possa  un 
enigma. 

T.  Quanto  più  sopra  vi  si  riflette,  tonto  più  se 
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nc  scorge  1’  evidenza.  E di  verità  non  può  sup- 
porsi , che  r Ostie  ed  i sacrifizj  de’  giudei  sieno 
cessati  nel  mezzo  della  settantesima  settimana  im- 
mediatamente dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  : poi- 
ché da  questo  istante  le  loro  Ostie  c i loro  sa- 
criRzj  furono  riprovati  da  Uio  , e non  poterono 
essere  altrimenti  riguardati,  che  quali  cerimonie 
inutili  e vane  ; loccliò  venne  ben  segnato  dal  mi- 
racolo del  velo  del  Tempio  squarciato  dalla  cima 
al  fondo  in  quel  momento  istesso,  che  spirò  Gesù. 

Egli  è parimenti  vero  il  dire,  che  dopo  questo 
momento  il  luogo  santo  venne  ripieno  della  più 
orribile  abbominazione , mercecche  e PonteBci  e 
Sacerdoti  sagrilcghi  offerivano  con  mani  intinte 
nel  sangue  del  Messia  vittime  che  Dio  non  pote- 
va riguardare , che  cou  orrore.  Prima  e princi- 
pale abbominazione , che  dovea  ben  tosto  esser  se- 
guita da  molte  altre  più  manifeste  negli  occhi  del- 
la gente  allora  appunto,  quando  incominciato  sa- 
rebM  lo  spavcntevol  disertaraento , la  di  cui  dii- 
razione  vendicato  avrebbe  sino  a consumar  de’  se- 
coli il  sangue  di  Cristo  nei  discendenti  i più  re- 
moti de’  suoi  uccisori  , che  è quello  di  cui  loro 
mal  grado  debbono  essi  sovvenirsi  per  l’impreca- 
zione  de’  persecutori  di  Gesù  profferita  : Sanyuis 
ejus  super  nos  et  super  Jilios  nostros. 

Del  rimanente  l’ Augclo  parlando  a Daniello 
non  avea  detto  , che  sì  fatto  desolamento  comin- 
ciar dovesse  nello  spazio  medesimo  del  tempo  di- 
nominato  delle  settimane } ha  egli  dunque  potuto 
.cominciare  trenlasette  anni  dopo  la  morte  ui ^Ge- 
sù Cristo  ; Ma  il  peccalo  è stato  distrutto,  can- 
cellata r iniquità  , ,vi  è succeduta  per  sempi^  la 
giustizia  , si  è compiuta  la  profezia  , ed  n san- 
to de’  santi  ha  ricevuto  1'  unzione  nc’  tempi  de- 
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eignali  dall’  Angelo.  Gesù  riceveUe  Tisibilmenté 
1’  unzione  sulla  line  della  sessantesima  nona  selli- 
inana  , allora  quando  dopo  il  battesimo  lo  Spiri- 
to Santo  in  forma  di  Colomba  sopra  lui  discese. 
Egli  cancellò  l’iniquità , e distrusse  il  peccato,  e re- 
gnar fece  la  giustizia  nel  mezzo  della  settantesima 
sellìmaua,  allora  quando  per  me77o  delia  sua  mor- 
te ebbe  gli  uomini  col  padre  suo  riconoiliatii"  In 
fine  rendendo  l’eslremo  suo  sospiro , e gridando  i 
Tulio  è conntmalo  , venne  a fardiiaro  egli  nio- 
d esimo,  che  le  profezie  riguardanti  ruiruio  del  Mes- 
sia sopra  la  terra , state  fossero  di  già  nella  sua 
persona  intieramente  adempiute. 

IV.  D.  Un  altra  cosa  rimane  a dire  su  io  stesso 
oggetto , e questa  è dessa.  Potrebbe  sospétMrsi  'i 
che  Danielp  non  fosse  l’ autoi'e  della  piriMeiàa^  de- 
scritta, e che  fesse  essa  stata  composta  dópò  l’av- 
venimento? 

T.  Figliuol  mio , per  eludere  la  forza  delle 
coDs^uenze  che  i Cristiani  deducono  dai  celdbri 
Oracmi  di  Daniele  , gl’  increduli  prendono  il 
partilo  di  dire  , che  Daniele  non  fu  l’autore  del 
libro',  che  abbiamo  sotto  il  suo  nome,  e preten- 
dono essere  siate  queste  profezia  composte  dopo 
raffenimenio:  «Costoro  poggiano  sulle  citazioni  di 
j Daniele.  Egli  è verosimile,  così  parla  un  famoso 
j incredulo , che  non  sia  mai  stato  Profeta.  Egli 
» era  non  so  quale  Storico,  che  visse  alcune  centi- 
2 naja  d’anni  «opo  il  vero  Daniele  ; è che  raccon- 

> tando  dei  falli  dà  da  gran  tempo  succeduti,  af- 

> fettò  ono  stile  all^orioo,  ed  espressioni  simili'' 
a ehn  dare  ai  suo  discolpo  un  aria  di  profezìa. 
) 1>ibtti,  continua  egli , se  l’antico  Daniele,  quegli 

- > die  fo  condotto  prigioniero  in  Babilonia,  fosse 
j l’autore  del  libro  che  gli  si  attriboisi» , coo^ 
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) avrebbe  presi  lanti  sbagli  grossolaoi  sui  nomi 
» deTrincipi,  alla  corte  de’quali  ei  visse,  e come 

> usar  polca  lanli  termini  Greci  , lingua  ignota 
s 'a' Giudei  andie  molto  tempo  dopo  la  loro  cat- 

> tiyità  t Come  i Sessanta  nw;  l avrebber  Ira- 

> dotto,  unito  agli  altri  deH’anlico  Testanaento? 

1 Come  non  si  avrehlie  dovuto  annoverare  col- 

> l'altre  opere  dei  Profeti  nel  Catalogo  dell’ 

> clcsiastico,  o come  non  fu  parafrasato  da  Gio- 
) nata  , cui  sì  creile  aver 'pochi  anni  prima  di 

> Gesù  Cristo  iotoruo  agli  flìltri  Profeti?  Se  fossa 

> stalo  tenuto  per  Canonico  , come  mai  se  lo 

> avrebbe  io  si  fatta  maniera  non  curato?  Il 

> sta  ( prosicgue  rAnliscrillurale  ) che  per  dar  piìi 
» rilievo  alla  loro  nazione , finsero  d’ogni  temno 

> i Giudei  , quantità  di  libri , sotto  il  nome  de’ 

> loro  Profeti  , e singolarmente  sotto  quello  di 
1 Daniele.  Tali  sono  , per  esemnio  , il  Cantico  de’ 
j tre  Fanciulli , la  Storia  di  Susanna  , e quella 

> di  Dragone , ch’esistono  anche  al  giorno  d’oggi  ; 
» e v’ha  tutta  l’apparenza  pcrcredore  che  quegli 

> il  quale  porla  il  nome  di  Daniele,  sia  sialo  in- 

> ventato  colla  medesima  intenzione  ai  tempi 

> d’Antioco  Cpifane  , da  un’  autore  clic  credetìo 

> dover  celebrare  in  Profetico  stile  gli  avveni- 
» menti  già  succeiluli.  Ed  è tanto  più  probabile, 
j in  quuniu  che  il  metodo , che  questo  autore 
t tiene  nid  rappresentar  grandi  seune  , con  im- 
1 magini  , e siuiUdi  à del  tutto  diverso  da  quello 

> degli  altri  Profeti , e non  si  assomiglia  che  al 
» torno  che  i Giudei  diedero  ai  loro  scrilti,  quaa-* 
3 do  formarono  un  nuovo  gusto  nella  scuola  dei 
1 Greci  (i)  ». 


(i)  Cullùu  lùc  olh  LiUrrol,  Propltery  cousìderad.  ^ ec. 
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Non  possono  dunque  negare  gl’  liicreduli  ohe 
vi  sia  stalo  un  uomo  chiamato  Daniele,  fra  i giu* 
<lei  condotti  schiavi  in  Babilonia,  e che  sì  rea* 
desse  celebre  si  per  la  somma  sua  pietà,  che  per 
la  virtù  che  avea  di  predir  il  futuro.  Dovran  non- 
dimeno confessare  eh  ei  pubblicò  delle  profezie,  le 
quali  furono  trasmesse  alla  posterità , se  conside- 
reranno'che  (t)  rappresenta  questo  profeta  come 
una- persona  le -cui  preghiere  erano  sommamente 
c!fficaci  avanti  Dio,  il  che  si"  conforma  a ciò  die 
si  legge  nei  libro  di  Daniele,  c specialmente  net 
cap.  II.  l8  19,  c IX.  19  26.  Che  il  fallo  della 
fossa  da'  Icofii , da  cui  fu  liberato  Daniele , c del- 
la fornace  ardente  da  cui  salvi  uscirono  i tre  fan- 
ciulli ,^come  leggesi  nel  medesimo  libro  di  Da- 
niele , è riconosciuto  come  vero  nel  libro  primo 
de’  Maccabei  (s) , citato  da  Malarie  nel  bel  discor-^ 
so  che  indirizza  a suoi  figli  pochi  istanti  prima 
della  sua  morte , la  quale  avvenne  alcuni  anni  in- 
nanzi a quella  d’  Antioco  Epil'anc.  Dal  che  si  ve- 
de che  fin  da  quei  tempi  gli  ebrei  risguardavane 
le  profezie  di  Daniele  come  autentiche,  e vere,  e 
che  se  ne  servivano  in  questo  senso.  Anzi  molto 
tempo  prima  Neemia  cominciò  le  preghiere  so- 
lenni che  indirizzava  a Dìo,  colle  stesse  parole  di 
Daniele  (3).  Io  ti  preoo  signore  Dio  de'  Cieli , 
(‘he  sei  il  grande  , il  forte  e il  terribile  , che 
mantieni  i pani  e la  gratuità  a que’  che  ti  a- 
mano , e che  osservano  i tuoi  comandamenti  ; 
pruova  sensibile  che  fin  d'  allora  non  solo  si  Ic- 
nea  per  autentico  il  libro  di  Daniele , ma  che  di 


(i)  MV.  14. 

(u)  Clip.  II.  veri.  !)8.  e scq. 

(3)  Ncrtnia  i a -con  Daniele  <)  4* 
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ptù  i miiiislri  del  sr'i^oro  non  crcdeano  poter  me- 
glio fare  che  servirsi  delle  preghiere  sue  , come 
di  motlello  degno  d’ esser  seguito. 

Si  agj^inngn  a'IuKo  questo  la  testimonianza  di 
Giuseppe  Flavio  , ri  quAle  Como  Sacerdote  era  in- 
formato della  legge , e della  Sacra  Scrittura  : e 
che  si  professa  di  rispettare  T autorità  nelle  sue 
antichità  gindalehe.  i.  A lui  sembra  preferire  Da- 
niello a tulli  gli  -altri  profeti,  e Senza  dubbio  in- 
nalza le  sue  profezie  al  di  sopra  di  tutte  le  altre. 
/ libri,  egli  dice  (i)  l' libri  eh’  egli  (»)  ha  geritti, 
e che  si  leggano  ancora  adesso  nelle  sinago- 
ghe ( pruovà  che  erano  tenuti  per  canonici  )Jan- 
no  conoscere  che  Dio  slesso  gli  avea  parlato  , 
e che  non  ha  'stollanlo  predetto  in  generale  le 
vose  che  doveano  saccedere  , come  han  fatto 
glt  allrt  profeti , ma  che  indicò  anco  il  tempo 
in  mn  sarebbero  avvenute.  2.  Egli  mette  positiva- 
mente questi  libri  nella  classe  degli  scritti  sacri  (3) 
ta  etti  verità  comprovasi  col  fatto  , ha  obbli- 
gato tutto  il  mondò  non  solo  a prestar  fede  at- 
te sue  pàrole  , ed  a stimarlo  , ma  a credere 
esser  egli  stato  isjjiralo  da  Dio.  3.  Secondo 
lui , il  fibro  di  Daniele  è sfato  tenuto  per  autem 
fico  , e per  divino,  sino  ai  tempi  di  Alessandro; 
altrimenti  il  sommò  Sacerdote , avrebbe  imposto 
audacemente  a questo  re  , quando  giunto  a Geru- 
salemme e entrato  nel  tempio  , gli  fece  vedere 
nel  libro  di  Daniele  un  passo,  in  cui  sotto  il  sim- 
bolo d un  Capro  che  avea  un  solo  corno  tra  i 
suoi  occhi  , e che  ciò  non  pertanto  atterrò  uh 

Tri ^ ^ 4 

(i)  Stor.  de’  Giudei  lib.  g can.  la. 

(a)  Ibidem.  . ■ ■ 1 

(3)  Ibidem. 


Sl9 


Ariete  , armalo  di  due  coma  , era  preddfo  che 
iin  Jfe  dei  ffrcci  R\rchbc  distrutto  l’Impero  dei 
Persiani  (i),  oracolo  che  senza  pih  Alessamlro 
applicò  a se  stesso  , e die  probabilmente  meritò 
dagli  ebrei  tutta  la  clemenza,  con  cui  trattolli  qiie* 
sto  Monarca  , nell' alto  che  tutto  il  suo  rigore  fe- 
ce' provare  ai  popoli  circonvicini  (2).  Questo  sto- 
rico nel  libro  A.  cap.  i a fa  la  seguente  pia  ri- 
flessione sul  compimento  degli  oracoli  di  Daniele. 
Questo  gran  profeta  , e^li  dice  , ebbe  pur  co-" 
gntuone  dell  imperò  de  Romani , e delF  estre- 
ma desolazione  a cui  sarebbe  stato  da  loro  ri- 
dotto il  nostro  perse  : Dio  gli  avea  rese  pre- 
senti tutte  queste  rose  .*  ed  ei  laseioUe  in  iscrit- 
to per  confondere  V errore  degli  Epicurei  » 
cUe  in  cambio  di  adorare  la 


di  quaggiù  ; e che  il  Mondo  non  sia  uè  con- 
servato , uè  governato  da  questa  somma  Es- 
senza , eguaUnenta  beata  • incorruttibile,  ed  on- 
nipotente , ma  ebe  stissista  da  se  medesimo  : 
senza  considerare , che,  se  vero  fosse  quanto 
essi  dicono  , perirebbe  tosto  siccome  un  navi- 
glio , che  privo  di  pilota  è battuto  dalla  tem- 
pesta.... Non  si  possono  trovar  pruove  più  lam- 
panti  di  quesCb  profezie  di  Daniello  , per  mo- 
strare la  follia  di  miesta  razza  di  gente,  la  qua- 
le non  vuole  che  Dio  prenda  cura  di  oiò  che 
avviene  nel  mondo.  Poiché  se  tutto  ciò  che  suc- 
cede qui  in  terra  fosse  diretto  dal  caso  , come 
potremmo  noi  vedere  queste  profezìe  avverarsi 
tutto  di?  Dal  che  si  vede  quanto  fosse  la  persua- 


(1)  Vedi  Calme!  Comm. 
(4)  Joseph,  lib.  XI.  c.  8. 


dono  eh’  ella  non  si  prenda 
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«ione  quM(n  Robbino  circa  la  verità  degli  ora- 
coli di  Daniele.  . . i . 

• Ma  non  k questi  il  solo  tra  i giudei  che  ci  proo- 
vi  r autenticità  del  libro  del  nostro  profui.o.  Gli 
ebrei  tutti  ai  tempi  di  G.  C. , ed  auche  prima  lo 
riconobbero  per  antcnlieo  ed  ispirato.  II  nome  di 
Ifetsia  ,>e  di  figlio  di  Dio  , eh’  essi  applicavano 
al  liberatore , anche  ora  stanno  &sp<^and>)  ; il 
titolo  di  Regno  di  Dio  .o  di  Regni  He'  CieR,  che 
adoperavano  per  designare  la  felice  sitnazioric  delt 
le, cose  sotto  il  dominio  di  questo  liberatore;  la 
descrizione  delia  sua  seconda  venuta  4uUe  nubi 
del  Cielo  , e quella  della  riturreiione  de'morii 
e del  Giudizio  Umversale , cb’  egli  deve  eserci'* 
tare,  tutte  queste  espressioni,  e tutte  queste  imma- 
gini sono  cliiaramente  lolle  ad  imprestilo  dal  no- 
stro Profeta.  Ora,  ellena  eran  comuni  e frequenti 
nei  linguaggio  de’  Giudei.  Non  lasciarono  trave- 
dedere  la  menoma  sorpresa  quando  S.  G io:  batti- 
sta lor  predicava  che  il  Regtto  de'  Cieli  ei  a ot- 
ei/io , ne  quando  il  nostro  Divin  Salvatore,  dan- 
do i la  qualificazione  di  Jiglio  dell'  Uomo  si  ap- 
pellava alla  testimonianza  di  Daniele,  per  mostrare 
il  diritto  cb’  egli  avea  ài  chiamarsi  così.  Quali 
querele , quali  gridi  non  sarebbero  insorti  tra  le 
turbe  , se  in  tale  occasione  avesse  Gesù  Cristo  ci- 
tale come  divino  un  libro  apocrifo , c supposto? 
Couvien  dunque  concbiudere , qualor  non  si  vo- 
glia sostenere  che  gli  uomini  s’ ingannarono  con- 
tinuaineute  per  ciuquecciit’  anni  intorno  a questo 
Profeta,  che  il  libro  a lei  attribuito  non  sia  l’o- 
pera deir  impostura , che  non  fu  inventato  dopo  il 
tatto , ma  che  sia  la  vera  produzione  di  quel  Da- 
niele che  visse  nel  tempo  in  cui  lo  colloca  la  Sio- 
ria  Santa  ’ ’ 


su 

Ci  resta  ofa  a esamiaare  i'  altra  parte  deli'  ob- 
biezione che  traggono  gl’  iacredali  sai  numi  da 
lui  attribniti  ai  Monarchi  di  Babilonia,  dircrsi  da 
quelli  sotto  cui  ce  li  fan  conoscere  gli  Storici  Gre- 
ci. Egli  è vero  ch’ei  visse  nella  corte,  ed  in  qua- 
lità di  primo  ministro,  il  che  non  dovea  lasciar- 
gli ignorare  i nomi  dei  Monarchi  con  cui  coà- 
rersava.  Ma  si  rifletta  : i . Ch’era  soIHo  coetaine 
dei  Re  d’ Oriente  di  moltiplicare  i loro  nomi  se- 
condo le  circostanze,  di  modo  che  i loro  sudditi 
non  che  i popoli  forestieri,  davano  ad  essi  ora  un 
nome,  ora  un’altro,  ^iabnccodooosor,  a cagion  d’e- 
sempio,è chiamato  qualche  volta  Nabooolassar  e La- 
bncolassnr;  Evilmerodach  è lo  stesso  He,  che  nel 
canone  Tollomaico  Hoarudamo.  Beitzazar  è detto 
pure  Nabonadio,  o Nabonedo,  o Labinito  ec.  2.  Che 
era  costume  di  qne’  Re  di  cangiar  nome  alla'  loro 
incoronazione:  Eliachim  p.  e.  portava  dopo  il  nome 
di  Jehoiachim  , Sedecia  quel  di  Matania , Dario 
quello  di  Codomano.  Dal  che  avveniva,  che  seb- 
bene negli  atti  pubblici,  c nel  seno  del  loro  stato 
portavano  un  nome  Imperiale  , c di  dignità  , si 
continuava  sovente  al  di  fuori  a chiamarli  col  pri- 
mo lor  nome.  3.  Che  gli  storici  adattavano  so- 
vente questi  nomi  alla  pronuncia  del  loro  paese, 
cos'i  per  esempio,  i Greci  di  Astigan,  fecero  Astia- 
ge.  Sicchfc  Daniele , secondo  tutte  le  apparenze, 
chiamò  Dario  Medo,  quello  stesso  , che  altri  sto- 
rici Greci , chiamarono  Ciassare.  4-  Ma  in  quanto 
ai  punti  principali  questi  storici  si  accordano  mi- 
rabilmente a ciò  che  ne  dice  Daniele  ; così  essi 
riferiscono  con  lui  , che  la  città  di  Babilonia  fu 
presa  da  un’armata  di  Medi  e di  Persi  (i)  ; che 

(1)  ErodoLt  cap.187.  191.  Srnofoti.  Ciropod,  lib.  VII 
pag.  5sg  e scg.  Dan.  V.  a8  e VI.  i5. 
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Cia«»Are  ) Re  de*  Medi  si  trovò  a (pcst'assedio  ia 
cui  Ciro  gli  rese  tutti  gii  onori  dovuti  al  gene* 
rale  (i)  , che  Ciro  pre»e  la  città  di  notte  tempo 
con  artifizio  avendo  stravolto  il  corso  deirRuirate^ 
ed  introdotte  lo  truppe  pel  letto  del  fiume  nella 
città  , subito  dopo  la  celebrazione  duna  festa  io 
cui  tutti  si  erano  abbandonati  ad  una  eccessiva 
dissolutezza  (2).  Che  Classare  essendo  vecchio,  per 
natura  indolente,  stabili  la  sua  residenza  ad  Ecm- 
tana  capitale  della  Media  , mentre  che  Ciro  tenne 
il  governo  di  Babilonia  (3) , e finalmente  che  dopo 
la  sua  morte  Ciro  gli  succedette  in  tutto  l’ impero. 
Dal  che  si  vede  come  nei  fatti  di  quesli  diversi 
storici  si  accordano  , e che  la  diversità  de’  nomi 
che  a questi  Monarchi  si  danno  , debbono  per*con* 
seguenza  ripetersi  da  alcuna  delie  sopradettc  cause, 
e però  se  i Greci  diedero  al  conquistatore  il  nome 
di  Classare , non  deesi  incolpar  per  questo  Da- 
niele che  amò  meglio  con  i Babilonesi  chiamarlo 
Dario  Medo , ciot?  a dire  di  nazion  Medica,  per 
distinguerlo  da  Dario  Persiano,  che  succedette  a 
Cambise  nei  soglio  di  Persia.  • 

In  quanto  poi  all'obbiezione  che  ci  si  fa,  per- 
chè Daniele  usò  alcuni  termini  che  hanno  qual- 
che analogìa  col  Greco  linguaggio , non  dee  ciò 
punto  darci  travaglio;  perchè  i.  si  sa  di  qual 
poso  sieno  gli  argomenti  tratti  dall’  Etimologia 
delle  parole , nel  che  il  capriccio  ha  ben  di  so- 
vente più  parte  che  la  ragione  : 2.  quali  sono  i 
termini  che  qui  si  producono?  Termini  di  arte 
che  s'insinuano  facilmente  da  ima  lingua  in  un 

<i)  Senof.  V pag.  897.  4<>2'  4°4  e 4«8- 

(2)  Sonof.  Viri  pag.  5a4..  Erod.  i c.  igt.  Gcrcra.  II. 
3i.  3a.  36.  Dan.  V. 

(3)  Dan.  V.  3i.  Seuof.  IV  pag,287;  « VII!  pag.  63^. 
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altra , e che  gli  autori  imMcgano  continuameole 
senza  intendere  gl' idiomi  da  cui  derirano.  1 no- 
stri architetti , ed  artisti  si  servono  nella  lur  pro- 
fessione d’una  quantità  di  parole  Arabe  e Greche,  . 
senza  piccarsi  per  tanto  di  saper  queste  lingue. 
Perchè  similmente  non  potea  Daniele  appropriarsi 
certi  modi  di  dire,  stranieri  alla  lingua  Caldea? 
Dov’  è qui  la  necessità  di  conchiuderne  ciò  che 
concbiude  1’  incredulo?  Ma  questo  Profeta  nomi- 
na (i)  degli  stromenti  di  musica  i quali  erano 

Iirobahilmentc  d’ iiivenzion  Greca  ; c i numi  che 
oro  dà  , sembrano  Greci,  hlh  via  ! quand’  anco 
ciò  fosse,  non  accade  questo  tutto  di,  pel  diritto 
die  ognuno  ha  di  arricchire  la  lingua  materna 
di  molte  espressioni  tratto  da  altre  lingue  ? non 
è questo  comune  a tutti  gli  Scrittori?  E poi  non 
è si  dilfìcilc  il  mostrare  1'  origine  di  questo  mc- 
scuglio  d’espressioni  Greche  nella  lingua  Caldea. 
Grozio  osserva  (2)  che  molte  colonie  della  Jo- 
nia  e dell’  Eolia  prima  di  Daniele  si  erano  sta- 
bilite nell’ Asia  minore  , sulle  l'ronlierc  di  alcune 
provincie  di  questi  grandi  Imperi  d'Oricnlc.  Non 
t’  ha  dubbio  che  queste  avrau  seoo  portati  i nomi 
delle  cose  che  i Greci  aveano  o inventate,  o per- 
fezionate, e non  so  qual  dilBcoltà  vi  abbia  a cre- 
dere, ebe  questi  nomi  fossero  consacrati  dali'uso 
sino  in  Babilonia.  Finalmente  molte  parole  che 
credonsi  dai  Greci  passare  in  Oriente  passarono" 
viceversa,  secondo  tutte  le  apparenze  , dalle  na- 
zioni Orientali  in  Grecia,  come  i saggi  han  già 
dimostralo. 

In  quanto  a ciò  che  oppongono  gl’  increduli 


(ij  III.  5. 

(a)  Grolius  in  Donici.  111.  3.  ^ >■ 
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Urtili  nd  alami  Rabbini  dei  nostri  tempi  , cioè 
che  i Settanta  non  tradussero  Daniele,  si  risponde 
essere  ciò  falso  , perchè  ai  tempi  di  Gesù  Cristo 
nelle  Sinagoghe  si  leggeva  Daniele  nella  Tersion 
dei  Settanta.  S.  Giustino  martire , e S.  Clemente 
Romano  lo  citarono  nei  loro  scritti  (i)  prima  che 
esistesse  la  versione  di  Teodozione.  Ne  pii'i  me- 
rita considerazione  l’omission  dei  libri  di  Daniele 
nella  numeraziunc  de’ Profeti  fatta  daH’Autor  del- 
r Ecclesmstico.  Ksdra  non  meno  di  lui  vi  è o- 
messo.  L’opera  stessa  è imperfetta.  Se  n’ è proba- 
bilmente perduta  una  porzione  in  Egitto , e la 
temerità,  o la  negligenza  de’  copisti  ha  sfigurato 
in  varj  luoghi  il  restante.  Si  consideri  inoltre  che 
questo  libro  fu  scritto  da  Gesù  avo  del  figlio  di 
Sirac , e scritto  in  Ebreo  mentre  i libri  d'  Esdra 
c di  Daniele  erano  scritti  in  parte  in  C.aldco,  che 
poco  intendeano  i Giudei.  E chi  sa  che  appunto 
por  questo  motivo  Gesù  non  trascurasse  nella  lista 
1 libri  di  Esdra  e di  Daniele?  E s'ci  non  trovasi 
nella  Parafrasi  Caldaica  di  Jonatan,  egli  è appunto 
perchè  essendo  scritto  la  più  parte  in  C^ildeo  non 
eravi  d’uopo  che  si  traducesse  per  renderlo  intel- 
ligibile. Alla  fin  fine  dee  considerarsi,  i.  Che  i 
giudei  erano  ai  tempi  di  G.  C.  generalmente  in 
aspettazione  del  Messia,  fondali  principalmente  ad 
as|>cltarlo  allora  su  gli  oracoli  ui  Daniele,  il  che 
prova  di’eglino  riguardavano  come  autentico  que- 
sto libro.  2.  Che  alcuni  tra  i libri  di  cui  gli  ebrei 
non  mai  contrastarono  l’ autenticità  sono  allo  stes- 
so caso  che  quel  di  Daniele , come  a dire  Esdra, 
e N'ecmia.  3.  Che  lo  stato  deplorabile  de’  giudei 


(i)  Just.  Dìalog.  eum  Tripli,  pag.  a47-  Qem.  Rom.  I. 
EpUt.  ad  Cor.  $.34.  . < . . 
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dopo  la  morte  di  G.  G.  cagionò  la  perdita  di  mol- 
ti Targiim  , ossia  traduzioni.  4-  Gne  a bella  po- 
sta e maliziosamente  fn  da' giudei  soppressa  la  tra - 
duzioti  di  Damele,  per  non  prestar  Farmi  ai  lo- 
ro avversai^  : e senza  dubbio  , come  osserra  il 
D.  Prideaux  , eglino  arrebbon  fallo  lo  stesso  collo 
altre  se  lo  aresscr  potuto.  Sono  appena 3oo  anni 
che  i Targum  sono  un  poco  comuni  tra  i cristia- 
ni , tanta  premura  si  erano  dati  i giudei  di  na- 
sconderli. t loro  Kabbioi  caricaron  pure  di  male- 
dizioni  coloro  che  avessero  F audacia  di  calcolaru 
il  tempo  indicato  nel  nostro  profeta.  5.  Avvi  un 
passo  nella  Misna  (i)  il  quale  palesa  formalmente 
che  avanti  il  tempo  di  nostro  signore,  esisteva  un 
Targum  di  Daniele,  e che  i giudei  davauo  a que- 
sto profeta  il  medesimo  rango  degli  altri.  6.  Jo- 
natan  istesso  iu  varj  luoghi  delle  sue  parafrasi  ini- 

Siega  manifestamente  i termini , le  frasi , le  idee 
i Daniele  per  ispiegar  gli  altri  profeti.  Si  consulti 
sopratutlo  ciò  che  scrisse  sopra  Abucco  111.  17  so- 
pra Isaia  XI.  4 fi  sopra  Amos  IX.  8.  ec. 

Ecco  come  svaniscono  le  imponenti  didicoltà  che 
ci  oppongono  gli  avversar]. 

Profezia  d Isaja  al  capo  LUI.  con  cui  si  prova 
che  Gesù  Cristo  sia  il  Messia. 

I.  D.  Spiegatemi  U capitolo  cinquantesimo  terzo 
^le  rivelazioni  del  proteta  Isaja. 

T.  Figliuol  mio,  esso  contiene  una  profezia  così 
giusta,  così  precisa,  e così  cirooslanziala  dell’ab- 
Mssameoto , e della  i^rte  del  nostro  signor  Gesù 
Cristo , che  non  ò punto  a stupire , se  i Rab- 

(•)  Tract  Jadaim,  c.  iV.  9 5. 
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bini  fanno  tutti  i loro  sforzi  per  togliere  questo 
appoggio  alla  nostra  credenza-  Leggete  quest’ora- 
colo con  attenzione  , che  non  abbisogna  uè  di  co- 
mcuti,  nè  di  roziocinj.  c dii  ha  creduto  alla  mia 
1 parola,  grida  il  profeta  (i),  ed  a chi  la  poten- 
1 za  del  signore  è stata  rivelata  ? Esso  s’ lunal- 
) zerà  davanti  al  signore  come  un  arboscello  e 

> come  un  germoglio  che  sorge  da  una  terra 
1 inaridita.  EÌsso  è senza  vigore  c senza  bellezza; 
ì nulla  gli  resta  che  attragga  i nostri  sguardi  , 

> e noi  nou  rabhiaino  riconosciuto.  Esso  ci  è com- 

> parso  qual  oggetto  di  dispregio,  1’ ultimo  degli 
j uomini,  e 1’ uomo  de’ dolori ....  Era  simile  ad 
) un  lebbroso  , ad  un  uomo  umiliato  , percosso 
j da  Dio.  Per  le  nostre  iniquità  è stalo  ricoperto 
» di  piaghe  , ed  è stato  pei  nostri  delitti  straziato. 
» I flagelli  pei  quali  noi  dovevamo  comprar  la 

> pace  si  souo  scaricati  sopra  di  lui,  e noi  siamo 
» stati  rimessi  dalle  sue  ferite.  JSoi  correvamo  er- 

> ranli  e smarriti  qual  gregge  senza  pastore,  ognu- 

> no  avea  traviato  per  seguire  il  proprio  senliere, 

> ed  egli  è il  solo  che  Iddio  ha  caricalo  dell' ini- 

> quità  di  tutti  ; egli  venne  sacrificato  perchè  lo 
» volle , e neppur  schiuse  la  bocca  per  laroentar- 
» sene.  Si  è lasciato  condurre  a morte  qual  agnel- 
» lo  che  si  fa  scannare  , e rimase  mulo  come 

> una  pecorella  davanti  a colui  che  la  spoglia 

* del  suo  velo...  Ei  fu  reciso  dalla  terra  dei  vi- 

* venti,  ed  io  l'ho  percosso  a cagione  delle  iniqui- 
s tà  del  popol  mio  ....  Ma  perchè  ha  profusa  la 
» sua  vita  pel  peccalo,  egli  vedrà  una  lunga  po- 
» slerità,  e la  volontà  di  Dio  si  compirà  per  mezzo 

> del  suo  ministero  ; raccoglierà  frutti  abbondan- 
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li  d.V  suoi  travagli;  fornacrà  ia  felioilà  di  unti 
molti'.udine  di  popoli  dei  quali  ha  le  iuiquilà 
portate.  Gli  darò  per  sua  ereditò  i principi,  e 
disporrò  di  loro  come  di  un  ricco  bollino,  per- 
chè si  è lascialo  condurre  a morte  , perchè  è 
stato  annoverato  nel  numero  degli  scellerati, 
e perchè  ha  interceduto  a favore  dei  colpevoli  a. 

Non  è diilicile  a provare  che  questo  divino  ora- 
colo al  solo  Messia  si  riferisce.  Imperciocché  noi 
troviamo  in  questa  profezia  dieci  caratteri  co’ quali 
ci  vien  rappresentato  il  Messia  , ognun  de’  miali 
in  particolare  non  potrebbe  applicarsi  die  a Gesò 
figlio  di  Maria,  tanto  ò lungi,  che  tulli  uniti  in- 
sieme possano  convenire  a nessun  altro  fuori  di 
lui.  Poiché  1.  il  legame  del  primo,  e del  secon- 
do versetto  ci  fa  comprendere  che  vi  si  tratta  di 
un  uomo , la  cui  abiezione  impedirebbe  die  si 
prestasse  fede  alla  predicazione,  e non  si  cono- 
scesse il  braccio -deir Eterno  che  si  rivela.  Chi hm 
ci'cduto  alla  tios/ra  predicazione?  E il  braccio 
del  Signore  a chi  è stato  rivelato.  PoicK  egli 
è spuntalo  dinanzi  a lui  qual  virgulto,  e quasi 
Hallo  da  radice  in  arida  terra.  Questo  noi  io  tro- 
viamo esattamente  verificato  in  Gesù  Cristo.  Egli 
è certo  essere  lui  sortito  da  un’  illustre  famiglia, 
ma  che  era  caduta  nell’ abbassamento.  Egli  è dun- 
que come  un  virgulto  che  sorte  da  un’arida  ter- 
ra, ed  è incontrastabile  che  l’abbassamento,  c 4 
patimenti  di  G.  G.  sono  stati  il  principale  osta- 
colo il  quale  ha  impedito  che  il  popolo  e il  mag- 
gior numero  credesse  in  lui.  Non  potendo  gli  uo- 
mini unir  l’idea  di  figlio  di  Dio,  e di  crocifisso» 
hanno  rigettata  la  predicazione  degli  Apostoli.  Le 
croce  del  nostro  Messia  è divenuto  lo  scandalo 
de  giudei , c la  fuUìa  de'  greci.  La  fede,  la  prc- 
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«ìicairoiie  , e il  braccio  dell*  Eteruo , che  si  rirela 
bunou  accompagnato  la  bassezza  , e i patimenti 
di  G.  €.  , e non  quelli  di  alcun  altro.  Di  G.  G. 
e non  di  alcun  altro  parla  in  questo  luogo  il 
profeta.  ‘ . 

a.  Si  parla  in  quest'oracolo  d’nn  uomo  che 
porti  le  ambasce,  e sì  addossa  i dolori  degli  uo* 
mini , e che  non  ha  nà  forza  nè  apparcsceoza  , 
ma  eh'  è rigettito  , disprezzato,  nella  vergogna  , 
nel  languore,  nella  miseria.  6.  G.  solo  tra  gli  uo< 
mini  ha  dichiaralo  in  mezzo  alla  vergogna,  alla 
bassezza , alle  afflizioai , eh’  egli  veniva  a dar  la 
sua  anima  per  molti.  Gesù  Grislo  dunque  è il  so* 
lo  di  cui  qui  parla  il  profeta. 

; • 3.  Isaia  fa  menzione  di  un’uomo  che  apparisce 
cattivo,  e nialfallore,  c che  si  stima  essere  l)altuto 
ed  alililto  da  Dio,  ma  che  in  sostanza  è piagato 
per  le  nostre  iniquità,  e che  col  suo  abbattimento; 
c colle  suo  peno  ci  procura  la  pace  e la  saluto. 

Non  v’ha  che  Gesù  Cristo  cui  possa  convenire  un 
tale  carattere.  Non  v’  ha  dunque  che  G.  C.  cui 
si  possa  fare  l’applicazione  di  quest’  o^acolo^ 

4.  Qui  si  tratta  non  solamente  d’ un' uomo  che 
.soffre,  e che  soffre  con  una  pazienza  che  lo  rende 
simile  ad  una  pecora  o ad  un  agnellino  ; ma  s'i 
bene  d’un’uomo  , che  è tolto  dal  numero  dei  vi-  . , r 
venti , e che  è innalzato  dalla  stessa  angoscia  c 
• dalla  condanna  stessa.  In  Gesù  Cristo  solo  non 
dirò  si  trova,  ma  si  può  anzi  soltanto  immagina- 
re r unione  di  tutte  queste  qualità  ; dunq^ue  di 
G.  G.  unicameute  si  tratta  in  questa  profezia. 

3.  Ecco  un’uomo,  che  dovea  essere  sepolto  coi 
malvagi,  perchè  si  avea  ordinato  che  si  sepellisse 
coi  malfattori , ma  che  ciò  non  ostante  si 
Tato  col  ricco  nella  sua  morte,  Gesù  Cristo  ò mor* 
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ta  tra  due  ladri , come  accordano  tiiur;  e fa  m* 
pollo  da  Giuseppe  d'  Arìnudca  uomo  ricco  e con- 
siderabile , come  tulli  d*  accordo  riferiscono  glt 
ETaogelisti^  senza  che  si  possa  sospetlare  che  ab- 
biano ppluto , o volulo  inreolar  un  fallo  di  que- 
sta natura  , ^ non  fosse  stato  vero..  Non  v’  ha  che 
G.  C.  cui  ciò  sia  avvenuto.  Dunque 'di  G.  G.  so- 
lamente si  paria  in  questo  luogo. 

G.  Il  profeta  fa  menziene  duo  uomo,  che  il  si- 
gnore avea  voluto  consumare  nei  palimanli  , e 
porre  alle  strette  pei  peccati  del  suo  popolo,  ben- 
ché quest’  uomo  non  avesse  «ommo&o  iniquità  , 
se  usata  frode  a chiccliessia.  Nè  il  mondo, 
nè  iJ  presente  , nc  il  passato  , nè  il  tempo  , 
nè  i secoli  , nè  il  Cielo  , nè  la  terra  poteano 
darci  un*  uomo  che  essendo  stalo  perfettamen- 
te santo  c giusto  , sia  stalo  , o abbia  sol  ati-" 
co  preteso  di  essere  la  vittima  d’  cspiaiione  pei 
peccati  degli  uomiui,  -nè  che  abbia  avuto  il  pea- 
siero  , o la  pretensione  fuorché  Gesù  Cristo.  In 
questo  passo  dunque  non  si  parla  che  di  Gesù 
Cristo. 

7.  Isaia  ci  descrive  un’  uomo  che  deve  avere 
una  discendenza  di  lunga  durala,  dopo  che  avrà 
data  r anima  sua  in  oblazióne.  Si  sono  vedali,  e 
si  veggono  IuIUkIì  de’ viventi  generare  dei  morti, 
ossia  -delle  persone  che  vengono  al  mondo  neilo 
sialo  di  morie  , ma  mai  si  vide  un  morto  ge- 
nerare dei  vivi.  Gesù  Cristo  solo  acquista  col- 
la sua  morte  un  numero  inUniio  di  figli , ch’en- 
trano nella  fuoiiglia  di  Diò,  dopo  di  essere  stati 

giustificati  , e sanlilicali  0 ( se  si  vuole  cosi  ) 
esù  Cristo  solo  diciamo , Gesù  Cristo  solo  ac- 
quista colla  sua  morte  un  numero  quasi  infinito 
di  discepoli  ,-;cai  egli  dà  il  nome  di  figli.  (Questa 
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profezia  non  rigguarda  dunque  che  Gesù  Cristo^ 

8.  Non  vi  ha  che  G.  C.  , che  colla  sua  mor- 
ie apparisca  travagliare  allavanzamealo  4ella  giu* 
ria  eli  Dio , a faro  clic  la  sua  volontà  sìa  adem- 

((iuta,  e porsi  in  istato  di  godere  della  fatica  del- 
'anima  sua,  d’ esserne  satollo,  e nel  inedesiran 
tempo  di  salvar  gii  altri.  G.  G.  solo  dunque  noi 
doboiaino  cercare  in  questa  profezia. 

9.  Gesù  Cristo  solo  giustilica  gli  uomini  colla  co- 
gnizione che  dà  loro  del  nome  suo  ; facendoci 
veder  l’esperienza,  che  gli  uomini  rinunciano  alle 
loro  passioni  per  la  fede  che  hanno  in  lui.  E’  dua- 
vero  che  qui  non  si  tratta  che  di  G.  C. 

lO.  Il  Profeta  parla  di  un’uomo  che  non  solamen- 
te-dev’essere  innalzato  , ma  che  lo  dev’essere  fa 
premio  del  suo  abbassamento,  che  deve  dividere 
le  spoglie  tra  i grandi , ed  ottener  il  bottino  dei 
forti  , poiché  avrà  sparso  il  suo  sangue  alla  mor- 
I te,  e sarà  stato  computato  nel  numero  de’ trasgres- 

.sori , e avrà  fatta  orazione  per  loro.  Ora  benché 
’ molti  sieno  stati  innalzati  alla  gloria  dopo  il  loro 

‘ abbassamento  , come  Ginsep]ie,  che  si  assise  alla 

destra  di  Faraone  , dopo  aver  languito  nella  pri- 
' gione  ; Mosé  che  fu  condotliere  del  popolo,  dopo 

' esserlo  stalo  del  gregge  ; e Duvidde  che  sali  al 

’ trono  dopo  essere  stalo  semplice  pastorello,  e dopo 

I d’essere  scampato  ai  danni  della  guerra , ed  al 

' furor  di  Saulle  ; non  ve  n’  ha  però  alcuno,  che 

I sia  stato  sollevato  in  premio  dei  suo  solo  abbas- 

1 samento  , o io  considerazione  soltanto  delle  sue 

''  pene.  E’  ben  vero,  che  Giuseppe,  Mosé,  e Davidde 

tono  tipi  che  ci  rappresentano  un  medesimo  Mes- 
I aia,  pnraa  disprezzalo  e afflitto  , poscia  trionfante 

t e glorio^  ; ma  vi  resta  sempre  la  gran  differen- 

I za,  che  i primi  furono  innalzali  senza  la  miniina 
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considerazione  del  loro  abbassamento,  ma  avendo 
soltanto  riguardo  ai  loro  meriti , alle  loro  virtù 
ec.  Quando  che  la  nostra  religione  ci  dice,  che  il 
Messia  fu  elevato  propriamente  in  Forza  del  suo 
avvilimento  , perchè  non  consumò  la  sua  opera 
che  in  Croce  , e non  trionlò  se  non  quando  i 
suoi  persecutori  ebbero  esauriti  tutti  i mezzi  onde 
perseguitarlo.  Nò,  non  si  trova  nessun  uomo  cui 
p^ossa  attribuirsi  Questo  carattere,  se  non  a Gesù 
Cristo.  Di  Lui  solo  dunque  , e non  di  alcun  al- 
tro si  tratta  njll’oracolo  del  Profeta  Isaia. 

Che  se  ciascuno  di  questi  caratteri  sembra 
che  basti  per  farci  conoscere  il  .Messia , pel  per- 
fetto 0 ammirabile  rapporto  che  troviamo  tra  la 
pfofezfa  e 1’  avvenimeulo  ; si  dee  credere  che  il 
complesso  di  questi  caratteri  formi  nel  proposito 
una  dimostrazione  chiarissima  ed  evidentissima  per 
tutti  coloro  che  hanno  ancora  qualche  gusto  per 
la  verità,  e che  resi  non  sono  affutlo  ciechi  dalla 
lóro  passioni. 

Sicuramente,  che  se  i Giudei  non  vogliono  ac- 
cordare essere  questi  caratteri  del  Messia,  sono  in 
obbligo  di  dirci  primieramente  qual  sia  il  so^- 
^etto  di  questa  profezia:  perchè  tutti  i delineameu- 
ti  ne  sono  degni  di  considerazione.  Si  tratta  della 
salute  di  un  popolo  , d’una  predicazione  , d’ im 
braccio  rivelato , d’una  volontà  di  Dio  eseguita , 
d'un’uomo  carico  dei  peccali  del  popolo,  e che  si 
crede  percosso  da  Dio,  di  uomini  giustificati,  di 
una  discendenza  senza  durala  , eOetli  sensibili  ^ 
caratteri  rimarcabili , e che  non  possono  rimaner 
nascosti  o ignoti.  E conviene  in  secondo  luogo , 
che  ci  faccian  veder  nella  Scrittura  delle  profezìe 
che  caratterizzino  nn  Messia  , un  uomo  (livinò  è 
straordinario , che  deve  glorificar  Dio , e salvar 
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gli’uomidi,  meglio  di  quel  che  faccia  qucsia  «Im 

abbiamo  esaminala.  ^ 

Che  s’cglino  riconoscono,  come  sono  iufalli  co- 
stretti a riconoscere,  che  questi  sono  caratteri  def 
Messia  ; fa  d’  uopo  che  confessino  delle  due  cose 
Fuua , 0 che  Gesù  figlio  di  Maria,  cui  si  perfel-' 
tamentc  convengono  questi  caratteri  sia  il  vero  Jb;s- 
sia  indicalo  dai  Profeti  ; o che  Gesù  figlio  di  i\la*. 
ria  abbia  rubati  al  Messia  i suoi  veri  caratteri  ; il’ 
che  sarebbe  la  maggiore  stravaganza  del  mondo. 
Sarebbe  un  supporre  che  la  sapienza  di  Dia  possa 
èssere  ingannata  , che  lu  menzogna  possa  rom- 
pere i suoi  disegni,  che  un  impostore  possa  com- 
parir rivestito  di  tutti  i caratteri  d’uua  vera  mis- 
sione , e per  conseguenza  gli  uomini  farebbero 
bene  prestar  credenza  ad  un  impostore,  pel  rap- 
porto visibile,  ed  incontrastabile  ch'egli  avrebbe 
cogli  antichi  oracoli  ; o che  farebbero  bene  a ri- 
gettare gli  oracoli  della  Scrittura  che  in  tal  caso 
darebbero  credito  ad  un  impostore.  ^ 

li.  D.  Potrebbe  supporsi,  che  Isaia  avesse  tutto- 
ciò  pronunzialo,  rischiarato  dai  semplici  lumi  della 
ragione  ? 

T.  Nò.  Egli  k impossibile  che  Isaia  possa  aver 
pronunciato  quest’  oracolo  , qualora  non  si  vo- 
glia credere  ispirato  da  Dio.  La  ragione  non  in- 
venta mai  da  se  stessa  tante  circostanze,  che  pa- 
iono contrarie  le  une  alle  altre.  L’ immaginazion 
medesima  non  ha  parte  in  que’  paradossi  , che 
paiono  non  solo  al  disopra  ai  sua  portala  , ma 
eziandio  su|>eriori  a quella  dello  spirito.  Non  può 
essere  i!  desiderio  d’ inventar  cose  aggradevoli 
che  induca  a fare  un  ritratto  cosi  tristo  d’un  Mes 
ia  ardentemente  aspettato.  Il  caso  non  dipinge 
nello  spirito  tante  idee  cosi  differenti  , con  pre- 


la  ToloDlà  del  SigHóte.  Dal  «tó  noi  conchiudia- 
rao,  che  non  nell’ immagino*ione  degli  EvangelisU, 
ma  nella  verità  del  fatto  teovl  il  compimento 
«li  queat'oracolo.  Ohe  Be  i'aceenMdare  gli  avv^i- 
menti  ali’oracdkk'rfon .dipenderai  daHtf' mente  dei 
discepoli  ^ eh'  erano  e^i  pure  poveri  e semplici 
pescatori:  oonVien -*’8ggii»goere  che  molto -taéno  • 
dipendeva  da  G.  C.  mede^frfo  adaUatsi'J- '<vtt 
proporzionarsi  a quest’  antica-  predizione.  Poi<M 
qtiand’aoco  si  supponesse,  che  G.  €;*per  renderti 
conformo  a questa 'profezia  avesse,  per  cosi  diro; 
adottato  lobbrohrio,  e la  bassezza;  era  egli  foiM 
il  padrone  di  tutte  le  circostanze  della  sna  vita, 
e (iella  mente  di  coloro  che  gli  contrattdivano  ^ 
della  sua  morte  , della  sna  sepoltura  « e di»  ciò 
che  sucòeder  dovea  dopo  la  sua  morte?  Fu  fopte 
per  suo  eonsigiìo  che  si  appese  alla  Croce  in  méM# 
a due  ladri  f Avea  egli 


po  nella  sepoltura  ch’egli  avea  - intagliafà  Mtta 
▼iva  prietra  ? Avea  egli  il  potere  di  risu9(*itase 
dopo  di  aver  avuto  il  coraggio  di  soffrire  unf 
spontanea  morte?  Avea  egli  forse 'in  sua  ma^ 
il  cuore  degli  nomini  per  convertitli  ^po  la'i^ 
morte  , e fare -in  tal  gdisa  compiere  là  vofoi^ 
di  Dio?  E dipendeva' forse  da  lui  il  giuslilìt^ 
colia  conoscenza  del  sho  nome,  gènti  stranie* 
lontane  che  non  aveano  mai  udito  parlare  dr  ” 


rire  Giuseppe 'd’Arimatea 


ifi  ritponde  alle  princifMi  dtj^coltà  , .vfu  »or 
glion  muaoerti  età  Dvitd,  da  Soeùuani , da," 
Baxionalitti  condro  le  Bf^/exie.-  < 

^ , r * . / 

, I.  D.  Signor  Teologo.  Come  w ri«pan(fe  agl'  ia- 
creduli,  i quali  attaccauo  lastewa  autenticità  delie 
giostre  proferie  ? Ve  uè  luiann  alcune  , diwno  ^i, 
quali  sono  di  una  tal  chiarezza-,  che  riesce  iia- 
possibile  dì  «raderle  scritte  prima  degli  avveoì* 
^nti  (i).  , . 

T.  Figliuol  mio:  Per  dileguare  una  tal  difficoltà, 
ci  basterà  il  riflettere  , che  noi  abbiamo  ricevute 
Jic  proferie  dagli  stessi  Giudei,  i nostri  più  gran- 
di. oemid  , i quali  avrefal>ero  avuto  il  niag- 

J;ior  interesse  di  cot}trastarne  T auteatioità , e che 
rattanto  la  riguardano  come  uno  dei  punti  fonr 
dameatali  della  loro  credenza.  Come  poter  pen- 
sare che  i Giudei , ^se  non  vi  fossero  stati  costretti 
dall’  evidenza  dei  fatti , avessero  ammessa  giam- 
mai rantentìcità  di  questi  libri , i quali  ci  som- 
ministrauo  contro  di  loro  armi  cosi  terribili  ? Pnò 
agli  trovarsi  uno  spirito  retto  il  quale  non  si  ar- 
leoda  a questa  giudiziosa  riflessione  di  Pascal? 

Se  questo  libro  die  in  tante  guise  disonora  i 
j»  Giudei  essi  io  conservano  gelosamente  anche  a 
a dispendio  della  loro  vita;  non  è questa  forse 
> «na  sincerità  che  non  ha  esempio  nei  mondo, 
> e che  non  stà  in  natura  ? > Essa  non  può  es- 
sere che  r effetto  della  potenza  divina , e di  una 
provvidenza  che  ha  visibilmente  d^tinato  questo 


(i)  Toiuirq  Dive.  Filosof. 

(a)  Pensieri  cap.  Vili  n.  a , cap.  X.  n.  io  , la. 
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popolo  a*  icerrir  di  ietliinonio  al  Messia  che  ab* 
Mrriscu.  Cosi  un  filosofo  dell’ ultimo  secolo,  mal* 
grado  r suoi  progiudirj.  assai  noti  contro  la  relU 
giooe  cristiana  , è rimasto  colpito  dalla  forsa  di 
una  tal  prova  (i)  : < Questa  religione,  egli  dice, 
i ba<un  vantàggio  che  nosann  altra  saprebbe 
vantare,  ed  è quello  d’essere  stata  annunziata 
per  un  lungo  corso  di  secoli  prima  del  ouseec 
suo  , in  una  religione  che  conserva  ancora  que- 
ste testimonianze , non  ostante  che  essa  sia  di- 
venuta la  sua  più  crudele  nemica.  » . -3 

Quanto  più  penetrerete  n fondo  questa  riflessione^ 
o figliuol  mio,  tanto  piu  sentirete  qual  co>nvia* 
cimento  debba  èssa  difl’ondere  nello  spirito  di  ogni 
uomo  , che  non  siasi  volontariamente  acciecato 
con  ingiusti  pregiudizi.  Di  fatti,  dopo  una  siinilo 
testimonianza,  con  qual  apparenza  di  ragione  si 
potrebbe  rivocare  in  dulibio  rnutcnticità  delle  no* 
stre  profezie?  Si  dirà  forse  clic  esse  sieno  stata 
composte  o alterate  dopo  I’  origino  del  Cristiane*, 
simo?  Sarebbe  troppo  munifeslaineule  assurda  1111» 
simile  ipotesi  ; i Giudei  non  si  sarebbero  .giam- 
mai accordati  con  noi  a riconoscere  profoiic  di 
una  data  così  recente  , e giammai  i Cristiani 
avrebbero  potuto  operare  una  tal  frode  senza  sa- 
puta dei  Giudei  , e per  conseguenza  senza  eccitar 
per  parte  loro  i più  vivi  reclami.  Si  dirà  forse  che 
le  nostre  profezie  sieno  state  ordite  prima  di  Gesù 
Cristo  ? filcco  di  fatti  ciò  che  Porfirio  ha  preteso 
relativamente  alle  profezie  di  Daniele  , com|x>ste, 
secondo  lui,  a tempo  dei  Maccabei,  vale  a dire, 
circa  un  secolo  e mezzo  avanti  l‘  era  cristiana. 
Ma , quand’  anche  questa  supposizione  fosse  coai 


(*)  filosofia  e ài  morate  di  .Manperluis.  càp.VII,^ 
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plausibile  com'  essa  è'iutosleaibile,  cosa  mài -ti 
gnadagoerebbero  i nemici  della  religione  ? Non 
sarehije  egualmente  vero  , che  la  venuta  di  Gesù 
Cristo  , ' con  questo  dettaglio  straordinario  delie 
circostanze  che  andiamo  esponendo  , è stata  chia- 
ramente prenuoziata  iu  un  tempo  in  cut  umana 
mente  , per  quanto  sagace  , non  avrebbe  potuto 
prevederla  ? Non  sarenuno  forse  con  ciò  bene  au< 
torìzzati  a riguardar  come-divine  quelle  profesie, 
che  quasi  due  secoli  prima  dei  successi , hanno 
predette  le  diverse  circostaoze  della  sua  vita,  della 
sua  morte  , e la  grande  rivoluzione  che  il  suo  mi- 
nistero doveva  operar  nel  mondo  f 

D'altronde,  con  ' qual’ apparenza  di  verità  ai 
poò  asserire , che  le  profezie  abbiano  potuto 
esser  composte  o alterate  , sia  al  tempo  de  Mac- 
cabei, sia  ad  nn’ altra -epoca-  posteriore  alla  cat- 
tività di  Babilonia  ? Osservate  difatli  , che  dopo 
qnest'epooa , i Giudei  non  furono  piò  concentrati 
come  per  lo  avanti  nella  Palestina , ma  sparsi  in 
tutt' i regni  deH’Onenle,  iu  Babilonia,  in  Alet- 
sandrìn  , ed  in  tutte  ie  cireostanti  proviacio.  Os- 
servate di  pin  , che  i libri  sacri  furono  tradotti 
prima  di  Gesù  Cristo  (i),  ediifust  dopo  quel  lem- 
po , non  solamente  tra  i Giudei  , ma  ben  anche 
tra  le  nazioni  pagane,  in  una  itugua  la  più  co- 
nosciuta , b più  comune  , e la  piu  coltivata  da- 
gli uora-ini  istruiti  di  lutt’i  paesi.' Per  supporre 
adunque  questi  libri  ^ o jier  inserirvi  dopa  il  àiUo 
le  profezie  che  noi  invochiamo  , bisognava  cor- 


(i)  Non  convengono  tra  toro  gli-eraditi  «tttt'epoea  pre- 
cisa in  cui  sono  stati  trariotti  i libri  ■posteriori  ai  Fenta- 
tottoo  ; ma  sono  però  gencralmepte  d’accordo,  ebe  la  com- 
ploia  versioDO  esistala  circa  dusent'anni  prima  di«  G^sù 

à'MflO. 
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hMnp«r  (ulto  ad  un  traUo  e ,il  (esto  ebraico , • 
la.  pertione  teli  anta,-  neceaaarìo  aver  p«c 

complici  e I Giudei  dispersi,  ed  i gentili  che  pos* 
A^er^o  qualch’ esemplare  del  testo,  OTvem  delU^ 
Versione.  Gra  , d’uopo,  che  una  moltitudine  di  uo>; 
mini , così  distrati  di^  luogo  gli  uni  dagli  altri), 
e così  manireslamentè  incapaci  di  concertarsi  tra. 
loro  , avessero' avuto  parte  iji  questa  trama,  e 
custodito  con  gelosa  fedeltà  ,il  segreto , onde  per* 
sona  alcuna  non  ne  ayes  e potalo  avere  il  iniav>, 
mo  sospetto.  Or  domandiamo,  un  uomo  ragion 
oevole  potrà  egli  ^ ammettere  giammai  una  se* 
qnela  di  così  straonUnarj  sposti?  e si  potrà  obo- 
m.'Uere  ciò  senza  rovesciar  uel  tutto  ogni  certesa 
istorica?  Ed  ecco  senza  dubbio  più,'  che  una  pnv. 
di  mestieri  per  porre  l^aotentialà  delle  nostre  pso< 
feaic  al  coperto  d’ogni  conlrasìò.  in  quanto  poi  ala 
l'assertiva  d Voi  taire  , cioè  che' i Giudei  non 
hiaho  < appreso  a scrivere  c^  in  Babilonia  o aq*« 
che  in  Alessandria  , ella  è troppo  evldenlnmeata 
gratuita,  e smentita  dall' istoria  non  meno  die  di^ 
boon  senso , perchè  meriti  di  esser  coui^utala  (i). 

II.  D.  Ma  non  sono  i ^li  Giudei,  proseguono  i, 
Deisti,  ed  i soli  Cristiani  che  possano  van (arsi  di. 
aver  avute  delle  profezie;  i Greci , gli  Egiziani,, 
e la  maggior  parjo  degli  aìlrr  popoli  banuo  ,simil* 
mente  posseduli  i lora,  oracoli , f lora  o«{gf 
genti.  Essendo  una  tal  prova  comimò  a tutte  le 
religioni,  che  mai  può  coùdudersi  in  favor  del* 
1 una,  che  non  si  possa  égualmenle  a pjiòi.dèf% 
r>altre  (2).  . ^ 

• ■ ' '«I  l III  -■  

(tì  Cons.  Ailr-  Enarr.'  in  Paóliir  liVli*o»  q Seca.  1^ 
in  Psa?ifi  LVIII.  n.  Sa.  . ' 

<'a)  Voluirp  DìnoQ.  filosoP^  art  Tott^rania.  ’ ' • 


< 
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* 7’.' Di  d G^udTliiió,  unti  hit  difficolU.* 

•i  propone  cHli  Ihrse  seriamente  ? A.tvi  forse  al- 
cuno, che  abbia  inteso  mai  parlar  di  dna  relrgione 
appoggiata  sopra  un  aggregato  ed  una  concate- 
nazione di  profezié  paragonabili  alle  nostre.  La 
storia  e lo  vicende  del  popolo  giudaico  , la  suc- 
dfessione  degl*  imperi  che  doveano  precedere  quel- 
k)  del  Messia  , l’ Jstoria  istcesa  uel  Messia  con 
uh  dettaglio  cosi  sorprendente  , T accompagnare 
e seguire  la  sua  Tenuta  , quest' c,  l’ c^getlo  ira-  ' 
portante  delle  profezie  , delle  quali  abbiamo 
presentato  il  quadro.  Or  ditelo  di  buona  fede,' 
uno  o due  oracoli  isolati  \ resi  io  favor  di  un 
Culto  ridicolo  ed  assurdo,  possono  esjfi  mai  starft* 
ut  confronto  della  serie  imponènte  delle  profezie  ? 
No  , non  si  è giaiàmai  a tal  segno  spinta  l’im-. 
postura  da  voler  pretendere  di  citare  ad  appoggio 
di  altre  religioni  una  consimile  concatenata  se-, 
riè  di  oracoli , e resta  incontrastabile  che  la  re- 
Kgione  cristiana  b la  sola  che  sia  in  possesso  di 
un  decisivo  argomento. 

Ma  scendiamo  al  fondo  della  dilficolU , e pa- 
ragoniamo per  un  momento  gli  oracoli  divini  eoa 
quelli  che  si  vorrebbero  far  valere  io  favore  delle 
altre  religioni.  . 

*^La  maggior  parte  delle  religioni , dicesi  , van- 
tano le  lor  profezie.  Sì  , à.  veggono  nel  mondo 
fiilse  profezie  nella  stessa  maniera  che  vi  si  tro-’» 
vano  false  istorie  , essendo  proprio  della  menzo- 
gna di  contraffar  la  verità.  Ma  perchè  si  sono 
pubblicate  delle  false  istorie,  converrà  forse^ ne- 
gare o supporre  incerta  qualunque  iitorica  veri- 
tà? Perchè  si  spacciano  qualche  volta  sofismi  nel 
mondo,  si  dovrà  dubbitar  di  tutto?  L’ ignoranza 
o la  follia  può  soltanto  adottar  silfatfa  conseguen- 
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z«.  Uno  spirito  retlo^  comprenda  di  leggieri  ch«i 
in  aiateria  di  profezia  , come  >ia  materia  d*  itito* 
ria , se  t’  è della  stoltezza  nell'  ammettere  tutto 
udistintameate,  non  è da  saggio  il  rigettar  tutto 
senza  esame.  La  questione  pertanto  non  versa  nei 
sapere  se  tutte  le  religioni  hanno  avute  le  loro  pro" 
fezic;  ma  bensì  nel  conoscere  se  le  profezie  che  no) 
vantiamo  hanno  contrassegni  certi  di  divinità. 
Or  come  non  restar  convinti  dai  caratteri  divi* 
ni  che  distinguono  le  nostre  profezie?  Per  po- 
co che  se  ne  consideri  l'oggetto  e le  circostan- 
ze, come  non  riconoscervi  U linguaggio  e l’opera 
dello  stesso  Iddio  ? Per  quanto  posu  esser  perfetta 
un’ iolelligeuza  creata,  le  sue  predizioni  o le  sue 
congetture  non  possono  estenaersi  che  a quegli 
avvenimenti  dei  quali  esistono  alcune  cause  natu- 
rali e necessarie.  Ond’è , che  un  abile  fisico  pre- 
dice certi  fenomeni  puramente  naturali , un  astro- 
noma le  rivoluzioni  degli  astri,  un, medico  le  crisi 
di  una  malattia.  Ma  quando  si  tratta  di  avveui- 
menti  che  dipendono  unicamente  dalla  libera  de- 
terminazione di  una  moltitudine  di  uomini  che 
ancor  non  esistono  , tutta  la  scienza  delle  crea- 
ture h mancante^,  tutte  le  loro  predUioni  sono  ne- 
cessariamente vaghe. e generali.  E parò  era  que- 
sta r astuzia  comune  dei  profeti  del  paganesimo  » 
come  ce  l’ insegna  Cicerone  (i)  , di  rendere  i loro 
oracoli  in  termini  cosi  generali  ed  ambigui,  che 
Si  potessero  applicare  a qualunque  eveuto. 

, Qual  dififereoza  tra  questi  pretesi  oracoli  e « 
quelli  dei  nostri  sapti  libri  I Questi  aununzia- 
no  , molti  secoli  innanzi , degli  avvenimenti  futu- 
ri , e che  assolutamente  dipendono  dàlia  libera 

(z)  D«  Dìvìd.' tib.  11.  a.  56.  roi:  s 
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^eritfinaztone  dì  f)io  ò d«l1e  créatnre  iiitefligea-'' 
ti.  Kd  annuneifti^o  taK  eventi,  noti  snlamente  senza 
equivoco  e senza  ambigaità  ; ma  con  un  tal  det.' 
taglio  di  circostanze , che  riesce  impossibile  di  non 
scorgervi  I'  opera  di'  colui  ai  qu/ile  nulla  b celato. 
I*er  qoi  limitarci  solamente  a quelle* proftetie  cbt^ 
torniscono  la  mnloria  al  nostro  discórso  , cioè  a 
quelle  delle  quali  il  Messìa  forma  T oggetto  , chi 
atiri  mai  ^he  Dio  potè  vetiére , lartti  secoli  prim'à 
di  Gesù  Crisfe  , che  là  tribi»  (H  Giuda  couserve* 
rebbe  l’ autorità  sovrana  (ino  alla  venula  di  un 
personaggio  straordinario  che  sareblie  T espella* 
•ione  e it  rtesiderio  delle  nazioni?  Chi  altri'  che 
Dki  potè  'rivelar  a 'Daniele  ta  successione  delle 
quattro  grandi  monarchie,  con  Ona  tal  chiarezza, 
cha  il  filosofo^  Porfirio  non  ha  potuto  eluder  la 
(hrzii  di  tali  proietie  cho  col  su'piiO'rlò  create  dopo 
' il  successo?  chi  altri  dbe^  Dio  ha  potuto  detenui- 
•nre , tanti  secoli  primà  , c con  un  sì  grntt  det- 
tagfio  , le  diverse  clreostante  della  nascita  di  Gesn 
Criste  , della  snavila,  della  stia  morte,  della  sua 
predicazione,  delia' grande  rivoluzione  che  il  suo 
ministero  dovea  operar  nel  inondo?  "SI  difh  forse 
che  unte  queste  pràdizioni  sono  il  risultato  di  una* 
sagacitè  puramente  naturale?  Ma  per  qual  caasd 
naturale  si  possono  prevedere  , tanti  seboli  innanzi' 
degli  avvenimenti  che  dipèndono  dalla  combina' 
■ione  di  una  moltitudioe  di  azióni  libere  ed  ar- 
bitrarie? E nella  stessa  guisa  che  T esperienza  el 
• ammaestra  , die  nelf  ordine  (ìzico , un  uomo  non 
potrebbe  portar  sopra  le  sue  spaHe  una  cosa  , il 
wmplice  nnon  senso  non^  ci  insegna  forse , che 
ueirordine  morale  , simili  pòediziooi  sorpassano 
la-  naturai  sagacità  d’  ogn’  intelligettza  creata  ? 'Si 
diri  fors*  che  l’accordo  pertotto  di  questo  predi- 
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zioni  con  i suocesai  ooa  aia  che  l’  opera  dell’ az- 
zardo ? Se  si  trattasse  di  due  o tre  predizioni  g&. 
nerali  ed  isolale  , forse  si  potrebbe  ammettere  una 
tal  supposizione;  ina  chi  non  ne  vede  l’ assurdità, 
allorché  si  tratta  di  un  così  gran  numero  di  pro- 
dizioni fatte  da  diversi  profoli  , molli  secoli  ia- 
nnnzi  , e che  abbracciano  le  piò  miuiitc  circo- 
stanze di  avvenimenti  futuri  i piu  liberi  ed  arb(- 
trarj  ? 11  voler  ciò  ripetere  dai  puro  azzardo,  noa 
sarebbe  forse  mi  imitar  la  follia  di  ua  nomo  il 
quale  sostenesse  che  magnifici  quadri  di  Raffaello 
e di  Correggi»  non  fosseró'  che  il  risultalo  di  co- 
lori gettali  sulla  tela  a caso  e senza  disegno?  . 

Ma  oltre  l'oggetto  di  queste  profezia , ebe  cotv 
siderato  in  se  stesso,' era  già  così  mauifesiaméute 
ioaccessibile  ad  ogtr’ intelligenza  ci'eaia  , se  nui 
esaminiamo  le  circostanze  che  vieppiù  je  fanno 
risaltare  a nostri  sguardi,  vogiiam  dire  la  loro  coq- 
cafenazione,  e la  loro  kiuga  successione,  lo,  scopo 
ed  il  fine  che  i profeti  in  esse  si.  propongono , 
abbiamo  onde  il  nostro  convincimento  dovrà  mag- 
giormente accrescersi  I Qual  cosa  di  più  sorpreu- 
dente ‘di  quella  '-catena  di  oruculi  , - il-  cui  primo 
anello  è atlnocnto  alia  culla  del  mondo  , e ebe 
di  là  prolungandosi  per' tutta  l'estensione  dei.  se- 
coli , hiTvicina  e congiuoge  tra  loro  tutti  gli  ora- 
coli così  antichi  che’  nuovi  I c Considerale,  dice 

> Pascal  (i),  che  dopo  il  principio  dei  moudo;, 

) l’espetiuliva  e l’ adorazione  , del  Messia  sussiste 
y senza  interruzione  ; che  egli  fu  promesso  al  pri- 
) mo  uomo  subito  dopo  la  sua  caduta  ; e quindi 

> si  trovarono  d^li  uomini,  che  dissero  aver  loro 
1 Iddio  rivdato  che  doveva  nascere  ua  Redentore 


(f)'PeBtieri  eiip.  XT-'a>  zi;  • i-nt 
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che  salverebbe  il  suo  popolo , che  in  Appresso 
Abramo  venne  a narrare  di  aver  avola  una  ri-  ^ 
vclazione  che  gli  annunziava  cliequoslo  noscereb- 
l>e  da  lui  jier  mezzo  di  un  figlio  che  avrebbe  ; che 
Giacobbe  dichiarò  che  Ira  i dodici  suoi  figli  Giu- 
g da  sarebbe  quello  da  cui  dovria  nascere;  cheMosè 
1 eil  i profeti  son  venuti  successivamente  a mani- 

> festare  il  tempo  e la  maniera  della  sua  venuta; 

> ch’cBsi  han  detto  che  la  legge  che  'aveano  non  era 
t se  non  una  aspettativa  di  quella  del  Messia  ; che 
M lino  a quell  epoca  essa  sussisterebbe,  ma  che  Ta!-* 

> tra  durerebbe  elcmamcnle;  che  così  la  loro  legge 
1 0 quella  del  Messia , di  cui  era  quella  la  prò- 
} messa,  persisterebbe  continuamente  sulla  terra  e 

> ebe  di  fatti  ella  è sempre  durata  ; che  final- 

> mente  Gesù  Cristo  è venuto  con  tutte  le  circo- 

> slaiv^  prenuaoiate  : lutto  ciò  ò veramente  am- 
mirabile. Che  se  qui  aggiuguc  Bossuet  (i)  non 
si  discopre  un  disegno  sempre  sostenuto  e scm- 

3 prò  continuato  , se  non  vi  si  ravvisa  rordiiie 

> ksltisso  dei  consigli  di  Dio  che  prepara  daU’ori- 
» gine  del  mondo  ciò  eh’  egli  compie  alia  fine  dei 

tempi , e che  , sotto  diversi  stati , ma  con  uuu 
successione  sempre  costante , perpetua  , agli 
ocdii  di  tutto  r universo  , la  santa  società  d# 
cui  vuol  esser  servito  ; allora  saremmo  indegni 
, di  nulla- vedere  , e meritevoli  di  esser  <jibbamio- 
» nati  olla  propria  durezza  siccome  al  più  giusto 
» ed  al  più  rigoroso  di  luti'  i supplizi  ». 

Che  diremo  poi  dello  scopo  e del  line  di  questa 
profeiie  ? Ben  diverse  dagli  oracoli  pagani  i qua|i 
nop  aveano  ordinariamente  altro  scopo  che  di  soii- 
disfere  la  curiosità  o 1-  ambizione  e di  servire 


(i)  Utoiia  luiivemlei  aMuo4«.^arte,c«p.]UltK.. 


luH’ai  più  agl’ interessi  temporali  di  óualch*  thdi-i' 
viduo  o di  qualclie  provincia,  le  profezie  det  po- 
polo giudaico  nou  miravano  che  a conservar  in 
questa  nazione  i dogmi  l'ondnmentali  della  reU- 
gione  primitiva,  vogliam  dire  la  credenza  deirunità 
di  Dio  , della  sua  provvidenza  e de'  suoi  princf-’ 
pali*  attributi.  In  un  tempo  in  cUi  queste  grandi 
verità  erano  cosi  obbròbriosamente  oscurate  press»j 
gli  altri  popoli , gli  stessi  Giudei  erano  cosi  for-’ 
temente  iuclinati  all’  idolatria,  i profeti  si  mostra-  ■ 
no  costantemente  il  sostegno  ed  il  baluardo  della- 
sana  dottrina , esortazioni  , promesse  , minacce  f 
lutto  ba  per  iscopo  nei  loro  scritti  di  mantenere 
queste  verità  fondamentaii , di  autorizzarne  e coii- 
iennarne  la  credenza.  Qual  fine  niìi  ^ellentele 
più  degno  di  Dio!  Cosi  adonta  della  violenta  pro- 
clività dei  Giudei  all’idolali'ia  , ad  onta  deH’eseirt» 
pio  contagioso  delle  straniere  nazioni , hi  cogni^ 
zione  del  vero  Dio  si  b sempre  tra  loro  conservataci 
e si  é finalmente  per  loro  mézzo  ini  tnllò  T uni- 
verso propagata-  Si , a questi  libri  sacri  son  de^ 
bitrici  le  nazioni  dèlia  luce  tlie  nci^  loro  travia- 
menti le  rischiara  , per  cui  rinunciarono  alle  as- 
surde superstizioni  del  paganesimo  ; ed  b senzd 
dubbio  ben  riinarcbevolc,  che  citar  non  si.  possa- 
alcun  popolo  il  qqale  sia  venuto  alla  conoscenza 
del  vero  Dio  , senza  aver  pfima  conosciute  le  prt>- 
fczie  del  popolo  giudaico. 

Confessiamolo  adunque,  che  da  qualurtque  parté 
queste  si  risguardino,  da  per  lutto  vi  si  scelge  il 
suggello  di  Dio  ed  il  carattere  della  divind  ispira- 
zione; e (manto  la  verità  differisce  daU’errore,  al- 
trettanto differiscono  le  nostre  profezie  dagli  ora- 
coli pagani  cu’qilali  si  tenta  inetlerle  al  pi^gone. 

HI*  D.  Almeno  bisogna  (mnfessare,  soggiungono 
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fli  odierni  raiioDalisti , che  le  profezìe  deH’aotic» 
eslamento  sieno  geueralmenie  oscurissime,  e che 
i piil  illumìoali  inlerpetri  sieno  tra  loro  discordi 
sul  senso  della  roa^ior  parte  di  esse.  Qual  van- 
taggio può  trarre  la  religione  da  una  prova  cosi 
soggetta  a contrasti  (i)? 

T.  Figliuol  mio  , noi  siam  ben  lungi  dal 
preteuderc  , che  tutte  le  profezie  contenute  nei 
libri  deir  antico  Testamento  sieno  di  facile  e 
chiara  inlelligcuza.  Le  profezie  non  sono  esse 
già  istorie  scritte  con  1'  ordine  e la  precisione 
cronologica,  ma  sono"  come  quadri  tratteggiati  da 
mano  franca  ed  ardita  , che  rappresentano  sull'!- 
stesso  fondo  oggetti  vicini  ed  oggetti  lontani;  la 
loro  interpretazione  e la  loro  piena  intelligenza 
dipende  talora  dalf  esatto  confronto  di  esse  cogli 
avvenimenti  accaduti , confronto  ch'esige  sovente 
nq  seria  e paziente  studio , ed  una  profonda  co- 
gnizione deir  istoria  e delle  antiche  costumanze. 
Noi  coufessereino  dunque  senza  rincrescimento,  che 
Taotichilà  de’ nostri  lu>ri  santi,  lò  stile  poetico  e 
figurato  delle  profezìe , la  nostra  ignoranza  su 
parecchi  punti  nella  storia  e dell'antica  geografia, 
ban  dovuto  coll' andar  de!  Xempo  aumentare'  l’o- 
scurità che  è propria  fino  a certo  punto  però 
dalia  natura  delia  profezia  ; motivo  per  cui  gli 
stessi  scrittori  sacri  somigliano  i discorsi  profe- 
tici ad  una  Jìaccota,  che  ci  serve  di  guida  in  un 
luogo  oscuro  , finché  f apparir  del  giorno  ne 
dissipi  intierafnenle  le  tenebre  (a). 

Ma  se  è necessario  di  riconoscere  molta  oscu- 
rità nei  nostri  libri  profetici  , resta  però  e^ 


(■)  Weaicheidar  Op.  cit.  p.  ( c.  ii  5o. 
. (a)  U.  Pslr.  l.  i».  . 
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mcnlc  indubilabile  , che  tale  oscùritA  non  in- 
fievolisce punto  la  prova  che  questi  libri  ci  som- 
ministrano.  Di  fatti  , se  vi  sono  delle  proferie 
oscure  e soggette  a discussioni  , avvene  però  di 
quelle  il  di  cui  senso  ò incontrastabile,  e che  noil 
può  essere  ottenebrato  dai  cavilli  dell’  ignoranza 
e della  mala  fede.  Di  tal  numero  sono  sicuramente 
le  profezie  di  Daniele  , il  cui  accordo  coi  suc- 
cessi è COSI  chiaro  c luminoso  , che  i piò  ac- 
caniti nemici  della  religione  , non  possono  as- 
solutamente non  riconoscerlo.  Di  tal  numero  sono 
ancora  la  maggior  parte  delle  profezie  che  noi 
abbiam  raccolte  , ed  il  cui  senso  è chiaramente 
determinato  non  solamente  colle  redole  della  cri* 
lica  , ma  ben  anche  colle  tradizioni  piò  antiche 
del  popolo  giudaico.  Cosi,  a cagion  d esempio,  il 
Messia  discender  dee  da  Abramo  per  Isacco,  c Gia- 
cobbe (t):  Nascer  dee  dal  reai  sangue  di  Davide. 
Della  Tribù  di  Giuda  (2)  : ed  aver  per  Madre  una 
Vergine  purissima  (3).  La  piccola  città  di  Bcttclcm 
sarà  il  luogo  del  suo  naschuenlo  ^4).  Egli  si  chia* 
merà  Gesù  Salvatore,  Cristo  Figliuolo  di  Dio.  EgK 
soggiornerà  in  Nazaret , e verrà  nominato  secondo 
il  linguaggio  de’  Profeti  Nazareno  , che  vale  a dire 
votato  e consegrato  a Dio  (5).  l Cieli  T anno  urie' 
ranno  alla  terra  per  mezzo  di  un  ^astro  novello  'j 
od  i Re  partiti  dalle  contrade  dell  Oriente  , ver- 
ranno ad  oEfrirgli  doni  in  tributo  (6).  1 rima  di 


(1)  I.  a.  Regum.  7.  Psat.  88^.  l»a-  n- 
(a)  Is.  7.  Jer.  3i. 

(3)  Mich.  4-  „ I 9 L 

(4)  Psal.  a.  88.  Is.  7.  12.  5i.  6a.  Habac.  3.  Zadur. 

9.  i3.  Is.  li.  ' 

(!>)  Num.  a4-  Psri.  71.  I».  8.  60,^ 

{('•)  ts.  4®>  Malacls.  3.  4- 
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comparire  al  pubblico  cospetto  per  soddisfare  alle 
funzioni  delia  sua  missione , un  secondo  Elia , 
un'  Angelo  precursore  innalzerà  la  sua  voce  nel 
deserto  , per  apparecchiare  i popoli  a riceverlo. 
La  sua  predicazione  verrà  (t)  autorizzala  da  un 
luminoso  simbolo  della  Divina  Unzione  ; lo  Spi- 
rito Sento  discendendo  e lennandosi  su  di  Lui  ; 
verri\  un  giorno,  che  entrando  egli  in  (lerosolimu 
sa  di  un’  asina , seguito  dal  suo  puledro  , sarà 
egli  feslevolmente  ricevuto  fra  le  acclamazioni  , 
e le  grida  giolivc  di  lutto  il  popolo  , come  l’ in- 
viato ) ed  il  Benedetto  del  Signore  (z).  Egli  si  re- 
cherà a piacere  di  soggiornare  cogli  uomini  per 
ammaestrarli  intorno  ai  ^doveri  della  perfetta  giu- 
stizia, e della  scienza  della  salute  (3).  Egli  rende- 
rà istruiti  i lìgliuoli  di  Giacobbe;  ed  Israello  scor- 

f'erà  in  Lui  il  suo  Maestro  ed  il  suo  Dottore  , a 
ui  mandato  , per  additargli  la  strada  ed  i sen- 
tieri del  Signore  (4).  Egu  riprenderà  vigorosa- 
mente il  vizio,  e la  sua  parola  penetrerà  il  sedo 
dell'  empio  (5),  qual  pungente  coilello.  11  suo  zelo 
si  infiammerà  contro  i profanatori  della  Casa  di 
Dio,  e ne  discaccerà  doloro,  i quali  farla  vorreb- 
bono  un  luogo  di  traffico  (6).  Non  pertanto  egli 
sarà  il  più  dolce  , il  più  umile,  il  più  caritate- 
vole tra  gli  uomini  tutti,  e il  più  pacifico  (7). 
La  moltitudine  , e la  grandezza  de'miracoli , eoe 
saranno  da  lui  operali , gli  aBircranuo  1'  ammì- 


* (i)  h.  II.  4s.  61.  U.  62.  Zacli.  g.  Psal.  17. 

(9)  Prov.  8.  Is.  19.  Psal.  9.  91.  3g. 

(3)  Is.  3o.  59.  55.  Joel.  9.  etc.' 

(4)  Is.  9.  Il,  49.  Sap.  9.  etc. 

(5)  Psal.  68.  Zach.  i4- 

f6)  Psal.  75.  Is.  9.  49.  Mih.  5.  ’ .•*»  . 

(7)  P»al.  4'  I».  35.  61.  a * 
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razione  dell'  Universo.  Egli  restìbiirà  la  vista  ai 
cicchi , r udito  a’  sordi  , la  farella  a’ muti.  Egli 
farà  camminar  dritti  i zoppi  , e gli  attratti.  Egli 
guarirà  ogni  specie  di  niafattia  , e richiamerà  t- 
trapassati  da' morte  a vita  ti).  Egli  formerà  ua 
popol  novello  puriQcato  nelle  acque  salutari  , e 
sopra  di  cui  spanderà  Iddio  il  suo  spirilo  ^ pe^ 
cangiare  i cuori  di  pietra  in  cuore  di  carne  , a 
renderli  a suoi  comandainentl  facili^  ed  nbbidien-^- 
ti  (a).  Una  legge  vieppiù  spirituale  , e vieppiù 
perfetta  della  legge  di  Mosù  sarà  l’opera  sua  (3). 
Egli  sarà  il  Lume  delle  Nazioni  j il  Sole  di  giu-» 
stizia  : una  pietra  di  scandalo  per  molti  ; cba  ver- 
ranno da  nnella  schiacciati  : la  pietra  foodaiaea- 
tale  deireoidcio  della  novella  aHeanza  ; la  pietra 
angoleu^  che  rigettata  da  coloro  che  arcano  il 
carico  di  edillcare.^  di  tutto  intiero  1' ediRzio  ù 
divenuta  il  sostegno.  Egli  sarà  il  capo  e la  guida 
che  dovrà  ciascuno  seguire , la  strada  per  cui  si' 
dovrà  camminare,  la  verità  che^  farà  mestieri  , 
che  sia  da  ciascuno  ascoltata  , la  vita  onde  biso- 
gnerà che  ciascun  viva  por  non  mai  morire  ; il 
Giusto  , ed  il  Santo  , . per  eccellenza  (4)  : Egli 
sceg'ierassi  fra  pescatori  un  numero  di  Uisciepain; 
che  saranno  H suo  caro  drappello , i quali  innal- 
zeranno le  loro  voci  per  pubblicare  le  sue  lotti,, 
dopo  che  sarà  stato  egli  gmrifìcato  ; e inviati' sa- 
ranno alle  lontane  nazioni  , nell’  Africa , e nella 
Ijidia,  nell'Italia  , e nella  Grecia  , e fino  aU'lsole 


fi)  Is.  44-  Zach.  i3.  Ezcch.  it.  36.  r 

(aj  Deut.  i8.  Is.  a.  5i.  ler.  ti.  3i.  «te. 

(3)  Deut  3o.  Paal.  i3.  84-  ttf.  Kccles.  e4.  Sap.  a, 

la.  g.  le.  aS.  aS.  36.  53.  4^-  49-  ter.  6.  3o. 

Halach.  4*  Zdcli.  3,  4-  Dan.  a.  g. 

(4)  P*>  i8.  U.  Sa.  66.  ler.  i6.  Ezech.  47,  Naam,  t. 
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Je  più  rjinolc , per  far  che  del  suo  giunoso  no- 
me risuoni  1'  universo  tuttiK 
Ma  (|uesto  Messia , questo  Cristo  , questo  Sal- 
vatore non  libererà  1’  umana  generazione  da’  veri 
malori,  ond’ella  è oppressa,  se  non  addossando- 
si tutte  le  pene  da’  peccatori  meritate,  cd  espian- 
do lo  loro  iniquità  col  sacrifizio  della  sua  vita  , 
qual  vittima  pubblica  caricata  di  tutti  delitti  dei 
Mondo  , egli  verrà  percosso  da' colpi  i più  ferali, 
c sopraffatto  da  tutti  i flagelli  della  Divina  ven- 
detta (i).  Permetterà  dunque  Iddio  che  vengano 
i suoi  benefizj  con  villanie , ed  ingratitudini  ri- 
compensati dagli  nomini  ; e che  la  sua  carità  u- 
sata  verso  loro  altro  che  odio  contro  di  lui  non 
ispiri.  Abbandonato  da  tutto  il  Mondo,  sembrerà 
che  1'  abbia  abbandonalo  altresì  il  padre  suo  Ce- 
leste, c dato  in  preda  agli  empj  suoi  furiosi  ni- 
mici,  i quali  avranno  piena  lilicrtà  di  fargli  tol- 
lerare qual  siesi  vieppiù  indegno,  e crudel  tratta- 
mento, che  la  rabbia  potrà  loro  suggerire  (a).  Fra 
il  numero  de’  suoi  proprj  discepoli  ritrovorassi  uno 
che  il  tradirà,  e vonaerallo  per  trenta  danari  di 
argento.  Gli  altri  ben  lungi  di  procurargli  tra  gli 
affanni  o consolazione  o sollevamento  , faranno 
le  viste  di  non  più  conoscerlo , lo  rinculeranno, 
e si  apparteranno  da  lui,  quasi  da  un  oggetto  di 
orrore.  Si  impossesseranno  ilella  sua  persona;  ver- 
rà quai  malfattore  ligato.  Si  terranno  delle  adu- 
nanze per  deliberar  la  maniera  di  perderlo , si' 
fabbrioneranno  le  accuse  le  piu  odiose  per  infa- 
marlo , e si  suscilcrapuo  falsi  tcstiraonj  per  con- 


fi) Ps.ll.  3 17  a-i  4>o  68  $7  loS  iig  i4>i  Isa.  x 

63  Thr.  3 Jcr.  3 3a  33  Amos  a Adi.  ri  i3. 

(a)  Ps.  21  4o  !>4.  C8  87  i4.t,  Is,  63  Zach-  ii  i3. 
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fermare  qaesli  immaginati  delitti.  Giadicato  a gui- 
sa di  un  vilissimo  schiavo,  e confuso  con  famosi 
delincpienti  , verrà  condannato  al  più  vergognoso 
supplizio  senza  che  (^li  dica  una  sola  parola  per 
sua  difesa.  Simile  ad  un  Agnello  che  lascia  con- 
dursi alla  morte,  egli  non  aprirà  la  bocca  per  que- 
relarsi , perchè  avrà  consentito  egli  medesimo  di 
essere  cosi  fattamente  immolato.  Una  truppa  di  car- 
nefici aizzati  piucchè'  tori  o leoni  furiosamente  lo 
circonderanno  , vomiteranno  contro  di  lui  mille 
bestemmie  , lo  caricheranno  de’  più  sanguinolenti 
affronti , lo  sputeranno  con  guanciate , lo  lacere- 
ranno con  colpi,  lo  covriranno  di  piaghe,  gli  tra- 
foreranno i piedi,  e le  mani,  gli  faranno  tracan- 
nare fiele  ea  aceto  , si  divideranno  fra  loro  i suoi 
vestimenti  . e giocheranno  alla  sorte  , a qual  di 
loro  tocclierà  la  sua  tonica. 

I suoi  iniqui  e barbari  giudici , ed  a loro  e- 
scmpio  un  popolaccio  insensato  si  faranno  un  sog- 
getto di  gioja  nel  vederlo  ridotto  a così  compose 
sionevole  stato  , l’ insulteranno  nell’atto  de’ suoi 
tormenti  , e con  crudeli  motteggiamenti  accresce- 
ranno l’asprezza  de’  suoi  dolori.  Ecco,  gli  diran- 
no con  un  tuono  schernevole , c scuolendo  la  te- 
sta con  dispregio , ecco  colui  che  prctcndeasi 
Figliiiol  di  Dio  : Che  Dio  lo  . tolga  dunque  dal- 
le nostre  mani  , se  egli  è veramente  suo  pa- 
dre. Intanto  questa  grande  anima  circondata  dai 
dolori'  della  morte  , raccoglierà  tutte  le  forzfe  spi- 
ranti per  mandar  prieghi  al  Padre  a prode’snoi 
^ietati  persecutori  (i).  Finalmente  morrà  questo 
Divino  Messia  , invocando  il  .sno  celeste  Padre , 
offerendogli  i patimenti  suoi  per  la  salvezza  degli 


(i)  PmI.  173  Amos.  8.  Zach.  la. 
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uomini  riineUcodo  il  suo  sunlisslmo  spirito  Tra  le 
sue  malli.  Alloro  la  (erra  scossa  da.'  suoi  fonda- 
menti , ed  il  sole  fra  dense  tenebre  involto  di  me- 
riggio annunzieranno  lo  sdegno  del  Cielo  coutra 
i sacrilegi  autori  di  un  cosi  orrendo  parricidio., 
Lo  s|)avento  , i gemili , e il  pianto  succederao- 
alla  gioja  insolente.  Si  volgeranno  i teisti  sguar- 
di su  questo  corpo  da  colpi  pesto  c squarciato 
o si  verseranno  a torrenti  le  lagrime  su  questo 
unico  Cgliuolo  che  si  degnò  di  essere  amarissiiua- 
jucule  compianto. 

Dio  iutanto  non  permetterà,  che  questo  figliuoì 
tanto  diletto  , per  lunga  pezza  nel  sepolcro  dimo- 
ri , nò  che  una  carne  cosi  santa  alla  corruzione 
soggiaccia.  31a  render  saprà  gloriosa  la  sua  tom- 
ba, risorger  laccadolo  vittorioso  dalla  morte  (i)[. 
Ammirevole  Risurrezione  ! che  verrà  seguita  da 
un  Luminoso  trionfo  , ove  vedrossi  sul  monte  degli 
ulivi  dirimpetto  a Gerusalemme  i|^Re  della  glo- 
ria, il  Signore  (^elle  virtù,  il  slgqorc  forte  e po- 
tente ne'  combatlculi , iunulzarsi  sopra  le  nubi , 
e salire  nel  più  alto  de’’ Cieli,  per  ivi  ricevere, 
una  corona  immortale- 

In  verità,  Ggliuol  mio,  questo  racconto  cosi- 
minuto  , e così  chiaro  di  cose  cos'i  distiute  , e 
COSI  coqncsse  fra  loro  , sembra  essere  stato  fatto 
da"profeli,  i quali,  abbiano  cessato  di  vivere  da 
più  secoli  ? 11  crederemmo  noi,  se  i giudei  mede- 
simi non  ci  assicurassero  dcH'  aulichità  di  queste 
profezie,  e se  noi  medesimi'’ non  sapessimo,  die 
questi  oracoli  Igggcansi  nelle  Sinagoghe  bea  lunga 
sti  ione  inuatui  die  Gesù  fosse  unto  ? 


. D.  Dunque  è falso  ciò  ciò  che  dicono  i razio- 
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nalisli , che  noi  raccogliamo , ed  arlificiosamente 
combiniamo  nello  stesso  quadro  le  parole  de’profetl, 
e COSI  formiamo  un  ritratto  abbastanza  somigliante 
aG.C.  cVoi , dicono  essi,  di^accaleda’  libri  san- 

> ti  alcuno  frasi  da  ciò  che  precede , e da  ciò , 

> 'che  segue.  Da  una  stessa  profezia  voi  prende- 
) le  quel  passaggio  che  vi  conviene  , e ì^iatc 

> quello  cne  non  vi  torna  a proposito  ; voi  pas- 

> sale  da  un  profeta  all’ altro  per  isccgliere  quei 

> tratti  che  vi  son  necessarj  ; qual  meraviglia  per- 

> tanto I Con  simili  mezzi  si  farà  in  modo,  che 

> i profeti  d icano  tuttociò  che  si  vorrà,  nel  meit- 
» tre  che  rimettendo  quei  passaggi  al  loro  posto, 

> e ravvicinandoli  a. tuttociò  che  serve  ad  essi  di 

> spiegazione,  si  vede,  che  hanno  un  oggetto  lutto 
* diverso  da-.quello,  che  voi  loro  addossale (i)  ». 

T.  Prima  di  rispondere  direttamente  , perinel- 
lelemi , figliuol  mio,  di  /are  alcune  importanti  os- 
servazioni , che  potranno  cominciare  a dilucidare 
la  risposta.  Primieramente,  rammentate,  che  i pro- 
fiHi  non  sono  già  freddi  istorici , sempre  soggetti 
uH’ordine  metodico  dei  tempi  e degli  avvenimen- 
ti ; che  anche  spesse  volle  passano  da  un  oggetto 
airaltro  con  tale  rapidità,  che  appena  si  può  loro 
tener  dietro.  Presso  i poeti  profani , questi  slanci 
deirentusiasmo  punto  non  sorprendono,  e perchè 
poi  desteranno  stupore  aliorcnè  s’  incontrano  nei 
profeti?  e ciò  che  in  Pindaro  si  ammira  come  fruito 
del  genio  e deH'ispirazione,  non  sarà  dunque  rn 
Isaia  e in  Daniele  se  non  che  il  prodotto  di  una 
immaginazione  esaltata  e delirante,  ai  di  cui  folli 
enigmi  non  debba  badarsi  ? Siamo  giusti  , e se 
noi  crediamo  degne  d’  elogio  quella  oscurità  in 


(l)  Coiuul.'Wegs«beiderioc.'cit, 


{ 


f 


N 


cui  troTasi  talvolta  inviluppato  lo  stile  poetico  , 
astenghiamoci  almeno  di  riguardar  con  ingìurioao 
e sagrilego  dispregio  la  santa  oecurità  degli  ora- 
coli sotto  cui  ha  voluto  il  signore' rivelarci  l'av- 
venire. 

Dall’altra  parte,  se  noi  dovessimo  confessare,  che 
le  proferie  hanno  per  oggetto  naturale  e sensibile  i 
soli  destini  temporali  del  popolo  giudaico , gii  av- 
versarj  sarebbero  obbligati  del  pari  a confessare,  che 
queste  unico  oggetto  non  pnò  bastare  per  ispiegar 
tatto  ciò  che  noi  leggiamo  nelle  profetie.  'V^ì  seno 
parole  cosi  sublimi,  quadri  cosi  nobili,  così  grandi, 
cosi  maestosi , che  sarebbe  una  ridicolezza  il  non 
ravvisìare  in  essi  se  non  che  l’annuazio  di  ciò  che 
dovea  accadere  ad  un  pop<do  tanto  oscuro , così 
generalmente  tenuto  a vile  dagli  altri  popoli , e 
condannato  a strascinar  in  mezzo  ad  essi  pel  lungo 
corso  di  tanti  secoli  una  si  omiliante  esistenza. 
Bisogna  dunque  necessariamente  ammettere,  che 
oltre  quest'oggetto  naturale  e particolarmente  spet- 
tante ad  un  wl  popolo , i sacri  oracoli  ne  hanno 
ancora  un  altro  molto  più  interessante  del  primo , 
giudicandosene  dalla  inagnifìcenza  con  la  quale 
ai  profèti  è'  piaciuto  descriverlo , e quest’oggetto 
qual’ altro  può  esser  mai?  Dopo  tuttociò  che  noi 
^biam  detto  nel  corso  di  questa  discussione  , e 
ciò  che  attestano  unanimamente  le  sante  Scritturo 
e le  tradizioni  le  più  antiche , del  pari  che  le 
piò  autentiche,  noi  abbiamo  il  diritto  di  affermare, 
senza  timore  di  essere  da  nessuno  contraddetto  , 
che  quest’oggetto  Atraordinario  e così  importante 
sia  ìippanto  la-  venuta  del  Messia  promesso  ai  Gnk^ 
dei  , la  storia  della  sua  vita , della  sua  morte  , 
ed  il  trionfo  cli’esso  dovea  riportare  sopra  i suoi 
nemici.  Chiunque  vorrà  leggere  gli  scritti  dei  pco- 


U1 

feli  , non  potrà  fare  a meno  di  non  restar  con* 
Tinto,  che  fo  scopo  principale  della  loro  missione 
è stata  quella  di  predire  di  età  in  etd  questo  ven* 
turo  Liberatore.  Osservatelo  nel  racconto  degli 
avvenimenti  naturali  eh'  essi  annunciano  ; se  si 
presenta  qualch’ombra  leggiera  del  Messia,  o qual- 
che immagiue  che  ne  richiami  al  lor  pensiere 
la  rimembranza  , tiilf  ad  un  tratto  verso  di  esso 
si  slanciano  con  tutto  l’ardore  dei  loro  fervidi  o 

fiielosi  desiderj,  c lui  dio  veggono  , lui  che  sa- 
ufano  da  lungi  come  Toggclto  del  loro  amore  e 
delle  più  care  speranze  , di  cui  ci  dipingono  il 
ritratto  coi  colori  pia  vivi  , e con  mano  libera 
c franca , finche  calmato  a poco  l’cntusiasino  che 
li  trasporta  , riprendono  il  filo  degli  eventi  cho 
avcaiio  incominciato  a raccontare. 

Ma  , per  esser  sicuri  di  non  confondere  nuesto 
doppio  oggetto  delle  profezie-,  c di  ben  aistia- 
gucro  ciò  che  all’ uno  o all’altro  spetta  , ecco  la 
regola  che  ci  abbiamo  prolissa,  e per  cui  non  sa- 
remo senza  dubbio  di  esagerazione  tacciati:  que- 
st' è di  non  applicar  giammai  al  Messia  alcun 
passaggio  dei  profeti  , Se  non  quando  non  si  può 
i|Ucsto  ragionevolmente  riferire  alt’oggcUo  pnwen- 
te  e uaturnic  ; e che  invece  applicandolo  all’ og- 
getto soprannaturale,  offre  tuli’  insieme  un  senso 
il  pifj  chiaro  c ragionevole:  più  ancora,  se  s’in- 
contra (|ualche  passo  , d’altronde  celebre  , spesso 
citalo  dai  teologi,  ma  che  non  |)o.ssa  evidentemente 
convenire  all’ oggetto  naturale  della  profezia,  per 
poco  che  rintcrjMJlrazione  non  gròssa  farsene  senza 
una  discussione  aitfàlla,  e difficile  a chiaramente 
comprendersi , noi  abbiamo  giudicalo  Hi  dover 
trascurare  questo  nuovo  mezzo  di  difesa,  di  cui 
la  verità  non  abl)Ì3ogna,  onde  evitare  in  una  tna- 
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teriacosì  luminosa,  fiao  l’ apparenza  islessa  di  cip 
che  alcuni  spirili  temerorj  prenderebbono  forse  per 
mere  sotligliezze. 

Ora  , qual  cosa  si  dee  pensare  dell’  obbiezione 
di  cui  si  tratta  ? ridotta  alla  sua  più  semplice 
espressione,  dessa  che  altro  signi  Rea,  se  non  che 
noi  abbiam  torlo  di  ravvisare  negli  oracoli  che  ab- 
biamo citali  la  promessa  di  un  futuro  liberatore, , 
di  un  Messia  che  dovea  venire  a salvare  il  mon- 
do? Ecco  l'unico  punto  della  difficoltà  che  ci  op- 
pongono gli  increduli  ; poiché  essi  stessi  confes- 
sano , che  se  fosse  una  volta  dimostrato,  che  que- 
sti oracoli  avessero  per  oggetto  i’emounzio  di  un 
Messi»,  sarebbe  appunto  Gesù  Cristo,  in  cui  quelle 
parole  profetiche  avrebbero  avuto  un  così  perfetto 
avveramento.  Ripigliamo  adunque  tull’i  termini 
dell’  argomento  specioso  che  ci  viene  opposto , e 
procuriamo  ridurlo  al  suo  giusto  valore.  Ci  si 
rimprovera  di  stravolgere  le  profezie  dal  loro  og- 
getto naturale  e presente,  per  appropriarle  senza 
ragione  ad  un  so  qual  oggetto  soprannaturale  e 
misterioso  cui  si  dà  il  nome  di  Messia.  Ma  se 
noi  non  facciamo  che  dare  a questi  oracoli  il  senso 
che  loro  appropriano  concordemente  le  piò  auli- 
che tradizioni  del  popolo  giudaico,  tulle  le  para- 
frasi , tutt’  i comenlari , tulle  le  tradizioni  dei  li- 
bri santi  , tuli’  i dottori  sì  antichi  che  moderni , 
a riserva  di  alcuni  che  sono  troppo  evidentemente 
interessati  a spstencre  il  contrario,  perchè  la  loro 
testimonianza  esser  possa  di  qualche  peso  ; se  noi 
non  facciamo  altro,  che  attribuire  a questi  oracoli 
r unico  senso  di  cui  sono  suscettibili , sRdando  i 
nostri  avversari  di  applicargliene  un  altro  che  sia 
ragionevole  , dov’  è V astuzia  , la  malizia,  la  sma- 
nia d’illudere,  d'mganaare  eh’ essi  in  noi  sup- 
pongono ? 
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Ci  si  rimprovera  H capovolga  Tordine  delle 
profezie , di  mettere  il  principio  iù  Rne  , ed  il 
hne  al  prinsjpio,  di  passar  da  nn  Profeta  all’al- 
tro . da  un  passaggio  all’altro, -ìoTece  di  lasciarle 
come  si  leggono  nella  5?eritlura , con  quello  che 
le  precede , e con  ciò  che  le  siegue.  Ma  i profeti, 
siccome  1*  abbiamo  di  già  dimostrato  , han  sem- 
pre in  vista  due  oggetti  distinti , l’uno  ordinario, 
e naturale,  l'altro  straordinario  e soprannaturale, 
Ira  i quali  sono  qnasi  continuamente  divisi.  Essi* 
passano  rapidamente  dall  uno  all’altro,  a seconda 
del  movimento  dello  spirito  che  li  agita  e gl’in- 
vade.  Come  obbligarci  a seguirli  in  questi  impe- 
tuosi trasporli,  e cosi  spesso  interrotti,  ed  a rap- 
presentare com’  essi  fanno  tult’insienie  ora  il  rac- 
conto degli  avvenimenti  ordinar]  e naturali  che 
doveano  accadere  in  quei  tempi  al  popolo  giudai- 
co , e che  oggidì  più  non  interessano  alcuno  , ed 
ora  r annunzio  di  futuri  eventi  |di  un  assai  più 
alta  importanza  , di  cui  i primi  non  erano  ebe 
una  figura?  Ma  qu&sl* immenso  lavoro  è stato  già- 
compilo  da  valènti  Interpetri.  Difatti,  per  isgoii»^* 
brar  su  tal  proposito  la  questione  da  ogni  nuv(d» 
d’incertezza  ,'  qual  cosa  può.rpretcudersi  a buon 
diritto  da  noi,  se  non  ohe  di  scegliere  un  mezzo' 
sicuro  dr  non  ma!  confondere, insieme  il  doppio 
oggetto  delle  profezie  , e di  non  riferir  giam- 
mai all’  uno  ciò  che  competerebbe  all’ altro?  Eb- 
bene ! ecco  ciò  che  noi  abbiam  fatto  , e tra  tut- 
t’  i passaggi  dei  profeti  che  noi  abbiamo  appli- 
càti  al  Messia  , e che  così  adequalamento  gli  con- 
vengono , noi  slidiamo  francamente  i nostri  av> 
Terràri  d^  citarne  un  solo  che  possa  esser  ragio- 
nevolmente riferito  ' all’  oggetto  ordinario  e natu- 
rale. Qui  dunque  ov’Ò  E astuzia  e la  smania  d’il- 
ludere? 
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■ r:  si  rimprovera  di  ammassar  per  ogai  parte 
ilcUe  frasi  diàlaccate,  e di  riunirle  arUruiosamente 
loUo  un  solo  punto  di  vista,  e come  m un  solo 
ouailro  , che  poi  spacciano  pel  ritratto  fedele  del 
Cia.  Oh  quanta  vMia  (f’ incous.deratcm  in. 
nuesto  rimprovero  1 Noi  1 abbiamo  già  detto  , 
uuaiìdo  troviamo  in  un  oracolo  sopra  un  ^ggetto 
duramente  naturale  alcune  Irasi  inaspettato , iso- 
Lte  nella  tessitura  del  discorso  profetico,  che  tron- 
cano evidcutementc  il  filo  della  narrazione,  e che 
non  possono  avere  un  senso  ragionevole  che  nella 
C ^licazione  al  Messia  , chi  può  farci  un 
defiUo  ^ rivendicarle  realmcule  quali  tratti  sparsi 
aopartonenti  al  Messia  , che  Io  spinto  divino  ha 
aSre  là  gillafi  lasciarci  la  cura  di  ^duiiarli 
Sfila  c di  coi^ornc  il  suo  ritratto?  & un  fa- 
moso scultore  dell  apjfichità  , dopo  aver  lavorate 
sèparalanieote  con  un  arte  infinita 
di**iina  statua  rappresentante  Alessandro  o 
t Ili  nascosto  nel  seno  della  terra  mol  o di; 
Inli  runa  dall’  altra  , per  procurare  all  eia  fu- 
ture la  piacevole  sorpresa  di  questa  preziMa  sco- 
nerla  e^sc  ritrovata  in  seguito  per  azzardp  una 
STaucslc  parli,  stimolafi  dalla  rara  perfezione  del 
1 n & ricerca  dei  resto  , si  giungesse  alla 
» ritrovar  egualmente  le  altee  tulle,  di- 

Ulinuato  a scavar  la  terra  per  compire  una  si, 
lui  scoperta,  avreste  voi -persistito  a voler  sein- 
nre  cotU^dere  quello  siiarse  membra  cosi  perfette 
Zr  se  stesse  col  vile  fango  in  cui  giaccvai.o  rav- 
vile ?7^  luf  abile  mano,  coir  averle  insneine 
rtonito  , facesse  comparire  agli  o«^i. vostri  la  ?ta- 
hl  tutto  iiiUera  con  ìe  suo  ammirabili  proporzioni , 
ed  in  tutta  la  maestà  delle  «ue  forme,  vi  osUne- 
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reste  voi  a negar’  anoórà  contro  l' evidcnzai,  che 
r Artefice  avesse  avuto  in  mira  di  riprodurre  sui 
marmo  i traili  del  viucitor  delle.Galiic  o dei  eon-^ 
quistatore  dell'  Asia  ? 

^ion  sono  però  le  sole  frasi  distaccate,  che  noi 
riuniamo  per  formarne  un  sòl  tutto , ma  è di  più 
una  moltitudine  d'immagiui  e di  quadri  completi, 
e sempre  perfettamente  rassonpiglianti  , quautua* 
que  variati  all’ infinito.  Sono  dei  salmi  iutieri  del 
reai  profeta,  sono  una  serie  di  capitoli  d' Isaia  o 
di  Daniele , che  noi  citiamo  tali  quali  li  troviamo 
nel  loro  scritti  , senza  farvi  cangiamento  aicuno>. 
e che  sono , ripètiamolo  anche  una  volta  , cosi' 
chiari  e positivi  , che  sembra  al  certo  leggere 
un  istoria  anziché  una  profezia.  g 

Voi  dunque  bea  vedete  , che  lasciando  anche 
mi  loro  posto  la  maggior  parte  dei  passaggi  che 
noi  abbiamo  riportati , e ravvicinandoli  a ciò  che 
li  'precede , ed  a ciò  che  li  siegue , non  possono 
mai  aver  oggetto  diverso  da  quello  che  noi  ad 
' essi  attribuiamo.  Voi  ben  vedete,  che  eoa  i mezzi 
da  noi  messi  in  opera  per  discoprire  il  senso  di 
quelle  parole  misteriose,  non  facciamo  dire  ai 
profeti  sa  non  ciòvoh’'e38Ì  han  detto  , senza  met- 
ter loro  in  bocca  lutto  ciò  che  noi  vogliamo,  come 
ci  era  stato  rimproverato.  Voi  viconosoete  final- 
mente , che  ad  onta  dei  sofismi  dell’  incredulità 
il  prodigio  k reale i e. che  lungi  dal  prender  parte 
negli  empi  dulihi  di  quegli  spiriti^superbi,  i quali 
benché  circondali  dalla  luce,  pur  si  ostinano  a 
camminar  nelle  tenebre  , vi  sentite  piuttosto  sti- 
molalo ad  esdiunar  con  uno  dei  profeti  : c Go- 
1 desta  é veramente  opera  del  Signore  , desso. é 
1 quegli  che  disvela  agli  occhi  aoslri  una  cosi 
# sòrpreadeate-meravigiia  •..*  A Domino  factum^ 


est  ittud',  et  e»t  mirabUe  in  oeulìs  nostri*!^ 
Finalmente  , Toi  direte  , ehe  non  sono  i soli 
Gin^i  nfe  i soli  inereduli  che  contrastino  il  senso 
delle  profezie  ; ma  che  i Cristiani  stesm  son  lungi 
dall’  esser  tra  loro  concordi  sul  senso  delle  profe- 
zie le  pili  importanti.  ...  , ,, 

Si  , tra  i cristiani  pur  anche  si  agitano  dette 
questioni  sopra  un  certo  numero  di  profezie , ma 
Ài  non  sa  , che  in  lutlU  tempi  e presso  tutl’i  po- 
poli si  TCggono  certi  spiriti  singolari , che  cer- 
cano sempre  di  suscitar  diOicollà  sopra  verità  le 
pili  iaconl raslabili?  Una  proposizione  non  sarebbe 
torse  abbastanza  dimostrata,^  allorché  le  prove 
non  sembrassero  soddisfacenti  a tjualche  spirito 
bizzarro  e temerario?  Le  stravaganti  idee  del  Pa- 
dre A-rduino  ,'per  esempio  , dovrebbero  forse  far 
dubbitare  dell’  autenticità  c del  vero  senso  delle 
opere  che  tutta  l’anticbità  attribuisce  a Cicerone  , 
a Virgilio,  a Cesare,  ed  ai  migliori  scrittori  del 
secolo  di  Augusto  ? Sarebbe  dunque  un  pessimo 
ragionare  contro  la  divimtà  delle  nostre  profezie, 
oj^rre  ad  esse  alcune  idee  singolari  di  un  pic- 

col  numero  di  eruditi.  - _ 

D’ altronde , tra  gH  eruditi  affezionati  alla  roli- 
«ione  , qual  é d’  ordinario  il  soggetto  di  tali  con- 
fasti di  oui  *i  mena  tanto  rumore  ? sono  forse . 
relativi  al  fondo  ed  alla  sostanza  istessa  della  pro- 
fezia ? ciò  può  esser  vero  di  qualcuna  , ma  il  piu 
delle  volte  simili  contrasti  non  hanoo  per  oggetto 
che  questioni  secondarie  , le  quali  lasciatto  sussi- . 
stere  in  tutta  la  sua  forza  la  prova  che  noi 
tiriamo  in  favore  della  religione.  , {feral- 
mente si  conviene,  che  gli  oracoli  di  cui  abbiamo 
narhito  riguardano  il  Messia,  che  hanno  aviUo 
in  Gesù  Cristo  il  loro  pieno  aweramtnto , ohoz 


clilnrflmente  stabiliscono  la  sua  divina  missione  ^ 
ma  si  disputa  soltanto  su  (jualcbe  punto  di  critica 
estranea  alla  questioue  principale.  Si  conviene, 
per  esempio,  clic  la  profezia  di  Giacobbe,  e quella 
di  Daniele  siensi  avverate  nella  persona  di  Gesù 
Cristo  ; ma  si  disputa  solamente  sopra  il  tempo 
preciso  in  cni  lo  scettro  è mancato  a Giuda  , e* 
sopra  r epoCT  in  cui  doveano  aver  principio  Fe 
settanta  scflimaue  di  Daniele.  Ma  , in  verità,-  a 
che  giovano  queste  discussioni  subalterne?  Quan- 
d’  anche  lo  scettro  sia  mancato  a Giuda  uno  o 
due  secoli  prima  , e che  le  settanta  settimane  ab- 
biano cominciato  veut’anni  più  presto  o più  fardi, 
rimane  forse  men  certo  che  11  termine  prefisso  dd 
Giacobbe  e da  Daniele  per  la  venuta  del  Messia 
non  sia  da  lungo  tempo  trascorso  ? Non  ha  dun- 
que alcun  fondamento  i‘ obbiezione  su  i contrasti 
che  sorgono  talvolta  tra  gli  stessi  sapienti  cristiam 
circa  il  senso  delle  nostre  profezie. 

Noi  sappiamo  peraltro,  che  v’ha  una  certa  classe 
di  scienziati,  i quali  sotto  nome  di  cristiani,  non 
sono  in  fondo  che  veri  deisti  , riducendo  tutto  il 
cristianesimo  ad  un  puro  Glosofismo,  i miracoli  più 
strepitosi  della  bibbia  a Catti  puramente  naturalT, 
e le  profezie  le  più  straordinarie  a semplici  con- 
getture. Questa  opinione  , convieti  confessarlo , 
confa ^da  mezzo  secolo  in  qua  numerosi  patroci- 
natori (i).  Noi  non  meniamo  in  dubbio  che  essi 
facciano  spaccio  di  erudizione  ; ma  lo  diremo 
iwrò  senza  esitare,  se  si  vuole  aver  riguardo  al- 
r autorità  , quella  di  codesti  sapienti  moderai 
non  svanisce  ella  forse  in  faccia  a quella  molli- 


(>)  Bichhom , Rosea-Mulier , ed  allri  dotti  criiici  le- 
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tudine  inuumer^bile,  di  <;apieali^  di  futi'  i secoli 
che  han  rm  oini^glo  alla  divinità  delle  nostre 

Frofezie?  Noi  aggiungeremo  pure  con  fiducia,  che 
opinione  di  questi  critici  novelli  è coll^ata  vi- 
sibilmente con  un  sistema  insostenibile,  e di  cui 
noi  abbiamo  altrove  dimostrata  la  falsità,  vogliam 
dire,  con  quelli  insensato  naturalismo,  il  quale 
tende  niente, menu, che  a distruggere  resistenza 
e la  possibilità  istessa  della  rivelazione.  Aggiun- 
geremo finalmente  , che  tali  scrittori,  i quali  pre- 
tendono spiegare  in  una  maniera  puramente  na- 
turale i miracoli  i più  strepitosi  dei  nostri  libri 
santi,  e la  risurrezione  meacsima  di  Gesù  Cristo, 
• che  con  1’  arditezza  dei  loro  principi  sonosi  per 
modo  allucinali  che  piu  non  ravvisino  nei  profeti 
deir  antico  testamento  che  altrettanti  fanatici  o 
ciarlatani . e nello  stesso  Gesù  Cristo  uno  itn- 
postora  Od  un  mago  (i)  ; sono  troppo  invasati 
dallo  spirito  di  errore  e di  sistema  , perche  un 
uomo,  al  buona  fede  rimanga  appagato  della  lo- 
ro critica  temeraria. 

Concludiamo  dunque,  Hgliuol  mio,  ebe  leobbie* 
«ioni  che  si  ammassano  per  abbattere  le  nostre  pro- 
fezie nuli’hanno  che  possa  far  impressione  sopra  un 
cuore  retto  e docile.  !^iub  dubbio  questa  prova  del- 
ia religione,  come  tutte  le  altre,  ha  le  sue  dìifi- 
coltà;  essa  mostra,  come  la ‘stessa  religione  baun 
certo  miscuglio  di  luce  e di  tenebre:  iga  non  di- 
menticate giammai,  .che  questo  è lefietto  soltanto 
delia  debolezza  dei  nostro  spirilo , e che  è con- 
sentaneo pur  anco  al  piano  generale  stabilito  dal- 
la provyiuuoza  riguardo  alia  manifestazione  dei 


(0  Tr^UMimfgii  fiti)ioiìci  salta  unione  doUs  àiferte  co- 
Buniooi  critliane  del  Barone  Starek, 
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suoi  eterni  decreti.  Gnardatefri  pCTò  di  aambnUre 
con  ingiusti  pre^udizi  o con  secrete  passioni  qud-' 
le  oecurità  che  la  nostra  limitata  intelligenza  in> 
ooDlra  pecessacIaDienta  nello  studio  della  religio- 
ne. Aprite  gli  occhi  alla  riva  luce  che  riflette  dai^ 
nastri  sacri  oracoli.  Gesh  Cristo  promesso  e .Hospi- 
rato  neir  antico  testamento  , riconoscinto  ed  ami- 
rato  nel  nuovo,  ecco  in  dne  parole  tutta  la  reli- 
gione die  noi  abbiamo  la  sorte  di  professare.  Oh 
quanto  è bella,  figliuol  mio,  quanto  augusta , quan- 
to venerabile  , anche  per  la  sua  antichitA , que- 
sta religione  che  risale  Gno  all’  origine  del  mon- 
do  , e che  non  ha  cessato  giammai  di  essere  il 
vincolo  comune  degli  adoratori  del  vero  Iddio, 
questa  religione  santa , che  ha  dovuto  passar  sen- 
za dubbio  per  divisi  stati , ed  avere  i suoi  pro- 
gressi ed  i suoi  sviluppi , ma  che  in  sostanza  h 
stata  sempre  la  stessa  f II  giudeo  era  un  fanciul- 
lo che  non  upeva  della  fede  se  non  i primi  de- 
menti ; ma  il  cristiano  è un  uomo  adulto  che  ne 
possiede  la  piena  ed  intiera  conoscenza.  Così,  par 
adottare  qui  ancora  il  lin^aggio  di  qaeU’  \i(mo 
sorprendente  il  cui  genio  ha  cosi  addentro  pene^ 
trato  nei  segreti  della  Divinità , e vedute  in  uaA 
si  bella  luce  le  opere  magnifìche  della  sua  am- 
mirane provvidenza  (i).  e L’essere  aspettato,  v^ 
» mire,  esser  riconosciuto  da  una  posterità  che  do- 
z ra  quanto  durerà  il  mondo,  è questo  il  carat- 
* tere  del  Messia  nel  quale  noi  crediamo:  Gettà 
z Cri*to  è oggt  , era  jert , ei  »arà  $teì  seooU 
k de  secoli  (2).  « 

IV.  D.  Perchè,  dicono  gl’  Increduli , gli  oracoli  i 
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quali  iadicaDo  la  vènula  , c il  rnqno  del  Messta^r 
parlan  ti  questo  awcnimeiito  , come  che  abbiada 
stabilire  la  giuria  del  popolo  d'Jsdraele^  eJasebia». 
vitìi  delio  Nazioni  che  saranno  rese  aaddita  di 
qnèstoi|>opolo  ? •- 

T.  Ciò  è falso.  La  venula  del  Messia  vi  è indi* 
catn  oonie  un  bene  de’ Giudei,  e de’  Gentili.;  poi- 
aliò  vi  si  dice  die' questi  due  popoli  non  ne  for-^ 
meranno  che  un  solo.  Anzi  la  cónversiun  dc’Gen* 
tRi  vi  è desorilta  come  un  avvenimento  più  grande 
che  il  ristabilimento  de’  GiudeL  Ecco  come  Isaia 
fa  parlare  il  Signore  , che  dovea  venire  ^ Ond» 
mi  ha  dello  .*  Egli  è poco  che  tu  mi  sii  seroif 
nel  ritlabUire  le  Tribù,  di  Giacobbe , e nel  ri- 
suturare  le  desolazioni  d Israele  / e perciò  io 
li  ho  dato  per  lume  alle  nazioni,  a^ìchè  tu  gii 
la  mia  salute  sino  alla  estremità  della  Terra  {\\s. 

V.  D.  Ma  donde  viene,  die  i Profeti  dispongono 
i Giudei  a tanta  glorPa^c  magniftoenza  per  la  ve* 
nula  del  Messia  , se  appunto  alla  sua  veuuta , 
eglino  doveano  essere  rigettati  ^lall’  allenza  ? 

4 i T.  Rispondiamo  , die  il  Santo  Spirito  facea 
tutte  quede  promesse  ad  Israele  secondo  lo  spiri- 
to , ora  Israele  secondo  lo  spirito  « composto  di 
latti  coloro  che  son  Agli  di 'Abramo  per  la  fede, 
o discendon  da  lui  , -o  da  qualche -altro.  Difatti 
ecco  come  Dio  unisce  i due  popoli  nella  promessa 
«he  loro  fa:  Certamente  I Eterno  consolerà  Sion- 
ne , egli  ristorerà  tulle  leene  desolazioni,  e ren- 
derà je  sue  terre  simili  ad  Eden,  e i suoi  de- 
eerli  al  giardino  dell'  Elenio  : gìoja  e allegrez- 
za sarà  trovata  in  lei , rendimento  dì  grazie  e 
voce  di  laude.  Badate  a me  popol  mio,  e ascol- 


(i)  bai.  c,  cit. 
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iami  o mia  ttibà  perocché  da  me  uscirà  la 
letfge  , c la  mia  fjhtslizia  ad  illurninauone  dei 
popoli-poscrà  sopra  di  essi.  Sla  per  venire  il 
?nio  Gutslo:  il  Salvatore  eh'  io  invio  si  è mes- 
so in  viaggio  » e le  ime  braccia  reggeranno  i 
popoli  ; mi  aspetteranno  le  isole  , e spereran 
nel  mio  braccio  (i). 

Ecco  come  i due  poi>oU  doveano  ospeUarc  que- 
sto ipan  Salvatore.  Ma  chi  soa  dunque  coloro  i 
quali  vendono  si  di  sovente  minacciati  negli  ora- 
coli dei  profeti  ? Sono  i cattivi  y nuolli  li'a  i giu- 
dei c i gentili  che  saran  ribelli  eii  increduli,  ili- 
marcate  dunque,  che  i profeti  riuniscono  i buoni 
deli' uno.  e dell’altro  popolo  , che  devono  essere 
rischiarali  dal  Messia,  c fan  loro  lo  medesime  pro- 
messe , eguagliandoli  iu  tutto  , dichiarandoli  figli 
delia  promessa , e dando  loro  il  nomo  di  popol 
di  Dio,  di  Giacobbe,  d’Israele,  di  Giuda;  e riuni- 
scouo  pure  i cattivi,  clic  vi  saran  d’amlie  le  parti, 
e loro  annunciano  i giuduj  di  Dio,  c li  chiama- 
no sì  gli  uni  che  gli  altri  col  nome  di  nazioni  lo 
più  detestate  , come  sarebbe  a dire  di  Edom,  d’As- 
sur,  d’Egitto  oc. 

Questa  è una  verità  che  risulta  abbastanza  da 
quelle  altre  (larole  che  seguono  le  sopraccitate* 
Alzale  i vostri  occlu  al  Cielo , e mirale  quag- 
giù in  terra  / perocché  i cieli  svaniratpio  co- 
me fumo,  la  .terra  si  consumerà  come  uga 
veste , e i suoi  abilanti  periranno  com'essa.  Afa 
la  salale  elio,  io  mando  , starà  ùp  sempiterno, 
nè  mai  verrà  meno  la  mia  giustizia.  Udite  me 
voi , che  sapete  che  cosa  è giustizia , popol 
mio  , nel  cui  cuore  è la  nùa  legge  : •pon  teme- 
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tt  gli  obbrobrj  degli  uomini , non  temete  le  lo~ 
7'o  bestemmie.  Imperciocché  il  verme  li  consu- 
merà come  una  veste , e come  lana  saran  di- 
vorati dalla  tignuola:  ma  la  salute  oh'  io  man- 
do starà  in  sempiterno,  e la  mia  giustizia  per 
tutte  le  generazioni. 

Riesce  affatto  impossibile  il  ricredere  a questa 
riunione  dei  fedeli  d’  ambi  i popoli  quando  si 
legge  ciocché  Dio  dice  al  cap.  66  delle  rivelazio- 
ni d’ Isaia  : v.  i8.  Ma  io  vengo  a radunare  le 
loro  opere  e i loro  pensieri  con  tutte  le  lingue, 
e verranno , e vedran  la  mia  gloria. 

Ma  egli  è impossibile  egualmente  il  non  rico- 
noscere, che  questo  medesimo  profeta  separa  i cat- 
tivi che  devon  trovarsi  in  ambi  i popoli , e che/ 
ei  ne  fa  un  corpo  al  quale  dichiara  i suoi  giu- 
di^ , quando  si  ode  parlare  così  (i)  t Ma  voi 
desertori  del  signore  che  vi  dimenticaste  del 
mio  monte  santo  , che  apparecchiate  la  men- 
sa alla  JorUina  , e sopra  vi  fate  le  libazioni  ^ 
vi  corUerò  eolia  spada , e nella  strage  tutti  voi 
perirete  : perché  vi  ho  chiamati  e non  avola 
risposto  .*  ho  parlalo  , e non  mi  avete  dato  ret- 
ta, e facevate  il  male  sugl  occhi  miei,  e ave- 
te voluto  ^el  eh'  io  non  volea.  Quindi  è,  eha 
cosi  dice  tl  signore  Dior  ecco  che  i miei  servi 
manderanno , e voi  patirete  la  fame  : ecco  cka, 
i miei  servi  berranno,  s voi  patirete  la  sete  s 
ecco  che  i miei  servi  per  la  letizia  del  cuore 
canieran  laude  , e voi  per  l’  ^anno  del  cuore 
aiterete  le  grida , e per  I affttxion  dello  spiri- 
to urlerete , e lascierete  esecrabile  ai  mim  detti 
il  nome  vostro.  Il  signore  Iddio  vi  farà  peri- 


(i)  C.  55  V.  Il  e Mg. 
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re , e à'  suoi  servi  potrà  altro  nome,  nel  fual 
(nome ) ehi  è benedetto  sopra  la  terra  sarà 
benedetto  dal  Dio  vero  , e ehi  fa  giuramento 
sopra  la  terra , in  questo  Dio  stesso  giurerà  : 
perchè  le  precedenti  angustie  son  messe  in  di- 
menticanza , ed  esse  sono  tolte  dagli  occhi  miei. 
Imperciocché  ecco  eh’ io  creo  nuoci  cicli  e nuo- 
va terra , e le  prime  cose  non  saran più  ram- 
mentate, nè  se  ne  farà  più  alcuna  ricordanza . 
Ma  .vi  rallegrerete , ed  esisterete  in  eterno  per 
ragion  delie  cose  chi  io  creo  : perocché  eeeo 
eh’  io  creo  Gerusalemme  città  di  esultazione , 
e il  popol  di  lei  popol  giulivo . 

Nulla  v’ ha*' fuor  di  duDbio  di  più  eonvinoehte 
che  queste  parole  coatro  la  pretension  di  oolofu 
ì quali  s'  imtnaginaooi,  che  ciascun’  Israelita  o 
booDo  o cattilo  avrà  parte  nella  gloria  futura  , 
come  parlano  i Rabbini.*  Poiché  si  vede  che  Dio 
qui  separa  coloro  che  chiama  suoi  servi  e siioi 
eletti  , da  que' cattivi  Giudei,  ch’egli  ha  già  cbia' 
mati  col  nome  di  disertori  deli’  Eterno  , « del 
monte  santo:  e stccomer  egli  unisce  d’altronde  le 
nazioni , che  devono  convertirsi , e*^i  cui  il  Mes- 
sia esser  dee  l'alleanza,  la  luco,  e la  salute  & 
que' giusti  che-son  trai  Giudei;  siccome  loro  pro- 
mette la  medesima  gloria  , i niedesimi  vantaggi, 
e He  fa  un  medesimo  corpo,  cosi  ne  segue,'  me 
la  distruzion  dellMsraele  accendo  la  .carne  dal- 
r Israele  secondo  lo* spirito  , la  quale  faoa  è altra 
cosa  che  la  separazione  de*  Giudei  fedeli,,  e dei 
Gentili  convcrtiti , dai  Giddei  kopeaiteoti , e dai 
Gentili  ribelli  ad  increduli , ohe  devòoo  formafe 
un  corpo  separate,  ne  segoe* dissi,. che  questa  di- 
stintone non  è di  nostro  arbitrio  , ma  del  Pro- 
feta buia...  ..  *• 
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Avvi  dunque  un’ popolo  in  mc»o  al  popola, 
un  Israele  in  mezzo  ad  Israele,  e si  può  dire,  che 
che  tulli  coloro  i quali  sono  della  stirpe  d’ AbranM 
non  son  compresi  nel  numero  dei  lif^li  d’  Àbramo. 

Ora  questo-  fondamento  bene  stabilito  ci  serve 
a ris(K)Ddcre  a tutte  le  dilGcollà  che  i Giudei  met- 
tono in  voga  su  qnesto  proposito;  poiché  s’eglino 
obbietlano,  che  il  Messia  dee  condurre  i Giudei  a 
Gerusalemme;  che  da  un  noriiuno  all'altro,  e 
da  un  gabbato  all’  altro  cwni  carne  dee  venire  a 
prostrarsi  avanti  la  faccia  di  Dio  cc. , rispondiamo 
priinieraroonte  che  questo  oracolo  non  dee  inten- 
dersi letteralmente;  chiaro  essendo  abbastanza,  die 
ogni  carne  non  può  venire  a Gerusalemme  da  un 
gabbalo  all’altro,  o come  altrove  sta  scritto,  che 
tutte  le  nazioni  della  terra  non  possono  accostarsi  al 
, Monte  Sion.  Noi  diciamo  di  più,  e soslenghiamo, 
che  il  Compimento  di  questa  profezia  sarebbe  impos- 
sibile, quand’anche  ella  fosse  limitata  ai  soli  Giu- 
dei; poiché  siccome  qui  si  traila  del  regno  glo- 
i rioso  del  Messia,  e siccome  si  pretende,  che  lutti 
i Giudei  debbano  aver  parte  alla  gloria  di  que- 
sto Regno , ed  alla  felicità  di  questo  secolo  dopo 
la  risurrezione  , come  si  può  immaginare  die 
tutta  la  moltitudine  de’  Giudei  che  saranno  mor- 
ti , e di  quelli  che  vivranno  ancora  possa  capire 


- Rispondiamo  in  secondo  ^ » 

oracolo  dev’  essere  inteso  in  guisa  > che  i be- 
ni che  promette  sieno  promessi  ai  fedeli  ed  agli 
eletti  di  Dio  presi  tanto  da’  Giudei , che  da 'Gen- 
tili , poiché  tutta  la  Scrittura  c’  insegna  , che 
• Dio  si  farà  allora  conoscere  sì  agii  uni  che  agli 
altri  , e che  per  conseguenza  non  si  tratta  in 
questo  luogo  di  congregar  lutti  gl’  Israeliti  lauto 


in  una  città  o su  d'  un  monte 
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buoni  , che  callivi  , per  accoslarsii  al  monte  <li 
Sionne  : ma  che  deve  essere  inteso  in  guisa  che 
i beni  die  prouiellc  sieno  promessi  ai  fedeli  cil 
agli  clcUi  di  Dio  presi  tanto  da’  Giudei,  die  dai 
Gentili  , poiché  tuUa  la  Scrittura  c insegna  che 
Dio  si  farà  allora  conoscere  sì  agii  uni  che  agii 
altri,  e che  per  conseguenza  qui  si  tratta  d’uu 
monte  , che  corrisponde  a tutte  le  nazioni,  c non 
d’ un  monte  su  cui  una  sola  nozione  va  a far  le 
le  sue  ariorazioni  ; d una  Sionne  celeslc-,  che  può 
ricevere  gli  eletti  di  Dio,  che  verranno  dai  quat- 
tro cardini  dei  mondo , e non  di  una  Sionne  ter- 
restre , c propriamente  detta  , la  qimle  non  pn- 
Ipcbhe  contenere  nemmeno  la  carnale  posterità  di 

A nulla  gioverebbe  il  rispondere,  che  i cattivi 
■aranno  bensì  fra  i Gentili , ma  che  tra  i Giudei 
non  ve  ne  saranno  punto  ; poiché  i Rabbini  stessi 
confessano  , che  il  secolo  oella  venuta  del  Messia 
sarà  un  secolo  di  corruzione  , e di  dissipamento, 
e il  Profeta  suppone  evidentemente  dovervi  essere 
allora  in  Israele  dei  cattivi  , che  saranno  pigiti 
qmmdo  dice  , rivolgendo  il  discorso  ai  diser- 
tori d’ Israele , e a quelli  che  hanno  obblìato  il 
monto  santo , il  che  non  può  convenire  se  non 
a coloro  i quali  aveano  conosciuto  1’  Eterno  su 
questo  stesso  monte  : ceco  che  i miei  servi  sa- 
ranno in  gaudio  y e voi  sarete  confusi: , ecco 
che  i miei  servi  per  la  letizia  del  cuore  can- 
■ieran  laude  , e voi  per  l'  affanno  alzerete  le 
grida .,  e per  /’  ajjlizion  dallo  s/nrila  urlerete  : 
profezia  in  cui  evidentemente  si  tratta  del  regno 
del  Messia,  come  si  concepisce  dalle  parole  ehe 
seguono  : ecco  eh’  io  creo  nuovi  cieli  e nu^oa 
terra  ec.  , 
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VI.  D.  Ma,  soggiungono  gl'increduli,  se  Dio  areli 
formato  il  disegno , ehe  ^ressiino  ad  usavo  que- 
sta doppia  chiave  d’Israele  secondo  la  carne;  e 
d’Israele  secondo  lo  spirito  , di  senso  figurato  , 
e di  senso  letterale  , non  ce  T avrebbe  egli  detto? 
non  ce  ne  avrebbe  fatto  alcun  molto  per  bocca 
de’ Profeti?  - , • i 

T.  Noi  rispondiamo  che  sì  , e 1’  ha  detto  di- 
fatti abbastanza  anche  per  quei , che  a bella  .poata 
vogliono  chiudere  gli  occhi  per  vedere.  Quanaan- 
co  la  distinzione  d’Israele  secondo  la  carne,  e 
d*  Israèle  secondo  lo  spirito  avessfe  qualche.  c»sa 
di  nuovo  perciò  che  risguarda  l’espressione,  teli 
è tuttavia  certo,  che  non  lo  è perciò  che  rigoaiSii 
la  cosa  , poiché  ciò  che  noi  chiamiamo  Israele  se- 
condo lo  spirito  non  é die  il  corpo  de’  giusti  e 
ìjì  fedeli  tanto  giudei  che  gentili , di  cui  il  Ides- 
»a  esser  dovea  la  salute  e la  luce,  e che  sono  tan- 
to pressamente  distinti  dai  cattivi , e anche  dai 
cattivi  Israeliti  negli  oracoli  da  noi  riferiti,  ^ 

E io  quanto  al  senso  figurato  , la  sapienza  di 
Dio  ha  provveduto  abbastauza,  perchè  racilmente 

10  potessimo  distinguere  dal  senso  letterale.'  le  par 
role  stesse  ci  sprone  ciò  assai  di  frequente  ; e Io 
da  a conoscere  il  contesto  del  discorso,  e lo  mette  in 
chiara  luce  il  semplice  seaso  del  testo,  Cbeccitè 
ne  sia , l’ avvenimento  il  quale  è il  commentario 

11  più  giusto  e il  più  facile  delle  profezie,  lo  por- 
rà poi  all’  evidenza.  . \ 

Non  è necessario  porre  gran  fatica  a indovinare 
che  avvi  una  figura  in  queste  parole;  fate  festa 
Gàrusaànnme , e rallevatevi  o voi  tutti  eke 
/ amato  .4..  af^ehè  posatalo  seco  lei  succhiar 
il  latte,,  e sasùurv^^Ue  mamm$Ue  delle  sue 
consolazioni  ,•  qffitfilhè  possiate  gustare,  ed  ero- 
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trar  intieramente  a parte  di  tutte  le  sue  glorie, 
impereiocehè  eost  ha  detto  f Eterno  : ecco  io 
faccio  correre  verso  di  lei  la  pace  come  un 
fiume , e la  gloria  delle  nazioni  come  un  dir 
salveato  torrente,  e voi  succhierete  il  latte,  e 
sarete  portati  sulle  spiagge  , e vi  si  farà  bal- 
zar sui  ginocchi.  Questa  li^ra  cade  così  sotto  gK 
occhi , cn’  è impossibile  il  non  ravvisarla. 

E coosideranoo  il  contesto  del  capitolo  undecinae 
dello  stesso  profeta , non  si  può  non  iscorgere  che 
queste  parole  sono  figurate  : abiterà  il  lupo  m 
sieme  coll’  agnello , e il  pardo  giacerà  insieme 
col  capretto  : il  vitello  , il  lione , e la  pecoret» 
la  staranno  uniti , e un  picciol  fanoiuUo  sarà 
loro  pastore.  Il  vitello  e V orso  onderanno  ai 
medesimi  pascoli  ; i loro  parti  staranno  insie^ 
me  a giacere,  e come  il  bue  mangerà  paglia., 
il  leone-,  il  fanciullo  di  latte  scherzerà  aUa  boe* 
ca  delf  aspide  , e apfìena  divezzato  metterà  la 
mano  nella  tana  del  basilisco.  Egli  non  farà  ma- 
le alcuno  , riè  si  danneggerà  menomamente  la 
montagna  di  mia  santità;  perchè  la  scienza  dei 
Signore  avrà  riempiuta  la  terra  ^ come  le  ac- 
que riempiono  il  mare  (i). 

Queste  ultime  parole  perchè  la  scienza  del  si- 
gnore avrà  riempiuta  ec,  le  quali  non  hanno  alcun 
rapporto  coirunione  e la  paco  delle  bestie,  ci  mo* 
strano  assai  evidentemente,  che  questa  è una  de" 
scrizione  allegorica  delta  pace  , e deil’uiùoue,  ebe 
deve  regnare  fra  gli  uomini. 

Nè  alcuno  avrà  difficoltà  a dar  un  senso  fl> 
furato  alle  parole  del  la  cap.  delle  rivelazioni 
dello  stesso  profeta  , le  quali  ci  diuouo  che  la 

- ' ■ . I . — if  ■ — - 

fi)  V.  6 e seg. 
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montagna  dell’  Eterno  8aEobI)e  stata  elevata  al  di- 
sopra di  tutte  le  montagne  della  terra.  L’  as.sur- 
dità  del  senso  letterale  ci  conduce  a primo  aspet- 
to a cercarne  il -figurato. 

Finalmente  l’ avvenimento  non  ci  permette  in 
alcuna  maniera  di  dubhitarc,  che  non  vi  sia  uu 
senso  figurato  nel  seguente  egregio  oracolo  di 
Malachia  (i)  : Da  levante  a ponente  grande  è il 
mio  nome  tra  le  genti y e in  ogni  luogo  si  sa- 
crifica , e si  offerisce  al  nome  mio  oblazione 
monda  ee.  Imperciocché  come  possiamo  noi  du- 
bitare , che  le  nazioni  siono  entrate  nell’  allean- 
za di  Dio , avendo  già  veduto , che  il  nome 
dell'  Eterno  nostro  Dio  il  anale  non  era  altre  vol- 
te onorato  che  in  Israele,  e già  stato  riconosciuto 
e adorato  dal  levante  fino  al  ponente,  ed  è dive- 
nuto r oggetto  della  confidenza  e della  divozione 
di  tante  nazioni  , le  quali  non  conoscendolo  per 

10  innanzi , ora  sperano  in  lui , lo  iuvocano  nei 
loro  bisogni  , lo  ringraziano  dei  beai  che  ricevo- 
no , c lo  riconoscono  pel  solo  autore  della  loro 
felicità  e della  loro  salute,  il  che  forma  l’essen- 
za della  vera  religione , essendo  ciò  secondo  gli 
stessi  profeti,  migliore  del  grasso  delle  bestie,  e del 
sangue  di  qualunque  vittima  ? Benché  non  vi  ve- 
diam  praticata  la  l^ge  cerimoniale  di  Mosè,  pu- 
re 1 avvenimento  ci  dà  la  chiave  onde  intendere 

11  suddetto  passo  in  altra  maniera , cioè  a dire 
che  si  tratta  in  quello  di  sagrifizj  di  ringraziamen- 
ti, e di  pure  oblazioni  di  preghiere  , di  elemo- 
sine , e di  penitenze. 

Che  se  aggiugniamo  a tutte  queste  considera- 
zioni un  ritiesso  del  signor  Pascal  che  viene  mol- 


(i)  C.  I V.  li. 
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io'fl  propo9itc»7  oioì^  «lie.  la  Diviua  upranza  Ita. 
vehilo  unire  iasieine  neiie prufoue  ciò  che  rifilar*, 
da  il  Uegiiu  spiriliialc  del  Ulcssia  , con  ciò  che 
uonceruc  lo  siòio  lenijMirale  de’  Gitttlei , e ciò'  o 
per  interessare  vieppiù  i Giudei , ed  oòligarli  a 
conservare  con  più  l'edeltà  e con  più  cura  oracoli 
elle  racchiudevano  (ulte  le  loro- speranze  ; o per 
farci  risguardare  io  stato  teoiporale  de' Giudei qua^ 
viva  imagiue  del  Regno  spirituale  dei  Messia;  o 
per  coprire  sotto  quhiche  velo  lo  verità  c la  gra- 
aia  che  non  doveano  chiaraaleute  niauifestorsi  se 
non  al  tempo  del  Messia  , o per  proporzionarsi 
agli  uomipi  di  que' tempi,  e per  non  servirsi  che 
di  quelle  imagiui  le  quali  già  erano  comunemesile 
in  bocca  do’  Profeti , e per  ooosegueoza  già  rese 
familiari , o per  provarli  presentando  loro  il  senso 
spirituale  sotto  per  cosi  dire  l’inviluppo  delle  be- 
uedizioni  temporali,  e permettendo,  che  gli  uo- 
mini carnali  perdessero  di  vista  i beai  spirituali, 
die  le  passioni  loro  impedivano  di  scoprirvi,  eehe 
non  fossero  penetrati  che  dall’  idea  de’  beni  teat- 
rali , se  vi  aggiuguiamo , dice,  aacbe  questo  rifles- 
so, noi  non  resteremo  allora  più  sorpresi  nel  veda 
con  tanta  facilità  i Profeti  passar  dalla  conside- 
razione delle  cose  che  risguardono  G.C.  e la  Chiesa 
alla  considerazione  di  quelle  che  concernono  lo 
stato  di  Giuda  e la  Repubblica  d’ Israello. 

G uou  Irovaudo  in  questa  guisa  più  niente  , o 
quasi  niente  di  difficoltà  nella  lettura  de’  Profeti, 
noi  beuedircoio  di  cuore , e con  pienezza  di  gau- 
dio il  nostro  Dio  che  ci  ha  rischiarati  colla  sua 
luce  , e ci  ha  condotti.,  come  per  mano  , dalia 
Rivelazion  naturale  alla  Rivelazione  Giudaica , e 
da  queste  ai  principj  della  Rivelazione  Cristiana 
por  abbandonarci  intieramente , e trovar  in  que- 
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sta  il  vero  stato  di  riposo  e di  consistenza , e per  . 
non  cercare  che  io  lei  la  nostra  consolazione  e 1« 
nostra  pace.  • 

VII.  Se  le  prove  tratte  dalle  Profezie  sono  n > 
evidenti,  che  colpiscono  negli  occhi  di  tutti,  perchè^ 
molte  di  esse  non  fecero  grande  impressione  ne* 
gli  animi  de’ Giudei  ; per«Aè  gli  Apòstoli  non  se 
ne  valsero  come  di  un  argomento  il  più  invitto 
contro  i Gentili  ? 

T.  Prima  eh’  io  vi  risponda,  credo  necessario, 
che  si  stabiliscano  principj  , che  non  hanno  a 
perdersi  di  vista  giammai  nelle  quislioni  soni* 
giianli  a questa ,.  che  abbiamo  tra  le  mani. 

Sonovi  delle  Profezie,  il  cui  senso  a Dio  piace,’ 
ehe  sia  perfettamente  compreso , quando  esse  si 
adempiono  •.  ed  allora  i Profeti  parlano  senza 
gara.  Per  esempio  , avendo  Iddio  disegnato  di 
far  sapere  a Ciro , eh’  egli  volea  valersi  del  suo 
sainistere  pel  ristabilimento  del  suo  popolo,  co* 
manda  ad  Wja  , che  chiami  questo  principe  col 
suo  proprio  nome  (i)  , molti  secoli  prima  della 
sua  nascita  : il  che  dà  a lui  motivo  di  cominciare 
it  suo  Editto  eoa  queste  parole  : Beco  oiò , ehm 
Hiee  Ciro  . . . Iodio  mi  ha  comandalo  di  ri- 
«tabilire  la  ma  casa  in  Gerusalemme  (a).  Ma 
non  pensiamo  già,  che  vadano  del  pari  tutte  le  al- 
tre Profezie.  Tanto  è lontano  esser  disegno  di  Dio, 
ch’elleno  sieno  sempre  chiaramente  intese  nel  tem- 
po , iu  cui  s’ adempiono  , che  anzi  talvolta  è suo 
espresso  diseguo  , che  allora  esse  noi  sieno.  Lo 
stesso  Spirilo  , che  presiede  alla  ispirazione  do’ 
Profeti  , non  meno  presiede  alla  loro  interpetra- 


(i)  Im]  45  I, 

(«)  Il  Paralip.  36  aa  aS. 
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zione.  Iddio  gl' ispira  quando  vuole,  nè  dà  loro 
altresì  l' iutelligeoza  di  ciò  che  hanno  detto , se^ 
non  quando  vuole.  Le  stesse  persone  , in  cui,  o 
per  cui  s’  adempiono  le  Profezie  , non  ne  conce* 
piscono  sempre  il  mislcrio  , e sovente  non  veg* 
gono  in  se  V opera  di  Dio.  Cos'i  , per  esempio  , 
allorché  Gesù  Cristo  entrò  come  in  trionfo  in  Ge- 
rusalemme , allorché  i discepoli , che  lo  seguiva- 
no , stendevano  le  loro  vestimenta  sotto  i di  luì 
piedi  , e cantarono  con  tutto  il  popolo  quell’  am- 
mirabile cantico:  Gloria  al  Figliuol  di  Davide  i 
essi  adempievano  evidentemente  le  Profezie , tra 
le  altre  quella  di  Davidde  , e di  Zaccaria.  Ha 
non  ne  comprendevano  essi  il  misterio.  Or  ciò 
forse  avvenne,  perché  fosse  oscura  la  Profezia? 
Nò.  Nulla  era  piu  espressivo,  che  il  valicinio  di 
Zaccheria.  Forse  peiclié  i discepoli  non  1’  avesser 
letta  ? Neppure  : Imperciocché  dopo  che  Gesù  Cri- 
sto ia  glorificalo  t cesi  ricordaronsi , che  quelle 
cose  erano  scritte  di  lui,  attesta  San  Giovanni. 
Forza  dunque  è dire , che  essi  non  vi  pensavano. 
Iddio  non  ancora  avea  loro  aperti  gli  occhi,  per- 
ché la  intendessero  , né  eccitata  la  loro  attenzio- 
ne , perché  vi  si  applicassero.  L’ adempievan  però  : 
ed  egli  valeasì  della  loro  ignoranza  o della  loro 
disapplicazione,  per  insegnare , che  il  suo  Spirito, 
il  quale  ha  ispirate  le  Profezie,  ne  regola  la  ese- 
cuzione; eh’ egli  non  ha  bisogno,  né  della  scienza 
né  deli’ attenzione , né  del  concetto  degli  uomini 
per  condurre  le  predizioni  al  lor  fìne. 

Un  altro  principio  non  meno  importante  é , 
che  le  pruove  indicative  della  venuta  del  Messia 
doveano  essere  distribuite  per  tal  modo,  ch'esse 
fossero  conosciute  ciascuna  nel  loro  tempo.  Yale 
a dire , che  i segni  esteriori  , e . predetti , col 
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■metto  ile  quali  dovea  essere  riconosciuto  il  Cristo 
niiaiido  fosse  comparso  , non  doveano  srilupparsi 
tuli’  insieme  , ma  successivamente,  e secondo  che 
fosse  piaciuto  a Dio  di  manifestarne  l’ordine  , e 
la  successione.  Conveniva  dunque,  chè  gli  nomini 
attendessero  i momenti  notati  nel  segreto  della 
Provvidenza  , che  non  si  affrettassero  di  preve- 
nirli , c che  stessero  sicuri  di  ciò  , che  non  an- 
cora vedeano , dalla  evidenza  di  ciò , che  scoprf- 
vasi  ad  essi.  Per  esempio  , mio  de’  caratteri  «Info 
piò  di  frequente  da’  Profeti  per  discernere  il  Cri- 
sto, era  la  conversione  de'  Gentili.  E pure  egli 
stesso  proibisce  a’  suoi  Ajiostoli  (3)  /’  entrare  nella 
via  de'  Gentili , ed  il  predicare  nelle  città  di 
Samaria.  Egli  avea  parimente  dichiaralo , che 
nella  sua  risnrrezione  darehlie  agl'  Ebrei  il  .wgno 
del  Profeta  Giona  (4).  Era  egli  dunque  forse  ne- 
cessario prima  di  credere  in  lui,  l’aspettare  , che 
1’  nweiiimenlo  verificale  nve.sso  queste  due  predi- 
zioni? No  certamente.  Cjonveniva  attenersi  alle 
altre  profezie , le  quali  già  cransi  adempiute  nella 
sua  persona.  Conveniva  pensare,  che  quelle,  che 
non  ancora  lo  erano,  il  sarebbero  ne’ tempi  pre- 
scritti , c per  le  vie  destinate  da  Dio.  Conveniva 
intanto  sottomettersi  alla  sua  voce , la  quale  si 
faceva  intendere  in  vigore  degli  innumerabili  pro- 
digi da  Gesù  Cristo  operati. 

Posti  questi  fondamenti  , ritorno  alla  difficoltà 
proposta  , e che  ora  distruggasi  da  sè  medesima. 


(i)  Johan.  la  v.  i6.  ^ ^ 

(a)  Yeggati  l’ immortol  Bouuet.  Spiegai,  dell’  Apoca 
line. 

(3)  Matth,  I S. 

(4)  Ibid.  19  3j. 
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Ejii  è i>eB  vero.^  che  molle  Protozla  uon  potè-  * 
vano  fare  inipréssione'  iicgli  animi  Ùe  Giudei,  ma 
ciò  nasceva  da  che  non  erano  più  capaci  di 
(Hcare  de’falli,  di  quello,  che  il  fossero  gli  addita- 
li dà’Profeli,  Gli  Ebrei  non  erano  ancóra  ncl'punto 
dì  vista'^  e noi  vi  siamo  .-  essi  non  aveano  fuoN 
diè  laProreiia'*,  e noi  abhiairlò “nell’ istcsso  tempo 
la  Profetìa,  e ravvenitoento  , tra  le  quali  due  cw6 
nuf  formiamo  un  deetsiv*©  giudizio  di  paragone  , 
noi'  insomma  comprendiamo  tutte  le  relazioni  cùè‘- 
hanno  tra  loro  i santi  Oracoli  ; ed  in  queste  r«> 
razioni  appunto  consiste  la  perfetta  intelligenza' 
delle  preaiziòni  antiche.  ’ | 

T)a  Ciò  però  non  può  cortChiudersi , che  fos»: 
sfero  .scusabili  i Giudei,  rie!  non  credere  nel  Mcw^ 
sió;  dapoìchfe , 'senza, annoverare  altro  Profbzrè 
jiìfi  chiare  , le  quali  deponevano  in  lor  favore , 
aveano  essi  sotto  gli  Occhi  1’ aolorilà  de’ suoi  mi-' 
racofi  , in  virtìi  di  coi  egli  dimostrava  la  verità 
del  suo  carattere  , èr  della  sua  dottrina.  DI  con- 
^^enza  il  solo  uso  legìttimo  , che  dòvcao  fare 
m loro  lumi , e di  ciò  che  vediamo , si  cré 
quello  di  sòttoinefterSi  , colla  ferma' sicurcszif,  ehe 
le  crrcoitànze  delle  altrcf  prediìiioni  si  svihippe- 
irbbero  ne*  loro  tempi.  I Giudei  iofatti  mm  ar-> 
dìrono  mài  di  negare  assòtutafnenle  i iotracoK 
di  Gesù  Cristo  ; non  poteqfio  hegat«  a lo!  là 
^ntità  della  doltlrinS  , e la  purità  de’  'Certami  ^ 
dóppio  vantaggio"  die  ' nessun  impostore  ha  mjii 
.nnito^  nella  sua  {icrsona.  Dunqua  dot'een  conchitb 
dere  che  égli  era  il  Messia , inr  lui  s’ étanó 
adempiute  le  j^ofezie,  • • o;*  - .•  s. 

Potremmo  ancora  riflettere  che  come  ht  forta 
dette  prolézie  dipende- diU  paragone,  che 

t'  24  * tA*  ' 
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gaa  fare  delle  dÌTcrse  predizioni  dei  Profeti , que- 
sta quislione  non  era  alla  portala  d^li  ignoranti; 
non  poteva  fare  impressione  che  su  i Giudei  istruiti, 
e che  erano  dì  buonissima  fede  per  islare  alla 
tradizione  degli  aulichi  loro  Dottori.  II  giogo  della 
dominazione  romana  che  orlavano  con  gran  ri- 
ppgnanza,  avea  rivolto  gU  animi  verso  le  profe- 
zie che  promettea  loro  un  liberatore  lemporala  ; 

• il  Sadduceisrao  che  molti  membri  della  Sinagoga 
aveano  abbracciato  , li  rendea  poco  sensibili  ai 
benefizi  spirituali  che  il  Messia  era  venuto  a spar- 
gere sugli  uomini.  Animi  cosi  disposti  non  erano 
molto  capaci  d’intendere  il  vero  senso  delle  pro- 
fezie; e come  anco  in  progresso  accrebbero  le 
calamità  della  nazione  giudaica  , non  è meravi- 
glia, che  il  senso  più  materiale  sia  divenuto  presso 
i Giudei  moderni  una  tradiziwe.  v v 

Quanto  poi  ai  GcoUli , se'  vediamo , ctm  gli 
Apostoli  non  sempre . si  valevano  cóntro  di  loro 
d^e  profezie  per  dimostrare  la  ver^  della  Cri- 
stiana Religione  , ciò  era  perchè  i Pagani  non 
sapevano  i libri , la  cr^enza , nè  le  speranze  de 
Gmdei  , però  aveano  bieogno  di  una  prova,  che 
fosse  più  conforme  alle  profezie.  Dunque  i mira- 
coli di  Gesù  Cristo»  e degli  Apostoli  doveano  fare 
su  di  loro  una  più  viva  , e più  efficace  impres* 
sione.  Del  resto  j»oi  leggendo  la  storia  , vediamo 
che  molti  convinti  ne’  primi  secoli  dall'  evidenza 
delle  profezie  abbracciarono  il  Cristianesimo,  emine 
Teqfilo  Antiocìieno  , uomo  doUissimo  , fiorì 
nel  secondo  secolo  , e ^rivendo  ad  Aulolico  suo 
amico  gli  propone  questa  dimostrazione  per  trarlo 
«di’  orme  sue  alla  tjjstiana  credenza,,  (i).  S-  AgQ- 
{i)  Ub.  I c.  34- 


«lino  p«*r  cafechimrè  e"  ridurre  grìnfedeli,  crede 
audi'essó  sutficien  te  schierare  loro  gli  oraooK 'de{ 
Profeti  , e mostrar  loro  il  ineeesso  (i).  « 

■ t 

CAP.  IX. 

Là  Verità  delia  Religione  Crìsitanasi  confermd' 
dalle  predizioni  di  G.  C. 

t 

I. - D,  Oltre  le  profexie  del  vecchio  Teslamen  to, 
vi  sono  pure  le  predizioui  di  Gesù  Cristo  ? 

T.  Certo^  Il  Messia  h stato  predetto , e dovea 
egli  stftscT'predire.  Egli  dovea  essere  snperioile 
a rrofeti , i q^nalf  hanno  bensì  predetto  , ma  senza 
esser  predetti  : égli  dovea  essere  snperiorc  agli 
Eroi , ed  anche  superiore  ai  Santi , i anali  1^ 
Tpno  bensì  predetti , ma  senza  esser  Profeti.  EgB 
solo  dovea"  unire  in  sfc  stesso  questo  doppio  pri- 
vilegio , esser  predetto,  ed  esser  nell’  istesso  punto 
Profeta,  f Io  susciterò  di  mezzo  a vostri  fratelli  un  • 
» Profeta  simile  a vói;  io  gli  porrò  sdlle  labbra 
> le  mie  parole:  ed  egli  vi  annunzierà  tutti  i miei 
» precetti.  Se  alcuno  ricuserà  di  udir  la  sua  voce^ 
i IO  medesimo  nè  prenderò  vendetta,  dice  Iddiò 
j per  Moisò  f^z).  Fermiamoci  a questo  passo  : esso 
^ preciso  ; c gli  Ebrei  de’  primi  tèmpi  ne  haà 
fitta  r applicazione  al  solo  Messìa*,  senza  va- 
riàrc  giammai.  Tutti  i Talmudisti  accordano  an» 
cpra  , che  lo  spirito  di  profezia  deve  essere  in 
lui  : sentimento  si  poco  dubbioso  , che  il  portano 
anche  à ridicoli  eccessi. 

II.  D.  Apriamo  dunque  voi  ed  io  la  Storia  del 
Vangelo,  e leggiamo. 

(i)  Lib.  i3  coatr.  Fausto  c.  7. 

(a)  Oeut.v  18  T.  ig.  I,‘ 
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T.  Osservale  primieramente,  Cgliuol  mio)  quelle 
parole,  delle  da  G.  G.  a’suoi  Discepoli,  c Non  posse* 

> deretc  oro, nò  argento,  nò  porlercle  denaro  nelle 

> vostre  cinture  (i)  : Non  jMrterele  bisaccia  per 
) cammino  , nò  due  camicie , nò  calzamenti , nò 
» bastone,  poichò  l’operajo  ò degno  della  sua 

> mercede  (2)  : In  ogni  Città , o castello  , io  cui 
) entrerete  , dimandate  , chi  sia  il  più  degno  , 

> e dimorate  presso  di  lui  , sin  a tanto  , eoe  ne 

> uscirete  (3)  : Entrando  in  casa  , direte  : pace 
) a questa  casa  : Se  taluno  non  vi  riceverà  , n^ 

> darà  orecchio  a’  vostri  sermoni  , uscite  (uori 

> di  quella  casa  , o di  quella  città , e scuotete 
ì la  polvere  da’  vostri  piedi  (4).  Questa  ò una 
profesia , in  quanto  ebbe  il  suo  adempimento  : 
ma  piò  propriamente  ò più  proicria , essendo 
un  rigoroso  comando  , che  il  Maestro  impone  al 
Discepoli,  una  regola  di  condotta,  ch’egli  loro 
prescrive  da  invariabilmente  osservarsi.  Avendoli 
cou  ciglio  cosi  severo  disarmali  della  speranza 
d’ ogni  umano  sussidio  , per  vieppiù  incorag- 
giarli alia  conquista  del  Mondo  , soggiunge  con 
più  duro  parlare  : < Non  crediate  esser  io  ve- 

> nulo  a mandar  la  pace  alla  ^ terra  :•  non  son 
z venuto  a mandar  la  pace , ma  la  guerra  : pe* 
i rocche  son  venuto  a dividere  i’  uomo  contro  il 
) suo  genitore  , la  figliuola  contro  la  sua  madre, 

) e la  nuora  contro  la  suocera  sua  (5).  Qualor 
•i  avverasse  un  cosi  straordinario  sconvolgimento 
di  cose  , i Predicatori  di  questa  dottrina  , chia-  « 


(i)  MaUh.  IO  g, 
(a)  Vere.  IO. 

(3)  Vers.  ii. 

(4)  Vere.  ta. 

(Sj  Vere.  x4. 
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mali  da’SovranI  a renderne  ragione,  che  dovranno 
mai  dire?  € Quando  sarete  citati  , non  pensate  a 
s ciò  , che  dovete  rispondere  ; perchè  allora  vi 
V sarà  suggerito  ciò,cne  sarà  d’  ' 


> padre  , che  favellerà  in  voi  (i).  Ponderale  bene, 

» o fìgliuol  mio,  le  parole  esposte,  e confrontate- 

> le  cou  ciò  che  avvenne,  fion  è vero  , che  gli 
apostoli , e i discepoli  senza  pensarvi  confonde- 
vano tutti  i loro  avversar]  ? E questa  dunque  non 
predizione  che  un  carattere  porla  il  più  inarcato 
della  divinità.  Nè  un  tale  prodigio  si  vide  sok> 
negli  Apostoli , c nei  primi  discepoli  di  G.  C.  , 
ma  dopo  ancora  nei  Cristiani  dei  secoli  susseguenti, 
e fin  le  donniccinole  prese  c tratte  per  lo  nome 
di'Gcsìi,  avanti  i Presidi , ed  i Tribunali  rispon- 
devano con  un  sapere  , di  cui  gli  astanti  stupi- 
vano avverandosi  in  tutti  la  parola  del  Redentore. 

f Ponete  mente  a queste  altre  parole  di  Gesfi 
Cristo  indirizzate  agli  Apostoli r c Andate,  egua- 
» rito  gl’infertni  , fate  risorgere  i morti  , mon- 
j date  i lebbrosi  , discacciate  i demonj  (n).  An- 
j dando  per  1’ universo  Mondo,  predicale  l’Evan- 
' 5 gelio  ad  ogni  creatura  : chi  crederà  , e si  farà 
j Battezzare  sarà  salvo  ; chi  uon  crederà  sarà  co^i- 
j dannato.  1 segni  , che  seguiranno  in  quegli  , 
* > che  avranno  creduto,  son  questi  t in  mio  nome 
» espelleranno  i Demonj  , parleranno  nuovi  Im- 
» guaggi  , toglieranno  via  i serpenti  , se  ber- 
J ranno  qualche  cosa  di  mortifero  , non  ne  ri- 

> sentiranno  nocumento  , e staranno  bene  gl’  in- 

> fermi  , su  i quali  essi  porteranno  le  mani  (i). 

(ij  Vers.  To.  1 

(a)‘  Malth.  IO  8.  ' ' ' 

(3)  Marc.  i6 


f essendo  voi , che  parlerete  , 
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Ogauoo , die  ba  una  qualche  tialnra  d' istoria  sa, 
che  gli  Apostoli  hanno  avTerata  la  profezia  so  df 
questi  miracoli;  uniti  alla  sublimità  della  dottrina 
ed  alla  certezza  de' fatti  del  Vangelo.  Si  evidenti 
erano  queste  maraviglie  , che  a dispetto  dell’  im- 
pegno di  contraddirci,  di  Ebrei  non  hanno  po- 
tuto negarle.  Noi  ne  abuiamo  da  essi  medesimi 
una  confessione  formale  nel  Talmud  (i)  : e qua- 
lora sia  necessario  il  citeir  anche  altri  malleva- 
dori , noi  qui  proiluciamo  io  stesso  Paganesimo. 
.Sì;  dalla  stessa  nocca  di  lui  è uscita  la  confessio- 
ne , che  lo  condanna.  Flcgonte  riconobbe  , che 
i discepoli  di  Gesù  Cristo  aveauo  Catto  opere  stu- 
pende : e parlando  di  S.  Pietro , egli  scrive  pre- 
cisamente di  esso  , aver  lui  fatte  alcune  predi- 
zioni , che  avverate  furono  esattamente  dall’ avve- 
nimento ^2).  Sì  fatte  testimonianze  non  sono  sog- 
gette ad  inganno.  Noi  non  le  caviamo  da  nostri 
proprj  annali , benché  avessimo  per  avventura  il 
diritto  di  farlo.  Ognuno  il  vede  : questo  è un 
omaggio,  che  la  prevenzione  de’nostri  nenùci  non 
ha  potuto  lasciar  di  rendere  alla  verità. 

Passiamo  innanzi  alle  altre  predizioni  di  Gesù 
Cristo.  Riflettete  alle  seguenti  parole  : c Ecco  io 
» vi  mando , quali  pecore  in  mezzo  ai  lupi  : guar- 
1 datevi  dagli  uomini , perché  essi  vi  cqns^ne- 
ranno  q#  Concilj  , e vi  Raglieranno  nelle  loro 
..j  adunanze  : voi  sarete  condotti  davanti  ai  Pce- 
j sidi,  ed  ai  Sovrani  per  me,  e per  essere  te- 
» stimonj  ad  essi , ed  alle  genti  (3)  ....  11  fra- 


Traci,  de  Idol.  Commenl.  in  Eccles. 

{9)  Phieg.  Lib.  i3  et  i4>  Chron.  apud  Origen.  tib.  a 
coatr.  Celsum.  Ladani.  Divin.  Instit-  lib-.  4.  c.  ai- 
(3)  MaUh.  IO  16.  ■/  . 
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> fello  farà  uccidere  il  fratello  , il  padre  Ufi-' 
s gliuolo  , i figliuoli  leveransi  contro  i genitori, 

> e gli  faranno  perire  , e sarete  in  odio  a tutti 

) per  io  mio  nome.  Se  il  mondo  vi  odia  , sap- 

) piate  , che  prima  di  voi  ha  avuto  me  in  odio.  \ 

j ae  voi  state  noi  mondo  , il  mondo  amerebbe  il 
j suo  ; ma  perchè  non  siete  del  mondo,  avendo-  v 

) vi  io  trascelli  del  mondo  , perciò  il  mondo  vi 
3 odierà  (i)  : vi  ho  dello  tultociò  , affinchè  non 
) restiate scandalezzati.  Farnn  sì,  che  riinanghiate  ' 

> senza  Sinagoga  : è venuta  1’  ora  , in  cui  c^ue-  , 

» gli  , che  vi  uccideranno  , stimeranno  di  tare 

j ossequiò  a Dio  , perchè  non  'conoscono  il  pa- 
» dre , nè  me:  ed  10  vi  ho  prevenuti  , affindiè 
3 vi  rammentiate  delle  mie  predizioni  , quando 
» sarà  giunta  l’ora  (a).  Tutto  si  adempie  perfet- 
tamente. l Principi  ed  i loro  Ministri  esercitano 
le  piò  crudeli  tirannìe  che  fanno  fremere  la  ùa- 
tura  contro  questi  innocenti  Personaggi.  E ap- 
punto in  mezzo  di  queste  persecuzioni  orribili  la 
Chiesa  prende  radice^  e propagasi  sempreppiù.  Leg- 
gete le  storie,  e non  potrete  non  restare  altamente 
sorpreso. 

Continuiamo,  fìgliuol  mio,  a leggere  il  Vangelo, 
c Verranno  molti  dall'oriente  , e daH’occidente,  e 
) sederanno  con  Abramo,  con  Isacco,  e con  Già'*  ‘ ; 

3 cobbe  nel  regno  de’  Cieli  (3).  Questo  Evangelio  , • 

3 del  regno  sarà  predicato  in  tutto  il  mondo  per  • 

3 servir  di  testimonio  a tutte  le  genti  (4).  Andate,  v 

i ed  ammaestrate  tutte  le  genti , dando  loro  il  ' 

3 battesimo  ....  ed  io  sarò  con  voi  sino  alla 


(i)  Johan.  i5  i8. 
(a)  Ver».  i6  i. 

(3)  Mail.  8 II. 

(4)  Ver».  34.  i4. 
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3 consumazione  del  secolo  (i).  Tulio  è sialo  coo' 
3 segnalo  a me  da  mio  Padre  (s).  lo  ho  allre 
3 pecore,  che  non  sono  di  qucsl’ ovile  ; convieii 
3 che  riduca  anche  quelle , cd  esse  ascolteranno 
3 la  mia  voce  (3).  Questa  voce  ò venuta  per  voi, 
3 non  per  me  : adesso  si  fa  il  giudizio  del  mon- 
3 do  : adesso  il  Principe  di  questo  inondo  sarà 
3 discacciato  fuori,  e quando  io  sarò  elevato  dalla 
3 terra  ( quando  sarò  crocifìsso  ) tutto  trarrò  a 
3 me  (4-).  Nelle  parabole  inoltre  raccolte  da S.Mat- 
loo,  Gesù  adombrò  in  varie  guise  la  futura  grau- 
dezza  , alla  quale  salilo  sarebbe  il  suo  regno  : 
■t  11  regno  de' Cieli  , die’ egli,  è ooine  il  grano 
.'3  della  senapa,  eh’ è il  più  piccolo  di  tuli  i se- 
3 mi  , e che  quando  è cresciuto  sorpassa  lutti  gli 
3 erbaggi , e divien  albero.  E simile  al  lievito  , 

3 che  nascosto  nella  farina  , la  fa  tutta  ferincn- 
3 tare.  £ simile  alla  rete  , clic  si  getta  nel  mare, 

3 e prende  ogni  sorta  di  pesci  (5).  Pareva  que- 
sta profezia  impossibile  ad  accadere.  Eppure  si 
compì  pcrfellamcntc.  ,Su;t  noli  i rapidi  progressi 
che  fece  il  Vangelo  nel  suo  nascere.  I Gcntfli 
più  de’  Giudei  in  grandissimo  luiincro  si  conver- 
tirono , od  il  Paganesimo  rimase  distrutto.  Dun- 
que r^anlcvcdimeulo  non  fp  umano  , ma  divino. 

Non  ci  stanchiamo  a osservare  altre  profezie, 
c Avvertile  che  nessun  vi  seduca.  Verranno  al- 
3 cuni , c diranno,  io  sono  il  Cristo,  e sedur- 
3 ranno  molli.  Sentirete  guerre , e rumori  di  baf- 
3 taglie.  Non  vi  turbate  ....  Allora  si  scande- 


(ì)  Vera.  28  ig. 

(2)  Lue.  IO  22. 

- l , '*'t 

(3)  Johan.  io  16. 

(4)  Vera.  19  ?o. 

(5)  Matlh.  c.  i3. 
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j - si  òdfcfa^no  s^mbievol- 

, jnenle.  E sorgeranno  itmIU  fajsi, Profeti  , e m- 
1 dorranno  non  pochi.  E perchè  J^bonderà  li- 

> niquitù,  si  rafTrcddcrà  la  carità  di  molti  (i) 

» io  ti  dico,  che  tu  sci  Piclro  , e sopra  qui»Ua 
) Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  , e k porle  del- 
l’inferuo  contro  la  medesima  non  preyuleranno 
giammai  (2)»  Non  avete  letto  nelle  Sc^rillure  , 
che  il  sasso  rifiutato  da  Fabbricatori  si  è fallo 
capo  dell’angolo  (3)  ? Chi  cadrà  sopra  questo 
sasso  s’infrangerà,  e sovra  chi  cadrà  il  sasso  lo 
. schiacccrà.  Qui  seuopronsi  i secoli  futuri,  e si 
rappresenta  l’ immagine  delle  persecuzioni  , clwi 
il  mondo  deve  suscitare  contro  della  Chiesa.  Si 
fà  vedertì  nnliciptilanienle  la  funcsla  zizania  ^ elio 
il  nemico  deve  seminare  nel  campo,  col  disegno 
di  soffocarvi  il  puro  grano , ed  ingannare  la  «pcl- 
tazione  del  mietitore;  le  huttaglic,  che  il  Forte 
armato  dee  dare  a’ figliuoli  della  Fede;  gli  arU* 
fizj  dello  spirito  §cdollorc  per  ingannare  , se  c 
possibile  , la  innocenza  degli  Eletti  ; lo  menzogne 
de’  falsi  Pastori  per  trarre  dalle  vie  di  salute  il 
gregge  fedele , ed  impegnarlo  in  quelle  dell’  er- 
rore ; hi  immensa  turba  di  qiie’che  debbon  m- 
rirc , ed  il  piccol  numero  di  quei  , che  debbon 
perseverare  sino  alla  fine.  Ma  mentre  lo  Sposo 
presagisce  alla  Sposa  queste  dure  prove  , le 
proraclle  altresì  1’  immancabile  assistenza  del  suo 
Spirilo,  e la  consola  dicendole , che  le  porte 
dell’ inferno  non  ^prevaleranno  contro  di  lei.  Per 
poco  che  sia  uno  versato  nella  storia  Ecclesia- 
stica , sà  le  dure  prove  a cui  è stata  tante  volte 


(1)  MaUli.  4* 
(a)  Manli.  16  18. 
(3)  Vers.  2 4a* 
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esposta  la  Chiesa  , attacchi  che  ha  avuto  ^ 
ogni  banda , o nondimeno  fra  le  persecotioni  le 
più  atroci  ^ le  eresie  le  più  peri<»lose , glf  scan- 
dali più  contagiosi  , tpene  , afflizioni , traversie  , 
travagli)  ha  sempre  trionfato,  e la  sede  di  Pietro 
ferma  , e salda  rimane. 

Pare  se  ciò  non  basta,  gettiamo  lo  sguardo  sulla 
predizione  che  fà  Gesù  Cristo  del  tempo  , e delle 
altre  circostanze  della  sna  propria  morte,  t E<mo, 

* ei  dice  a'  suoi  Discepoli , noi  andiamo  a Ge- 
Ttualemmo ; ' ed  ò vicino  tt  eomptecsi  tutto  Quello, 
che  i Profeti  hanno  scritto  del  Figliuol  dell' uo- 
mo (i).  Qui  certamente  convien  accordare  , che  un 
fine  si  tristo  noti  poteva  essere  naturalmente  sa- 
puto, e neppure  conghietturato.  Quegli,  che  avea 
operati  tanti  prodigj , e fatt*  in  favore  di  un  po- 
polo, come  mai  potea  pensar  e dire  , che  quel 
medesimo  popolo  divenuto  tra  poco  ingrato  , con- 
correrebbe alla  sua  morte  ? Come  mai  un  supplì; 
xio  quasi  ignorato  , almeno  inusitàto  presso  gli 
Ebrei , poteva  essere  specificato  in  modo  si  di- 
stinto e preciso  ? Come  mai  articolar  tutta  la  sene 
di' questa  Storia,  quando  pure  nulla  vedovasi  an- 
cora , che  tendesse  ad  avverarla  , e pia  di  otto 
mesi  innanzi  eh’  ella  avvenisse , secondo  il  com- 
puto de’ più  esatti  Cronologi  (2)?  Imperciocché 
gli  Apostoli  nulla  compresero,  in  quel  discorso 
^el  loro  Maestro  , siegue  il  Vangelo  , e non  m- 
lesero  ciocchi  egli  lor  diceva.  Essi  non  vi  be- 
vano in  fatti  nò  preliminare  nò  apparenm  ; ed  il 
primo  tra  essi  non  si  ricordò  della  predizione,  se 
non  quando  ne  vide  un’  altra  in  se  stesso  adem- 


(i)  Mali.  XX  19  Lue.  XVIH  4i 
(a)  Peron.  Slor.  Evang-  l®a>-  a P»  i4-" 
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piula  (i),  quando  ebbe  la  debolezia  di  negare  tre 
Tolte  di  seguitò  quello  , cui  avea  promesso  di  non 
abbandonare  giammai. 

A questo  medesimo  Apostolo  annunzia  Gesù  Cri- 
sto (2)  il  martirio  che  dee  patire  trentacinque  anni 
dopo  , ed  annunzia  in  generale  a tutt’i  suoi  Di- 
scepoli i nmli  annessi  all’  esercizio  del  loro  mini- 
stero futuro.  Ogni  cosa  loro  è predetta  esattamente; 
e secondo  la  lettera  queste  predizioni  unite  insie- 
me formano  manifeslaiucntc  la  loro  Storia  antici- 
pata. 

Ma  non  insistiamo  sopra  si  fatti  testi , nh  sopra 
le  conseguenze,  che  ne  derivano  da  se  medesime, 
'accordiamo  all’  incredulo  tutto  quello,  ch’ci  vuole, 
e che  per  avventura  non  ardisce  di  domandarci. 
Gesù-Cristo  parlando  della  sua  morte,  non  l’avrà 
profetata  : egli  avute  avrà  cento  pruove  , che  la 
sua  persona  era  in  odio  agli  Ebrei,  e eh’ essi  non 
cercavano  se  non  un  pretesto  alla  loro  violenza. 
Gcsù-Crislo  parlando  a’  suoi  Discepoli  delle  cou- 
traddizioni , che  dovea  provare  la  chiesa  nascente, 
non  avrà  fatta  una  predizione  : agevole  cosa  era 
il  prevedere  , che  un  nuovo  sistema  di  dottrina 
posto  in  opposizione  con  quello  della  Sinagoga  e 
del  Paganesimo  , in  brieve  trarrebbesi  addosso  la 
pereccuzionc  da  tulli  e due  i lati.  Qesu-Crislo  par- 
lando della  infelicità  di  S.  Pietro,  conoscea  le  sue 
naturali  disposizioni  , e la  incostanza  del  suo  ca- 
rattere. Sia  pur  élla  cosi  : imperciocché  accordiamo 
noi  qui  al  paradosso  una  piena  libertà.  Perraet- 
liarao  al  Deista  di  cogliere  tuli’  i ripieghi  buoni  o 
cattivi,  «he  se  gli  presentano.  Restringasi  cgliden- 

■ < - - — ' ; ' . ' " I ■ |i,iw  *■ 

(i)  Malth.  XXVI  69  et  tee. 

(a)  Jean.  XIII  58  XXI  1 A 
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Irò  quei , che  ora  gli  abbiamo  indicali  : piaccci 

di  acconsentirci.  * 

Ci  spieghi  egli  almeno  dal  canto  suo  w nllime 
parole  dei  testo,  che  gli  abbiam  citato.  Il  Figlmol» 
dell’uomo  sari!  posto  in  Croce  , e nsarg^a  net 
terzo  giorno.  Polca  forse  esser  preveduto  dà  qual- 
che segno  naturale  o morale , un  prodigio  si  nuo- 
vo, SI  singolare,  si  unico?  Vi  fu  egli  mai  verun 
detto  , il  quale  abbia  con  m presentati  maggiori 
caratteri  sensibili  di  Profezia?  Se  1 incredulo  ar- 
disce di  asserisce  il  contrario  / mio  Dio  , con  que~ 
sto  terribile  esempio  voi  ci  fate  conoscere  , che 
cosa  sia  l’ umana  ragione , quando  a suoi  proprj 
traviamenti  voi  1’  abbandoniate  una  volta. 

E pur  ciò  non  è ancor  tutto.  Osservate  fa  fu- 
nestissima predizione  e troppo  bene  veriGcata  della 
desolazione  e rovina  dì  Gerusalemme,  e del  tem- 
pio. Il  giorno  medesimo,  in  cui  Gesìi-Cnsto  entro 
^me  in,  trionfo  in  Gerusalemme  , riguardando 
la  Città , pianse  sopra  dtt  essa  per  la  sciagura 
che  le  era  imminente  / V errà  il  tempo  , disse  , 
che  i tuoi  'nemici  ti  eirconderanno  di  trincee , 
ti  thimleranno  , e il  stringeranno  da  tutte  te 
parli  ; distruggeranno  te  ed  i tuoi  figli , e_  non 
laseeranno  nel  tuo  recinto  pietra  sapra  pietra 
perchè  non  hai  conosciuto  il  tempo  in  cut  M 
Dio  ti  ha  visitato  (/).  Altra  volta  i discepoli  fa- 
cendogli rimarcare  la  bellezza  e ricchezza  del  tem- 
pio, deplorò  la  stessa  disgrazia  : quando  voi  ve- 
dete, sarà  un  qiorM  talmente  distrutto  » 
rimarrà  pietra  sopra  pietra  , ed  essendogli  do- 
mandato , quando  sarebbe  questo  accaduto  , ri- 
spose che  i7  tempo  era  vicino , e che  non  sa- 


(i)  Lue.  Gap.  XIX , V.  e *egg.‘  ' 


4 

/ *. 

l 


38i 

teìAe  pastoia  quella  generazione.,  daado  aacbe 
gl’ìndizj  e segni  , che  doveau  precedere  quella  ’ 

sciagura,  segni  straordinari , orrendi  nox>  solo 
in  terra,  ma  anche  nei  cièlo  (i).  In  altra  occa* 
sione  arerà  pure  fatto  a Gerusalemme  l’ islesso 
presagio  in  pena  de’misfntti  , e perchè  uccideva 
i Profeti , e lapidava  quelli  ene  gli  erano  in- 
viati (a).  Finalmente  salendo  al  Calvario  colla^ 

Croce  in  spalla , rivolto  alle  donne  , che  Io  se- 
guivano e piangevano  : Figlie  di  Sionne  , lor 
disse  , non  piangete  sopra  di  me  , ma  sopra 
voi  medesime  e sopra  i vostri  figli , poiché  il 
tempo  si  approssima  , nel  quale  si  dirà  : beate 
le  sterili , beate  le  viscere  che  non  han  par- 
torito , e le  mammelle  che  ' non  hanno  aliai- 
iato  (3). 

■ Trentotto  anni  dopo  la  morte  del  Redentore  , 
ai  tempi  di  Tito  segui  il  predetto  orribile  eccidio, 
ed  oh  ! come  tutto  appuntino  vcriCcossi  I E1  la  de-! 
scrizione  di  quel  flagello  non  già  presso  scrittori 
nostri , ma  presso  Giuseppe  Ebreo , presso  Tq- 
eito  ed  altri  scrittori  Pagani  trac  anche  adesso 
a chi  legge  dagli  occhi  le  lagrime.  Si  dirà  che 
G.  G<  sagace  ^ accoirtO  nalurarmentc  previde 
la  sorto  luncsia  della  sua  patria^  Ma  come  , se 
il  caso  dipendeva  da  infiniti  accidenti , e combi- 
nazioni? Come  penetrare  nelle  idee  e nei  progetti 
de’  principi  che  non  regnavano  ancora  , i quali 
sarebbero  posteriormente  saliti  al  trono?  Vivente 
Tiberio,  ninno  avrebbe  pensato  alla'  famiglia  Fla- 
via. Prevedere  inoltre  doveasi  una  sollevazione 


(i)  Mallh.  Cap.  XXIV , Marc.  Cap.  XUI.  \\ 

(a)  Lue.  Gap.  XIH  , ?.  34-  v ~ ^ 

Lue.  Cap.  XXIU.,  V.  B7  98.  • 1 
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e rivolta  osti  Datissima  uella  Giudea  . 'come  vf  fu- 
ma noD  ve  n’elj»  allora  la  minima  apparenza'; 
che  aita  in  quel  tempo  i Giudei  fedeli/  mostra- 
v^nsi  e sottomessi  agl  imperadori  , e di  natura 
timidi  e pusillanimi  non  pareva  che  potessero  aver 

^ ‘"'tare  i 

S restrinse  a predire 

1 eroidio  di  Gerusalemme;  predisse  anche  in  det- 
taglio le  circostanze , predisse  i segni  che  dove- 
vano precedere  spyentevoli , e precederono  real- 
meote  , é w h riferisce  non  men  Giuseppe  /i), 

G-  C » che  sareEKiaU 
Ja  città  nnchiusa  con  trincee  : circumdabunl  te 
tnimtctim  vallo  : e Tito  vi  alzò  intorno  un  grao 
moro  ché  la  wrrò  e chiuse  in  modo  da  tulle  le 
parti,  che  la  fame  vi  si  fece  orrihilmente  sentire, 
e Vi  furono  delle  madri  che  uccisero  e si  man- 
giarono 1 propg  figli.  Alla  fame  successe  la  pe- 
e la  discordia  uilestina  dogli  ahilanU  per  lo 
diverse  fazioni  , li  che  fini  di  desolare  la  città  e 

rimase  non 

^echeggiala  solo  , ma  interamente  distrutta  Tito 

conservare  il  Tempio,  ma 
on  soldato  spinto  da  un  movimento  divino  ( è 
Espressione  di  Giuseppe  ) preso  un  tizzone  ac- 
<^o , Si  fa  Sollevare  .in  alto  da  un  comp^no  . 
getta  li  tizzo  nel  tempio  da  una  finestra  , il  fuoco 

(0  ^ Bello  JodaioQ  Lib.  Vf , oep.  5. 

il/nUn  **'^^^*  ’ holtiU,  BOque  nf- 

obaoiia , rdiponi- 

lin  B*’’  concurrere  acies  , rulilan- 

'gnVwHucereTonplnm,  «- 
SLT  * f»ree,‘jtau<Kte  major ImLina  vox, 

V Gap  i5  ’ Hiii.  lib. 
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(mmfidìàlAnMnfe  sF  àUacca , rapidamente  si  dila* 
ta , e per  quanti  sforzi  si  facessero  per  estinfjuerloi 
non  fu  possibile  arrestar  l’ incendio  , ed  il  lem- 
pio  restò  consumalo. 

Giorni  dì  vendetla  cliiamaronsi  da  G.  C.  quei 
giorni , e giorni  di  vendetta  furono  , essendo  stati 
« debellali  Giudei  (lai  conquistatori  trattali  colla 
piò  orrenda  barbarie.  Si  predisse  che  la  collera 
del  cielg  sarebbe  stata  manireeta  , e lo  (u  tanto  \ 
che  Tito. alla  yis4  delle  forlificaziooi  e delle  torri 
che  cadevano , delle  strabe  dei  sangue  visibile 
tì  riconobbe  la  mano  di  Dio,  e non  volle  le  no- 
, rone  di  vittoria , che  da  ogni  parte  gli  venivano 
o£Eerte,  confessando  doversi  egli  considerare  come 
un  semplice  esecutore  ed  islromenfo  dell’  ira  di- 
vina. Riferisce  questo  fatto  filoslrato  , altro  au- 
tore Pagano, e nemico  del  Cristianesimo  (i).  Pe- 
rirono in  quell’occasione  , secondo  Giuseppe  , un 
milione  e cento  mila  persone  ^ il.  resto  Tu  »en- 
' dato  e disperso.  ».  verificandosi  in  questo  esatta- 
mente 1 oracolo  di  G-  C,  , che  iì  .paese  sarebbe 
da'  ma/l  ed  affanni  oppresso gli  abitanti  pa*> 
satt  a Jil  di  spada',  e gli  avanzi  menati  schiavi 
per  tutte  le  Nazioni , e.  la  moltitudine  trovossi 
sì  grande  perchè  l’ assedio  commeiò  quando  la 
V città  era  pienissima  di  gente  accorsavi  per  la  ce- 
lebrAzione  della  Pasqua,  e non  potè  più  uscire  , 
circostanza  pure  gravissima  , che  evidenlempnte 
mostra  la  volontà  e la  disposizione  del  Signore/ 
compì  in  tahguisa  il^ vaticinio  di  G.  C/  e j’iu- 
felice  popolo  provò  insieme  gii  efiblli  delle  im- 
precazioni che  fece  asè  stesso,  allorché  chiedeva 


(i)  Nella  viu  ài  Apollonio'.  Cd».  VI*  q>p.  i4-  Edit. 
AWi , Ve».  i5«4  in  t . Te 
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nd  alta  roccia  morte  del  Redeniore  : il  $uo  tatf 
fpm  cada  sopra  di  noi',  'is  sopra  de'^  nostri  k- 
yii'  (f). 

Finalmente  resta  ad  osservare  la  predizione  ri- 
tardante la  grand’ Opera  dello  Spirito  Consola- 
tore. Avendo  Gesìi  osservata  una  gran  mestizia 
nel  voho  do'  suoi  discepoli  , a quali  avea  dichia- 
rato , esser  gii  teni|>o , che  ei  si  partisse  da 
l(5ro  , prese  a consolarli  con  queste  memorande 
parole  : f Io  vi  dico  la  verità  : è a voi  spedien- 
i te,  che  invada  ; pmchèse  non  andrò  io,  non  - 
i verrà  a voi  lo  Spirito  Consolatore  ; se  però  an- 
j drò  io,  ve  b manderò.  E quando  egli  verrà, 

] convincerà  il  mondo  del  peccato  , della  giusti- 

V zìa , e del  giudicio.  Del  peccato , poiché  non 
j hanno  creduto  in  me  , della  giustizià,  gindchè 
> vado  al  Padre  ,.  e non  mi  vedrète  piò;  del  giu- 
) dicio  , mentre  il  Principe  di  questo  mondo  b 
i giudicato  ....  Esso  Spirito  vi  annunzierà  le 
s cose  , che  sono  per  avvenire  , ed  egli  mi  chirt- 

V rifichcrà  (2)  %.  Tre  opere  secondo  la  promessa' 
di  Gesù  Cristo-  dovea  fare  lo  Spirito  Santo  , da 
poi  che  quegli  si  sarebbe  ritirato  dalla  terra. 
pnet  mundutn  de  peccato-,  lo  Spirito  convincerà 
il  mondo  di  essere  immorso  niella  corruzione  Jcl 
lieccalo  ; qvàa  non  crediderunt  in  me  ; cióò  os^ 
sé’mio  tuttora  il  mondo  nella  sua  impenitenza  , a 
motivo  , che  non  ha  credula  la  mia  missSdhe  : 
Arguct  mnndufn  de  iustifia  ; lo  Spirilo  manife- 
sterà al  móndo  , qual  è ri  inezzo  di  risorgere  affa 
giustizia:  quìa  vado  ad pafrem^,  et  jàm  non 
videòitif  me , e vuol' dire  : farà  ciò  lo  Spirito  , 
dopo  che  io  sarò  partito  dalla  terra  , e voi  'uon 

(1)  Maiih.  Gap.  XXVG , V.  *5. 

(«>  Joaa.  XVI.  ‘ - ' 
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ftiì  vwfrelc  più  Argm(  mundiim  de  judicio  .• 

Jmia  Prinaep»  àujus  mundi  jam  judicatus  etti 
o Spirito  dimostrerà  al  mondo  la  verità  della  sen> 
tenxa  , fulihinata  già  dalla  mia  croce  contro  il 
Principe  di  questo  mondo  Idolatra  , colla  esecu- 
lioiie  che  egli  ne  farà  , rovesciando  l’ idolatria 
dal  trono  de’  Cesari  , sul  quale  ella  sta  tuttavia 
ricevendo  gli  omaggi  del  mondo.  Lo  Spirito  Santo 
venne.  I^e  conseguenze  di  questo  grande  avveni- 
mento furono  stupende,  e gloriose  , infinitamente 
onorevoli  alla  Religione  Cristiana  , ed  alla  divina 
missione  del  Trionfante  Autore  della  medesima. 

III.  D.  lo  vi  sono  obbligalo,  perchò  mi  avete  fer- 
mameole  persuaso.  Una  sola  ailTicoltà  vorrei  che 
mi^  sgombraste  : Non  poterono  le  mentovate  Pro- 
fezie inerirsi  negli  Evangelj  dop  il  fatto  ? 

T.  Figliuol  mio  : l’insussistenza  di  questo  dub- 
bio si  manifesta  da  tante  parli  , che  basta  accen- 
nare alcuni  argomenti , per  ridurre  a silenzio  il 
più  ostinalo  Pirronismo.  Primo  , costituendo  gli 
Evangelj  la  regola  della  universale  eredenza  , essi 
ieggevansi  in  pubblico  , e si  studiavano  in  pri* 
vafo  , e così  n era  ciascuno  custode  , e se  ne  ren- 
deva impossibile  l’alterazione.  Fu  la  Chiesa  di  Ge- 
rusalemme, quella  di  Antiochia,  quella  di  Ro- 
ma , che  vi  fece  queste  notabili  giunte  ? Avreb- 
bero riclamato  tutte  le  altre. 

Secondo,  gji  Evangelj  erano  anche  noli  ai  Gen- 
tili , tra’ quali  Celso  si  vantava  di  avergli  diligen- 
temente studiati.  Ora  facendo  prova  oi  Religione 
le  indicate  profezie,  avrebbero  i nemici  permessa 
mia  così  solenne  soprchieria  ? 

Terzo,  gli  Ebrei  , i quali  infestarono  i Cristiani 
con  tante  calunnie  , come  Giustino  Martire  lo 
rimprovera  a Trifone,  avrebbero  sofferto  in  pace, 

a5 
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che  gli  Etangelj  facessero  pompa  dì  esporre  agli 
occhi  di  tutto  'il  mondo  i’ecddio  di  Gerusalemme, 
come  ua  avvenimento  predetto  dal  Nazareno? 

Quarto  , gli  Eretici  stessi . i quali  facevon  pro- 
fessione di  riconoscere  gli  Evangelj  , al  vedòrsi 
ivi  dipinti  in  un  quadro  profetico  co’ più  tetri  co- 
lorinon  sì  sarebber  difesi,  togliendo  la  masdiera 
air  impostura  ? 

Quinto,  non  si  trattava  di  alterare  un  solo  Evan- 
gelio , nè  in  un  passo  solo.  Le  accennate  profe- 
zie rinvengonsi  in  tutti  quattro  gii  Evangelj  , c 
sparse  qua  , e là  , e così  naturalmente  impastate 
colla  narrazione  , che  bisognava  rifonder  l'Ope- 
ra tutta. 

Passo  sotto  silenzio  molle  altre  ragioni , che 
potrei  aggiugnerc  , e conchindo  , che  non  et  è 

girmesso  di  sospettare , che  , cessati  di  vivere  gli 
vangelisti , 1’  ardita  mano  di  un  Eao  impostore 
vi  avesse  inserite  quelle  importantissime  profezie. 

Se  ne  incolpino  adunque  gli  Evangelisti  mede- 
simi ; e vedete  ciò , che  ne  sicgue.  Gli  Evange- 
listi furono  contemporanei  di  Gesù , a cui  non 
poieron  sopravvivere  molto.  Forse  Gerusalemme 
cadde  a’ giorni  loro?  forse  l’Idolatria  fu  discac- 
ciata dalP  Impero  Uomano  , raentr’essi  viveano? 
forse  i doni  delio  Spirilo  Santo  non  proseguirono 
anche  dopo  di  loro  ad  illustrar  frequentemente  la 
Chiesa  ? Or  dunque  che  avrà  acquistato  la  roiscre- 
-denza  ? Avrà  spogliato  Gesù  del  carattere  di  Pro- 
feta , per  darlo  a quattro  de’  suoi  Discepoli. 

. Ma  questo  stesso  è per  molli  capi  impossibile 
a fingersi.  Primo  , perchè  , come  altrove  si  è di- 
aoorso , tutte  le  profezie  sporse  qua  , e là  negli 
Evangelj  , formano  un  sislciua  , non  solo  tra  di 
loro  , ma  pur  co’  fatti e colla  morale  di  Gesù 
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tirìsto  : lalchJ?  non  può  it  laroro , die  altrlbuirsi  / 
ad  una  sola  mano  ; se’  non  vogliamo  immaginare,  , 
che  i qualtro  Autori  degli  Evangelj  avessero  ma  . 
chinato  in  comune  tutto  il  progetto,  per  poi  sten  - 
dcrio  ciascuno  a suo  agio  ; alla  quale  supposizion  .o 
ripugnano  apertamente  Intti  i monumenti  storici 
di  quella  età. 

Secondo  , egli  è certo  , che  le  gesta  , c i dotti 
del  Verbo  incarnato  prima  pubblicaronsi  nel  mondo 
col  ministero  della  voce  , e poscia  furon  conse- 
gnati allo  scrìtto.  Gli  Apostoli,  e gli  altri  Disce- 
poli , ai  quali  non  poteva  esser  nota  la  frode , 
che  meditavano  d’accordo  Matteo,  Marco,  Luca, 
e Giovauni , non  avrebber  predicando  divolgato 

J nelle  profezie,  se  non  le  avessero  mai  ascoltate 
alla  bocca  del  comune  Maestro  ; e per  conse- 
guenza i invertiti  da  loro  non  le  avrebber  sapu- 
te. Quindi  all’  apparire  degli  Scritti  Evangel  lici 
la  novità  avrebbe  colpito  gli  occhi  loro,  ed  eglino 
yi  si  sarebbono  opposti , ed  avrebbon  cercali  tutti 
i mozzi , per  venire  in  chiaro  dell’affare. 

• San  Giovanni  scrìsse  l’ultimo  di  tutti:  ma  avea 
anch’egli  predicalo  a viva  voce.  Or  che  avrebbero 
detto  le  t^niese  da  lui  fondate?  che  quella  di  Efeso 
da  lui  governata,  se  avesse  trovati  i di  lui  scritti 
discordanti  da’  di  lui  sermoni  ? 

Terzo , gli  avvenimenti  , che  nelle  profezie  si 
annunciavano,  in  vece  di  disporre  i cuori  a ri- 
tever  la  fede  di  Cristo  , noa  giovavano  , che  ad 
accender  gli  animi , cosi  degli  Ebrei , come  dei 
Gentili,  di  un  implacabile  sdegno.  A Gerusalemme 
si  predice  reccidio  ; e la  schiaviludine  al  suo  po- 
wlo  : a Roma  si  annuncia  la  distruzione  de’suoi 
Numi  , de’  suoi  templi , delle  sne  cerimonie  , del 
suo  Imperio  ; ed  a lutto  il  mondo  presagisconsi 
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diston  sioni  , nerre  , e pestilenze.  Poterà  mente 
umana  antiTowr  tali  cose  T-  E se  poteva , la  pru- 
denza , e ’l  proprio  interesse  consigliava  di  met* 
iterle  in  iscritto  ? 0 parlasse  Dio  nel  Nazareno  , 
n -Iddio  ispirasse  la  penna  degli  Evangelisti  là 
conseguenza  è sèmpre  la  stessa. 

Eccovi  quante  dilTicoltà  si  paran  d'  inanci  al- 
r occhio  carnale  , che  riconoscer  non  vuole  la 
presenza  dello  Spirito  Santo  nelle  profezie  de^li 
Evangeij.--. 

Ma  per  innoltrar  la  supposizione  all*  ultimo  ter- 
mine » sieno  esse  no  ritrovato,  non  dir^  già  do- 
gli Evangelisti  , ma  di  chiunque  a voi  piacerà  : 
rinaociamo  per  sino  agli  stessi  Evangeij , e la- 
sciamo il  sistema  di  Gesù  Cristo  , preso  anche  ia 
generale , e stabilito  per  la  sola  via  della  predi- 
cazione. In  questo  sistema  non  s'insegna,  che  il 
mondo  è in  istato  di  peccato  , e c.he  il  Messia  à 
venuto  a liberamelo?  I primi  , che  lo  predica- 
rono , non  presero  realmente  a di^ruggere  il  re- 
gno dell’  Idolatria  ? Or  il  semplice  disegno  di 
ciò  , che  Bvvcnqe  di  fatto  ^ o è iudicio  della  più 
strana  alterazione  di  fantasia  , o delia  sapienza 
di  Dio  ,.il  quale  progetta  ciò  , che  sa,  che  avtà 
infallibilmeote  a realizzarsi.  Laonde  ia  pura  de- 
terminazione di  mandare  alcuni' uomini  ad  ese- 
guirlo è una  vera  profezia,  ohe  tanto  meno -paò 
contrastarsi,  quanto  è una  cosa  stessa  col  piano 
ideate.  - , 
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La  miseria  del  popolo  Ebreo  rende  una  tepna- 
lata  testimonianza  alla  verità  del  Cristiane- 
simo. 

» 

I.  D.  Gli  Ebrei  nello  stato  attuale  danno  alcuna 
▼iva  e permanente  riprova  della  verità  della  Re- 
ligione Cristiana  f 

T.  Si.  Le  loro  sciagure  essendo  state  predette 
da  Mosè , da  Daniele , e da  Gesù  Nazareno  , per 
tacere  degli  altri  Profeti , rettamente  se  ne  argo- 
menta , eoe  quando  loro  accade , è per  espresso 
volere  di  Dio.  E facendosi  riQessione  alla  diircua 
de' mali  , ch’eglino  hanno  sofferti,  e che  colidia- 
namente  gli  affliggono , non  sembra  certamente 
naturale,  che  abbian  potuto  per  cosi  luogo  tratto 
di  tempo  persistere  ostinati  nelle  cerimonie  Mosai- 
che.  Noi  per  tanto  riconosciamo  senza  esitazione 
nelle  lor  funeste  vicende  , e l'adempimento  delle 
Profezie,  e la  visibil  maqo  di.  Dio.  Ma  gli  stessi 
priocipj  ci  obbligano  a dire , che  il  loro  culto 
presente  a Dio  non  è accetto  ; perocché  i Profeti, 
i .quali  predissero  il  castigo , non  ne  tacquero  il 
delitto.  Iddio  , cosi  nel  vecchio,  come  nel  nuovQ 
Testamento,  dichiarò  di  voler  punire  negli  Ebrei, 
r ingratitudine , e la  ostinazione , colla  quale  e^i 
avrebbero  rigettato  il  Messia  (i).  Diciamo  meglio, 
gli  avvenimenti  degli  Ebrei  proseguono  a fare 
un  tutto  colla  Religione  fondata  sulla  veuuta  del 
Messia , come  facevanlo , avanti  eh’  egli  fosse  ve- 
unto  ; e perciò  danno  una  viva  riprova  della  ve- 
rità del  Cristianesimo. 

(1)  Os«B  III  4 5 — ^26 — Jiaj.  6 it  — .àmoi 
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n.  D.  Dimoslratemi  con  frécisione  quali  sono 

3ucsli  avvenimenli  degli  Ebrei,  e Tadempimento 
elle  Profezie',  che  gli  rìsguardano. 

T.  Venuto  il  Messia  secondo  la  profezia  di  Gia- 
cobbe , non  vi  doTca  essere  più  e dominio  tra 
i Giudei  , e più  regno  , e dominio  non  hanno 
essi  avuto  dopo  Gesù  Cristo,^ nò  vi  ò afiatto  luo- 
go, uve  esercitino  sovranità.  In  pena  delia  loro 
prevaricazione  secondo  altre  profezie  doveano  es- 
sere desolati  e dispersi  / o Daniele  apertamente 
dice  , ebe  la  desolazione  sarebbe  stata  perpetua 
lino  alla  consumazione  de'  secoli , perchè  negando 
Cristo , ed  uccidendolo  , non  meritavano  più  di 
essere  il  popolo  eletto  (t);  e cosa  v’ è di  più  av- 
veralo? Schiavi  infelici  di  lutti  gli  altri  popoli  , 
il  vitupero  tuttora  sono , e io  scherno  delle  na- 
zioni, portando  seco  ovunque  la  depressione,  Tiu- 
famia  , e la  marca  del  loro  sesso.  Intrapresero 
sotto  Adriano  gli  Ebrei  a rifabbricarne  il  tempio 
nell’anno  1 34  di  Gesù  Cristo;  ma  questo  imperadore 
gUelo  impedì  , e proibì,  loro  avvicinarsi  a Geru- 
salemme ed  alla  Giudea.  Lo  ricominciarono  verso 
l’anno  820  sotto  Costantino  ; questo  Principe  fece 
loro  tagliare  le  oreccliie,  ed  imprimere  un  marco 
di  ribellione  , e rinnovò  contro  essi  la  legge,  di 
Adriano. j Finalmente  furonvi  eccitati  daU’impcra- 
dore  Giuliano  nell’anno  363,  e sono  stati  costretti 
a tralasciare  a cagione  delle  fiamme  di  fuoco  che 
sortirono  dalla  terra  e rovesciarono  i loro  lavori. 

Ammiano  Marcellino  utfizialc  nelle  truppe  di 
Giuliano  , contemporaneo  dell’  avvenimento  , e 
che  non  era  cristiano  , ha  riferito  questo  mira- 
colo in  tai  termini,  c Giuliano , per  eternare  la 

r-f^'  I 

(i)  Daniel,  cap.  g v.  36. 


gloria  del  «uo  regno  eoo  qualche  lumiaosa  azio- 
) ne,  intraprese  a rifabbricare  a proprie  spese  il 
j famoso  Tempio  di  Gerusalemme , che  dopo  molte 

> guerre  crudeli  con  difiìcollà  era  stato  preso  da 

> V'espasiano  e da  Tito.  Diede  la  sopraintendenza 
) di  quest’  opera  ad  Alipio  di  Antiochia  , che 
) nn  tempo  avea  governato  la  Bretagna  in  vece 
j dei  Prefetti.  Mentre  che  Alipio  e il  Governa* 

) tore  della  provincia  faceono  quanto  poteauo 

> per  riuscire  , terribili  vortici  di  Gamme  che 

> sortivano  di  slancio  dai  luoghi  contigui  ai  foo- 
» dameuti  , incenerirono  gl’  ortcGci  , e resero  il 

> luogo  inaccessibile.  Fiuairnenlc  persistendo  que- 
3 sto  fuoco  con  una  specie  di  ostinazione  a ri* 

> battere  gli  operaj,  si  fu  in  necessità  di  abban* 
donare  l’ intrapresa  » (i).  Questa  narrazione  nou 
può  per  alcun  riguardo  essere  sospetta. 

Giuliano  stesso  accorda  questo  latto  nel -fram- 
mento di  uno  dei  suoi  discorsi  raccolti  da  Spa- 
nheim  (a),  dove  questo  Imperadore  parlondo  dei 
Giudei  , si  esprime  cosi  : c Che  diranno  del  loro 
j Tempio  , il  quale  dopo  essere  stato  rovesciato 
( tre  volte  , non  ancora  fu  ristabilito  I Non  prò* 

> tendo  far  loro  con  ciò  un  rimprovero  , poichò 
' J io  stesso  volli  rifabbricare  questo  Tempio  di- 

j'strutto  da  si  lungo  tempo,  in  onore  di  Dio  che 
» ivi  è stato  invocato  >.  Non  è meraviglia  che 
Giuliano  non  faccia  parola  sull’  avvenimento  che 
gl’ impedì  di  eseguire  il  suo  proposito. 

I Giudei  lo  confessano  più  chiaramente.  Wa- 
genseil , (3)  riferisce  la  testimonianza  di  due  ce- 


fi) Hist.  1.  23.  c.  I. 

(2)  Julianiop.  p.  sga.  - 

(3)  Tela  ignea  Satauae  p.  a3x. 
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kbri  Rabbini.  Uno  b R.  Davidde  Cani  Zemacb, 
3.  p.  p.  36.  il  quale  dice;  c LMmperadorc  Giu- 
* liano  ordinò  di  ristabilire  con  magoni Bcenza  il 
>' Santo  Tempio,  e lo  fiece  a sue  spese.  Ma  so- 
» pravvcnne  dei  cielo  un  ostacolo  die  fece  ces- 

> sare  il  lavoro  , perchè  questo  Imperadore  peri 

> nella  guerra  dei  Persi  ».  Questo  Giudeo  dissi- 
mula il  miracolo,  ma  un  altro  è stalo  più  sincero; 
R.  Geladia  dipe;  c Sotto  il  R.Gbanan  e i suoi  col- 
X leghi  verso  i’an.433y.  del  mondo,  riferiscono  i 

> nostri  annali  esservi  stalo  nell’  universo  un 
>■  un  gran  lerreniuclo , che  fece  cadere  il  Tein- 
c pio  fabbricalo  dai  Giudei  in  Gerusalemme  per 

> ordine  dell’  Imperadore  Giuliano  l'Apostata,  con 
» una  grande  spesa.  Nel  giorno  scorso  cadde 

> multo  fuoco  dal  cielo  che  liquefece  le  fouda- 
j menta  di  questo  ediQzìu,  e bruciò  un  grandm- 
isi ino  numero  di  Giudei  (i)i-  Questa  narrazio- 
ne è conforme  a quella  di  Ammiano  MarceHino. 
11  celebre  P.  Merino  deH’flratorio  (2),  riferisce  un 
terzo  passo  dei  Giudei  cavato  dal  Beresilh  tabba, 
ovvero  dal  gran  Comeniario  sulla  Genesi. 

Libanio  , solista  ed  oratore  Pagano  , preteode 
che  la  morte  di  Giuliano  fosse  presagita  dai  ter- 
remoti avvenuti  nella  Palestina. 

Tre  Padri  della  Cliiesa , contemporanei  deU’Im- 
peradore  Giuliano  , riferisoono  il  miracolo  succes- 
so in  Gerusalemme,  come  un  fatto  pubblico,  co- 
nosciuto da  lutto  il  mondo  , e indubitabile.  S. 
Gio.  Grisostomo  nelle  sue  Omelie  contro  i Giudei^ 
recitate  in  Atene  1’  anno  387,  24  anni  dopo  l’ay- 
venimento , chiama  i suoi  uditori  in  tesumonio * (*) 


(1)  Schalscbelet  Hakkabala  pag.  jog. 

(*)  Exercit.  Bibl.  p.  353. 
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éella  Terit*  , inflts  qnei  chi»  volessero  dubitarne, 
di  portarsi  a vedere  nello  stesso  luogo  le  vesli- 
gia.  Non  si  avea  potato  ignorare  in  Antiochia 
ciò  che  era  avvenuto  in  Gernsalemtne  ai  onn* 
prima.  S.  Ambrogio  nell'an.  388  lo  rammemora 
airiinpernd  >r  Teodosio,  per  trattenerlo  dall’obbli- 
gare  i Cri.stiani  a rifabbricare  un  tèmpio  de’Pa- 
gani.  (i)  S.  Gre^rio  Nazianzcno  racconta  que- 
sto miracolo  Con  tutte  le  sue  circostanze  , egli 
vivea  neirOriente  , ed  avea  potuto  saperle  dai 
testimoni  oculari  (2};  il  suo  discórso  su  questo  sog- 
getto può  essere  stato  scritto  avanti  quelli  di  S. 
(ìio.  Crisostomo  , H utino  , Socrate  , Sozomeno  , 
Teodoreto  , che  vissero  nel  secolo  seguente  , ne 
parlano  come  di  un  fatto  di  cui  nessuno  avea 
mai  dubitato  ; moltissimi  altri  Storici  più  recen- 
ti non  fecero  altm  elio  seguire  gli  antichi. 

Tra  gli  Scrittori  del  secolo  passato,  molti  si  sono 
dati  a provare  questo  miracolo,  e mostrare  che  il 
testimonio  dei  contemporanei  da  noi  citati  è dife- 
so dalle  obbiezioni  della  critica  , ma  nessuno  lo 


fece  con  tanta  diligenza  ed  esito  come  Warbur- 


thon  , la  cui  Opera  fu  tradotta  in  francese  eoa 

?uesto  titolo  : Disserhtziane  su  i terremoii  e 
eruzióni  di  fuoco  , che  fecero  arrenare  il 
progetto  formato  dall’  Impcradore  Giuliano  di 
rifabbricare  il  Tempio  di  Gerusalemme a Pa- 
-•igi  1764  a voi.  in  12.  Questo  Autore  esamina 
in  particolare  ciascuno  dei  testimonj  che  abbiamo 
citato,  e risponde  alle  obbiezioni  di  Basnage  che 
volle  rendere  dubbioso  questo  fatto  importante. 
Egli  avrebbe  risolato  con  altrettanta  facilità  quel- 


(1)  Ep.  à"- 
fa)  Orai.  4' 


Google 


594 

le  che  il  D.  Larder  Cece  in  uitioio  luc^o  cootco 
questo  avvenimento. 

Non  sorprende  che  alcuni  increduli  dei  nostri 
giorni  lo  abbiano  attaccato;  essi  nullallro  vi  oppo- 
sero che  alcune  congetture  ed  alcuni  forte.  Se 
sorprende  che  due  Protestanti  abbiano  loro  som- 
ministrato queste  deboli  armi , bisogna  riflettere 
che  il  miracolo  avvenuto  sotto  Giuliano  è quasi 
tanto  incommodo  agli  uni  come  agli  altri.  Di  fatti 
se  fosse  vero  che  nel  secolo  4 il  Cristianesimo 
avesse  molto  degenerato , che  i successori  degli 
Apostoli  ne  avessero  alterala  la  dottrina  e il  cul- 
to , che  già  ne  fosse  infetto  di  idolatrìa  pegli  o- 
neri  resi  a’Santi,  alle  immagini  ed  alle  reliquie, 
cerne  pretendono  i Protestanti  ; avrebbe  forse  Dio 
fatto  un  miracolo  luminoso  in  favore  di  questa 
Ueligione  così  corrotta  ; miracolo  che  conferma- 
va i Cristiani  nella  credenza  in  quel  tempo  pro- 
fessata dalla  Chiesa.?  Non  intendiamo  come  gli 
Scrittori  Protestanti , i quali  sostennero  la  realtà, 
di  questo  prodigio  , non  abbiano  fatto  alcun  ri- 
flesso sulle  sue  conseguenze. 

III.  Z>.  Potrebbe  dirsi,  che  Iddio  abbia  differito 
d’ inviare  il  Messìa  pei  peccali  del  popolo? 

T.  No.  Egli  è non  men  -sorprendente  che  i 
Giudei  sieno  stati  ciechi  e irragionevoli  a segno 
di  dire  , che  Iddio  differiva  d’ inviar  il  Messìa  , 
oppur  che  si  era  risoluto  a non  piu  inviarlo  a 
motivo  dei  peccali  del  popolo,  poiché  i.  essi  tra- 
discono la  loro  causa  con  questa  finzione , e con- 
vicn  proprio  dire  che  tutte  le  apparenze  loro  sieno 
eontrarie  , c che  il  termine  prefisso  alla  venuta 
del  Messìa  sia  diffalli  passato,  se  ricorrono  ad  un 
sì  debole  sutlerfiigio.  2.  Il  Messia  dovea  venire 
non  solamente  per  ristabilir  le  Tribù  di  Giacobbe, 


ma  per  esser  ancora  ii  lume  delle  Tfazioni , e la 
salute  di  Dio  uno  ai  confini  della  terra  , come 
espressamente  dice  Isaia  ; dal  che  si  vede  quanto 
ridicolo  sia  il  pretendere  che  il  solo  riflesso  dei 
peccati  del  popolo  Ebreo  lo  abbiano  determinalo 
a sospendere  la  sua  venuta.  S.  I peccali  del  popolo 
non  possono  aver  impedita  la  venuta  dei  Messia, 
qualora  la  promessa  ch'egli  fa  di  venire  non  sia 
una  promessa  condizionale.  Ora  si  vede  chiaro  , 
che  non  b questa  una  promessa  condizionale  ; 
poiché  oltre  i’  essere  sempre  espressa  in  una  ma- 
niera assuhita  e decisa  , il  tempo  n’  è limitato  , 
e precisamente  sono  indicate  tutte  lo  circostan* 
ze  ; il  che  forma  il  carattere  distintivo  delle  pro- 
messe assolute , ciò  che  inutile , anzi  assurdo 
riuscirebbe  nello  promesse  condizionali.  4» 
è certo  che  il  secolo  del  Messìa  dovea  essere  ua 
secolo  di  prevaricazione  e di  malizia,  come  si  prova 
colla  Scrittura,  e col  consenso  stesso  dei  Rabbini. 
Confessano  questi  ultimi  che  il  tempo  in  cui  appa- 
rirà il  Messìa  sarà  un  tempo  di  libertinaggio  , 
di  sviamento,  e di  orribili  vizj.  E Daniele  ci  dice 
in  termini  molto  chiari  e precisi  che  dopo  la  ve- 
nuta del  Messìa, -che  egli  chiama  il  Cristo,  Dio 
avrebbe  punito  i Giudei  , inviando  contro  di  loro 
il  popolo  del  Condottiero  , che  avrebbe  distrutta 
la  Città  c il  Santnario  cc.  li  che  mostra  che  la 
corruzione  di  questo  popolo  esser  dovea  estrema 
ai  tempi  del  Messìa.  5.  quando  i vizj  dei  par- 
ticolari erano  cresciuti  a segno  di  formare  un 
idolatrìa  e corruzion  pubblica  , Dio  puniva  gli 
Ebrei  con  pubbliche  calamità.  Finalmente  adesso 


sì  fabbricano  dogli  Dei  colle  proprie  mani  ; pure 
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quando  essi  faceano  tutte  queste  cose  Dìo  non  Ir 
punì  che  con  una  cattività  di  70  anaì,  nè  li  piinà 
ae  non  dopo  averli  ripresi  per  bocca  de* suoi  Pro- 
feti, cui  egliao  metteano  a morte;  e quando  egli 
li  ebbe  trasportali  in  Babilonia  , non  c essara  di 
oonsolarli  con  oracoli  che  facan  loro  sperare  un 
vicino  ristabilimento.  6.  Non  pare  che  quei  desi- 
derio ardente  ed  appassionato  coi  quale  gli  Ebrei 
aspettano  il  Messia  y il  loro  distacco  dall’  idola- 
tria , r odio  che  nutrono  contro  quelli  , eh’  essi 
risguardano  come  nemici  di  Dìo  , e 1*  aggrade- 
vole sagrifizio  che  pretendono  essi  aver  (alto  a 
Dio  mraesimo  crociliggendo  (juello  stesso  , che 
secondo  loro  ha  sedotto  tutto  l'universo;  non  par 
dico,  che  tolte  queste  cose  dovrebbero  attirare  so- 
pra di  loro  unn  misura  di  benedizioni  ancor  pia 
copiosa  di  quella  eh'  ebbero  i loro  padrii  Eppure 
eccoli  erranti  , e dispersi  da  drciollo  secoli.  Si 
vede  eh*  essi  non  rivolgono  i loro  sguardi  ai  falsi 
Dei , e il  vero  Dio  mai  non  volge  il  suo  occhio 
benigno  sopra  di  loro  , benché  Dio  abbia  so- 
lennemente dichiarato  , che  qnand’  essi  si  sareb- 
bero rivolti  a lui , egli  ad  essi  si  sarebbe  del  pari 
rivolto.  Si  riconoscono  peccatori , e Dio  loro  non 
rimprovera  alcun  peccato.  Si  credono  colpevoli  di 
qualche  segreto  delitto  : e mai  alcun  Profeta  com- 
parisce a riprenderli  e ad  accusarli.  La  venuta 
del  loro  Messia  è differita  : e ne  ignorano  intera- 
mente la  cagione.  Muti  sono  gli  oracoli  ; la  pro- 
fezia è cessata,  non  più  loro  parla  il  Cielo  nè  la 
sogno  nè  in  visione:  e perchè  tutto  ciò?  Se  non 
per  far  loro  intendere  che  più  non  vi  sono  pro- 
messe nè  salute  per  loro  se  non  escono  dal  loro 
accecamento  ? 

Dififatti  la  disgrazia  della  loro  presente  calli- 


/ 


TÌiÀ  eaaaido  ana  dis^azta  <«a^,.  oomo  non  pò* 
Irebbero  negarlo  eglino  e(«Asi  perchè  la  aento* 
DO  , non  h^aao  che  ad  eaaminare  se  il  mal  che 
soffrono  sia  un  castigo  o una  condanoa.  Gonviea 
che  sia  o lòmo  o l’altra  , giacohà  lutto  questo  k 
un  effetto  delie  disposizioni  della  Prorvidenza  , 
per  confessione  di  loro  naedesimi.  Cerlamenle  che 
8*  eglino  Toglion  fare  di  buona  fede  quest’’ esame, 
conosceran  dappertulto  che  questa  loro  cattività 
non  è en  semplice  castigo,  l/n  . castigo  non  dura 
SI  lungo  temqo  ; e quando  si  castiga,  si  avverta 
dei  debito  per  cui  si  castiga,  essendo Tavvertimento 
di  essenza  del  castigo  i d'  altronde  si  suol  coo< 
fortore  colui  che  si  castiga  con  qualche  promessa, 
e finalmente  si  gettano  al  fuoco  le  verghe  che 
hanno  servito  al  castigo.  Ella  è agevol  cosa  il  ri. 
marcare  tutti  onesti  caratteri  nei  castighi  che  Dio 
ha  spiegali  sull’  antico  popolo  d*  Isra^e. , Ma  qui 
non  si  vede  che  una  schiavitìi  la  più  lunga  Tra 

?|uaotc  furono  mai , una  eonfusion  di  tribh  e dì 
amigtie  una  perdita  generale  di  tutti  gl'  indi- 
ci della  loro  adozione  , non  si  scorgon  per  tutto 
<me  mali  senza  conforto , privazione  dì  profezìe, 
dal  canto  di  Dio  assoluto  silenzio  y e -prosperità 
dal  canto  delle  nazioni  , e ciò  olia  è più  consi- 
derabile tntta  la  terra  piena  della  conoscenza  del 
vero,  Dio  , che  è- un  carattere  sensibile  di  quella 
benedizione,  in  virtù  della  quale  tutte  le  fami- 
glie della  terra  doveano  esser  benedette  in  Abrar 
suo.  Cosi  anziché  possano  i Giudei  trovar,  la  cau- 
sa delia  tardanza  di  jua 'venula  nella  consideca- 
zione  dei  loro  peccati  questa  stessa  considerai^ 
ztoae  li  deve  condurre  piuttosto  a credere  ch’egli- 
no  abbian  veramente  rigettato  il  Messia , non  es- 
sendovi akro  delitto  che  possa  essere,  proporziona- 


lo  a questo  spavcnlcTole  abbandono , a questa  r- 
slrema  desolazione  e miseria. 

■ Gii  Ebrei  avrebbon  ragione  di  attribuir  la  tar- 
danza del  Messia  ai  loro  peccati  , o a qualch’al- 
tro  siffatto  motivo  se, in  fatti  non  fosse  comjtar- 
so  alcun  Messia , se  nessuno  sì  fosse  vantato  di 
portarne  i caratteri  , e se  nessuno  li  avesse  real- 
mente portati  ;'ma  non  ponno  essere  scusali  di 

Suesto  loro  ricxjrso  alle  piò  strane  funzioni,  quan- 
o loro  si  presenta  un  soletto  augusto  e divino 
nella  sua  apparente  baflezza  , che  i profeti  tulli 
sembrano  aver  avuto  davanti  gli  occhi  quando 
ne  han  parlalo  , tanto  esaltumente  hanno  indica- 
to la  sua  venuta  , la  sua  nascita  , la  sua  fami- 
glia , le  sue  azioui  , la  sua  vita  , la  sua  morte, 
e ciò  in  fine  ch’fe  avvenuto  dopo  la  zua  morie. 

Noi  non’  pretendiamo  che  ci  si  creda  sulla  pa- 
rola : ma  non  è ne  anche  giusto  che  i Giudei  , 
e . gli  altri  increduli  si  dispensino  dali’entrarc  con 
noi  in  questo  importantissimo  esame. 

IV.  D.  Ma  fra  tull’i  meui  che  avea  Iddio  di  pu- 
nir la  Nazione  ingrata , perchè  ^ai  scelse  quello 
di  disperderla  sino  alla  estremità  del  Mondo  ? 

T.  La  Provvidenza,  Figlino! 'inio , il  cui  cslo 
disegno  era  lo  staliUimcnto  della  Fede  Cristiana, 
dovea  renderne  immobili  i fondamenti  ; nè  lo  e- 
rano  essi,  qualora  gli  uomini  avesser  potuto soa- 
pettare  un  tantino  della  sincerità  delle  scritture  , 
o della  verità  de’  miracoli  del  Messia.  Or  voleva 
iddio , che  la  certezza  delle  Scritture  , e de’  Mi- 
racoli venisse  dimostrala  dalia  dispersione  degli 
Ebrei.  Se  e%n  j'oteero  «tati  tutti  convertili  da 
Getù  OritiOj  dice  un  grand’uomo  (i)  , mi  non 
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(t)  H signor  Pascal  : Peuiari , sH.  XVI. 


nvremmo  fuorché  ietlimonj  toopeUi e g»  fot^ 
oero  Mlati  glenninaii , non  ne  avremmo  veruno^ 
«oda  o profonda  riilessione  , che  io  rogiio  sol« 
tanto  sviluppare  tempiioemente.  ' 

li  popolo  d’  Israello  era  quello,  che  dovea  es* 
sere  il  depositario  de’iibri  santi  e della  promessa 
del  Messìa.  Di  consegnensa  , due  cose  erano  as- 
sai necessarie  all’  autorità  di  questi  libri  , finché 
compiuto  ne  fosse  il  Canone  , e fossero  ricono^ 
sciuti  come  divini  ^ la  prima  , che  questo  popola 
formasse  un  corpo  di  Stato  visibilej  ii  quale  parò 
non  si  confondesse  cogli  altri  ; La  seconda , cha 
la  venuta  del  Liberatore  ne  avesse  autenticata  in 
promessa.  Colla  conservazione  di  questo  popolo 
in  forma  di  repubblica  o di  monarchia  , i latti 
registrati  nelle  Scritture  aveano  innnnierabili  testi- 
monj , alcuni  de’  quali  erano  eglino  stessi  ministri 
delie  cose  , che  le  Scritture  raccontano  ; quei  sa- 
cri volnmi  posti  erano  in  tutte  le  mani  , letti 
nelle  pubbliche'  adunanze  , e la  intera  nazione 
diveniva  cauzione  della  verità  di  quei  venerabili 
naonomenli.  Attestando  essi  ciò  , che  si  era  ve- 
duto adempiersi  , faceano  passar  l’ istruzione  a 
memoria  de’  figliuoli  , e questi  vicendevolmente  ^ 
unendo  ciò  che  vèmva  sotto  i lor  occhi,  a quello 
che  avvennlo  era  nel  tempo  de’  loro  padri  , la- 
sciavano a’  loro  discendenti  la  piò  profonda  ve- 
nerazione verso  i profeti , ed  nna  ferma  speranza, 
che  la  posterità  vedrebbe  adempiersi  egualmente 
ciò  , cne  conteneano  le  loro  ultime  predizióni. 
Ora  se  gii  Ebrei  fossero  stati  dispersi  prima  e più 
presto  , nel  tempo  delia  lóro  idolatrìa , per  esem- 
pio , i loro  libri  non  avrebbero  potuio  conciliarsi 
1 aolcnlicità  che  lianuo , le  pruove  ne  sarebbero 
disperse  o perdute,  ad  appena  sarebboòsi  trovati 
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alcuni  privalr  «parsi  q»»  e là  , i q«al>  aressern 
laro  servili  di  teslimoaj.  Queste  teslimoniaaze  iii 
oltre  avrebbero  data  Hialeria  a dubbj  Iqgiltiriu  ,• 
fallo  nascere  clerue  contese  , per  questo  appunto 
i*ercbè  sarebbero  stale  sparse  e come  isolate, 
stesso  inconveniente  sarebbe  anche  nato  per  la  per- 
sona del  Messia  , se  fosse  c^p&tso  soltanto  dopo 
la  dispersione  della  casa  d Isrnello.  U 
o«idi  sì  luminose  per  lui  e si  viUoriose  , noa, 
Sfù  avrebbero  una  egnal  forza . e sarebbero  esim- 
a quislioni  iaterininabili-  l.  «>oi  ’ 

lasua^  dottrina , la  sua  risurrezione, 

serve  a fcrlo  conoscere  , sarebbe  stato  in  bi^ 
Ita  delle  allercailooi  e delle  incertezze.  Non  piu 
«ussislendo  il  corpo  della  nazione  , che  lo  altea- 
dea  quali  tesliinonj  sarebbero  rimali  per  dia- 
Dorre,**9e  non  una  mano  di  sp^lalori  sospeUv  , 
^bolmenle  o male  autorizzati  ? i Gentili  a qu^i 
furono  annunziate  in  appresso  lé  promesse,  avreb- 
jiro  potuto  guardarsi  dal  darci  lede,  e la  loro 
infedeltà  sairebbesi  sostenuta  contro  le  profezie  <»n 
dubbi,  se  non  ragionevoli , almeno  speciosi 
per  ciuslificare  la  lor  resistenza.  Quei  avrebbero 
Selto^,  ch’esse  erano  posteriori  agli 
questi , ch’esse  potevano  applicarsi  ad  altri , che 
al  Messia  : altri , che  alcuno  avrebbe  ^uto  al- 
terarle. Avrebbero  anche  forse  ofigato,  che  ci  fo^ 
stata  costante  tradizione  sopra  il  Mewia  , e che 
egli  fosse  stato  annunziato  alla  terra 
giue  de  tempi.  Ora  per  annientare 
o tali  difficoltà,  sarebbe  #lata  forse  efficiente  la 
testimonianza  di  un  piccolo  numero  di  Lbrei  con- 
vertili? K qqeiila  medesima  testimonianza  , qua- 
lunque fona  avesse  poi  avuta,  quante  volte  non 
■ar&  olla  mancata  ? Mentre  una  tenue  porzione 
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(WIl'iitiÌTerso  avrebbe  potuto  istruirsi,  che  sarebbe 
divenuto  il  réstante  ? 

Ma  dopo  che  fu  posto  il  sigillo  alle  Scritture, 
dopo  che  furono  avverate  tutte  le  oredizioni  e 
comparve  il  Messia  , dopo  che  gli  Ebrei  furono 
dispersi  in  tutte  le  parti  del  mondo  per  portarci 
ì libri  santi  e per  renderci  testimonianza  alla  divi- 
nità della  loro  origine:  ogni  cosa  cangiò  aspetto, 
uè  più  rimase  luogo  a dubbiezze.  Ecco  testimonj 
senza  numero,  testimonj  sparsi  da  perlutto,  c ciò 
che  vi  ha  di  unico  e singolare,  testimonj  irrepren- 
sibili , perchè  sono  testimonj  nemici  di  ciò  che 
depongono.  Se  condannano  essi  la  Fedcde'Genlili, 
eglino  stessi  producono  i titoli  ood’ella  è chiara- 
mente provata.  Se  rigettano  le  più  evidenti  con- 
scguente della  verità  cristiana  , sono  costretti  a 
stabilire  i principj  co’  loro  meilesimi.  Se  certifi- 
cano fatti,  questi  fatti  si  volgono  controdi  loro; 
cd  anche  Io  stesso  loro  induramento  che  vanno 
portando  per  Tuniverso,  e le  predizioni  c lo  spet- 
tacolo , tutto  in  essi  ò la  compiuta  dimostrazione 
del  Vangelo.  Chi  potrà  dunque  non  ammirar  q^uì 
le  conseguenze  di  quel  profondo  consiglio  , cne 
inducevn  il  Messina  dire  per  bocca  di  Davide  (r): 
Iddio  mi  ha  fatto  .vedere  ciò  eh’  egli  ha  rito- 
luto  sopra  i miei  nemici  (2).  Non  gli  stermi- 
nate , 0 Signore  , affinché  il  popolo  il  (/naie 
mi  avete  dato  , di  me  non  si  scordi , e mi  ri- 
conosca : ma  dispergeteli  colla  vostra  potenza, 
reprimeteli , e rovesciateli , voi  che  siete  mio 
protettore. 


(1)  Ptalm.  liVin.  la. 

^a)  Ad  hoc  auleni  lunt  interrogati  Judaei  , q(  demoo- 
slrarcUir , eoS  non  ad  susni  ^ itd  ad  geniiua  talutcm  et 
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IV.  D.  PoIrebLe  àUribuirsìla  prejeale  condizione* 
degli  Ebrei  alia  forza  di  una  di  quellejrìvoluzio- 
ni,  die  il  mondo  appella  Torluite  ? in  una  parola 
potrebbe  dirsi , che  essi  fossero  sparsi  sopra  la 
terra  per  le  vicende  delle  cose  umanpr  . 

T.  Cosi  rorrebbono  gl’  Increduli  ma  indarno: 
Riflettete  seriameule  a ciò  che  siam  per  dire.  In 
'prova  , che  essi  non  furono  sparsi  sopra  la  faccia 
della  rivoluzioni. 


che  il  , I vuole,  che 

la  stessa  lor  dispersione  non  metta  ostacolo  alla 
lor  durazione,  e, che  sussistano  tuttora  sollo  gli 

aeDÌlionem  téjtimotim  divina  portare.  Propter  hoc  enin 
ilTa  geiw  regno  suo  pulsa  est  et  despersa  per  lerras  , ut 
•jus  fidei  cujus  inimici  seni,  nbique  testa  Seri  cogerea- 
tar.  Perdite  quippe  Tempi® Sacerdoti»»  Sacrificio  ip*<v* 
que  Regno  , in  paucis  veteribua  tacraiaenlis  nomea  ge- 
Buique  custodiant  »,ne  pennitU  gentibus  sine  discreliooe 
pereant  , , et  tcslimonium  veritatis  amìUanl  ; velut  Caia 
aecipìehte  signo , ut  eum'  nullus  occidat,  qui  fratrem  jn« 
Btnm  invìdus  et  superbus  oceidit.  - Hoc  nirainim  in  quin- 
qtiegesimo-oetato  Psalni»  non  incongraonter  'inlelligi  po> 
test , ubi  Christus  ex  persona  sui  corporis  loquitur  et  di- 
eh  : Dtvt  meut  demonsirctli  mihi  et  inì/niei»  me!t,  ne 
oeàderii  tot.,  ne.  quando  oblitiseanlnr  le^is  <uae.  In  eis 
quippe  ìdìbiìcìs  Cknitiaiiae  reiigio’nis  denionsiratur  genti* 
DUI,  quomodo  prophetStus  est  Cbrisliis',  ne  forte  qiium  vi* 
’dnsent  tanta  mSnifestatione  implcri  prophetiaa  , puiaAnt 
SeripluNs  a Cbristianis  esse  confictas,  ut  do  Chrislo  pme* 
dieta  puUrentur  quac  completa  «eniuntur.  Proferuntur  . 
ergo  codices  • Judaeis  ; atque  ita  Deus  demonstrat  nobi» 
de  inimicis  nostris,  quos  ideo  non  occidit,  faocest  de  ter- 
ris  non  penitus  perdidit , no  obliviscerentur  legis  ipxiua  , 
qUfiln  prbpiérea  legebdo , et  quaédam  ejus  quamvis  ear- 
naliler  implendo  meminerint,  ut  sibi  nimant  iudichinx,  no* 
bis  praebeant.  teslimonium.  Àug.  Serm.XXXn.  de  Temp. 


[11.  de  Èp^.  Idem  ,S«gi.  LXXXVU.  Fer.  IV.  post.  U. 
Dom.  Quaaag.  Idem  in  iPtalm.  LVt. 
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occhi'  nostri,  bcnctiò  disproglatl,  sparsi , e da  jwr 
tulio  ienominiosaniento  uotati.  La  polvere  « che 
vieu  Irasiiorlata  dal  vento  , corre  a formare  un 
medesimo  corpo  colle  terre  intorno , o pure  a, 
formare  una  c|ualche  massa  particolare  , (juando 
cessa  di  agitarla  in  turbine  che  via  la  porla  , 
o essa  finalmente  si  dissipa  , e togliesi  por  sem- 
pre alla, vista  di  chi  l’accompagna  col  proprio 
sguardo.  Qui  però  vcdesi  tutto  all  opposito.  lo 
veggo  un  jjopolo  numeroso  gittato  come  alla  '^cn* 
tura  in  mezzo  alle  altre  nazioni , e che  non  S in- 
corpora con  veruna  di  esse.  11  veggo  errare  per 
ogni  parte,  nè  mai  giugnerc,  non  dico  a com- 
porre uno  Stato , ma  ncppnre  a trovarsi  un  co- 
stante asilo  , ove  gli  sia  permesso  di  stabilire  i 
suoi  magistrati,  di  vivere  sotto  1 ombra  delle  sue 
leggi , e di  fare  almeno  il  pnbblico  esercizio  del 
suo  culto.  Il  veggo  sejMiralo,  disunito,  j)osto  Ira 
il  cielo , che  lo  allontana  , e la  terra  , che  lo 
rigetta;  e nulla  ostante  questo  stato  violento,  so- 
pravvivere alle  nazioni  meglio  assoilalc  , e con- 
tinuare al  di  sopra  lo  loro  rovine  e le  proprie  , 
cd  essere  all’uuiverso  un  enigma. 

In  fatti  , gittate  lo  sguardo  sopra  tutt  i po|>oli 
per  faddielro  si  floridi.  Che  mai  son  eglino  di- 
venuti ? Quai  certi  vestigj  lian  lasciali  dopo  di 
loro?  Non  parliamo,  se  noi  volete,  di  que  gran- 
d’  Impcrj  perduti  nell’  alusso  de’  leinpi  , di  que 
de’  Caldei , e degli  Assirj  , dogli  Egizj ..  de  Mo- 
di , de’  Persiani.  Iddio  se  n’  è servilo  por  1 e- 
secuzionn  de’  suoi  disegni  , e poi  disparvero  su- 
bito. Rivolgete  soltanto  i vostri  sguardi  sopra  gh 
Stati , il  cui  scadimento  c di  una  data 
mola. 'Distinguete  oggidì,  se  vi  è possibile  , i 
disccndeati  degli  anlicui  Romani  dai  Barl^n  sen^ 
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iiuinfm , che  nel  secolo  quinto  derastarono  tutta 
r Itniin.  DiUerenxiate  nelle  Spagne  gli  aiUichi  na- 
zionali, da’Goli,  che  ne  fecero  la  conquista.  Se^ 

{«arate  nelle  Gallie  una  famiglia  degli  anliciii  Ged- 
0 , da  quelle  onde  diversa  e la  origine.  Discer- 
ncle  nella  Gran  Brettagna  le  famiglie  Sassoni  da 
quelle,  che  noi  sono.  Tatti  que’ primi  vestigj  fu- 
rono per  sempre  confusi  I popoli  si  sono  tutti 
mischiati  ; ne  solamente  i popoli  , ma  le  stesse 
famiglie , c quelle  ancora  , che  più  vantavaosi 
delia  lor  durazione , non  hanno  più  oggigiorno 
Terun  filo  per  ascendere  olirà  le  pubbliche  rivola- 
rioni  degli  Stali. 

Non  è ella  però  cosi  degli  Ebrei.  Egli  è ben 
Tero  , che  non  possono  essi  attestare  le  loro  ge- 
nealogie , nè  dirsi  in  particolare  usciti  di  una 
Tribù  anziché  di  un’altra,  perchè  un  popolo  di- 
sperso non  ha  più  pubblici  archivi  ; il  che  ap- 
punto decide  , che  annullata  c irreparabilmente 
la  loro  legge  , poiché  nè  i loro  Sacerdoti  nè  i 
loro  Leviti  possono  mostrare  con  titoli  certi,  che 
sono  della  lamiglia  di  Aronne , e della  Tribù  di 
Levi.  Ma  finalmente  non  è ella  cosa  dubbiosa, 
cli’cssi  ascendono  sino  all'antica  stir(>e  di  Abramo, 
c che  senza  interruzione  discendono  da'  Patriarchi. 
Niun  infortunio  nè  pubblico  nè  privato,  ha  rotta 
]a  catena  di  una  s'i  costante  tradizione;  ed  eglino 
si  son  mantenuti  nella  immobile  possessione  di 
aver  una  origine  ,.  da  quella  de'Gcntili  diversa. 

£ pure  parca  che  tutto  dovesse  concorrere  a 
fare  che  se  ne  dimenticassero  , e che  si  confon- 
dessero co’ popoli.  Tra  tulle  le  amarezze,  la  più 
insopportabile  si  è la  umiliazione.  Si  avvezza  ognu- 
no alla  miseria  ed  al  potimento  ; non  mai  al  di- 
spregio , nè  airobbrobrìo.  1 loro  dardi  p«ielrano 
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troppo  addentro  nd  onore , e centra  la  loro  iib- 
pressiono  non  v’fe  ripiego.  Ora  da  diecasselte  ec- 
coli in  qua  , 1’  Ebreo  , benché  oggetto  del  g^f- 
rale  insulto  , tuttavolta  ostinasi  a rimaner  éwa* 
rato  da  quegli,  al  cui  dispregio  soggiace,  e ntì^ 
può  tuttora  condurlo  alla  soppressione  di  ciò  cne 
Tale  a distinguerlo.  11  .maggior  interesse  di  tutti, 
quel  della  vita  , gli  ha  cento  volte  sollecitati  ’a 
cancellar  la  macchia  della  loro  origipe  ; 
ciocché  già  è noto,  quanto  spesso,  ed  in  (||Ì>l^ti 
luoghi  si  sono  eglino  esposti  alla  morte,  podanno 
l’esterior  carattere  della  circoncisione.  E pure  fe- 
deli a questo  distintivo  carattere  , i più.  orribili 
pericoli  non  han  potuto  staccarnegli.-I  patri  Wm- 
tinuarono  sempre  a mancare  i loro  figliuoli  còua 
impronta  della  legge  ; più  gelosi  di  far  distin- 
guere la  loro  posterità  , che  di  sottrarla  agl’  iu* 
sultanli  clamori  del  mondo  intero. 

AIraen  fossero  sostenuti  dalla  spérajiaa  di  una 
vicina  liberazione,  nel  corso  di  queste  lunghe  ed 
ignominiose  pmovcl  Ma  no.  Svanirono  tutte  quelle 
• idee  lusinghiere  che  si  erano  essi  formate  della 
■ pronta  manifestazione  del  Liberatore  , e sopra  si 
atto  articolo  di  troppo  assai  sono  lor  note  le  men- 
zogne e i deliri  de’  loro  Dottori.  La  duraziònc  di 
quel  quarto  millenario  ove  posto  aveano  1’  ultimo 
loro  rifugio  (i),  ed  in  cui  dovea  comparire  lo  i^auo, 
già  è finita  da  lungo  tempo,  ed  il  quinto  , già 
molto  avanzato,  affrettasi  verso  il  suo  terinin'e. 
Sedotti  mille  volte  dalle  imposture  de’  falsi  Messii, 
od  aoDojali  a gran  maniera  da’  vani  computi  dei 
Rabbini,  furono  costretti  ad'  abbandonare  il  cal- 


I 


(i}  rfllinud  Tract.  Saochedria- 


colo  de’  tempi  , ad  anafematiziare  (i)  chiimrjrte 
fcn lasse  di  assegnare  una  data  alla  venula  del  (/ri- 
sto ; e di  conscguenle  a perder  di  vista  i Profeti  , 
ad  abbandonare  le  lor  predizioni , a dire  che  ninno 
può  inlendcrle,  ad  avvilupparsi  nella  loro  disgra- 
zia senza  prevederne  il  mitigamento  , senza  voler 
confessare  la  cagione,  senza  aver  il  coraggio  di 
sperarne  il  Bne. 

Noi  non  ci  stanchiamo  di  ripeterlo,  perchè  vor- 
remmo che  l’Incredulo  non  si  stancasse  di  notarlo; 
ad  onta  di  questo  deplorabile  stato,  benché  non 
abbiano  essi  presa  veruna  di  qiielle  misure  di  cui 
gli  altri  popoli  si  tengouo  uniti  , benché  sieno 
esiliati  dalla  terra  de’ loro  padri  da  più  seroli  che 
non  son  quegli  in  cui  Than  jwssedula,  gli  Ebrei 
si  son  conservati  , e si  danno  de’  discendenli  in 
mezzo  alle  Nazioni  che  essi  detestano  , e di  cui 
sono  il  rifiuto  e l’ orrore.  Qoal  è mai  tal  prodi- 
gio! E di  qual  cecità  non  convien  dire  che 
sia  percosso  , chiunque  ricusa  di  riconoscere  in 
esso  un  disegno  di  Provvidenza? 

Imjierciocchè  non  ha  Iddio  voluto  che  gli  no- 
mini Ignorassero,  che  le  umane  cagioni  non  hanno 
veruna  parie  in  questa  maraviglia , e eh’  egli  n’fe 
il  solo  autore.  Ascoltiamo  ciò  eh’  esso  ne  ha  rive- 
lato col  mezzo  del  più  antico  de’ suoi  Ministri  (2): 
JVdn  temere  , o Giacobbe  , che  sei  mio  servo  i 
imperciocché  io  sono  con  esso  teco  ; e stermi- 
' nero  tutC  i popoli,  tra’  quali  ti  ho  bandito.  Io 
' non  iij'arò  perire  : ti  castigherò  soltanto  secolo 
la  miù  giustizia,  perchè  non  debbo  trattarti  co- 


fi)  Rumpatur  spiriins  eonnn  qui  nqipntaBt  termnM  lem- 
porutn  Vid.  Bnxt,  in  Vou.  Nin. 

(a)  Deul.  XXX.  3.  R. 
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ffte  innocente.  La  promessa  è precisa  : voi  hm 
il  vedelc.  Egli  b vèrd  bensì  che  a' Palriatobi  esén 
è fflta  ; imperciocché  in  grazia  loro  soUanlo  i 
’tolerata  la  loro  indegna  posterità  t ma  finalmeale 
la  comunicazione  Ir^  pifioii  padri  e gli  irtlimi  fi- 
gliuoli , è chiaratnarrte  enunziata.  Perirà  tulio: 
ma  ì discendenti  di  Giacobl)e  saranno  soli  rispar- 
"hiiali  ; r Ebreo  òsiliato  Ira  tutte  le  Nazioni  , vi 
si  conserverà  senza  confondersi  con  esse  , egli 
potrà  sempre  di  età  in  età  retrogradare  verso  i 
suoi  primi  j^maggiori  : laddove  talli  gli  altri  po- 
“poli  perderanno 'la  merporTa  della  lor  origino,,  e 
vicendevolmente'  si  confouderànno  gli  uni  cogli 
altri,  l, nostri  occhi  sopo  testimonj’  della  venlà 
deir  Oracolo.  ^ 

Ma  ,Qual  altra  forza  in  queste  pardle  di  Gere- 
mia (i)t  Ècco  ciò’ che  (fico  il  Signore  che  Ja 
tergere  il  sole  perché  sia  la  liitè  «lèi  gt&^o , * 
che  agita  il  mare , e che  fa  rimbombare  *l  f e- 
more dettò  ^ue  inde',  il  etto' nome  è il  Sigreor 
’ de^li  esercifi*:'  Se  guesle  leggi' che  Teggono  f «- 
ntverso' possOfto  cessare  dinanzi  a ine  ^^ahUrra 
la  stirpe  d‘  Israello  potrà  cessare  di’eseev^mto 
popolo  per  sempre.  Egli  è impossibile  l’ iiiipie- 

fare  un  paragone  di  maggior  forza  ed  energia. 

,e  leggi  imniulabiii  della  natura  saranno  duimue 
piuttosto  cangiale  ; il  ciclo  , la  terra  ed  i mari 
passeranno  dunque  piultostochfc  abbiano  a cessare 
di  essere  gli  Ebrei.  Essi  hanno  per  sicurtà  della 
loro  conservazione  , non  già  la  lor  propria  indu- 
stria , nè  i loro  sforzi,  nè  i ripieghi  politici,  nè 
le  conquiste , ne  le  vittorie  : ( a che  mai  valsero 
aino  al  presente , cd  a che  mai  valgono  questi 


(i)  Jer.  XXXI.  3j.  30. 
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deboli  ioccorsi  per  maaleoere  i madori  Siati?  } 
ina  la  sovrana  potenza , che  comanda  agli  astri, 
che  ordina  il  lor  cammino  , e che  ha  posta  la  terra 
sopra  i suoi  immobili  fondamenti.  La  rqano , che 
li  protegge  , si  è quella  stessa  che  al  sole  dà  il 
• suo  corso  regolare  , e che  riproduce  la  stessa  ma- 
raviglia tante  volte,  quanti  astri  vi  sono  seminati 
nell’  immenso  spazio  ae’  cieli.  Qual  maggior  cer- 
tézza che  gli  Enrei  non  sieoo  tolti  doT  mondo? 
Ma  nel  tempo  stesso  qual  pruova.jMÙ  decisiva 
potremmo  noi  desiderare  in  favor  della  Religio- 
ne Cristiana?  E come  dubitar  tuttora  delle  mire 
predizioni,  quando  questa  trovasi  manifestamente 
avverata  da  un  eficllo  che  si  perpetua  ? Quanto 
divina  dovea  esser  la  loce  che  illuminava  i Pro- 
feti ; che  loro  fece  annunziare  da  sì  lontano  , e 
la  dispersione  degli  Ebrei  con  tutte  le  sue  circo- 
stanze, e ciò  che  di  più  era  oltre  ogni  verisimi- 
lUudine , la  continua  durazione  di  questo  popolo 
. dispenu) , debole,  detéslatò,  proscritto,  ed  agli  oc- 
».  chi  di  Dio  e degli  uomini  colpevole  del  più  enor- 
me de' delitti  ? .A,4r. 
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CAP.  XIII. 

La  verità  delta  Bàigione  Cristiana  Cattolica  i» 
dimostra  (tali opposizione  ch’ella  ha  eon  tutte 
le  false  JReligioni  e Sette. 

I 

I.  D.  Poò  dimostrarsi  la  verità  della  Cristiana 
Religione  dall'opposizione  eh 'dia  ha  con  tutte  le 
false  Beligioni  ? 

T.  Sì  al  certo:  Nulla  anzi  riesce  di  più  diino* 
strativo,  di  più  onorevole  per  la  Religione  Cristiana 
Cattolica,  che  il  considerarla  in  opposizione  a tutte 
le  altre.  Questo  privilegio  della  Religione  Cristiosa 
consi.sfe  nel  non  aver  le  altre  Religioni  i vantaggi, 
e le  doli,  ch’ella  ha,  e neU’esser  ella  medesima 
scevra  de’  difetti  che  hanno  le  altre. 

II.  D.  Ditemi  di  bel  nuovo  quali  sono  i yao* 

taggi , c le  doti  che  ha  la  Religione  Cristiana 
Cattolica  sopra  le  altre  Religioni  ? _ • » ^ 

T.  Per  CIÒ  dimostrare  non  vi  abbisognano  nè 
menti  penetranti,  nò  penose  indagini,  nè  fini  ra- 
gionamenti. E’  evidente  a prima  giunta  che  la 
Religione  Cristiana  non  è mondana,  come  quella 
dei  Giudei  del  glornó  d’oggi  , i quali  ■ non  aspi- 
rano che  a una  gloria  , e a una  prosperità  pura- 
mente temporale  ; nè  mostruosa  come  quella  de’ 
.Samaritani  , i quali  faceano  un  ridicolo  mescu- 
glio  del  Paganesimo,  e della  Religione  Giudaica  ; 
nè  empia  , e cnidelè,  come  quella  de’ Gnostici  : 
nè  ha  tutto  rammasso  de’  difetti , che  avea  il  Pa- 
ganesimo; ma  essendo  impos.sibilo  lo  sciorre'lutli 
gli  errori  , che  potrebbero  far  brillare  questo'pa- 
ragonc  ,‘  o per  meglio  dire  {'questo  deciso  con- 
trasto, ci  contenteremo  di  ritoccare- ciò  atto  sfug- 
gita, ' benché  ne  abbiamo  parlalo  quanto  "lir  Reli’ 
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gione  Cristiana  sia  opposta  alle  altra  nei  puafi 
prìncipaii  , e più  interessanti. 

I. -Le  altre  Religioni  , riflette  un  sleale 
Soriltore , sono  per  la  più  parte  l'opera  de 
Poeti,  o la  produzione  de’ Filosofi,  e non  sono 
che  il  risultato  di  uno  sforzo  di  spèculazione  , 

0 di  uno  giuoco  d' immaginazione  , il  che  fà , 
‘ch’  esse  non  sono  mai  nniversalmente  gustate  , 

nò  approvate.  I Filosofi  si  sono  sempre  falli 
befiie  della  lleligione  popolare  , e i popoli  o 
non  hanno  niente  inteso , o si  sono  scandalizzati 

- della  Religion  de’ FilosoG.  Socrate  mette  in  cidì- 
. colo  la  Hdigiune  degli  Ateniesi  ; e gli  Ateniesi 

accusano  Socrate  di  Ateismo  , e lo  condannano 
a morte.  La  sola 'Religione  Cristiana  è gustata 
egualmente  e dai  saggi,  c dagli  ignoranti  ; ^r- 
•efaè  non  dipendendo  essa  ver  essere  credula  daU 
r ignoranza  degli  uni , ne  avendo  per  esser  in- 
tesa della  sapienza  degli  aflri , si  confà  al  cuore 

- di  tutti  , petscoodo  colie  sue  massime  auguste , 
divine,  e semplicissime  l’ inlcllìgcnza  si  degli  uni, 
che  degli  altri.  Elia  si  fa  da  tutti  egualmente  gu- 
stare , intendere , ed  ammirare. 

2.  Le  altre  Religioni  adorano  Iddio  con  un  cul- 
to superstizioso , perchè  i loro  fondatori  hanno 
seguito  i lumi  della  ragione  , e nou  ve  ne  sono 
due  , a quali  ella  abbia  detlalò  lo  stesso  culto. 

1 Pagani  prestavano  il  loro  cullo  a certi  pretesi 
; Genj  , Spiriti  , o Demonj  i quali  esistevano  sol- 
tanto ncdla  loro  fantasìa  : rendevano  alle  Mime 
‘de’  morti  un  culto  divino  , che  loro  non  è do- 
vuto., ed  era  fondalo  su  false  ragioui.  Consistea 
questo  culto  io  Alcune  pratiche  inventate  dal  poro 
òipriccio,  per  certi  terrori  panici , ovvero  per  altre 
ragioni  ancor  .più  odiosa..^ Molte  di  queste  pratiche 
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erano  delitli.  Quello  de  Giudei  era  legìttimo  nella 
sua  origine  , divenne  superstizioso  , perchè  è of- 
fesa di  un’impostore,  che  non  avea  alcnna  mii- 
sioue , aè  alcun  carattere  per  istruirlo,  e perchè 
la  piò  parte  de’  riti , ne’quali  consiste  , sono  Iba- 
(dati  in  favole.  Quello  de  spotestanti  è superfluo, 
poiché  è illegittimo,  stabilito,  e ordinato  da  no- 
«mini  che  non  aveano  nè  potestà  , nè  carattere  , 
da  alcuni  laici , che  seguirono  il  proprio  caprìc- 
cio in  ciocché  hanno  conservato  eo  abolito.  Quale 

• ammirabile  ^carattere  non  si  trova  mai  dunque 
nella  Religione  Cristiana  Cattolica  , die  ci  con - 

< duce  da  un  Dio  conosciuto  come  corpo , a un 
Dìo  in  lutto  spirituale  , e da  una  maniera  car- 

• naie , ed  eterna  di  servirlo  , a una  maniera  spi- 
rituale ed  internai  Questo  è quello  che  Gesù  Cri- 
sto espresse  con  quelle  parole  ; Dio  è spirilo  ,•  a 
bisogna  , che  gitelli  che  vogliono  adorarlo , 
Indorino  in  ispirilo  e verità.  Chi  è che  avea 
a Cristo  insegnale  massime  si  sublimi  ? Invano 
la  Chiesa  Christiana  è stata  accusata  di  supersti- 
zione dai  protestanti  , e dai  razionalisti  perche 
presta  il  culto  ai  Santi.  Imperciocché  la  Chiesa 
insegna  senza  eouivoeo  , che  la  vera  orazione  è 
dovuta  a Dio  solo , che  i Santi  sono  da  onorarsi 
quali  amici  di  Dio  , in  guisa  che  1’ ultimo  ter- 
mine del  cullo  sia  sempre  la  Diviaità,  e che  nel- 

< l’esporre  le  loro  immagini  alla  divozione  del  po- 
polo , non  si  pretende , che  queste  si  onorino  per 
loro  stesse',  come  se< contenessero  qualdio  cosa 
di  sovraunataralc  : dichiara , cbesei^ono  sollasdo 

• di  memorie  , e che  in  esse  debbono  onorarsi  i 
Santi  che  vi  sono  rappresentati , come  la  rive- 
renza che  si  tfa  al  ritratto^del  Principe,  s’ in- 
tenda fatta  alla -persona  dei  Principe. 


3.  Le  altre  Reli^oni  ci*  ilauno  false  idee  deUn 
Dirìnità  : tendono  ad  abbassar  Dio , e ad  elevar 
l\ioalo  ; i pib  celebri  Filosofi  non  ebbero  vergo- 

f;na  di  elevarsi  a spese  della  loro  divinila,  eniu- 
ando  , e preferendosi  alto  stesso  Giove.  La  sola 
■Religion  Qristiana  rappresenta  al  nostro  cuore  la 
vera  idea  di  Dio,  e le  sue  virtù  , le  sue  perfe- 
»zioni  , e i nostri  doveri.  Dessa  sola  toglie  alla 
divinità  le  rubriche  che  la  inviluppano,  come  pure 
i suoi  veli  materiali  più  proprj  a mascberarla  , ebe 
■ a farcela  conoscere.  Desso  ci  fa  conoscere  con 
evidenza  quel  gran  consiglio  di  Dio  pieno  di  tanta 
misericordia  , e tanto  a noi  necessario  , vale  a 
'dire  r fnearnazione  del  Verbo  per  salvare  tul- 
* U quelli  che  credono  in  lui.  Dessa  è che  c’  in- 
• segna  che  Dio  governa  tutto  colla  sua  infiniia 
provvidenza , che  fa  servire  al  nostro  bene  lo 
stesso  male*,  che  prevede  colla  sua  paterna  bontà 
va'  nostri  bisogni  , che  non  può  tollerare  per  ef- 
r fello  di  sua  santità  e giustizia  i nostri  sviamenti; 
^'tna  che  non  vuole  ne  anche  per  eflelto  di  sua  mi- 
'sericordia  la  morte  del  peccatore,  dipingemlocelo 
sempre  disposto  a ricevere  con  amore  il  figliuol 
' prodigo,  ed  a cercare  con  sollecitudine  la  peco- 
^ Telia  smarrita.  Dessa  non  si  linvitn  a direi  , che 
noi  dobbiamo  servir  Dio,  ma  c’impone  di  più 
'di  considerar  questo  servizio  come  l’unico  oggetto 
delle  nostre  operazioni-,  giacchi  il  possediiuentu 
di  questo  Dio  deve  essere  il  grande  oggetto  dcDe 
nostre  speranze,  e della  nostra  beatitudine.  Dessa 
c’  insegna  di  chiedergli  prima  di  tutto  l’accresci- 
mento delia  sua  gloria  , conùnoiaado  cosi  le  oc- 
•'sire  preghiere:  sia  eaniificaloiltuamome-.  x>en~ 
ffa  il  regne  tuo,  sia  fatta  la  tua'  volontà.  Vuo- 
le , che  non  lo  glorifichiaino  tolamentc  a Qior 
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di  lal)briy‘«  solamcnle  colla  recila  di  qualche  inno, 
ina  col  aos«ro  cuore  , collo  noalra  mente  , colle 
nostre  arioni.  Essa  c'insegna  a non  sottrarre  al- 
cuna creatura  alla  sua  provvidenza,  alcun  peccato 
alla  suo  giustizia  , alcun  peccatore  alia  sua  mi- 
sericordia , alcuna  azione  , alcun  accidente , al- 
cun fallo  al  suo  giudizio,  ed  alla  sua  onnipolen^ 
za.  Essa  c’  insana  , che  noi  dobbiamo  tutti  noi 
stessi  alla  diviaità  , senza  che  la  divinità  debba 
a,nai  cosa  alcuna  : essa  ci  umilia  salutarmente 
col  grande  ed  insormoulabite  abisso  dieci  fa  ve- 
dere fra  Dio  e noi  :re  ci  mostra  fin  quanto  noi 
siamo  disprcgicvoli  , ed  odiosi  , e quanto  è ve- 
nerabile M adorabile  la  divinità.  Chi  non  1'  am- 
mirerà ? 

4.  Le  altre  Religioni  tendono  a distruggere 
que’principj  di  rettitudine,  che  Dio  ha  inseriti  nel- 
r animo  di  lutti  gli  uomini  , a lusingare  il  loro 
amor  proprio , a soddisfare  , e piacere  ai  senso.' 
1 Pagani  han  fatto  entrare  nelle  pratiche  del  loro 
culto  quanto  potea  servire  a divertirli , ed  a sfo- 
gare le  loro  passioni  (1).  Maometto  ama  la  pro- 
sperità temporale  , sino  a formarné  il  pvipo  og- 
geUo<,  e Punica  ricompensa  della  Religione. 
Gnostici  s’  immaginano  , che  allorquando  sono 
giunti  a un  tal  doto  grado  di  scienza  , eh’  essi 
appellano  stalo  di  perfezione , essi  possono  com- 
mettere senta  minimo  scrupolo  ogni  e qualunque 
azione  , non  essendo  per  essi  peccato  quel  eh’  è 
peccato  per  lutto  il  resto  del  mondo.  Quale  em- 
pietà 1 Qual  follia  ! ' Quale  encomio  , qual  lode 
jier  la  Chiesa  Romana?  Chiunque  distinguevasi 


(i)  S.  Aug.  da  Civ.  Dei  lib.  XIX. 
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per  eseraplaritik  di  vita  , per  probità , per  Virtà, 
rimaneva  nella  comunione  (kttolica  ; ehianque 
avea  I*  animo  ed  il  cuor  guasto  arrollavasi  alle 
novelle  sette.  Valenti  Scritturi  recato  ne  hanno  ii^ 
lustri  e non  sospette  testimonianze  e ce  lo  dicono 
Lutero  e Calvino  stessi  quantunque  interessati  a 
tenere  in  credito  il  loro  partito.  Lutero  si  fece 
uscire  una  volta  di  bocca  : Noi  vediamo  , che 
per  la  malitia  del  diavolo  gli  uomini  sono  pre^ 
eentemente  più  avari  , più  alieni  alle  opere  di' 
mieericordia  , più  dati  ai  vizj  , più  insolenti 
più  eorrotti  ' che  non  lo  erano  sotto  il  papis- 
mo (’i).  Non  diversamente  Calvino  : La  maggior 
parte  di  quelli  che  si  sono  separati  dal  Papa, 
sono  pieni  di  artijìzj  e di  perfidia.  Fanno  es- 
perire dello  zelo  nelF  esterno  , ma  se  voi  gli 
esaminate  da  vietilo  li  troverete  essere  veri 
furbi  (a)  , ed  altrove  : Appena  un  decimo  vi 
è di  costoro  , che  con  altro  fine  siasi  ascritto 
al  y angelo  , che  per  trascendere  più  libera- 
mente ad  o^m  genere  di  lascivia  (3).  Melan- 
Ione  UDO  de*^ principali  sostenitori  della  riforma, 
e compagno  di  Lutero  arrossiva*  degli  eccessi,  a 
cui  ei  abbandonavano  i preti  o frati  che  passa- 
vano alla  protessione  da  loro  chiamata  evange- 
lica. Bucero,  altro  gran  riformato,  l’anno 
'scriveva  a Calvino,  che  i più  angelici  fra  di  loro 
non  sapevano  cosa  fosse  penitenza,  che  volevano 
comparire  discepoli  di  6.  C.,.  ma  non  lo  erano 


(i)  Discorso  sulla  prima  Domcoica  deirAvvcnlo.  Kdit. 
Argontineiisii  an.  , fol.  5. 

(a)  la  Daniel, 

(3)  la  Epist.  I , «tri  eap.*a.  • - 
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effetto  , . e che  qimndo  Hon  nuocerà  ai  loro 
iniercssi  non  st  ourat-ano  neppure  di  quetta  ap 
patema.  Erasmo  dicen  a vergogna  dei  nuovi  sel- 
lar] che  tulio  apTO  loro  finiva  come  nelle  com- 
medie , vale  a (tire  con  un  matrimonio  (i). 

Dovea  cerlamenle  esser  Leu  grande  la  pervaricà- 
zione,  subito  che  querelevansene  grislessi  capi  ed 
autori  della  riforma.  Ma  qual  maraviglia  dopo  lo 
scandalo  che  davano  essi  medesimi  ? Qual  mara- 
viglia dopo  la  morale  che  insegnavano  rilassala, 
e le  perniciose  massime  che  sporgevano.  I disce- 
poli non  poleano  essere  diversi  dai  maestri,  e non 
seguire  il  loro  esempio  e lezioni,  f^on  so  come  i 
protestanti  ci  pongono  sempre  avanti  la  primitiva 
Chiraa  , e ci  richiamino  alla  nascila  del  Cristia- 
ncsimo.  La  condotta  de’  riformatori  , e de’  loro 
seguaci  stala  ben  diversa  da  quella  degli  Apo- 
stoli e de’  primi  Cristiani.  Quelli  pieni  di  virtù , 
q uesti  pieni  di  yig  ; quelli  un  sol  cuore  ed  un’a- 
nima sola,  questi  cOnlradiccndosi,  combattendosi, 
confutandosi  perpeluarociite  Tun  l’altro.  Non  ne 
sono  dunque  imitatóri , non  ne  sono  i successori, 
e lungi  dal  potersi  arroger  questo  vanto,  ci  pre- 
sentano il  contrapposto.  Il  tempo  non  ha  cancel- 
lato ancora  dalla  memoria  il  permesso  dato  da 
Lutero,  e da’ di  lui  associali  Mclantonc  e Bucero 
a Filippo  Langravio  di  Hassia  di  avere  nello  stesso 
tempo  due  mogli.  Permessi  sono  fra  i protestanti 
i divorri  , avvilito  , anzi  conculcato  è il  Sacra- 
mento del  matrimonio,  gli  adulterj  si  riguardano 
con  dilTcrcnza.  E’  dunque  inerente  al  proleslan- 


(i)  Ved.  la  Storia  della  Yarìasioai  di  Bossuet,  e la  di- 
fesa del  pontificato  Romano  del  Pallavicino  lem,  9 Ub.iS 
eap,  607. 
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tismo  la  corrutlela.  Ma  senza  costumi  non  vi  può 
o^re  sociclA  bene  ordinala.  Dunque  il  danno  che 
reca  al  pubblico  il  proleslanlismo  è palpadile  , 
certo  e provalo. 

Se  la  riforma  non  facesse  altro  che  toghere  il, 
libero  arbitrio  , potrebbe  essere  più  nocevole  ? 
Quando  le  azioni  malvagio  non  s’imputino  a colpa, 
e peccato  , come  non  si  riempirà  il  mondo  di 
vizi?  V’ò  di  peggio  ; Calvino  dice  che  le  opere 
buone  pregiudicano  alla  fede  (i).  Lutero  avanza 
che  quanto  più  non  è scellerato  , tanto  più  presto 
Dio  gl’  infonde  la  sua  grazia  (2).  L’  alcorano  in 
questo  è meno  mostruoso  , il  quale  almeno  per 
la  salute  richiede  le  opere  buone  , e uon  le  ri- 
prova. In  seguito  di  colesti  principj  il  più  srego- 
lato fra  i Cattolici  dee  essere  migliore  del  più. 
composto  fra  i protestanti  , se  anzi  secondo  loro 
un  uomo  da  bene  iiou  è un  buono  riformato. 
E’  un  fatto  confessalo  dagli  stessi  prolcs^uli,  ebé' 
i servitori  Cattolici  si  conducono  meglio  , sono 
più  fedeli  degli  cattolici , e perciò  amano  averne, 
p li  cercano  , e li  trattano  con  più  riguardi  , 
stimandosi  in  mano  loro  più  sicuri. 

Quanto  non  è ella  ammirabile  la  Religione  Cri- 
stiana, mente  ella  sola  in  mezzo  alla  folla  di  laute 
altre  lleligioni  , ci  fa  conoscere  la  nostra  corru- 
zione, proponendoci,  onde  guarirla,  mezzi  quanto 
allo  spirilo  salutari  , allrellanlo  odiosi  ed  incom- 
luodi  alla  cafne. 


(i)  Tum  fide!  jiisliliae  locai  est , ubi  nuUn  sunl  opera  , 
qiiihus  debeatur  mcrccs;  Calvini ' Inslh.  lib.  llicsp.i  § 18. 

(a)  Quanto  sceleraliorei  , ^ tanto  cilius  Deus 
tiam  iufuudii  : Lulcr.  in  Ser,  de  fise.  Ap. , Jann.  Disc. 
pr.  de  Fide  quaeil.  p nuni. 
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i».'  St  osservar»  in  tuUe  la.silre  B«lij{ion^ 
n Selle,  dte  esse  aouo  contrarie  aUa  politica  j» 
ob»  se  restringono  la  corrujùoue  ,..oon,  I»  r«slria> 
gofio  già  per  il  male  che  ha  iase  stessa,  ma  per, 
netcre  (avorire  la  politica;  quando  Ja  Ueligioafl[ 
t^isliaoo  conscrTU  i suoi  inviolabili dlciUi  iucÙpeo-# 
dentemeute.  Alcuni  Legislatori  Pagani  urtovanq 
tsoppo  la  politica  volendo,  tulio  concedere  olja 
oorrusione.  Volendo  Maometto  evitare  q^ueslo  di- 
sordine, ba  rilenota  l'idea  del  vero  Dio  t-  ma 
vplendo  accarezzare  e lusingare  le  inclinazioni  de- 
gli uomini  per  tirarli  al  suo  partito^  ha  unita 
quest’idea  con  quella  di  un  Paradiso  carnale  a 
guisa  de’ Pagani.  Ma  Beligioue  Cristiana  ooPl 
ha  alcun  riguardo,  nè  alcuna  circospezione  colla 
Politica  , 0,  colle  passioni.  La  politica  si  lamenta, 
che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  snervi  naturalmente 
il  coraggio,  e che  non  tenda  a formar  de’soldati  pei; 
la  difesa  dello  Stato,  ma  degli 'agnelli  che  non 
potranno  mai  accendersi  . d’ira  contro  i nemici,  per- 
chè li  avveua  , e gli  obbliga  a pregare  per  loro, 
ed  amarli  , a beneficarli.  La  corruzione , e le 
passioni  mormorano  , e fremono,  perchè  la 
gioqe, Cristiana  va  ad  abhcllerlu^e  smn^erarle, 
a schiantare  sin  nel.più  iulluii  ripostigli  dali’anu 
n»o  , e sin  anco  sotto  il^vqlo  dell  ipocfis'ia,  ^to 
il  quale  jcredevansi  iaviolabiliq^ote  sicure.  J-,<dù 
mai  se  non  un  D(io  pelea  iuvenlare  una  Religmue 
eh’  è egualmente  contraria  alla  cumdigia  ed  al- 
r insolenza  de’ piccoli , che  all*  ambizione  e alia 
prepotenza  de*  Grandi , alla  j^olilica,  .e  alla  i»r'^ 
ruzione?^  . 

6.  Le  altre  Religioni  sono  nocereli  alla  Socie- 
tà. Basta  dare  una  senjplice  occhiata  al  protestan- 
tismo , per  restarne  appieno  couvinlot,  E’  slato 
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«ridentemente  dioMeiralo  che  esso  porta  gradata- 
mente allateismo.  Ma  non  giunga  a questo  abino; 
si  ritenga  e resti  ne’suoi  iocansiderali  iimiti  ; noa 
produrrà  mai  per  la  società  quel  buon  elSetto  , 
che  deve  attendersi  dalla  religione.  Le  regole  per 
ben  eoodursi  dorendo  da  se  ognuno  nnrenire 
rtellc  Scritture,  e non  avendo  per  fondamento  , 
che  il  proprio  privato  giudizio,  di  qual  mai  po- 
tere , forza  ed  efficacia  esser  possono  ? Siamo  sem- 
pre cogl’  inconvenienti  dei  deismo  , che  lotti  ri- 
cadono sul  protestantismo.  Quando  la  cognizione 
dei  necessarj  doveri  abbia  a fondarsi  al  noslro 
intendimento , e da  quello  dipenda  , facilmente 
ognuno  accomoda  i precetti  morali  al  suo  gusto, 
é li  fa  ad  esso  servire.  Dunque  il  protestantismo, 
se  non  sottrae  affatto , indelmlisce  almeno  i mo- 
tivi religiosi  reprimenti,  e rallenta  quel  freno  che 
tanto  è necessario  pel  bene  della  ÌM>cietà. 

Di  più  , abolito  quasi  intieramente  il  culto  , 
manca  ai  cittadini  un’  occasione  di  riguardarsi 
come  fratelli  nelle  sacre  adunanze,  ebe  fra  i pro- 
testanti sono  meno  fervoroee  e pm  rare  ; i mi- 
nistri appena  due  o tre  volte  la  settimana  com- 
pariscono in  chiesa  , e cessa  cesi  anche  ogni  re- 
lazione fra  il  pastore  ed  il  gregge.  Di  più  la  va- 
rietà di  opinioni  e sentimenti  inevitabile  nel  si- 
stema deOa  riforma  eccita  contese , dissensioni  , 
discordie , da  cui  turbata  esser  può  la  pubblica 
tranquillità,  e niitno  mi  negherà  che  ruaiforuie 
maniera  di  pensare  giovi  assai , e conferisca  a 
stringere  e tener  saldi  i vincoli  dell’  nnione  so* 
^le.  Nè  si  oppongano  le  dispute  teologiche  fra 
i Cattolici.  Queste  si  restringono  a materie  indif- 
ferenti lasciate  alla  libertà  delle  scuole,  e quando 
si  tocca  la  fede  alza  subito  la  voce  il  Capo  della 
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Chiesa  , ed  impone  silenzio.  Sebbene  io  non  vor- 
rei neppure  negli  sludj  meramente  scolastici  tauke 
quislimii  e dispute  ; nell’  impugnare  che  si  fa  « 
difendere  allernativaniente  le  diverse  sentenze  de* 
tomisti  , molinisti , scutisti  ec.  s’ ioaspriscono  gU 
animi  , si  riscaldano  , ed  in  tntte  le  altercazioai 
e contese  la  religione  non  vi  può  ebe  perdere  p 
e sicuramente  non  vi  acquista. 

V è un  altro  male  gravissimo  nella  rìfonna. 
Gol  non  dipendere  da  veruno  più  essenziale,  qua* 
l’ò  la  fede,  fomentasi  uno  spirito  d*insubordinar 
KÌone  perniciosissimo  in  qualunque  genere  di  go- 
vèrno. Il  cattolico  assuefatto  a vivere  sog^tlò 
nello  spirituale  senza  difficoltà  vi  si  adatta  ed  a» 
comoda  andie  nel  tem^ale.  Ma  scosso  un.  giogo, 
si  ha  un  cattivo  esempio  per  iseuoter  1’  altro  , e 
dal  dispregio  dell’autorità  ecclesiastica  facilmente 
si  passa  al  dispregio  dell’autorità  secolare  ; almeno 
te  n’  è tutta  fa  disposizione.  E’  stato  questo  il  ca- 
rattere do^li  eretici  fino  alia  prima  origine  del 
cristianesimo , e ce  lo  attesta  lapostob  8.  Giuda, 
diccudo  , ebe  costoro  disprezzano  il  sovrano  po- 
tere , ingiuriano  ^ ed  oltraggiano  la  maestà  (i). 
1 Donatisti  e Girconcellioni  voleano  ristabilir  l’c- 
guaglianza  fra  gli  uomini.  Più  volte  vi  ò stato 
questo  fanatismo  ; ma  non  ci  dipartiamo  al  pre- 
sente dai  protestanti. 

Stabilita  apjicna  la  riforma-e  perduto  il  rispetto 
alla  chiesa  , si  perdb  ben  presto  anche  ai  sovra- 
ni : si  alzò  contro  di  essi  la  bandiera  di  ribel- 
iiouc , c si  negò  loro  la  dovuta  obbedienza.  Le 
.massime  adottale  tendevano  alla  libertà  non  meno 


(i)  Domiaationem  .nutem  spcrnuat  , inajestalem  auteru 
Slasphémant.  Jud,  ?.  S.  ■ - 
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retigioM  che  civile.  I prote»(anti  eona  stali. i pri- 
mi ad  insegaare  la  (k^rina  insidiosa  della  dls- 
Bolubiéilà  del  contratto  fra  il  sovrano  cd  i sud- 
diti { qualora  il  sovrano  manchi  alle,  coudiziooi, 

B ltmnscau>nel  famoso  suo  contratto  sodale  altro 
Mon  ha  fatto-,  che  abbellire,  ornare  c spingere 
più  ohre  -a  «modo  suo  la  stessa  dottrina  già  da 
prima  dai  novatori  sparsa  e dissominata.  Lamore 
deir  indipendenza  entra  sostanzialmente  nello  spi- 
rito dei  protestantismo.  Ke  giudicheremo  ancae 
meglio  dai  fatti* e sucoessL 
■■  Paesi  Bassi -le  provincie  che  abbracciarono 
ia  rifonna  si  sottrassero  al  dominio  della  Spagna; 
qoelic,  che  restarono  cattoliche,  restarono  anche  ' 
al  loro  principe  devote  -e  ^ggeUe.  Per  la  Germi^ 
mia  si  Ic^a  il  -diijcorso  di  h'erdiuaudp  re.de’Ho- 
mani  nel  congresso-  trasportato  da  Spira  ad  Ha- 
gueneau  , e riportalo  negli  annali  della  t^vesa 
dell’anno  iìm,  e si  vedi'à  a quali  Uisli  avveni- 
.•aseiili  fu  esposta  l’Alemagna  pel  juterauismo , che 
stampxe  inlroducevasi  sollevava  i |)opuli,  a muo- 
veva le  iusurrezioni,  lu  Frauda  i ofilvinisli  pre- 
sero più  volte  le  armi  cuulro  il  re , ardirono  oi 
,enn  insitUe  , .or  con  forza  aperte,  assalirlo  : sono 
celebri  le  loro  leghe , le  congiure  Aiul^ise  e 
di  Meauz.  11  risnilalo  del  congresso  de*  capi  cal- 
vinisti alla  Roccella  fu  d*  introdurr^  un  governo 
repubblicano.^  In  una  loro  assemblea  fu  letto  pob- 
blipumente  uno  scritto  iutitoiato:  Piano  sullo  sia- 
Ailimenlo  (Luna  repubblica  in  ì'rancia  (ij.  Essi 


, ... 

■toire  de  Fraoce , lei  Eisaii  sur  rhistoire  generale  tom.  A 
chap.  i34,  e tom.  5,  «bap.  176  , rUisloire  dei  EuhlisM- 


) Tèdi  11  Mercurio  in'rràf>cta'neH’atirto’'r4iri  tóm.^ 
3 ri;  Melerai  nel  -suo  Abrésé  cronolojiifloe  de  l’Hi- 
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disirugsero  i'  dirilli  repj  , € spogliaróno  il  re  di 
ogni  autorità.  Carlo  1 lini  decapitato  (i)f. 

La  riToluzione  Briltannica  dell’anno  è fdn- 
data  su!  principia  , che  t'/  re  è il  depositario 
dell' autorità  , la  cui  sostanza  risiede  jtresso  il 
popolo,  il  quale  in  conseguenza  può  riprender- 
sela quando  veda  che  il  re  non  soddisfa  alla 
condizioni  e non  adempie  il  fine  per  cui  è stato 
posto  sul  trono  (a).  Accusavasi  Giacomo  li  di 
di  aver  |>rotetta  c seguita  Ja  religione,  cattolica  , 
non  perchfe  la  credesse  migliore , ma  perchè  .era 
più  propria  a consolidare  e teuer  fermo  il  potere 
assoluto^  Humc  , sebbene  inglese  a protestante  , 
ingenuamente  confessa  nella  sua  stona  della  casa 
Stuard  , che  la  religione  cattolica  c quella  che  più 
farorisce  e sostiene  i monarchi:  Lo  spirito  d" in- 
dipendenza, dice  Ferrand  nella  sua  recente  ope* 
ra  , è particolarmente  quello  delta  religione  ri- 
formata , e più  sotto  ••  e osservabile  che  tutti  i 
cambiamenti , tutte  le  rivoluzioni  politiche  del 
secolo  decimosesto  sono  state  cagionate  e sono 
seguite  per  la  nuova  religione  (d).  M.  Villers 
neU’operu  di-  sopra  citata  non  ha  rossore  di  dirci 
$he  la  rivoluzione  francese  è un  corollario  della 
riforma.  Per  tutto  duuque,  ed  anche  nel  politico. 


ments  de  Europceas  dans  les  Indcs  tom.  3 liv.VITI,  nello 
qiiali  Opere  non  sì  puù  certamente  sospettare  prevenzìoad 
^ cailolicisina.  ■ t ' 

(i)  Cile  i presbiteriani  sieno  stati  i veri  autori  deH’in- 
famo  regicidio  lo  attesta  fra  gli  altri  l’  illustre  Saumatse, 
knehè  ,prqieat«ate  aoch’e^  j^el  sup  Ubtq,ù:^titpla^:/Da- 
/(saaio  ^ 

, -Ya)  Cosi  il  Miqistro  Jurlèé  sua  lettera,  PaitocaU 
]pinblicata  f^no  1689.  . _ 

(3)  Esprit  i'  liisioire  tom.  Ì pag.  ^7  e ^ 
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hi  nforma  lin  spianato  la  strada  al  rilosofìstnoy  Mi- 
rabcau,  clic  dette  Fultimo  impulso  alla  moiiizione 
di  Frinria,  solerà  dire  ai  suoi  compiici  con  no  ter* 
mine  nuovo.*  Per  rivoluzionare  la  Francia  biso- 
gna cominciare  dallo  scattolicarla  (i).  Che  vuol 
dir  questo?  Che  la  religione  cattolica  è Tunica,  che' 
tenga  in  dovere  i cattivi  cittadini.  Qual  risalto 
per  la  nostra  religione , (piale  obbrobrio  per  la 
riforma  ! Una  eccita  sedizioni  , sollevazioni  , ri- 
bellioni ; T altra  le  impedisce  ed  arresta , una 
turba  l’ordine  sociale,  l’altra  lo  mantiene  e-  con- 
serva. 

7.  Le  altre  religioni  sono  produzioni  mostruose 
ed  informi  de’ più  esperti,  de' più  probi,  de’ più 
accorti  nomini  : mentre  la  r^igiooo  cristiana  è 
una  produzione  ammirabile  di  uomini  più  sempli- 
ci , i più  gofiB,  i più  ignoranti  che  vi  furono  mai; 
I pagani  stessi  hanno  sovente  schernite  , con- 
dannate le  id(»  stravaganti  che  il  volgo  area  della 
Divinità,  la  barbarie  de’ cruenti,  e talvoha  nnuni 
sacrifìzj  che  s’offrivano  in  ogni  luogo , l’impurità 
de’ loro  misteri,  T assiduità  e pluralità  delle  ior 
cerimonie.  Cicerone  asserisce  che  due  auguri  non 

Eitevanù  incontrarsi  per  istrada  , e guardarsi  io 
ccia  sensa  ridere.  Niente  di  più  stravagante 
della  Teok^'ia  de’  Gaostici  co'  loro  Eoo» , e colie 
' loro  ooptdazioni.  Sono  note  le  favole  e le  visierì, 

di  cui  1 Rabbini  hanno  riempiute  le  loro  tradi- 
xioni  ; il  catalogo  ne  sarebbe  curioso  , ma  troppo 


(1)  f*oor  revòTatioaner  Is  Franco  il  Am  eoatmenccr 
pour  la  decatholiaer.  Molti  riportano  questo  deHo  di  Mi'* 
M&san  a fta  gli  altri  Projart  nel  libnr  da  lui  compoato 
col  titols  : Lsain  XV  détroaé  avaul  d’etrn'.Xoi Londrea 
1800  pag.i54.  " ""  ' ' 
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Jnngo.  Per  disonorare  la  religione  riformata  ba- 
sta risoTvenirsi  delle  cause  die  l’ lian  fatta  na- 
scere. Un  vergognoso  motivo  spinse  Errico  Vili 
a dichiararsi  capo  della  chiesa  anglicana.  Lo  spi- 
rilo di  orgoglio  , di  rapiacilà  , ed  insieme  di  li- 
bertinaggio indusse  Lutero,  Calvino,  e loro  ade- 
renti a separarsi  dalla  Chiesa  Romana  ed  alzare 
lo  stendardo  di  ribellione.  La  riforma  dunque  è 
sorta  , ha  avuto  prindpio  , si  è stalli  lila  pCT  ser- 
vire all’  amore  illecito  di  uno  , all’  ambizione  e 
cupidigia  di  altri , alla  licenza  dì  tutti.  E’  dunque 
evidentemente,  patentemente  opera  umana  e figlia 
delle  passioni,  ^iun’uomo  dunque  sensato  può  con 
intima  persuasione  seguirla.  E'  impossibile  che  il 
Dio  della  sapienza  e della  santità  abbia  dato  a 
tali  uomini  la  commissione  di  riformare  e resti- 
tuire alla  purità  la  sua  Chiesa.  £ siccome,  riflette 
r Abbadie  , non  si  può  mettere  in  dubbio  che  i 
pagani  , i filosofi  non  abbiano  fatte  maravigliose 
scoperte  delle  arti , e delle  scienze  , così  si  tro- 
verà qnì  al  contrario  una  successione  di  strava- 
ganze o|iera  delie  persone  più  illuminate  : prodi- 
gio die  sarebbe  inconcepibile,  se  la  religione  cri- 
stiana non  ce  ne  mettesse  sott’occliio  uu’allra  del 
tutto  umile,  mostrandoci  una  moltitudine  di  saggi 
in  una  tnrba  d’ ignoranti , che  sono  i primi  di-, 
gccpoli  di  Gesù  Cristo.  Ed  in  verifiì  sembra  molto 
strano,  che  gli  uomini  i più  illuminati  diveug^o 
i più  slu|)idi  allorché  trattasi  di  affari  di  fieli* 
giunc  , c che  i più  ignoranli  si  mostrino  i più 
saggi:  dò  fa  ben  vedere  il  disegno  di  Dio,  clie 
è stato  quello  di  annientare  la  sapienza  de  sa- 
•pienti',  c ciò  mostra  evidenteaienfo  nello  stesso 
tempo  , die  la  loro  religione  non  c>già  la  pro- 
duzione del  loro  spirilo  f ma  dei  loro  cuore  : 
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im{>crDcchè  , fe  fella  prorenisse  dallo  Spirito,  di'* 
vcrrrbbo  sempre  più  ra^iooevok  ed  ordinala , a 
misura  che  (juei  die  la  inventano  o che  la  rifur» 
mano  sono  più  illuminali , e più  saggi  ; ma  sio 
come  essa  non  deriva  che  dal  loro  cuore,  e dalle 
loro  passioni  , niente  di  nierariglia  se  partecipa 
della  stravaganza  dell’uno  , e delfaltro. 

8.  Le  altre  religioni  niente  hanno  di  certo,  e 
di  preciso- , mentre  la  religione  cristiana  è prc- 
'cisa  per  la  rettitudine  della  dottrina,  eerla  nello 
spirito  degli  uomini,  predoininunte  su’loro  cuori, 
e capace  di  communicare  a fwtli  la  forza  conve- 
niente per  farne  eseguire  i precetti.  Il  rllratt» 
della  religione  pagana  fu  fatta  da  hiiciano  nel 
diafogo  di  Menippo  bramoso  d'  istruirsi , di  co- 
noscere ài  vero , ed  apprender  la  virtù  ; c avendo 

> adunque  comincialo  dal  leggere  Omero  ed  E- 
» giodo,  e scandalizzato  degli  indeccnii  racconti 

> de’  loro  dii , io  eredeUi , prosiegue  , dovermi 
t indirizzare  ai  jilogoji , ma  caddi,  come  guai 
» dirgt , dalla  padella  nella  brage  : poiché  os- 

> servandoli  atlentanienie  , trovai  in  essi  igno- 
9 fanza  somma  , e tanta  incertezza  sulle  venti 

> più  necessarie  , che  mi  sembrano  gl’  idioti  in- 
» comparabilmente  più  saggi,  che  tutti  loro.  Im- 
» perciocché  altri  mi  dicea  di  dovermi  dare  alla 
r voluttà , e dirigere  a quello  per  lutto  il  corso 

> della  vita  , ed  in  questo  essere  il  sommo  beue. 

> Altri  Tolea,  che  niente  accordando  ai  piacer/, 

» dovessi  faticare , penare  , e macerare  il  corpo 

> con  fame,  sete  , e vigilie,  inculcando  quc’ce- 
» tebri  versi  di  Esiodo  sulla  virln  , a cui  con  su- 
» dorè  e stento  si  perviene.  Questi  ordina  di  dis- 

> prezzare  le  ricchezze,  e rigùardarle  come  cosa 
1 indifferente:  quegli  all’ incontro  j>ronuncia,  che 


> Toro  e l’argento  forma  la  folìdtA.  Che  diri  poi 
j della  formazione  del  mondo  ? Io  non  sentiva 
» parlare  , che  di  sostante  incorporee,  atomi  , 
1 vuoto,  e tali  altre  cose  iiiconccpibiK,  cioccli’era 
s il  più  assurdo  di  tutti  gli  assurdi , mentre  ognu- 
I no  sostenca  cose  contrarie  di  modo,  che  la  stessa 

> casa  per  uno  era  calda  , per -un  altro  fredda, 
» io  non  sapeva  nè  che  pensare  , nè  che  dire , 

> e mi  accadeva  come  a quei  che  dormono,  che 
1 colla  testa  fanno  cenno  alle  volte  per  un  verso, 
i alle  volle  per  un  altro  (i).  Lo  stesso  dicasi  del' 
) l’Alcorano  (s),  e del  Giudaismo  nello  stato  prcr 

> sente  (3).  Che  ammirabii  precisione  non  riluce 
nel  cristianesimo  iiùn  solamente  intoruo  a’dogmi, 
ina  eziandio  intorno  a’  precetti  ? Che  più  preciso 
deir  autorità  della  Gliiesu  nelle  materie  , su  cui 
sorge  controversia?  che  più  preciso  di  quella  uni* 
formità  , che  riebiedesi  in  lult’ i cattolici  per  me- 
ritar questo  nome  ? La  certezza  poi  iiclfa  reli? 
gione  cristiana  è 1’  effetto  dell'  evidentissime  di- 
mostrazioni , che  presenta  di  se  stessa  in  facci^ 
alila  più  ostinata  miscredenza  : mentre  gli  sforzi 
di  qnesta  nemica  da  dicìotto  saeeli  non  4iau  ser- 
vito , che  a renderne  più  luminosa  la  verità;  ed 
è pure  la  certezza  il  risullamento  di  quella  pace, 
che  si  diffonde  neH’animo  de’ credenti,  e die  su- 
perando tutl’i  piaceri  sensibili  custodisce  le  nostre 
menti,  e le  nostre  intelligenze  nell’ossequio  della 
Fede  (4). 


. (ri  Menippus,  seu  Neoyamaiuia.  i 

(a)  V.  Maracium  in  Sacratn.  VI  Alcorani  p.  aS5.  < 

3)  V.  «le  Voiain,  Observ.  in  Marfin.  Heg.  Fidei.  proem'. 

p»r  6- 
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o.  Le  altre  religioai  non  liaono  il  carattere 
della  santità.  Una  delle  note  caratteristiche  della 
vera  chiesa  è la  santità.  E questa  non  sidee  solo 
trovare  iwlla  purità  della  dottrina,  che  mostra  la 
via  di  divenir  santi , nè  solo  ne’Sacra meati,  che 
sanliGcano  col  loro  uso  , nè  solo  in  rapporto  a 
Dio,  santo  per  essenza;  ma  deesi  inoltre  ricono> 
scere  per  distintivo  della  vera  sposa  di  Cristo  una 
santità  visibile,  che  si  pratichi  da  alcuni  de’ suoi 
figliuoli  , ed  una  santità  eminente,  eroica,  tale, 
che  ferisca  con  vivissima  Ince  gli  occhi  di  quelli, 
i quali  sono  immersi  nel  peccato,  e nuotano  nelle 
tenebre  della  infedeltà. 

Dico  più  chiaramente,  che  nella  Chiesa  deb- 
bono darsi  sempre  grandi  Santi , die  coltivino 
ogni  sorta  di  virtù  , e la  portino  ad  un  grado 
di  perfezione,  ch'edifichi  gli  altri , e che  ciò  dee 
succedere  per  lo  sistema  stesso  della  Religione. 
E’  facile  dimostrarlo.  Gesù  Cristo  promise,  e man- 
dò di  fatto  lo  Spirito  Santo,  acciocché  risiedesse 
permanentemente  in  seno  alla  sua  Chiesa,  vi  eser- 
citale le  sue  operazioni , e vi  difiundesse  i suoi 
doni.  Lo  Spirito  Santo  ha  questo  titolo  , perche 
b l’autore  della  santità , come  quegli , che  colla 
fiamma  della  carità  accende  il  cuore  del  fedele, 
lo  depura  da  ogni  macchia  , da  ogni  carnalità, 
ed  iaibadeadogli  una  energia  celeste  , lo  rende 
capace  di  praticare  le  più  sublimi,  e le  più  dif- 
ficili virtù  dalla  religione  insegnate.  E non  po- 
lendo il  santo  amore  stare  inoperoso,  ed  immo- 
bile nella  Chiesa,  altrimenti  la  sua  residenza  sa- 
rebbe inutile  ad  essa  , e trovando  sempre  nella 
nmllitudine  de’ fedeli  alcuni  animi  più  oisposU  a 
riceverne  le  impressioni  , per  ciò  è , che  .nella 
Chiesa  per  lo  stesso  sistema  delia  religione  deb- 
bono trovarsi  sempre  de’  grandi  Santi. 
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Altronde  le  note  \ÌRÌbiIi  dello  xera  ChieM  deb- 
bono servire  a convincere  gli  uomini,  eh 'essa  fu 
in^lituila  divinamente.  Ora  sapendo  ognuno  j)cr 
propria  esperienaui , che  colle  pure  forze  della  na- 
tura  non  si  può  giugncrc  ad  essere  sanlOj  e molto  ^ 
meno  ad  essere  eroicamente  santo , fe  costretto  a 
conchiuderne  , die  la  Chiesa  cattolica  fu  vera- 
mente istituita  da  Dio,  perchè  io  essa  Goriscono 
personaggi  dotati  di  eminente  santità. 

E vi  sono  stati  di  fatto  grandi  Santi.  Ne  primi 
secoli  presso  che  tulli  i cristiani  furono  eroi  d| 
santità  ; ed  i Gentili  al  riferir  degli  storici  con- 
verlivausi  in  folla,  tratti  dall’ammirazione,  e dal 
vedere  , come  per  1’  ardua  , e spinosa  carriera 
della  perfezione  evangelica  cainmiaavano  anche 
le  deboli  verginelle,  eiì  i teneri  fanciulli.  Allora 
lo  Spirilo  Santo  dovette  operare  prodigj  di  san- 
tità , perocché  la  Chiesa  era  nascente  , e dovea 
stabilirsi  , e dilatarsi  per  la  via  della  conquista  » 
a fronte  di  tanti  potentissimi  nemici  congiurali  ft 
soffogarla  liaiqbina  nel  proprio  sangue. 

Da  che  poi  essa  cominciò  a propagarsi  per  la 
pacifica  via  della  generazione,  la  santità  divenne 
meno  frequente  , perchè  meno  necessaria.  Ma  ri- 
salile per  tutti  i secoli  ; ed  in  ciascuna  età  tro- 
verete sufficiente  numero  di  grandi  Santi.  E quel 
eh’  è più  degno  di  osservazione  , si  è-,  che  u è 
stata  maggior  c«j||>ia  nc’  tempi  più  corrotti  , ap- 
punto' perchè  alhwra  la  Chiesa  ne  avea  maggMW 
bisogno.  ’ ' i*”  ' 

Sarebbe  imprudeasa  il  favellar  con  distiosiiMBb 
de*  dà  presenti.  Basti  ii  riOetteve  , ohe  questo  ter 
colo  non  deU>’ essere  dissomìgliaBle  da  quegli, 
che  lo  lutano  preceduto.  E siccoiiie  lo  Spirito  Susio 
sempre  ò atiiib,  e la  Giùeaa  ha  sunipce  uopo  di 
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Santi , eo6\  è'  1’  età  nostra  , i quelle  efié  ver- 
ranno appresso,  sino  al  termine  del  mondo,  dorran- 
no granai  Santi  produrre. 

IO.  Le  altre  religioni  non  possono  rantare  legil- 
timit&  di  missione  nella  predicazione.  1 deisti  non 
hanno  materia  da  predicare  per  difetto  di  preci-' 
sione.  Essi  nod  possono  predicare  , perchè  non 
possono  vantar  missione,  autorità  divina,  nè  an- 
che diritto  naturale  d’insegnare.  Ecco  in  fatto  di 
predicazione  i vizj  , non  accidentali  , ma  essen- 
ziali del  Deismo- 

Ed  lecco  i pregi  opposti  , essenziali  , non  acci- 
dentali del  cristianesimo.  I cristiani  hanno  che 


predicare , poiché  il  lor  sistema  è tutto  precisio- 
ne in  ogni  sua' minima  parte.  I cristiani  pre- 
dicando possono  promettersi  lieta  vittoria  deile 
passioni  pel  sigillo  della  certezza  , che  imprime 
Taotorità  della  nivelazione  alle  loro  parole.  I cri- 
sdaDÌ  po^no  predicare,  perchè  vantano  una  fnis- 
none  divina  , un  diritto  conferito  loro  da  Dio. 

In  effetto  rimembriamo  la  religione  cristiaOa- 
cssere  un’alleanza,  che  il  Monarca  del  cielo  vuol 
Care  cogli  uomini,  e perciò  aver  Gesù  Cristo  isti-; 
tnito  un  corpo  di  amhasceria , ed  avere  ad  «so 
comunicati  i suoi  diritti.  Siccome  disse  agli 
postoli,  ed  in  persona  loro  a tutti  i Vescovi,  che 
ooTeano  succeder  loro-  nell’ Apostolato,  il  mio  Pa- 
dre celeste  mandò  me,  così  io  mando  voi:  an> 


date,  e predicate  f Evangelo  ad  ogni  creatura.. 
Dunque  gli  ambasciatori  di  Cristo  banuo  la  stem 
facoltà  di 'predicare  , ch’ebbe  Cristo  : facoltà  di- 
vina  , faooHà  , che  impone  a tutti  rigoroso  do>> 
vere  dì  udirglL  In  fatti  egli  soggiunse  immedia- 
BMnt8 ehi  non  crederà  sarà  condannato  ; ed 
in  dtro  Inogo  diebiapò  t olt  éispreaierà  voi  , 
disprezierà  me. 
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Nè  le  parole  He  , praedicate importano  sem* 
plice  diriltoy  ma  diritto,  che  tutto  insieme  è do- 
vere , al  quale  i Pastori  della  Chiesa  Cristiana 
non  possono  mancare  senza  incorrere  la  indegna- 
ziooe  divina.  Vien  loro  imposto  di  pregare  , di 
redarguire  iu  ogni  pazienza , e dottrina.  Debbo- 
no essi  scorrer  la  terra , presentarsi  a tutte  le 
genti  , senza  essere  invitati.  Debbono  esporsi  ad 
ogni  pericolo.,  debbono  sudare  , agonizzare^  so(< 
fnre  ogni  mal  temporale  ; la  coofuìcaziane  de* 
beni  , r esilio  , la  morte  , l’ infamia  , pc^.  non 
mancare  alla  salute  delle  anime. 

E forse  questo  dovere  non  è sialo  adempito^  q 
non  si  adempie?  Forse  noi  paveuliamo  iu  ciò  un 
esame  di  fatto?  Svolgete  gli  aunali  della  storia , 
prÌBciptaudo  dall'.£ra  Cristiana^;  e trovatemi  una 
nazione  al  mondo  allora  coaosciuta,  deve  npn  fos* 
se  stala  portata  la  luce  dell’  Evangelo.  Si  sco- 
prì ultimamente  rAmocica , e vi  volarono  subito 
1 predicatori  di  Cristo  a piantarvi , la  orocei- .Mostri 
un  poco  il  Deismo  lo  zelo  de’  suoi  Dottori,  i pel- 
legrinaggi de’  suoi  Apostoli , la  costanza  do'  sugi 
Confessori , il  coraggio  de’  suoi  Martiri. 

Ho-  detto  , che  i Predicatori  cristiani  possono 
aver  la  fiducia  di  viucere  ii  mondo.  Ne  gli  as- 
sicurò Gesù  Cristo  medesimo  ;.  aare/e,  disse, /lar- 
teyuitati  in  tutte  le  maniere .’  ptir  vincerete  ,* 
non  nc  dubitale  ; t't  manderò  lo  Spirilo  Santo.' 
affli  V insepnerà  ogni  verità  egli  vi  suggerirà 
gucl  che  dovrete-  dire  ; , ed  egli  farà  nè  cuori 
degli  uomini  germogliare  colla  sua  urnione  il 
seme  della  divina  parola. 

Si  avrebbe  coraggio  di  dire  , che  questa  pro- 
fezia non  siasi  avverala?  Chi  a^o<}ue  couverlì  in 
tre  secoli  il  mondo  pagano  ? Chi  schiantò  ^n  oalla 
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radici  )a  detestabile  morale  , che  a?ca  insegati 
latti  i vizj  , e tutti  i delitti  ? Chi  arrestò  nu  un 
colpo  la  corruzione  , onde  erosi  incadaverita  la 
massa  deeli  uomini  ? Chi  accese  1’  amore  delia 
virtù  ? Chi  ricondusse  sulla  terra  la  innocenza  , 
la  giustizia,  la  modestia,  lordine,  la  regolarità, 
la  disciplina  ? ^ 

Ma  torse  la  missioni  si  sono  mai  interrotte.? 
Forse  non  si  prosieguo  dagli  opera]  dell’  Evuu' 
gèlo  a faticare  col  medesimo  zelo  ? La  tromba 
apostolica  continua  a risiionare  per  tutte  le  parti 
del  mondo  , c l’ oriente  fa  eoo  aU’ocoidente , e ’l 
mezzo  giorno  risponde  ai  settentrione. 

Nel 'seno  poi  della  Chiesa  la  predicazione  à 
eotidiana,  e si  amministra  in  varie  maniere. 

{ fon  sì  le  divine  Scritture,  le  omelie  de’  Padri , c 
e vile  de’  Santi,  f Vescovi , ed  i Parrochi  spie- 
gano P Evangelo,  catechizzano , insegnano  in  pub- 
blico , ed  i Confessori  istruiscono , ed  amiuuuis- 
èono  in  secreto.  Tutta  la  Quaresima  è «onsccrala 
alla  ])redicazione  , ed  al  digiunOi  Si  predica  por 
le  piazze  , e per  le  campagne  , si  predica  nelle 
carceri , nelle  galere  , e sin  ne’  postrilwlì. 

Or  dunque  poiché  la  Chiesa  Cristiana  ha  un 
vero  diritto  di  predicare  , poiché  lo  esercita  in 
éficlto  senza  iutermissione  veruna  ; c poiché  la 
stessa  esperienza  insegna  , che  questo  mezzo  giova 
sommamente  a laf  trionfare  il  lame  delle  idee  re- 
ligiose sopra  le  impressioni  degli  oggclli , che 
invitano  al  male,  cUa  è una  verità  di  latto,  die 
il  Cristianesimo  colla  predicazione  arreca  alla  so- 
cietà Civile  i vantaggi  promessi  vanamente  dal 
Duismo. 

IO.  Le  altre  religioni  non  possono  produrre  con- 
versioni'vere  e sinecre.  I deisti , i razionalisti , 
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i protcstantr  (pianti  proaeHti  hanno  fatto  T 
8imi , risponderanno  ; e quel  eh’  è più  degno  di 
essere  notato,  si  è,  che  le  loro  (Minipiistc  si  fanno 
sul  cristianesimo.  Ma  dimando , se  quegli  i quali 
rinunciano  alla  bandiera  di  Cristo  per  arrollani 
al  Deismo  , passino  dal  peccato  allù  innocenza  , 
dal  vizio  alla  virtù,  dal  libertinaggio  Bll'ordine; 
in  una  parola  , se  si  facciano  Deisti  per  emen* 
dare  il  lor  costume  , per  menar  vita  sobria  , e 
casta.  Qualora  fosse  questo  l’ intendimento  di  co*, 
storo  , starebbero  fermi  alla  religione  cristiana  , 
la  quale  prescrive  appunto  una  morale  pura  , e 
severa.  La  esperienza  ne  insegna,  che  i cristiani, 
i , quali  passano  ai  Deismo,  sono  gente  di  umore 
allegro  ^ e si  legge  loro  in  fronte  , che  lianiip 
rinunciato  al  cristianesimo , per  sottrarsi  a!  peso 
della  sua  morale  , per  divértirsi  , per  godere  , 
€ per  immergersi  nella  voluttà. 

Certissimameiite  i Deisti  hanno  questo  fune- 
sto potere  , c lo  hanno  tutti  1 malvagi , ed  ò un 
potere  naturale , efficacissimo  , come  quello  che 
ripete  la  sua  forza  dalia  infermità  della  natura , 
e ne  costituisce  una  prova  sensibile.  Ma  noi  cer- 
(diiamo  un  potere,  che  guidi  alla  virtù  ed  è il  so- 
stegno della  Soirictà  Civile.  Quanti  proseliti  adun- 
que ^ hanno  fatto  i Deisti  alla  virtù  ? Guardia- 
moci dalle  ciance  pompose,  colle  quali  i figliuoli 
del  secolo  esclamanó  a gran  voce  di  essere  one- 
sti , e galantuomini.  Questo  è il  linguaggio  di 
moda  : operibus  credile.  Portiamo  1’  attenzione 
su  i fatti  , ed‘  esaminiamoli  al  lume  della  vera 
naturale , non  all’  ombra  del  fantasma  , 
eh  eglino  vi  sostituiscono.  Ci  dieno  tali  couvertiti. 

Non  ne  hanno , nè  possono  averùe  : la  stessa 
cagione  , dalla  quale  nasce  la  facilità  di  pervep- 


4 


43»  ; 

lire  , '.produce  la  impowbilUji  di  cooTerlire.  Nello  \ 
tUilo  alUiaie.  d’ infermilà  è tanto  naturale  , cUe 
J’uQino  non  possa  dal  male' passare  al  l>eue  co0^e 
semplici  sue  (otte,  quanto 'die  dal  beuc  pas4. 
facilrneule  al  male.  ^ 

Ora  ci  spiegliiuo  i Deisti  con  (ulta  la  loro  fi- 
losofìa , cerne  ^li  Ebrei  , tenacissimi  (ic’loro  riti 
carnali,  nei  tempo  della  maggior  loro  corru?ionet 
convertirdnsi  in  gran  numero  alla  rigida  morale 
di  Cristo.  Ci  spieghino  ancora  , come  converli- 
rousi  i Pagani , abbandonando  in  un  punto  Inlli 
ì vizj  posti  da  tempo  immeniorabile  sotto  la  pro- 
tezione deli’ Idolatria  , e dicbiarali , safcri. , L’ * 
Vangelo  fu  predicato  da  persone  senza  girilo  , é 
senza  lettere  , potere  , e vili  di  éendizione.  Un 
bugno  di  pescatori  grossolani  riformò  il  mPOtlfi 
Pagouo  , e con  uiùk , rapidilà  , che  sorprende 
animi  i piò  pcrveupli  ,cpntro  il  cristianesimo.  Ci 
spìcgbiuo.,  coiue_  pur«,.p9r  tre  mcoU  nna  imnicnsa 
moltitudine  di.  persone^  d i ogni  età dì  ogni  sesso^ 
e dì  ogni  classe  , ^lasciaronsi  toglier  , la  vita  fra 
più  crudeli  lormenli  , per  non 
simulazione , che  le  ^avrebbe  facilmente  salvale. 

Tutto  ancslo  è rorame  naturale?  .Pub  ascriverei 
a cagioni  tìsiche?  vi  si  scorge  la  minima  traccia 
delle  I^gi  , colle  quali  suol  procedere  lo  spìrito 
'umano?  Si  b mai  veduto  nulla  di  sipù/e?  Poiché 
adunque  non  può  dubitarsi,  de’  fotti  , dobbiamo 
per  necessità  alzare  gli  occhi  al  cielo . c ricono- 
.icernc  la  vera  cagione  nel  sovrumano  potere  della 
grazia  medicinale  dl  Cristo-  Cristo  meucsimo  aveji 
predetto,  che  il  mondo  si  sarebbe  convertilo  per 
opera  dello  Spirito  Santo  ; venne  |o  Spirilo  Santo, 
e 1 mondo  si  converti.  Dopo  la  morte  del  Reden- 
tore gli  Apostoli  si  dispersero:  la  di  lui  risurre- 
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xionc  , e le  di  lui  ti  iterale  apparizioni  non  ba- 
stnronu  ad  assicurarli  : scese  su  di  loro  lo  Spi. 
riio  Santo  , e da  timidi  agnelli  gli  (rasFormò  in 
generosi  leoni.  Non  fuggono  più,  non  si  nascon- 
dono più,  non  mentiscono  più.  Si  presentano  in- 
trepidi ne^e  piazze  ad  annunciar  la  giustizia  : di- 
lendono  coraggiosamente  la  verità  nel  concilio  : 
si  lasciano  carcerare,  battere,  uccidere,  per  non 
tacere.  Donde  cosi  gran  mutazione  ? Scese  su  di 
loro  lo  Spirilo  Santo.  Che  se  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  è una  chimera  , trovino  i signori  Dei- 
^ sii  nell’  ordine  della  natura  una  cagione  alta  a 
spiegare  questi  fenomeni.  Imperciocchò  non  si 
tratta  di  uno  , o di  due  falli  : per  tutto  avviene 
lo  stesso  * quel  che  accadde  iu  Gerusalemme  , si 
osservò  in.  tutte  le  parli  del  mondo. 

Abbiamo  dello  , che  lo  Spirito  Santo  risiede 
permanentemente  nella  Chiesa,  e ebe  continua  a 
produrre  Santi.  Se  non  n' ò egli  l’autore,  ci  si 
mostri,  come  colle  semplici  forze  naturali  si  possa 
jiervenire  al  più  sublimo  apice  della  perfezione  : 
se  ne  trovino  esempi  nel  Deismo , o nelle  altre 
false  Religioni. 

Dnnque  la  esistenza  della  grazia  è una  verità 
di  fallo,  una  verità,  che  si  vede  cogli  occhi,  e 
si  tocca  colle  mani.  Per  la  qual  cosa  abbiam  di- 
. ritto  di  couchiudere,  che  laddove  il  Deismo  lascia  • 
1 uomo  nella  iufcrmilà  sua  , e per  ciò  le  di  lui 
idee  religiose  rimangòno  inutili;  il  cristianesimo 
lo  guarisce  in  elTclto  , e ne  accresce  realmente 
le  forze  , e per  questo  c veramente  , e somma- 
mente vantaggio^  alla  Società  Civile. 

1 1 . Le  altre  religioni  non  hanno  il  carattere  della 
universalità.  La  religione  cattolica  conipreiide  ri- 
staila ; la  Spagna  , il 'Portogallo  , la  . Francia  per 
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la  «iia  maggiorità  , i Paesi  Bassi , una  gran  parte 
della  Gerraama,  una  parte  non  piccola  della  Svìe- 
lera,  la  Boemia,  1’ Ungheria,  la  Polonia;  conta 
fedeli  mollissimi  in  Irlanda,  in  Iscozia,  in  Inghil- 
terra, nella  Svizzera,  nella  Russia,  nella  Grecia;  ne 
conta'  in  tutta  1’  Asia  , c sue  isole  ; ne  coniai  in 
Egitto,  nella  Barberia,  ed  ovunque  per  TAfricn  ; si 
stende  finalmente  alla  maggior  parie  cognita  del- 
l’America c fino  in  mezzo  ai  selvaggi.  1 progressi 
in  Asia,  ed  in  Ami'rica  sono  tulli  della  lleligioue 
Cattolica,  non  già  della  riformala.  Uniti  insieme  i 
protestanti  di  tutte  le  sette  , il  numero  de  Catto-  ^ 
lici  è infinitamente  maggiore.  Cosa  diremo  dun- 
que segregando  una  sella  dall'  altra  , le  conside- 
randole separatamente?  iNon  può  dunque  mai  in- 
tendere il  protestantismo  col  cpltolidsmo  , ed  il 
titolo  di  cui  noi  ci  fregiamo  è giustissimo.  ^ 

Nella  riforma  un  uomo  che  ragioni  non  è pos- 
sibile rimanga.  1 protestanti  io  America  o si  pre- 
cipitano neir  abisso  dell’ incredulità  , il  ebe  è il 
massimo  de’  mali  , o se  credono  non  potersi  vi- 
gere senza  religione  passano  al  callolicismo.  Da 
più  lettere  recenti  degli  Stali  uniti , e dalle  rela- 
zioni di  persone  probe  di  là  venule  sappiamo  che 
nella  nuova  Yorli  , in  Filodellia  , ed  altrove  in 
quelle  vaste  contrade  si  fabbricano  Chiese  Catto- 
liche, c concorrono  alla  spesa  ouebe  i protestan- 
ti, intendo  quelli  che  non  cadono  nell  ateismo  , 
che  in  gran  numero  le  frequentano,  si  fanno  cat- 
tolici , e sieguono  conversioni  fino  de’  Quaken  i 
pia  dillicili  a ricondursi.  In  Wishinton  sede  del 
coDgresiio  vi  sono  già  più  cattolici  , che  seguaci 
di  altre  sette.  Boston  che  venti  anni  non  avea 
appena  qualche  cattolico  non  ne  novera  adesso 
tre  in  quattro  mila  , e vi  ha  contribuito  la  con- 
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versione  mirnl»fle  di  W.Tàyer  oninistrn  ivi  prote- 
Manle  , il  quale  venuto  a Roma  , ed  assicurato , . 
e convinto  di  un  miracolo  del  Ven.  Benedetto  Giu- 
seppe Labri;  abjurò  i sooi  errori  , e tornato  ia 

Ratria  trasse  e fjuadngoò  molti  altri  alle  Chiesa. 

!e!  Martjland  si  vanno-  pure  i cattolici  aumen- 
tando , ed  è anche  qui  singolare  , che  l’accresci- 
mento si  deve  in  parte  ad  un  fìglio  del  principe 
Gallitzin  di  Russia  , il  quale  andato  iu  America 
si  fece  ivi  cattolico  , prese  gli  ordini  sacri  , di- 
venne pastore  , e colla  sua  pietà  e zelo  indotto 
avendo  avendo  molti  de’ protestanti  a passare  alla 
comunione  cattolica  formò  e fondò  una  ben  nu- 
merosa congregazione  (i). 

la.  l^e  altro  religioni,  ripiglia  nuovamente  Ab- 
hadic  , seguendo  il  corso  ordinario,  o per  meglio 
dire  , la  condizione  delle  cose  umane  si  formano 
a poco  a poco  a forza  dell’ immaginazione,  dello 
studio , e dell’  invenzione  di  diverse  persone  che 
vi  cangiano  , o vi  accrescono  qualche  cosa  gli 
Tini  dopo  ^li  altri.  I Greci  hanno  aggiunto  alla 
religione  ciò  che  ricevettero  dagli  Egiziani:  i ro- 
mani ciò  che  appresero  da’  G^rcoi  : Menandro 
aggiunse  nnove  empietà  alla  empietà  di  Satur- 
nino. Questo  deriva  dairinfaticabile  attività  de- 
gli uomini , parte  de’  quali  non  sono  mai  stan- 
chi di  cangiare  e d’ inventare  , e gli  altri  non 
SODO  mai  stanchi  di  credere,  di  correr  dietro  alla 
novità. 

Abbiam  veduto  i‘  fasti  e i pregi  ai  principio 

(i)  Vedi  gli  AdmIì  Letteraij  • Morali  lom.4pag.  SgjS 
■ pag-  SaS  e 56i  , come  anche  Melanges  de  Phi- 
Inaopbie  , (THittoire  , de  Morale,  et  de  Lilteratora  toni. 

4 pag-  3aa  a 877  , et  Mcmoires  à rHiatoire  Eccleaiaati- 
'|ue  tom.  J pag.  i<)4  , Paris  i8t5, 
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della  riforma.  Qual’ è lo  sialo  presente?  Si  getti 
imo  sguardo  su  (|uellc  parti  del  Nord  , ove  ora 
il  protestantismo  in  tante  differenti  sette  diviso  si 
professa  ed  è sparso.  Che  vi  si  Irova  ? Ignoranza 
o stupidità  nella  plebe  del  vulgo  , indilTerenza  e 
miscredenza  ne' dotti  e ne’ grandi,  che  .però  non 
v’  è nella  religione  che  un’  ombra , e non  vi  si 
riconosce  più  la  riforma  stessa.  M.  Villesr  , che 
non  trascura  quanto  può  contribuire  alla  gloria 
del  protestantismo,  ci  dice  che  la  condotta  delle 
nazioni  protestanti  e stata  sempre  di  seiuplicizzurc 
la  religione  restando  inviolabilmente  attaccala  al 
deismo.,  ed  alla  morale,  che  n’ è il  fondo.  Si  è 
reso  veramente  il  cristianesimo  tanto  semplice  pres- 
so le  nazioni  protestanti,  ch’è  divenuto  un  mise- 
rabile scheletro  ; si  c reso  tanto  semplice  , che 
sfugge  quasi  la  vista  affatto  ; il  cullo  c ridotto 
ad  una  nudità  tale,  aridità  c nullità  d’espressione, 
che  non  fa  più  alcun  effetto  , e nulla  più  ha  che 
fissar  possa  rallenzione  ed  interessare  il  cuore. 

Abbiamo  querele  su  ciò  de’  protestanti  me- 
desimi più  saggi.  Nell’  Aleinagna  , scrive  il  ba- 
rone di  ITallcr  letterato  protestante  , e perciò 
non’  sospetto  di  esagerazione  (i)  ove  appena  «' 
eontava  qualche  spirito  forte  , oggidì  vi  sono 
de'  paesi,  in  cui  la  religione  quasi  neppure  in 
apparenza  si  osserva  , e vi  è grave  motivo  di 
-temere  che  in  breve  estinta  non  rimanga  in- 
tieramenle  le  Fede-,  quali  spaventevoli  progressi 
r incredulità  faccia  in  Inglùllerra  anche  nel  po- 
polo ? ed  a qual  segno  creseinla  vi  sia  la  corrul- 


(4)  RagiouBOCjUo  sull'  irreligione.  Vé  n’Iin  una  tradii- 
ziimo  iuliaua  del  dQltissinio  1‘,  Tommaso  Maria  Soldati 
dell'Ordine  de'Prcdicatori  stampala  in  Roma  Taano  iJTJ.- 
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téla  può  ted^  nelle  Ire  PostoiiaU  dì  Edmondo 
Vescovo  di'Londra  altro  testimonio  degno  di  fede. 
In  Ginevra  per  quello  che  ci  attesta  d’  Alembert 
nel  suo  articolo  Gerieve  deH’Encidopeilia,  in  Gi- 
nevra , dico  , nella  sede  del  Calvinismo  la  mag- 
gior parte  de  pastori  non  ha  altra  religione,  che 
im  perfetto  socio ianismo  , dal  che  si  può  conget- 
turare q^nal  religione  vi  possa  essere  generalmen* 
le  (i).  ^qn  ignoro  che  i ministri  di  Ginevra  adita 
r imputazione  si  risentìrono,  e fecero  una  dichia- 
razione per  discolpafet  ; non  ignoro  che  Rousseau 
ancora  volle  in  queiroccasioiic  difendere  l’onore 
della  sua  patria,  e scrisse  a d’Alembert  una  lunga 
tetterà  per  escludere  la  taccia  del  socinianisno 
dai  pastori  calvinisti  ; ma  d’Alembert  , replicò> 
e disse,  che  quanto  avea  asserito  gli  costava  pie- 
namente , ed  era  ^ in  seguito  delle  opere  degf  i- 
stessi  ministri , in  sediti»  delle  loro  conversa- 
aoni  ptiòbltclie  , ové  ndn  appariva  che  pren- 
dessero molto  in/eràsse  ìlè- alla  Trinila,  nè  al- 
l tnjemo  , fiualmetdé  in  seguito  dell’  opinione 
de  loro  eonctUadini medesimi  e delle  altt'e  chie- 
se Jormate.  Andò  più  avanti  e sostenne  , che 
guest»  sentimetiti^  erano  una  conseguenza  neces- 
saria de  prxncipj  della  religione  protestante , e 
che  quando  pur  que’  ministri  non  fossero  soci- 
mani  , Insognerebbe  che  lo  divenisiero  Rous- 
seau m^esimo  vario  ed  incostante  finì  per  pen- 
sare de  ministri  di  Ginevra  come  d’Aiembert,  e 
nelle  sue  lettere  della  Montagna  si  burla  grazio- 


(•)  Encictopedia  art.  Génevre. 
f a)  Rosta  inserita  questa  replica  (l’.AIemUerl  nelle  Opere 
•Il  lloiisseau,  cdis.  di  Amslenl.im  1761  tom.  a,  cd  iirnso 
Iratcriuo  e all.t  pag.  3o3.  v 
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«aniiìiile  dell'  uuJ)araz2o  io  cui  ti  tro?orono,  qoon» 
do  si  videro  discreditali , e delle  spiegaziooi,  che 
delicro  clic  nieute  spiegavano. 

Nell’  America  , ove  si  professa  la  religione  ri- 
formata , il  guasto  è lo  stesso.  Sappiamo  da  una 
lettera  scritta  dalla  nuova  Inghillerra  , che  le 
dicieioni  delle  selle,  e l' Indifferenza  che  ne  ri- 
sulla , disseccava  per  lai  modo  il  proleslanlis- 
mo  chi  è senza  vigore , che  il  corpo  sussiste  , 
ma  ciò  chi  è l’anima  è propriamente  evaporato. 
Si  soggi  ugoe  , che  irilormàti  di  ogni  denomina- 
zione arrivali  sitio  alle  ultime  conseguenze,  e 
passano  al  deismo,  che  il  popolo  disgustalo 
del  cristianesimo  riformato  si  sprofonda  ogni 
giorno  più  neU  incredulità  , i oli  cui  progressi 
sona  rapidi  come  quelli  «Iella  democrazia  sua 
fedel  compagna,  la  cui  riunione  forma  un  già- 
eobinismo  , che  minaccia  in  que’  paesi  F ordine 
sociale  (t).  Io  somma  il  proleslanlismo  senza 
punto  di  riunione  , senza  capo,  senza  forza  con- 
servatrice , porla  seco  il  principio  di  distruzione, 
non  vive  che  come  sistema  ed  opinione  partico- 
lare , ma  si  può  dir  morto  come  Chiesa  cristiana. 

Ma  la  cosa  non  va  cosi  per  rapporto  alla  re- 
ligione cristiana  , eh’  è tutta  intiera  in  Gesù  Cri- 
sto , tutta  intiera  in  qualunque  - Evangelio  , e in 
qualunque  lettera  Apostolica.  Tutto  ciò  che  gli 
uomini  han  voluto  aggiugnere  alla  dottrina  in- 
sognata da  Gesù  Cristo , non  han  fatto  che  cor- 
rompere la  bellezza  , e la  purità  ; il  che  è troppo 
evidente  se  si  consideri  la  disproporzione  che  v’Iia 


(i)  Riportati  questa  lettera  negli  Annali  Lelterarj',  • 
Morali  di  Parigi  toio'>  4 P>g-  e 4-i4" 
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lira  la  dottrina  ispirata  degli  Apostoli , e specu- 
lazioni capricciose  degli  uomini  ^i). 

i3.  Vi  sono  alcune  religioni  che  possono  aver 
avuto  i loro  martiri  : ma  quei  martiri,  e di  qual 
sorte  ì Erano  superstiziosi  e lursennati  che  si  espo- 
pevano  alla  morte  senza  saperne  il  perchè  ; a 
guisa  di  quei  Barbari  , di  cui  parlammo  in  ad- 
dietro , che  si  gettano  in  mezzo  alle  strade  per 
dove  han  da  passare  i loro  Iddi! , acciocché  re- 
stino stritolali  dalle  ruote  dei  loro  carri.  Ma  non 
si  troveranno  altre  religioni , delia  Cristiana  in 
fuori , che  sieno  state  contestate  dal  sangue  d’una 


(i)  Quando  la  Chiesa  propone  qualche  massima  da  cre- 
dere , non  è già  che  aggiunga  qualche  cosa  a ciò  che 
arasi  anteriormente  credulo , ma  coutruppoue  quella  mas- 
aimd  in  tutta  la  sua  chiarezza  , verità  , e psecisione  .al- 
l’ereaia  che  la  altera,  o la  iuterpetra  sinislrameute.  Dessa 
non  fa  che  avvertire  i fedeli  di  quello  che  si  è sempre 
credulo  senza  contrasti  Gno  dai  tempi  Apostolici  , acciò 
non  si  lascino  abbagliare  , o sedurre  dalle  dottrine  dei 
Novatori.  Così  dopo  le  persecuzioni  la  religione  si  fé  ve- 
dere più  splendida  , e fè  mostra  di  tutte  le  sue  pompe  , 
e di  tolto  l’apparato  di  sua  maestà  ; ma  non  è già  che 
allora  cambiasse  abito  , ella  nou  ha  fatto  che  metter  in 
vista  quel  che  Gno  allora  le  circostanze  e i tempi  ravcaiio 
costretta  a tener  celato.  Si  è sempre  venerata  la  gran 
Madre  di  Dio  , ma  dopo  la  condanna  di  Ncstorio  il  suo 
Culto  divenne  più  solido  , e più  pomposo  ; e dopo  l’eresia 
di  Calvino  il  culto  dell’eucaristia  videsi  ricevere  un  nuovo 
bistro  per'tutia  la  Chiesa.  Questa,  è la  maniera  più  adaU 
tela  per  isconcertare  le  insidiose  innovazioni  degli  eretici; 
pubblicare  cioè  con  tutta  la  solenniià  quel  che  1’  eretico 
vuol  metter  in  dubbio,  acciò  il  mondo  si  accorga  che  lo 
massime^  del  cristianesimo  non  temono  di  comparire  alla 
luce , ma  che  anzi  la  luce  , e la  pubblicità  autorizzano 
d accordo  la  loro  certezza.  Noi  crediamo  ebe  questa  non 
via  la-  prerogativa  delia  menzogna. 
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ninllihi(h'nc  ili  marlirl,  che  soffrono  la  morie  per 
‘ oourorinare  la  verità  di  ciò  cl>€  lian  vetlulo  j -e 
toccalo,  i quali  da  viziosi  che  erano  sono  in  un 
islanle  divenuti  santi  per  la  Fede  che  aveano  nel 
loro  Maestro  , i quali  finalmente  sparsi  in  ogni 
luogo  , e morendo  a coutinaja,  e migiiiija  senza 
che  il  lor  numero  si  diminuisse,  e perpetuandosi, 
quasi  direi,  e fecondandosi  colla  morte , soffrano 
con  gioja  per  la  certézza  che,  hanno  da  essere  in 
Cielo  coronati  di  gloria,  e certezza  che  non  d’al- 
tronde assolutamente  potea  in  essi  lor  derivare  che 
da  quanto  aveano  veduto  i loro  proprj  occhi. 

i4-.  Lo  altre  religioni  nou  possono  vantare  d’es- 
sere state  autorizzile  dal  Cielo  per  mezzo  degli 
avvenimenti  e de’ veri  mirjicoli.  I Koiuani  riferi- 
vaiu)  alla  loro  religione  i vantaggi  ch’essi  aveano 
riportati  sopra  gli  altri  popoli.  I MaometUini  prò- 
tendono  , che  i gran  successi  che  Iddio  accordò 
al  suo  Profeta  fossero  contrasegni  , e prove  non 
equivoche  della  sua  approvazione , e per  conse- 
guenza della  verità  della  religione  di  Maometto. 

Ma  il  pretendere  che  la  prosperità  temporale  sia 
il  carattere  della  vera  religione  , e l’avversità  la 
pruova  della  falsa,  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  dire, 
che  i gran  scellerati  sieno  i più  favoriti  della  di- 
vinitf\.  Non  è già  la  semplice  prosperità  o av-  . 
versità  considerale  in  se  stesse,  ma  bensì  la  pro- 
sperità o l’avversilà  predetta  che  può  formar  un 
carattere  della  vera  .religione  ; e quando  noi  di- 
ciamo, che  gli  avvenimenti  rendono  testimoniauza 
alla  verità  della  religione  cristiana,  noi  parliamo 
di  quegli  avvenimenti  ch'erano  già  stati  marcati 
nelle  profezie , quali  sono  per  esempio , la  voca- 
zione de’  Pagani  , la  rovina  di  Gcrosolima  , lo 
stabilimento  del  crisliauesimo  ec.  Nessuna  rcligio- 
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n«  «lei  moo<)o  si  vede,  chesi'a  cooibrmAta  da  veri 
iniraculi  , c^da  autentiebe  teslimoniauzc.  , 

Finaliiienic  le  altre  religioni  a^n  pos9r)oo 
sostenere  la  luco  del  giorno:  esse,  dice  Aiwadie, 
si  ricoprono,  c s’ingolfano  in  lille  tenebre,  e in  un 
misterioso  silenzio.  I Gnostici  oercano  la  notte  per 
coprire  1’  oscurità  de’  lor  misteri  esecrabili.  I (io- 
mani  si  espongono  alle  beffe',  ed  ai  sarcasmi  de’lor 
poeti,  per  la  pregiura  ebe  si  danno  di  celare  agli 
«cebi  del  pubblico  i servigj'che  prestano  alla  Buo- 
na Dea.  Giuliano  , e Poriirio  gì  servono  di  tutta 
l’astuzia  del.  loft)  spirilo  per  giuslìGuare  , e pc* 
raddolcire  <]uaalo  !ia  il  paganesimo  di  ridicola  » 
c di  riliutlaute  , e per  palliare  le  sue  supersti- 
ziuui  con  diverse  stiraeduature  , e miserabili  in' 
terpetrazioni  : come  allorché  sostengono  di  noii 
adorare,  che  lui  sol  Dio. supremo  , Mochè  rico- 
noscano altre  suballernediviaità.  o quando  voglio- 
no giustificare  con  inutili  distinzioni  e con  varj 
culli  il  culto  che  rendono  alle  più  infami  divini- 
tà. La  religion  cristiana  al  contrario  non  richiede 
pè  velo,  né  silenzio , nè  dissimulazione,  benché  essa 
ci^proponga  degli  oggetti  che  sono  direttamente  c 
sensibibiicnle  cuntrarj  alle  nostre  passioni , ed  ai 
nostri  prodigj.  Gli  apostoli  accordano , che  la  rc; 
ligion  cristiana  é apcrtamculc  una  follia,  ciò  non 
ostante  sostengono  che  Dio  non  vuol  salvare  il 
mondo,  che  per  mezzo  di  questa  follia:  sanno  e 
confessano  che  la  Croce  di  Gesù  Cristo  scandalizza 
i Giudei , cd  è oggetto  di  disprezzo  e di  , riso  ai 
Gentili  ; eppure  dichiarano  altamente  che  non  si 
propongono  di  saper  altro  che  Gesù  Cristo,  e Gesù 
Cristo  crocifìsso.  Donde  vien  mai  ch’esgi.  non  si  de- 
gnano d’addolcire  , o di  palliare  in  un  ininiiuo 
punto  questo  jtaradosso , se  non  se  da  un  iutiiup 


e perfetta  pértoasione  die  hanno  <Ii  noceto  mistero 
adorabile , e da  un  abbondanza  di  Spirito  Santo 
che  fa  loro  sentire  1 efficacia/  e la  Ttrtù  intrinseca 
di  questa  Croce. 


CAP.  XiV. 

Superiorità , eeeellenxa  , e eicurexta  delta 

Chieaa  Cattolica. 

♦ 

I.  D.  Signor  Teologo.  Molte  e diverse  sono  le 
Chiese  Cristiane  ; ma  quale  è la  vo-a  Chiesa  di 
Cristo  ? 

T.  Figliuol  mio  : la  Chiesa  Cattolica , nel  cui 
seno  Ognun  riposa  tranquillo,  ed  ha  la  sicurezza. 

II.  D.  Quali  argomenti,  quali  prove  si^posson 
produrre  in  appoggiò  di  ciò  che' sostenete  ? 

T.  Primieramente  la  vera  Chiesa  di  Cristo  ò_ 
quella,  che  stabilita  da  Cesò  Cristo  deve  essere 
perpetuamente  visibile  sino  alla  consumazione 
de’ secoli.  Nella  religione  cristiana  non  accade  lo 
stesso  come  nella  religione  mosaica  ; questa  era 
limitata  ai  luoghi  ed  ai  tempi , l'antica  legge  non 
era  che  una  preparazione  ad  una  legge  migliore. 
In  tutte  le  comunioni  cristiane  ò concordemente 
riconosciuto  esser  Gesù  Cristo  il  termine  degli  ora- 
coli e delle  figure  , che  in  lui  dovea  cominciare 
un  regno  spirituale,  molto  più  bello,  più  esteso, 
più  durevole.  11  culto  mosaico  non  era  se  non 
F immagine  passaggera  deH’elerna  realtà  del  cri- 
•tanesimo. 

Come  mai  si  può  dubitare  della  perpetuità  del 
regno  di  Gesù  Cristo  , allorché  si  ascolta  F An- 
gelo del  Signore  dire  a Maria  a riguardo  di  Gesù: 
f Egli  sarà  grande , sarà  chiamato  il  figlio  del- 
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1 fAltissfan(0  ; U Sigoore  gU  darà  U Itobo  di  {k' 
» vid  suo  padre,  regnerà  eteraamenle  nella  casa 
I di . Giacoohe , ed  il  etv)  regno  non  a?rà 
» fine  s T Ecco  delle  parole  che  nqa  potrebbom. 
essere  menzognere;  passeranoo  il  Cielo  e la  ter* 
ra  , ma  queste  parole  non  passeranno  giaiBmai,^ 
£ quanto  l>ene  si  trovano  avvalorate  da  quella 
che  noi  possiamo  rae«>rre  dalla  bocca  isteasa  di 
Gesù  Cristo  I Si  dirigge  egli  al  collegio  dei^li  k-r 
postoli  ebe  invia  ad  evaogclizzare  i popoli  , ed 
in  persADa  di  essi  agli  eredi  del  loro  apostolato. 
Egli  promette  di  esser  seco  loro,  non  per  inler» 
valli  , ma  incessantemenle  , ma  ia  tutt’  i giorni, 
omnibut  diebus-,  non  per  un  tempo,  ma  per  tut-. 
t’ i tempi  , fino  al  terminar  de’  secoli,  wsque  ad 
eonaumationem  aaculi.  Si  dirigge  egli  in  parti* 
colane  a S.  Pietro,  rappresenta  allora  la8uaChie> 
sa  (K>me  un  edificio  faooricato  sopra  d’uno  scoglio, 
e che  le  potenze  tutte  rovesciar  non  potrebbono: 
Porta  inferi  non  proevalebunt  ailvertm  eam.  Di 
qnal  espressione  più  energica  poteva  egli  servirsi 
per  dinotare  la  durala  immortale  della  sua  Chiesa? 

Sicché  , allorquando  i protestanti  nel  sedice- 
aimo  secolo  , alzando  altare  contro  «Itare,  si  se* 
pararono  dalla  Chiesa  cattolica  , senza  uni^^i  ad 
alcun  altra  Cliiesa  conosciuta,  si  polca  a tutta  ra* 
gioae  dir  loro:  dietro  Io  promesse  istesse  del  suo 
divia  Fondatore,  la  Chiesa  cristiana  dovea  durare 
fino  alla  consumazione  dei  mondo  ; dunque  priout 
di  voi  desse  esisteva  in  qualche  parte  della  terra, 
e , se  la  Chiesa  cattolica  non  ò pi^  la  vera,  di* 
-taci  dov’élla  è mai?  Imbarazzali  da, questa  inlor* 
rogaziooe  cosi  pressante,  i nostri  fratelli  separati, 
risposero  tantosto  che  il  regno  di  Gesù  Cristo 
non  era  per  verità  distrutto;  ma  che  più  non  si 
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troTATa  se  non  clic  in  nicuni  adoratori  fedeli  di> 
sporsi  in  mezio  ni  popoli  , sconosciuti  agli  uo- 
mini e cogniti  al  solo  Iddio.  Ma  questa  risorsa 
dei  protestanti  era  vana  , poiché  la  sola  parola- 
Chiesa  bastava  per  atterrarla  j questa  parola  con- 
sacrata dai  libri  santi  , dal  simbolo  degli  Apo- 
stoli , dal  linguaggio  di  tutta  I’  antichità  cristia- 
na , significa  di  sua  natura  Adunanza  , ed  in 
conscguenr^i  qualche  cosa  di  esteriore  , di  sensi- 
bile agli  occhi.  Con  c^uai  tratti  la  Chiesa  é ella 
rappresentata  nei  libn  santi  ? Ella  é una  città 
edificata  sopra  un  monte  che  non  potrebbe  rima- 
ner ascosa  ; uu  regno  composto  di  principi  e di 
sudditi  ; |una  vigna  coltivata  dagli  operai  ; un 
campo  seminato  dal  padre  di  famiglia  ; una  casa 
fabbricata  sulla  pietra  ; un  gregge  insieme  col 
suo  pastore.  Ora  tutte  queste  immagini,  questi  em- 
blemi , non  si  riferiscono  manifestamente  ad  un 
ordine  di  cose  esteriore  e visibile  , ad  una  so- 
cietà d’  uomini  conosciuti  , ravvicinati  , riuniti  ? 

Ma  i protestanti  non  tardarono  ad  abbandonare 
questa  chimera  di  chiesa  invisibile.  Se  si  percor- 
ressero le  loro  professioni  di  fede  le  più  celebri , 
gli  scritti  dei  loro  più  rinomati  dottori,  (i)  chia- 
ramente si  vedrebbe  che  i protestanti  di  ogni  co- 
munione han  terminato  col  riconoscere  insieme 
con  noi  cattolici  , che  la  Chiesa  fondata  da  Gesù 
Cristo  dovea  essere  perpetuamente  visibile  in 
sulla  terra  : è questo  adunque  come  un  primo 
punto  di  credenza  che  noi  possiamo  dire  esser 
comune  a tutt’  i cristiani. 

Oh  , ella  é pur  sorprendente  , d’  una  in- 
vincibil  possanza  questa  Chiosa  cristiana  , che 


(i)  Istoria  delle  Variazioni,  lib.  XV. 


ì 


■ ■M- 


non  fe  circoscriUa  nè  da  tempo  nè  da  spazio , cito 
abbraccia  tutt'  i secoli  come  tulle  le  nazioni , che 
incessantemente  combattuta  , giammai  non  peri- 
sce , che  vede  passare  i regni  e le  dinastie , leg- 
gi e costumi , senza  cbe  il  torrente  dell’  età  in.- 
gaci  la  strascini  nella  sua  corrente  I è dessa  la 
verità  di  Dio  che  dura  eternamente  ; Gesù  Cristo 
non  temeva  nò  di  annunziare  ch’egli  inviava  i 
suoi  Apostoli  per  ispargere  la  verità  , per  farla 
fruttiCcare  in  mezzo  ai  popoli , e far  loro  rao- 
corre  dei  frutti  durevoli  per  sempre  : fructus 

vesler  maneai.  Quando  queste  parole  uscivano  , 
sono  già  diciolto  secoli,  dalla  rocca  di  Gesti  Cri- 
sto nascosto  in  un  angolo  della  Giudea , si  potea 
forse  pensare  che  questa  tenue  semenza  divento* 
rebbe  un  grand’  albero  che  co’ suoi  benefici  rami 
coprirebbe  l' intero  uniuerso , e durerebbe  altret- 
tanto cbe  il  mondo  , ad  onta  dell’  urto  e delle 
tempeste  delle  umane  passioni  ? ed  ecco  tuttavia 
ciò  che  appunto  è accaduto  ; tal  è la  meraviglia 
di  cui  noi  siamo  i testimoni. 

L’  Evangelo  è successivamente  penetrato  presso 
i popoli  diversi,  per  ritrarli  dalf idolatria , dal- 
l’ignoranza, da  tutf  i vizj.  Gli  scandali  ed  i di- 
sordini verranno  ad  alterare  i c<>stumi  dei  cri- 
stiani , ma  la  morale  rimarrà  sempre  pura  ; l’e- 
resie  si  sforzeranno  di  corrompere  la  dottrina  ; 
ma  la  fede  resterà  nella  sua  integrità  ; tutt’  i pre- 
giudizi e tutte  le  passioni  si  armeranno  con- 
tro la  Chiesa  cristiana  , ma  dessa  ne  trionferà.; 
che  anzi  non  sarà  mai  tanto  visibile  che  quando 
si  vorrà  vieppiù  ottenebrare  , ed  opprimere  di 
catene.  Cosi  , sotto  il  regno  sanguinoso  dei  Cesari 
persecutori  , ella  continuò  ad  esser  manifesta  al 
mondo  e per  la  successione  dei  suoi  pilori , e 
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pegli  scrini  de*  suoi  apologisti , e per  l' eroismo 
de^suoi  discepoli , e per  la  conversione  degl* ido- 
latri. E dove  ha  essa  brillato  con  maggiore  splen- 
dore che  sui  patiboli  e sulle  pire?  iNon  è perh 
che  di  tempo  in  tempo  essa  non  si  allontani  da 
qualche  contrada  , ma  non  abbandona  una  re- 
gione se  non  pei*  stabilirsi  in  un’altra;  infelice 
quel  popolo  , che  per  la  sua  ingratitudine  e per 
le  sue  infedeltà , giunge  a meritarsi  l’ applicazro- 
ne  di  queste  parole  : > Perchè  voi  avete  abusato 

> del  Vangelo , il  regno  di  Dio  vi  sarà  rapito  e 

> dato  a colui  che  saprà  produrne  i fruiti  ». 

Nel  delirio  del  nostro  orgoglio , noi  forse  cre- 
diamo di  far  un  onore  alla  religione  col  restarle 
fedeli  ; ma  al  fin  de’  falli  , e che  gl’  importano 
i nostri  omaggi  ? Osservale  ciò  che  è avvenuto 
nei  tempi  passati.  Se  la  rigettano  i Giudei  , èssa 
si  spanoc  m mezzo  ai  Gentili  ; se  1'  Oriente  la 
sdegna  , essa  passa  nell'  Occidente  ; se  s'  indebo- 
lisce iieirAfriea  e nell’Asia,  essa  risplende  nella 
nostra  Europa.  Se  più  tardi  essa  vi  è come  iu 
brani  squarciata  ; un  nuovo  mondo  è discoperto 
per  indennizzarla  con  nuove  conquiste  ; se  oggidì 
noi  ci  ostiniamo  a torcere  lo  sguardo  da  suoi 
raggi  diuini  , ebbene  ! essa  s’  involerà  da  quest’ 
empia  terra , lasciandola  in  preda  alle  calamità 
che  sempre  accompagnano  l' apostasia  dei  popoli, 
ed  altri  paesi  più  felici  e più  docili  raccoglie- 
ranno cou  trasporto.  Si  può  rigettare  , ma  annien- 
tare non  mai  ; dessa  è un  albero  , di  cui  ciascun 
ramo  in  particolare  è soggetto  a perire,  ma  il 
cui  tronco  immortale  riproduce  incessantemente 
rami  novelli. 

La  vera  Chiesa  di  Cristo  è quella  , che  conta 
una  serie  non  mai  interrotta  di  pastori  e mini- 
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«triy  ••perciò  dtra  non  può  essere,  die  la  Catto* 
lica  Apufltoiioa  Romaaa  la  quale  sola  mostra  e 
preseata  uaa  continuata  , perMtua  ed  inalterabile 
successione  fino  al  presente  gloriosissimo  Pontefice 
Gregorio  XVI.  Le  varie  sette,  che  formate  si  sono 
ne’  scooli  posteriori  , non  oltrepassano  1’  epoca 
della  lor  nascita  , 1’  età  de’  loro  fondatori.  Chi 
Miete  voi,  e d'onde  venite?  diceva  Tertulliano 
agli  eretici  de’  suoi  tempi  , e detto  avealo  benis* 
simo  anche  prima  S.  Ireneo  (/):  diepiegaleoi 
la  serie  de  vostri  nescovi  gli  uni  dagli  altri 
senza  interruzione  da  alcuno  degli  Apostoli , o 
da  gualche  uomo  apostolico  discendenti.  Prima 
di  Valentino  , prosieguo  Tertulliano,  non  v ertV 
no  Vedentiniani , nè  prima  di  Ebione  Ebioni- 
ti  [a).  Air  istesso  modo  dice  noi  possiamo  : pri- 
ma di  Lutero  non  v'  erano  Luterani , nè  prima 
di  Calvino  Calvinisti , nè  Zuingliani  prima  di 
Zuinglio. 

V è un  altro  segnale  non  mcn  chiaro  e sicuro. 
La  vera  Chiesa  di  Cristo  è quella  , presso  cui  la 
dottrina  si  è mantenuta  e conservata  sempre  in- 
temerata ed  intatta , giacché  la  vera  chiesa  non 
può  errare  , come  da  Gesù  Cristo  medesimo  ne 
siamo  assicurati.  Di  nuovo  dunque  la  vera  Chiesa 
di  Cristo  è la  romana  , e sia  la  Chiesa  retta  e 
governata  dai  successori  di  Pietro  , non  poten- 
doseue  indicare  altra , che  dalla  sua  orìgine  per- 
severi sema  aver  cambiato  giammai  : questa  ha 
perseverato  sempre  con  fermezza  nel  medesimo 
stalo  senza  alterazione  veruna  , Chiesa  santa  , 
Chiesa  una  , Chiesa  vera  , Chiesa  Cattolica  , 


(>)  Lib.  3 eonlra  Uaeret.  Gap.  IV. 

TeriulUano  da  Praescript.  Gap.  XXII,  a XXXVIl. 
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rhe  ha  combattalo  tempre  contro  tutte  le  ere- 
eie  e le  ha  debellcUe^  mentre  essa  non  è ttala 
mai  espugnata  (i).  Le  altre  chiesie  hanno  co- 
minciato , e la  prima  toro  comparsa  è stata  colle 
novità  insegnando  dottrine  non  mai  prima  sen- 
tile o ri  novellandone  delle  già  condannate. 

Ragioniamo  anche  meglio  col  fatto.  Nel  nono 
secolo  si  separò  la  prima  volta  la  chiesa  greca 
dalia  latina  per  i maneggi  ed  opera  dell’  ince- 
stuoso Fozio , che  passato  in  sei  gintni  dallo 
stato  laicale  all’  ecclesiastico  , occu{À  illegititna- 
meiitc  la  Sede  di  Costantinopoli  , espulsone  il  le- 
gittimo patriarca  S.  Ignazio  ; e nell'  XI  secolo 
Michele  Cerulario  degno  sncccssore  di  Fozio  rin- 
novò lo  scisma , che  infelicemente  ancor  dura. 
Come  prima  della  separazione  esisteva  ima  chiesa 
cattolica , cosi  anche  dopo  dovette  rimanere  e 
conservarsi,  ne  possono  negarlo  gl’ i stessi  Greci 
Scismatici , i quali  anche  adesso  nel  loro  simbolo 
propongono,  quale  articolo  di  Fede,  la  credenza 
in  una  Chiesa  cattolica  Ma  chi  attribuirà  mai 
questa  prerogativa  alla  comunione  Greca?  La  Chie- 
sa cattolica  non  soffre  variazione,  perchè  la  Fede 
è inalterabile;  ed  all’ incontro  i Greci  nel  sepa- 
rarsi dai  I atini  si  allontanarono  di  gran  lunga 
«lolle  orme  de'  loro  maggiori , ed  introdussero  no- 
vità da  prima  non  conosciute.  Nella  riunione  se- 
guila nel  concilio  Fiorentino  non  già  ìLaUni  ab- 
bracciarono la  fede  Greca,  ma  bensì  i Greci  tor- 
narono a professare  la  fede  das  Latini  ritenuta  , 

, (i)  Sono  auree  parole  di  S.  Agemino  — de  Sjmbolo  , 
Serinone  I , ad  Caleclmm.  Gap.  Vf.  Iota  est  Rcc'.o.si.-^ 
sancta  , Ecclesia  una  , Ecclesia  vera  , u^Icsia  Calho'.ic.v 
contra  onioes  Hacreses  pugnare , pugnai#  polest  , oxpu- 
gnari  non  p«»te«(. 
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c)iR  poi  bel  nooTO  aliIiimUoimrono. . Presso  di 
noi  uiiuqtie  tiianireslanieiUe  b la  Chiusa  cullulica. 
Vi  sono  anzi  inulte  comunioni  Greche  di  Armeni, 
Mnmnili , e d'altri  rimaste  sempre  attaccate  alla 
Chiesa  Komoca , il  clic  Unisce  di  togliere  ogni 
dubbio. 

Sorsero  in  appresso  collo  specioso  nome  di  Ri- 
forma laoite  selle  de’Protestantì.  Dai  (ronco,  che 
fermo  rimase  ed  immobile  , diremo  il  pregio  della 
cattolicità  ai  distaccati  rami  passato  , o. trasfuso? 
^ E quale  poi  sarebbe  fra  tante  , e si  diOiarenti  sette, 
che  elevar  si  potesse  al  rango  di  Cattolica,  e chia- 
marsi Chiesa  unirersale?  La  particolarità  stessa  di 
ognuna  non  -esclude  por  se  stessa  , e distrugge 
l’universalità?  Ma  giovi  riandare  il  principio  della 
pretesa  Riforma,  e storico  vi  sia  il  celebre  Rou«- 
seau  non  certamente  dei  nostri.  Cosi  dunque  egli 
scrive  Ttelle  sue  leilere  della  Montagna  , e di- 
rige il  discorso  ai  miuistri  di  Ginevra  : allora 
quando  i primi  Riformatori  cominciarono  a 
farsi  udire  1 la  Chiesa  universale'  era  in  pace, 
i sentimenti  tutti  erano  unanimi,  nè  vera  pur 
un  dogma  essenziale,  di  cui  tra  cristiani  cat- 
tolici SI  contendesse.  In  questo  stato  tranquillo 
due  , o ire  uomini  alzano  la  voce  e gridano 
per  tutta  Europa:  o cristiani  state  all’erta  ,,yoi 
siete  ingannati , tratti  fuori  dai  sootiero  , e me- 
nati '.per  la  strada  dcR’iuferno.  I papi  precipitati 
sono  nell’errore  , la  loro  Chiesa  è la  scuola  delle 
menzogne,  voi  siete  perduti  ; se  non  ci  ascoltate. 
A questi  primi  clamon  attonita  V Europa  ri- 
stette qualche  momento  in  silenzio , aspettando 
ciò  che  fosse  per  accadere.  Finalmente  il  Clero 
ritornalo  dalla  sua  prima  sorpresa  , e volendo 
che  questi  Novatori , eome  accade  sempre  a 
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ée  $eguact,  c0imhbe  tht  eonoeoiva  con  ètti 
toro  àtohiararti.  Si  cominciò  dunque  dal  do- 
mandar  loro  con  chi  l'avevano  , e cosa  pre- 
iondevauo  con  indi  questi  rumori.  Risposero 
essi  bramente  d essere  oli  postoli  della  x>erild> 
cki<^ti  a r^ofmnee  la  Chiesa,  ed  a ritor- 
nare i fedeli  dalla  strada  della  perdèume^  ove 
ti  eondueevàno  i preti.  > ' 

L’esordio  è belle;  aadianoo  arasti.  Ma  chi  ha 
dato  a voi , risposero  i cattolici  , questa  bella 
ineombenaa  di  venire  a turbare  la  pace  della 
Chiesa  , e la  pdblica  tranquillità  ? La  nostra 
eoscieoia,  dissero  eglino  , la  ragione  , un  lume 
interiore  , la  voce  di  Dio , a cui  non  possiamo 
resistere  senxa  colpa.  Egli  è desso , che  ci  chia- 
ina  a questo  santo  mistero  , e noi  seguitiamo  la 
nostra  vocazione.  Siete  voi  dunque  , ripigliarono 
ì cattolici  , gl’ inviali  di  Dio  : in  questo  caso  noi 
aonvénghiamo  che  voi  dobbiate  prediqire,  riforma* 
re,  istruire  , e che  noi  dobbiamo  ascoltarvi;  ma 
inlapto  perdi»  vi  si  accordi  questo  diritto,  coniin* 
ciste  dal  mostrarci  le  nostre  lettere  credenziali  : 
profetizzale,  parile,  illuminale,  fate  miracoli  , 
e dispiegate  in  tal  guisa  la  prova  della  vostra 
aissionc  (i). 

Lungo  b.  il  discorso  del  filosofo  Gioevrìno,  ma 
basti  il  presente  estratto  per  vedere  di ^qual  peso, 
•d  autorità  esser  prosa  la  pretesa^  Riforma.  DeU 
istesso  argomento  si  sbrvì  TertaHiatio  contro  Ni* 
gidio  , Ermogene  , ed  altri  perturbatori  de'  suoi 
tempi  dell»  vie  del  Signore.  Mi  mostrino  , aU 
oeva  loro  , eon  quale  autorità  eteno  xtsctU  sis 

■ ..  ... 

■■O)  littwa  «erhet  d»  la  Hentàgn» , I^.  B.  . 


0ompo  ; provino  di  ettcre  novelli  Apostoli  ; wn- 
porcioche  suole  Cristo  a quelli , che  J^a  suoi 
Apostoli,  dare  la  virtù  di  operare  gite  prodi- 
gi , eh’  Egli  stesso  ha  operato.  Voglio  dunque 
che  mi  si  rechino  i nrodigj  anche  ai  costoro,  (t). 
AH’islesìio  mollo  S.  Paciaao  iacalzara  Noraziano: 
Ha  egli  parlalo  in  varie  lingue  ? Jla  projetiz- 
zatoi  Ha  potuto  risuscitare  morti?  Imperocché 
doveva  avere  operale  alcune  di  queste  mara- 
viglio per  aver  diritto  di  predicare  un  nuovo 
Vangelo  (2). 

JÌla  forse  i nuoti  Riformatori  omn  supplito 
colla  santità  della  vita.  Parli  la  Storia:  Lutero  cal- 
pestando il  giuramento  ed  i voti  a Dio  usci  dal  chiò- 
stro per  isposare  una  monaca:  Calvino  dovette  es- 
sere condannato  per  gravissimi  eccessi.  Arrigo  Vili 
si  riliellò  alla  Chiesa,  e si  fece  in  Inghilterra  capo 
di  Religione,  perchè  il  Papa  non  gli  permise  di 
ripudiare  la  sua  moglie  Icgitlima^  con  cui  era 
stato  venti  anni  , per  passare  ad  altre  nozze  con 
una  giovane,  che  perdutamente  amava.  Così  i due 
Socini , così  gli  altri  ribelli  pieni  sono  stati  di 
vizj,  ed  alle  loro  rilasciale  massime  si  deve  l’ in- 
contro , che  .fecero  in  alcune  parti , ove  pesante 


(i)  Caeterum  et  Nigidius  nescio  qois  , et  Hermogenee, 
et  malli  alii  , qui  adbue  ambulant  pervertentes  viaa  Dei, 
oaleadant  mihi  ex  qua  auctoritate  pradierunt.  / . Prebe^ 
se  novos  Apostoloa  esse.  Sic  unim  Apoetoloa  aolet  facere, 
dare  illia  virtulem  eadem  aigna  edeudi  , quae  et  ipae. 
Tolo  igitur  et  virtutem  eorum  proferii  ; ik  Praescript. 
ffasrst.  Cap.  XXX. 

(a)  Linguit  locutiu  est?  Prophetisavit?  Suscitare  mer- 
tuea  poluit  ? Horum  euim  aliquid  hahérq  dabuerat «t 
JErangeliuiB  novi  juria  iaducamt  : Epist.  9.  edSfpSipeo- 
niemm  . • 1 ■ • 


era  la  rigida  e sanili  Morale  Evangelica.  Non  pos* 
sono  mai  dunque  le  selle  da  lur  formale  chiamarsi 
la  vera  Chiesa  di  G.  C.  essedo  i capi' ed  islitulori 
semplici  privale  persone  senza  litoio  e serrza^carat- 
.terè  , mancanti  di' missione  e di  santità. 

Ma  la  vera  Chiesa  di  G.  C.  vi  è , e vi  deve 
essere.  Fa  d’  uopo  dunque  sempre  tornare  alla 
Chiesa  Romana.  C6  ne  somministrano  un’altra  pro- 
va le  stesse  Mtte  , che  sono  molle ,.  le  quali  non 
pensano  diflcrctemente  dalla  Cìrìesa  Romana,  se 
non  ne'  punti,  che  formano  la  materia  della  loro 
eresio.  Del  resto  njuaa  setta  abbraccia  gli  errori  del- 
l'altra , e presi  gli  eretici  separatamele  divengono 
testimoni  non  sospetti  della  Fede  immutabile  della 
Chiesa  Romana.  Per  ispiegarmi  meglio  si  riuni- 
'jscano  le  sette  in  que’ punti  di  dottrina,  ne’quaU 
ciascuna  non  è stata  condannata,  od  avremo  tutti 
gli  prlicoli  di  nostra  Fede,  e si  potrà  formare  un 
corpo  di  dottrina  ortodossa.  Malgrado  loro  i set- 
lurj  costretti  sono  in  alcune  occasioni  di  confes- 
sare , che  alle  loro  chiese  non  conviene  il  nome 
di  Cattolica  , poiché  sebbene  tutti  gli  eretici  vo- 
gliono esser  delti  cattolici ,"  se  però  un  estero  ri- 
chiedesse loro,  ove  si  vada  alla  Chiesa  callolicà, 
ninno  di  essi  ardirebbe  indicargli  la  propria  ba- 
silica o casa  (t). 

..  La  prinia«i'ia  del  Papa  entra  essenzialmente  nel 
.piano  della  religione  eristiana.  8i  chiaro  noi  Van- 
geli' apparisce  aiata  da  Gesù  Cristo  a Pietro  la  po- 


(i)  L’  ofservaiione  è stata  falla  Ga  da’  suoi  tempi  da 
S.  A^tioo  coni.  Epist.  Ma'nich.  eap.  IV  : cum  oniries  hac- 
Volici  se  oathoKcos  dici  velint , quaeVenti  iameo  peregrino 
alitai , uM  ad  catholicam  conTcniatdr^  nullus  haeretieo- 
rum  vai  basiiicam  suam , vai  domum  audet  ostendere. 
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(està  delle  chiavi,  o conferito  il  primato  della  sua 
Chiesa  , che  non  può  ciò  impugnarsi  senza  ostis 
nazione.  Quindi  infinito  sono  le  tcstiniohinnzc  de’ 
padri  Apostolici  , de’ dottori  della  Chiesa,  de’ Ve- 
scovi tanto  separatamente,  quanto  unitamente  con- 
gregati ne’  concilj  e siuodi , i quali  si  sono  seni- 
ore recati  a gloria  di  mostrarsi  obbedienti  , su- 
Ixirdinali  c soggetti  a questa  alta  Sede,  e eiò  nc’ 
tempi  ancora  ili  persecuzione , ne’  primi  secoli  del 
cristianesimo  , quando  niuu  lustro  esterno  c ttm- 
pornle  fregiavala.  Ne’ sette  primi  concilj  generali 
tenuti  in  Oriente  la  primazia  del  Papa  vi  h auten- 
licaioentc  dichiarata.  S.  Ireneo  vescovo  di  I.ionc, 
ma  Greco  di  nascila^  che  vivea  nel  secondo  se- 
colo, ne  rendo  la  piò  illustre  testimonianza:  a 
questa  Chiesa,  ei  dice,  pel  di  lei  primato  è ne- 
cessario che  convengano  tutte  le  Chiese , cioà 
tutti  i fedeli  per  ogni  dove  dispersi  (i).  Trala- 
sciando altre  autorità  , che  si  trovano  in  molti 
libri  copiosamente  raccolte,  S.Cipritino  ci  ha  fatto 
un  .trattato'  pàrlicolare  col  titolo  dell’  unità  della 
Chi^a  cattolica.  Fino  i Gentili  sapevano  la  pri' 
mazia  della  cattedra  di  S.  Pietro,  e nella  celebre 
controversia  coHeresiarcn  Paolo  Samosalcno,  l’ im- 
peratore Aureliano  ordinò  clic  dovessero  acquie- 
tarsi tutti  al  giudizio  supremo  del  vescovo  di  Ro- 
ma (2).  .^Narra  Amminnu  Marcellino  storico  Gen- 
tile , che  r imperatore  Costanzo  fautore  degli  A- 
riani  , mlianJo  a morte  Atanasio  patriarc.à  di 
Alessandria,  non  contento  di  averlo  fatto  deporre 

(i)  Ad  baile  Ecclésiam  propler  poleniiorem  prìncipali- 
tatem  necessc  est  oranciii  convenire  Hcctesiam  , hot  esl 
eo»  , (jui  glint  undique  Fidelca:  Coutra  Uaeres.  tib.  Ili 
cap.'tll  n.  ».  * ■ . . I 

(«)  Eui^,  lib.  Ili  cip.  XXX. 
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in  alcuni  conciliaboli  dai  tcsootì  da  m radunati 
pi-ocurò  di  farlo  condannare  dall'  autorità  , ch« 
sopra  gli  altri  avea  il  vescovo  di  Roma,  che  col 
linguaggio  Gentile  questo  storico  chiama  eterna 
Città;  ma  Papa  Liberio'  riusci  di  prestarcisi  (i). 
Convien,  dire  che  fosse  ben  pubblica  , e nota  la 
subordinazione  di  tutti  i fedeli  al  Romano  Pon- 
tefice ; subito  che  era  a notizia  anche  de’ Gentili, 
} quali  ne  parlano  si  espressamente. 

1 Greci  prima  dello  scisma  riconoscevano  il 
Papa  per  capo  della  Chiesa.  Cosi  pure  prima  che 
gli  autori  della  riforma  si  separassero  dalla  nostra 
comunione  , ed  introducessero  le  perniciose  loro 
novità  , in  Germania,  nella  Svizzera,  in  Olanda, 
in  Inghilterra  veneravasi  e riconoscevasi  per  su- 
premo capo  e pastore  il  Romano  Pontefice.  Nò 
può  essere  altrimenti  per  una  ragione  conviucen- 
tissima.  Un  capo  necessariamente  fa  d’  uopo  che 
vi  sia  , senza  di  cui  acefala  sarebbe  la  società. 
Se  dunque  non  ò il  Romano  Pontcfico , chi  mai 
Mrà , ed  a quale  altro  il  primato  nella  Chiesa 
può  convenire  ? Si  aggiugne  un’altra  ragione  an- 
cora. Una , ed  individua  dovendo  esieré  la  reli- 
gione , ogni  cristiano  avere  dee  la  stessa  Fede. 
Richiedesi  dunque  necessariamente  nn  centro,  al 
quale  tutte  le  linee  si  riportino  e confluiscano  , 
onde  per  tutto  il  mondo  la  credenza  diffondendosi, 
si  mantenga  uniforme,  e vi  sia  una  sorgente,  un 
fonte,  da  cui  la  dottrina  parta  , ed  a cui  venga 


(i)  In  enim  ìlle  Athanasio  sempcr  infestus  licei  sciret 
impletuBi , tamen  auctoritatc,  qua  poUunlur  aelernae  Ur- 
bi* Episcopi  lirmari  desiderio  nitebatur  ardenti.. ..Jube&le 
PrÌDoipe  Liberius  raonilus  persevéranter  renitebalnr  , neo 
visum  hooiinem  nec  auditum  damnarc  nefas  ullitnum  tarpa 
. asclainant:  Ammian,  Marceli,  lib,  XV  cap,\'U. 
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MA  é ^ ^aftore,  ha 

detto  G.  G.  (t).  Chi  Tuoi  essere  ctisliano  noo  pÉà 
rìlButar  questo  oracolo  ; G.  G.  ha  yoluto  una  sola 
Chiesa,  ed  un  sol  corpo  de’ Fedeli.  Vanno  dunque  \ 

apertamente  centro , lo  spirito  del  cristianesimo  , 
e oc  corrompono  la  divina  sua  istituzione  q^aqiill 
che  separano  e disgiungono  , e più  e diTmt 
Chiese  fanno  di  una. 

Per  qual -motivo  i protestanti  riconoscer  non 
Togliono  il  supremo  pastore  e capo  della  Chiesa 
nniversale  ? Per  non  obbedirlo  , per  non  «ollo- 
mettersi  ai  superiori  di  lui  giitdizj,  per  iscuotoro  ^ ^ 

il  gioco,  come  essi  dicono,  delr  antorità.  Arro* 
gaudosi  una  illimitata  libertà  di  pensare,  sosteo*  ^ 

gono  che  ognuno  abbia  diritto  ai' esaminare , • 
che  non  possa  obbligarsi  a seguire  l'altrui  giudi* 
no  ; ma  l'esame  , come  si  è più  volle  dette,  noa 
n nega  , nb  si  ricusa  per  ascriversi  al  cristiano' 
simo,  e conoscere  in  genere  la  verità  della  rcl^ 
gione  , implorandosi  però  sempre  l’ ajuln  e soo* 
corso  superiore  , non  che  la  divina  grazia  dih 
alio  prove  quell'  evidenca  che  non  hanno , ma  .A 
bene  per  avvalorarci  a sentirne  la  forza.  SobUo 

Ferò  che  uno  b cristiano  deve  bandire  la  via  dei- 
esame  , e cedere  e rassegnarsi  agl’  insegnamenti 
della  Chiesa , nè  questa  sommissione  è un  pre^ 
gindizio  , o vana  e stupida  credulità  , ma  razitse 
cinio,  ma  giusta  e legittima  conseguenza  da’ suoi 
principj.  Gesù  Cristo  ha  stabilite  alla  società  err* 
stiana  un  autorità  a cni  si  deve  ognuno  sotUo- 
mettere , no  tribuoalè , èhe  sia  il  custode  è ria* 
torpetre  delia  sua  dottrina  , e delle  sue  leg§^. 

HamUm  verità  è evidente.  'Prima  di  tatto  • cef- 


fi) Oaui  Ovile',  él  aiol  Faétor.  S.  Mèir.  é.  X v.  lÀ. 
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cliiamO'  di  eonoscchi  in  che  tuU’t  ofisliaui' som 
d’accordo  «u  tal  proposito  per  quindi  riieglio  sco- 
prire ii  plinto  che  li  divide.  > 

Che  i libri  santi  sicno  in  generale  il  •deposito, 
la  regola  muta  di  ciò  che  fa  d’uopo  crencre>« 
pratticare  ; che  sicno  su  mólti  punti  ehiarissiini , 
come  sui  fat|i  miracolosi , sui  precetti  dei  costu- 
mi, su  gli  articoli  principali  della  legge  naturale, 
su.  quelli  dell’  unità  di'  Dio  , della  provvidenza  , 
della  vita  futura  ; che  gli  uomiui  islruili  possano 
utilmente  servirsene  per  istabilire , dilucidare  i 
diversi  punti  della  djOttrìna  rivelata  , tutto  ciò  ò 
confessalo  da  tutte  le  comunioni  cristiane  ; final- 
mente che  per  credere,  per  possedere  questa  fede 
divina  la  quale  è, come  la  radice  delle -cristiane 
virtù  , vi  sia  di  bisogno  dell’ossistenza  dello  spi- 
rito di  luce  c di  forza,  e che  in  ciò  debbano  gli 
uomini  più  attendere  dai  soccorsi  celesti  che  dai 
loro  proprj.  sforzi , anche  ciò  è universalmente 
ricono.sciuto.  Ma  quel  motivo  di  credibilità  che 
è la  fede  ragionevole , quel  mezzo  esteriore  d& 
discerncrc  l'errore  dalla  verità , dove  sarà  di  me- 
Btieri  fissarlo?  forse  neU’csaaiie  delle  scritture  iu- 
lerprctatc  da  ciascuu  particolare  come  lo  vuole 
il  protestante?  forse  in  una  autorità  seniore  am- 
maestrante , stabilita  per  interpetrare  e f^are  >il 
senso  delle  scritture?  come  lo  vuole  il  cattolico? 
tal  è la  quistione  fondamentale  , la  dr  cui  solu- 
zione abbraccia  tutto  il  resto. 

Il  protestante  dice  a tutti  .senza  eccezione:  pren- 
dete le  Scritture,  legete,  esaminate,  disccrnotc; 
il  cattolico,  del  pari  dice  a tutti. senza  eccezione: 
ascoltale  la  Chiesa  ’ interprete  delle  Scritture  , e 
sottomettetevi  allo  sue  decisioni.  Da  una  parte  sta 
l’ssame  personale,  dall’altra  1’ autorità.  Ij’«»a»ne 


kisinea  h\  ragiono , ma  ò <iu«*a  una  tlrada  dif- 
licile  , lunga  , seuiiuata  di  saigli  e di  prccipuji 
l’autorilà  umilia  T orgoglio  , nm  ò però  una  via 
piana,  facile,  uccotnodafa  all’ ignorania,  alla  do- 
liolcMa,  che  è il  retaggio  della  maggior  pari»; 
deirumann  specie.  Oh  ! quanto  io  amerei  d’ e^ 
liborato  da  quello  penose  e iuK>rminabili  discus- 
sioni per  riposarmi  in  pace  nel  seno  di  mi’autO- 
rilAv  tulelare  ! Per  servirmi  di  una  comparazione 
di  Feuelon  , io  8up[M>ngo  un  naralilico  che  vor- 
rebbe scampare  dalle  lìamrae  che  cominciano  ad 
invadere  la  sua  casa  ; di  sei  persone,  cinque  a 
lui  gridano  : Su  presto  alzatevi , correte  , a(~ 
traversale  la  folla,  salvatevi  dall’ incendio, i 
grida  imitili  : il  maialo  non  ha  liliero  l’uso  dello 
sue  membra  , egli  resta  come  inceppalo  sopra  il 
suo  letto.  Ecco  una  ft>delc  immagine  delle  diver^ 
sette  che  dicono  agl’  iguorauti  ; leggete  le  scrit- 
ture , ragionate,  decidelé , nel  mentre  che  essi 
ne  sono. incapaci.  Ma  la  sesta  jicrsona  si  accosta 
al  paralitico  dicendogli  : Abbiale  Jiducia , lascia- 
temi  fare  , io  voglio  di  quii  trasportarvi  sulla 
mie  braccia.  Il  inalalo  vi  si  ahliandona  senza 
ragionaro  , cd  è cosi  posto  in  salvo  dalle  fiamme. 
{Ìjco  .l' immagine  della  Chiesa  cattolica  elio  dice 
ai  semplici  eiì  agl’ignoranti  : conoscete  la  vostra 
impotenza , siate  docili  , son  io  che  m incarico 
d’  illuminarvi  c .di  condurvi  : ajalo  in  cui  la  stessa 
loro  incapacità  fa  ad  essi  sentirò  la  necessità.  Mi 
direte  forse  che  un  tal  metodo  k buono,  per  gl  i- 
giioranti , ma  che  nòa  potrebbe. applicarsi,  alle 
persone  illuminalo  ?•  Eh  I unii  è torso,  la-  sci^iza 
luiu  sorgente  inesausta  di  di.spHlc?  ila  cHa^  forse 
partoriti  meno  errori  che  l' ignoranza?  c se  quo- 
sla.  ha  bisr^mi  di  una  Jiice  clic  hi  rischiari  ^ 
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r orgoglio  non  abbisogna  ft>rso  d'  un  freno  po«- 
ienle  cne  Tarresti  e lo  tenga  in  dovere  ? Non  sa* 
rebbe  d’  uopo  di  più  per  persuadermi  che  Gesù 
Cristo  ha  sLibilita  una  autorità  Sempre  sussistente 
onde  regolar  le  cose  risguardanti  la  religione  ; 
ma  esaminiamo  più  addentro  questa  materia. 

Voi  mi  date  per  regola  di  credenza  l’  esame 
delle  scritture;  ma  la  religione  h fatta  per  tuUi, 
anche  pi  popolo  il  più  ignorante,  c nou  si  sa 
forse  che  uno  dei  caratteri  distintivi  della  mis- 
sione di  -Gesù  Cristo  si  è guello  di  esser  venuto 
per  evangelizzare  i poveri  ed  i semplici  ì Paupe- 
res  evangelizantur.  Ora  , se  si  non  può  couk* 
che  per  mezzo  dell’ esame 
delle  scritture,  che  ne  fate  voi  di  quell' immensa 
moltitudine  di  cristiani  di  tutt' i paesi  e di  fult’i 
secoli , stranieri  ai  primi  elementi  delie  umana 
cognizioni  , incapaci  bene  spesso  , non  dico  già 
di  esaminare,  ma  ben  anche  di  leggere  le  santa 
scritturo  T Perchè  d’  altronde  riguardar  come  ne- 
cessario oggigiorno  per  la  legge  cristiana  un  esa- 
me che  non  Jò  era  neH’originedel  cristianesimo? 
Da  una  parte , Gesù  Cristo  ha  evangelizzati  a viva 
voce  i popoli  della  Giudea  , e non  fu  che 'dopo 
la  sua  morte,  che  i suoi  discepoli  hanno  pubbli- 
pte  le  sue  plesti  Jezioni  ; dalraltra,  gli  Apostoli 
hanno  a vicenda  fondate  eoa  la  predicazione , 
àenza  aver  nulla  scritto»',  diverse  chiese  nell’  im- 
pro  romano  ; non  fa  che  più  tardi  che  essi  eb^ 
bero  il  pensiero  di  scrivere  negli  Evangeli  l'isto- 
ria delle  azioni  , e dei  discorsi  del  loro  divin 
lipstro  , e d’indirizzare  le  loro  epistole  ai  popoli 
che  aveano  istruiti. ^ Dunque  è un  fatto  ioeoniiia- 
slabile  che  la  fede  cristiana  ha  esistito  senza  l’e- 
ume  delle  scritture  ; e perchè  non  potrebbe  aner 
io  Btesco  aoche  al  di  d’oggi  ? 
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' Vo!  Toleta  eh’  5o  premia  per  regola  r etamè 
personale  ? ma  l»*l’  » cnsliani  , ancorché  fossero 
Spaci  di.  leggere  i libri  santi  , sono  cglmo  pofi 

capaci  a comprenderli?  Senza  educazione,  senza 
lettere,  di  limitato  ingegno,  distratto  dai  travagli 
e dalle  necessità  della  vita  il  sémpli^  popolo  pilo 
e"li  studiare,  afferrar  da  se  stesso  la  dottrina  delle 
sante  scritture  ? La  parola  di  ‘Dio  non  c attuta 
al  suono  delle  parole  , ma  al  loro  vero  senSo. 
Comif  il  popolo  può  essere  m wtato  di  gemicare 
delle  versioni  della  lingua  volgare  che  gli  si  mette 
ira  le  mani  , di  confontarlc  cogli  originali  , di 
collazionarne  i passi  , e di  ravvicinarli  , e dilu- 
cidar gli  uni  cogli  altri  ? Non  si  sa  forse  che  la 
scrittura  contiene  dei  sensi  oscuri  e delle  grracU 
profondità?  1 misteri  sono  cose  al  soramo' elevate, 
mollo  superiori  all’umano  intelletto  la  al 
Dunciazione  esige  una  delicata  precisione  di  Im- 
guaggio  e come  dunmiè  pretendere  che  il  JW- 
mIo  da  per  se  stesso  sia  capace  di  uno  studio , 
di  un  esame  , di  un  discernimento  , che  bène 
spesso  mettono  in  imbarazzo  i piò  sapienti  ? 

Voi  mi  rinviate  aU’esaine  pedonale,  ma  questo 
mezzo  di  scoprire  la  verità  ò pieno  di  temerità  e 
di  presnnzioive  ; difalli  io  mi  rivolgo  ad  un  sem- 
plice cittadino,  e gli  dico  : votele  voi  sdpere  m 
TOmpendio  tutta  la  dottrina  rivelata?  eccovéla 
espressamente  in  una  professione  di  pde  la  piu 
antica  , la  piò  universale  , venerata  da  tuli  i se- 
coli e da  tuli’  i popoli  cristiani  senza  eccezione  ; 
si  appella  il  Simbolo  degli  Apostoli;  al  quale 
sottomettendovi,  voi  non  fate  che  credere  ciò  che 
sempre  ha  creduto  1'  universo  cristiano  da  Uosa 
Cristo  fino  a noi.  Non  sembra  , die  questo  con- 
tadino debba  nmilmenle  abbassarsi  avanti  a que- 
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«fautori^?  gìA  : «'egli  aimuotte  la  via  d’e- 
same , s’  egli  è cons^uenle  , lia  il  diriUo  di  rù 
spoiidermi  : prima  di  amiucdore  codesto  Simbolo 
£à  d’  uopo  clic  io  lo  Qonfronti  colla  Scrillura  per 
papere  se  vi  è conformità;  io  ho  diritto  di  discu- 
tere una  (al  credenza  cosi  antica,  cosi  universale 
cosi  costante  di  tutt’  i ^poli  cristiani,  ed  io  sem- 
plice cittadino  , mi  stimo  capace  li  meglio  in- 
tendere la  scrittura,  di  quello  che  abbiano  fallo 
i conci  Ij  , i dottori,  i santi  personaggi,  da  di- 
ciotto  secoli  in  qua  } ed  ecco  dove  andrebbe  a 
finire  il  metodo  di  discussione  e di  esame  del- 
le scritture , e fraltanlo  che  vi  ha  di  più  strava- 
gante. 

L’esame  personaje!  ma  egli  è questo  nella  Chiesa 
cristiana  un  principio  di  disunione  e di  discordia; 
h questo  il  motivo  per  cui  il  cristianesimo  e messo 
in  brani , e per  cui  si  cade  nell’anarchia  delfe 
oninioni , per  questo  i libri  santi  vanno  ad  essere 
abbandonali  ai  capricci  ed  alle  passioni  dcU'iiomo, 
ciascuno  vi  scorgerà  ciò  che  lo  lusinga  , c ne 
mulilérà  tutto  ciò  che  roffusca.  In  quest’  csapie  , 
il  sapiente  vi  {wrterà  il-  suo  orgoglio  , il  bello 
spirito  la  sua  frivolezza , il  voluttuoso  la  sua  cor- 
ruttela , il  popolo  la  sua  igooranza.  Da  che  mai 
son,  derivati  gli  scismi  e 1' eresie  che  hanno  de- 
solata la  Chiesa?  precisamente  dalle  scritture  ma- 
lamente interpretate  , di  là  tuli’  i novatori  hanno 
attinti  i loro  argomenti  ; la  maggior  parie  di  que- 
sti non  erano  già  spiriti  volgari,  erano  alcoutru- 
rio  begl’  ingegni  , sottili , abili , penetranti  : ina 
il  loro  sapere  , ben  lungi  dal  salvarli  dalle  illu- 
sioni e dagli  errori  ne  divennè  anzi  la  causa. 
Senza  regola  , senza  freno  , abbandonati  al  pro- 
prio giuduio,  essi  si  precipitavano  nella, carriera 
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4clla  meofopna  ,*  tulli  si  presenlaTano  col  libro 
della  scrillura  , mn  nelle  loro  mani  , era  queslo 
un  segnale  di  discordia  : Tuno  vi  vedea  il  fata- 
lismo , I’  altro  r indipendenza  assoluta  dell’  uomo 
a riguardo  d’  ogni  grazia  divina  ; qnoslo  la  pre- 
senza reale,  quello  la  presenza  riguruta.  Chi  mai 
polca  porre  un  termine  ai  loro  contrasti  . alle 
loro  contese?  Il  Dio  della  pace,  il  Dio  della  ve- 
rità e della  sapienza  avrebbe  lasciata  la  sua  Chie- 
sa senza  un  mezzo  potente  per  rischiarare  e per 
contenere  gli  spiriti  ? La  società  ch’egli  ha  stabi- 
lita non  dovea  dunque  offrire  se  non  che  l’ im- 
magine del  disordine  c della  dis^nsione? 

ISella  società  civile , esiste  un  codice  di  leggi 
per  regolare  i dritti  .de’  cittadini,  assicurare  il  pos- 
sesso dei  loro  beni , la  tranquillità  delle  loro  per- 
sone , e terminare  le  loro  differenze  ; ebbene  1 io 
suppongo  che  questo  codice , ancorché  il  più  lu- 
minoso , e perlctto  , fosse  abbandonato  alicsame 
di  ciascun  particolare , che  non  vi  fosse , per  ve- 
gliare alla  sua  conservazione  , alia  sua  esecuzio- 
ne , alle  sue  applicazioni  nè  governo , nè  ma- 
gistrali , nè  tribunali , a che  servirebbe  un  tal 
codice  ? Basterebbe  desso  solo  per  prevenire  o ter- 
minare le  dissensioni  , per.  impedire  T anarchia 
nelle  famiglie  c nel  corpo  politico?  nò  senza  dub- 
bio , riulcressc,  gli  ooj , le  passioni  diventereb- 
bero gl’ interpreti  di  questo  codice  , che  ben  to- 
sto mutilato  in  ogni  sua  pagina  , cadcrcbbc  a 
brani.  Lo  stesso  accaderebbe  inevHabilmente  nel 
codice  delle  sante  scritture,  s’egli  fosse  abbando- 
nato all'  interpretazione  di  ciascun  fedele. 

Si,  tali  sono  grinconvétùenti  ed  iviiq  del  me- 
todo deir  esame  personale  , che  coloro  stessi  i 
(.quali  1q  fiveano  invocate,  e ne  aveano  forma- 


to  il  foodnineuto  d«lla  loro,  leparanone  dalla 
Chiesa  liomana,  sodo  costreUi  a rimiozianri.  Près- 
sa i popoli  prot^slaati,  la  pratica  si  trova  forza- 
tameote  in  opposizione  colla  teorica , presso  di 
essi  , come  tra  noi , i figli  sono  istruiti  Dalla  re* 
limone  dai  proprj  parenti  nelle. loro  famiglie,  da* 
gl  istitutori  nelle  scuole,  dai  pastori  nei  Tempj  ; 
presso  di  essi  , come  tra  noi  , i fanciulli  prima 
di  saper  leggere,  apprendono  a halbetiare  i primi 
elementi  della  dottrina  cristiana , a recitar  della 
preghiere,  a professare  il  Simbolo  degli  Apostoli,  a 
rispcltareJcceremonic  della  liturgia  del  loro  culto. 
L’autorità  dei  parenti,  dei  maestri,  dei  pastori,  di 
tulle  ciò  che  h circonda,  di  ciò  che  veggono  e di 
ciò  che  ascoltano,  ecco  da  principio  ciò  che  li  colpi- 
sce e li  regola  ; daUe  impressioni  riccrute  piuttosto 
che  discusse  vien  formata  la  loro  credenza  , ed 
il  maggior  numero  crede  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita  ciò  che  ha  da  bel  principio  creduto , piò 
mosso  dall’ autorità . che  persuaso  dal  ragiona- 
mento. Dove  sono  tra  il  popolo  coloro  i quali  ^ 
pervenuti  ad  una  certa  età , confrontino  la  dot- 
trina eh’  ò stata  loro  insegnata , Con  quella  della 
scrittura  , per  lo  più  non  sono  a portata  di  ben 
comprendere  ? Io  me  ne  appello  particoiarmanle 
a ciò  che  avvenne  in  Olanda  nei  secolo  decimo- 
settimo.  Un  roinislro  per  nome  Arminiò,  dooima- 
tizzò  pubblicamente  contro  la  dottrina  stabilita  dà 
jCalvùio;di  qui  scaturirono  quelle  dissensioni  re- 
ligiu!^  e politiche  che  costarono  la  vita  di  uno 
dei  più  illustri  citladiai  della  repubblica  di  Bar- 
ncvcld.  1 partigiani  di  Arminio  ebbero  un  bel 
ridaroarq  che  ciascun  fedele  era  rinlerprele  della 
Scrittura,  e ebe  perciò  egli  area  il  diritto  di  tì> 
^mar  .(^TÌno  islesip , « gli  pareva  che  quello 
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riformatore  si  foste  allontanato  dalla  purità  delia 
dottrina  evangelica;  essi  non  furono  punto  ascol- 
tati , e furono  perseguitati  come  ribelli  ; un  cele- 
bre sinodo  fu  convocato  a Dordrecht , e là  , ad 
onta  di  tulle  le  proteste,  la  nuova  dottrina  fu  so- 
lennemente condannata.  Ed  ecco  come  , dopo  a- 
ver  chiamati  i popoli  ad  una  libertà  senza  freno, 
si  h sentita  la  necessità  di  rimetterli  sotto  il  gioco 
dellautorilà.  f 

Sicché  il  buon  senso , l’ Esperienza  , la  conpr 
scenza  dei  bisogni  e della  debolezza  delio  spirito 
umano  , tutto  ne  conduce  a credere  che  Gesù  Cri« 
sto  non  ha  collocata  la  regola  della  fede  nella 
religione  di  ciascun  particolare  abbandonalo  a se 
stesso,  ma  bensì  in  un  tribunale  , il  quale  fosse 
il  custode  e l' interprete  del  sacro  deposito,  l'ut- 
tociò  riceverà  ancora  de' nuovi  schiarimenti  al  ri- 
ilcttere , che  ques('  autorità  custode  ed  inlcrpq- 
tre  delle  leggi  divine  risiede  unicamente  pres* 
so  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana  , e 
che  dessa  sia  infallibile  nelle  sue  deciaìuni  dot- 
trinali. Ed  in  fatti  in  quali  mani  potrebbe  risiè- 
dere allrimeoli  quest’aulorilà  suprema?  Forse  nel 
popolo  cristiano?  Forse  ne'  principi  , e ne’ magi- 
strati ? ISò  certamente.  £’  certo  primieramente  , 
che  quest’autorità  suprema , sulle  cose  che  risguar- 
dano  la  religione , non  appartiene  al  popolo, 
non  ci  arresteremo  ad  esaminare,  qual  sia  nella 
società  civile  e politica  1*  origine  del  potere , nè 
a discutere  quelle  vane  e pericolose  teorie  del 
contratto  sociale,  che  inquisii  tempi  recenti,  non 
sonosi  rese  famose  che  per  mezzo  dei  disastri  ; noi 
tralasciamo  tale  quistione  della  sovranità  del  popo- 
lo, ch’esigerebbe  un  intiero  trattato  , per  osservare 
che  qui  si  tratta  della  società  religiosa  ap|iellat« 
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Chiesn,  fondata  da  Gesti  Cristo.  Itì  ciò  che  (a 
riguarda  , la  ‘soa  legge  suprema  è stala  la  vo- 
lonlA  del  auo  divino  autore  , ciò  ch^egli  ha  vo- 
luto , ciò  che  ha  fatto  , ciò  che  ha  stabili  to  por 
sempre  ; ecco  ciò  che  importa  sapere.  Se  nella 
Chiesa  vi  sono  delle  cose  di  disciplina  che  va- 
riano col  variar  dei  tempi  e dei  luoghi  , ovvi 
del  pari  un  ordine  invariabile  di  cose , un’  auto- 
rità fondamentale  die  non  cangia  giammai  , c 
che  deve  durare  quanto  la  religione  medesima. 
'Nella  società  cristiana  , gli  uomini  han  lutto  ri- 
cevuto , c nulla  dato.  Gesù  Cristo  non  ha  nulla 
di  comune  colla  terra  ; Ja  sua  autorità  deriva  da 
alla  origine , desso  ha  stabilito  il  suo  regnò  spi- 
rituale con  una  sovrana  indipendenza  , egli  solo 
ne  ha  fissata  per  sempre  l’ immutabile  costituzione, 
c lull’i  confronti  che  far  si  potrebbono’  Ira  il  suo 
regno  e quelli  della  terra  sarebbero  del  lutto  ine- 
satti e mancanti,  come  ben  l’osserva  Bossucl  (i). 

Ascoltiamo  Gesù  Cristo  il  quale  dice  a’ suoi  di- 
gccpòli  : « Non  siete  itati  già  voi  che  mi  abbiale 
j scelto  per  capo  , ma  io  sono  stalo  che  vi  ho 

> eletti,  che  io  vi  ho  chiamali,  che  io  vi  ho  in- 

> viali  , perchè  produceste  frulli  di  vita  , e per- 
j che  questi  frutti  fossero  permanenti  : 4 /Vonvog 
ma  elegistis , sed  e^o  elogi  vers.  Ascoltiamo  San 
Paolo  che  proclamasi  A{»ostolo  non  già  per  parlo 
degli  uomini,  ma  per  parte  di  Gesù  Cristo  e per 
volontà  e vocazione  divina.  Qui  non  entra  per 
nulla  il  popolo.  Se  gli  Apostoli  congregali  in  Ge- 
rosolima  emanano  uu  decreto  sulle  osservanze  le- 
gali , e si  diriggono  alle  diverse  Chiose  , non  e 
già  per  ottener  l’assenso  dei  fedeli  , ma  per  rm- 

(i)  Istoria  delle  Variazioni  lib.  VITI  n.  iso  c isV. 
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porre  ad  oasi  l'obbedienza.  Finalmente  asoolliarao 
la  più  remota  e,  venerabile  antichità.  Dite  di  ^ra- 
lia  ^ nei  dottori , nei  concilj,  nei  monumenti  dei 
«|iiatlro  primi  secoli  della  Chiesa,  venerati  dagli 
stessi  protestanti,  si  trova  forse  che  il  popolo  sia 
ioterveauto  nelle  professioni  della  fede  cnc  sono 
state  compilate  , nei  giudizj  pronunciati  contro  i 
novatori,  nelle  leggi  e nei  cangiamenti  delta  di- 
aci piina?  si  yede  Torse  , che  glUaia  stato  concesso 
il  diritto  di  giudicare,  di  eleggere,  di  disporre  I 
suoi  pastori?  Se  in  que’ tempi  dd  primo  fervore 
si.  ascolta  va  perlina  lodevol  «condiscendenza  il  voto 
del  popolo  fedele  neUa  scelta  dei  pastori,  è d’al- 
tro. *e  pienamente  verificato,  che  1’ autorità  , la 
quale,  prominàara  , decideva  e confermava  , era 
quella  dei  Vescovi.  In  que’  tempi  remoti  , i capi 
nel  popolo  cristiano  erano  ben  magi  dal  riguar- 
darsi come  snoi  mandatarj;  essi  aveano  imparato 
da  S.  Paolo  a dirgli  : r Noi  esercitiamo  presso  di 
vqì  le  finzioni  di  ambasciatori  di  Gesù  Cristo  : z 
.Pro  ChriHo  le^aUone  Jun^imur^  T 

, E chel  la  Chiesa  cristiana  non  c circoscritta  da 
una  città,  da  una  provincia  ^..da  jun  reguo;  essa 
abbraccia  l’intero  mondo,. essa  ò sparsa  nel  mezzo 
di  lutt’ i popoli,  dai  più  selvaggi  fino  ai  più  el- 
vilizzati  ; la  Chiesa  cristiana  non  si  compone  qtii- 
camente  di  sapienti , di  ricchi,  di  polenti' ; dci.sa 
■ abbraccia  le  classi  le  più.  numerose  a ogni  società, 
jc' condizioni  oscure,  indigenti,  straniere  alla  col- 
tura dello,  spirito , e si  pretenderebbe  che  questa 
' moltitadine,  d’ ignoranti , bisognosi  .di  esser  gui- 
dati %,  e non  falli  per  condurre, , per  ricevere  lo 
istruzioni  c non  per  dJ^le  , incapàci  ad  aver  da 
toro  stessi  un’  opinione  bep  fondata  , fossero  ap- 
jMiUati  al  supremo  potere  della  Chiesa?  Qual  ino- 
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itriioso  sconvolgimVfufo  (V  ideel  Nò  , w G.  G.  m 
voluto  renderli  pnrfecipi  dei  suw'rt^ive  dei 
suoi  benefici  , esso  non  h»  ‘^P°* 

sitarr  desu»i  dividi  poteri.  Non  Su»a  mobile  Mena 
del  volgo  ignorante  e capriccioso  ba  egli  gettate 
hj  (ondameula  dell’ iflomortale  edifeio  della  sua 

Nè'  con  maggior  ragione  pnl^  dirsi  che  egli 
abbia  affidata  IH  sua  dottrina  e lé  sue  ^ggi  » 
principi  ed  ai  magistrali.  In  v^o  gli  adulatori 
Selle  potenze  della  terra  vorrebbero;  sormontar 
queMìmiti  Essali  dalla  mano  ist^M  Dio  ; nulla 
prevale  contro  l’ immutabile  venlài  Da  nu  canlo> 
Sor  facciamo  ben  prbfcssione  di  ritìoùoscern^l. 
taroentè*  che  Gesù  Cristo  non  è venuto  a spe»ar 
Te  corone  ed  i scettri  , che  il  principe  t^porate 
h indipendente  ih  quelle  co^e  che  sono  di  suasd; 
tribuzione  , e che  , nell’ esercizio  dei  suoi  dintU 
pomici,  non  è sótloposto  alla  giadicatura  d^a 
Chiesa  T ed  in  questo  senso  si- deeuntandero 
il  regno  di  Gesù  Cristo  non  fe  di  questo  raoadb. 
Ma / dall’altro  canto  , noi  fatiamo  eg«a^“|^® 
professione  di  crédere  che  la  Chiesa  e indipendente  « 
Selle  cose  dèlia  religione  ; che  essa- sòia  è dep^ 
silaria  e giudice  della  dottrina  ; che il  pootó- 
fiee  il  SMcrdole  ed  il  levita  sono  sudditi  de|  pri^ 
cine  nell’  ordine  civile  , il  pnncipe  è a tice^ 
sottomesso  alla  Chiesa  neirordiOe- spirituale  ;;^e 
divenendo  cristiano  egli  è "divenuto 
Padrone,  ma  il  figlio  della  Chiesa;  ^.d^e  ®ai 
Sòtrebbc  qui  fonare  i feuoi  Utoli  di  dominio  ! 
^on  già  a lui,  ma  ajgfiUpostoli  ed  ai  loro  suC- 
‘cessori  fe  stalo  dèlio  : fttrùi^»  le  nazioni.  Per- 
'eSerido  le  di-^  élà  della  Chiesà  cristiana,  thè 
’trovnr^  Vòlt dfcrtiitì  i tre  primi  spcoh,  «sa  era 
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«otto  r inifiefo.  de' principi  idolairi  ; è dunaue  par 
loro  mezzo  , che  S.  Paolo,  die  gl’fgnazj  d’Anlio- 
cbia,  che  i Cipriaui  di  Cartagine  esercitavano  il 
lor  divino  ministero  ? Nei  secoli  posteriori  , essa  ' 

era  molto  spesso  sotto  il  dominio  dei  principi  mad'  ' ' 

mettani  o eterodossi,  e non  sarebbe  da  insensato  ' 
l’asserire  che  questi  suoi  stessi  nemici  avessero  da 
Dio  ricevuto  il  diritto  di  regolarne  la  dottrina  e 
di  ^vernarla?  Wa  ciò  non  è ancor  lutto  : i prin- 
, eipi  temporali  sono  indipendenti  gli  uni  dagli  al- 
tri w hd  allora  che  ne  avverrebbe  altretlanti  sim- 
boli, nllretlanle  chiese,  altrettante  religioni  quanti 
vi  fossero  sovrani  culla  terra  , e converrebbe  cau-  i ■ 
celiare  dal  simbolo  compilalo  da  Nicea,  sono  già  ' ‘ ‘ 

ijuindici  secoli,  larlicolo  che  ci  fa  professare  l’u-  - ' 
nità  della  Chiesa  : Credo  Ecclesìam  unain.  Pro- 
non  definire  ; vegliare  allamorta  del 
santuario,  ma  no^i  entrarvi  temerariamente,*  so- 
tttener  la  Chiesa  coi  loro  esen)pj  non  meno  cho 
colla  loro  delira  , difenderla  durante  il  su9  pas- 
®**Ua  terra  , ma  non  guidarla;  tal’ è ì 
trioozione  dei  principi  temporali.  Io  qui  mi  li- 
mito  ai  principj  generali,  lasciando  ai  teologi  la 
'Cura  di  svilupparli  nella  lore  estensione  e nelle 
loro  conseguenze. 

^ Resta  dunque  a concludere  che  l’autorità  reli-  , 

giosa  risiede  in  un  corpo  di  pastori  stabiliti  da 
esu  Cristo  , cd  è questo  ciò  che  da  noi  si  ap- 
- pelia  Chiosa  ammaestrante  ; il  corpo  episcopale 
unito  al  suo^  c^po  , il  Pontefice  Romano  , ecco 
per  noi  cattolici  il  tribunale  supremo.  Ma  questo 
tribunale  supremo  fe  desso  infallibile  nelle  sue  de- 
cisioni dottrinali  ? quarta  ed  ultima  questione. 

" Gettando  nno  Sguardo  su  ciò  che  ne  circonda, 
tacilmente  n scorge,  che  dapertùtto  l’ ordine  e*  la 
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paco  -nascono  aall’milorlu'i  « v!” 
r,na  parola  dalla  subordi.>az.onc.  Che  diventerebbe 
una  ?amiglia  senza  la  podeslii  paterna,  un  arma  a 
senza  caj^  e senza  disciplina  una  città  senza  la 
^ìvilanza  dei  magistrati,  un  regno  senza  il  pria- 
ci^  che  presieda  a suoi  desimi  ? Non  fe  dunque 
i£i  naturale  il  pensare  che  la  medesima  saggezza 
resrnar  debba  nella  società  religiosa  , 

Sluirla  in  buon  ordine  , Gesù  Cristo  1 abbia 
«ollomossa  ad  un  antonbi  , che  essendo  di  breuo  , 
uni  di  luce  agli  altri , fosse  una  guidi  si- 
tutti?  Ma  Vesf  autorità  è dessa  forse 
infallilnle.  nelle  sue 

decisioni?  Se  io  consulto  la  sana  ragione,  essa 
mi  dirà:  Invano  Gesù  Cristo  lia  confidata  all  au- 
loiilà  della  Chiesa  insegnante  il  deposito  delle  tón 
irverità  , se  dessa  nuò  alterarle  ^ corromperle  e 
TOsliluirvi  dottrine  idenzogncre.  Allora  come  mai 
SmFC  durevole,  il  regno  di  Gesù  Cristo  sarebbe 
H rSgno  della  verità  ? Perciò  , o ejdi  non  ha  vo- 
luto^bc  l’autorità  fosse  la  norma  della  cre- 
denza o dovea  preservarla  da  ogni  errore  nell- 
;'«“eciLnT  sulla  dottrina.  Se  io  rifletto  su  quel 

"'"'f  ^rsTel^^lot  "Igbnt'neVothe  io  lU 

'cioprefisione  di  credere  nella 

come  faccio  professione  di  credere  ui  Dio  - ora 

chi  dice  catMica  dice  unwei'sale  ; e come  dim 

la  Chiesa  sarebbe  universale  , se  1 errore  po- 
qvifi  la  Chiesa  ...  • dell’  uriivorsaliUi 

lesse  prevaler  . p antichità  cristiana, 

- ® ^*”0^^  che  ogniqualvolta  è comparso  (pial- 
lo discopro , „H®si  è opposto  1’  insegnamento 

riSHeileilei!  = 7 

siguilicanlissimd , se  un  iBscgnamenlo  potesse  es- 
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sere  esso  stesso  erroneo. ' Fitlalmente  , sc.io  apro 
il  Vangelo  vi  leggo  quelle  magiiiriche  e lumi- 
nose parole  dirette  agli  Apostoli  ed  agli  credi  del 
loro  ministero  ; t Ogni  possanza  mi  è stata  data 

> in  cielo  e sulla  terra;  andate  dunque,  amniae- 
i strale  tuli’ i popoli , baUczzandoli  nel  nome  del 
ì Padre  e del  Figlio  e dello  Spirito  Santo  , in» 
j segnando  loro  ad  osservar  tnllq  quelle  cose  che 

, > io  vi  ho  comandale  , ed  ecco  che  io  sono  con 
i voi  in  lult*  i giorni  Gno  alla  consumazione  dei 
j secoli  ì.  Quali  promesse,  ma  insieme  qual  pos- 
sanza I Promosse  per  tuU’  i tempi  ; Gesù  Cristo 
^promette  d’  essere  colla  Chiesa  insegnante , senza 
la  minima  interruzione,  tutt’i  giorni  , omnibus 
Miebus  , non  per  qualche  secolo  soltanto  , mu  Gno 
al  termine  di  tujte  le  cose,  usque  cui  consum- 
,mationem  saeeuli.  Laonde  lo  spirito  di  verità  as- 
sisto in  o^i  la  Chiesa  come  nella  sua  origine  ; 
le  sue  decisioni  non  sono  meno  rispcttahili  nel 
secolo  dccimonopo  di  quello  che  potevano  essere 
»el  primo  , ed  il  pretendere  di  mettere  la  Chiesa 
attuale  in  opposizione  colla  Gliicsa  antica  , è uno 
sconoscere  e dispregiare  quest’  assistenza  promessa 
. per  futi’  i tempi , promessa  per  tuli’  i punti  della 
dottrina  ; Gesù  Cristo  non  fa  alcuna  eccezione  , 
egli  dico:  t Insegnate,  amministrato  Iqcosesaa- 

> te,  insegnate' tùtto  ciò  che  io  vi  ho  insegnato, 
» ed  io  sono  con  voi  j.  Perciò  tutl’i  giudizj  della 
Chiesa  esigono  una  eguale  sommissione  ; se  essa 
avesse  potuto  errare  in  un  solo  , c perchè  nò  ne- 
gli altri  ? cd  allora  non  vi  è più  fede , non  ri- 
mangono più  che  incerte  opinioni.  Ija  Chiesa  ha 

.,  ella  deciso  ? ecco  il  solo  fatto  che  mi  interessa  ; 
SI  , o sia  eh’  essa  decida  in  nn  concilio  che  la 
rapprescnli  c le  cui  decisioni  siano  universa^ 


è 
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tnenle  adorale  , 0 sia  eh’  essa  si  spieghi  , per  Ar- 
gano del  sommo  PonleGce , o per  raeezo  di  im 
concilio  parlicolare , i di  cui  gìudizj  conosciuti 
RÌcno  rivestili  dell’  assenso  universale , Gesù  Cri- 
sto è sempre  con  essa. 

Non  si  traila  già  di  rivendicare  il  dono  deH’ió- 
fallibililà  , nè  per  ciascun  Vescovo  , nf;  per  cia- 
scuna chiesa  particolare,  nè  per  una  riunione  qua- 
lunque di  Vescovi  ; nò , noi  non  collochiamo 
* l’autorilà  suprema  se  non  che  nel  corpo  dei  primi 
pastori , cioè  nell’  episcopato  di  cui  il  Papa  è il 
capo  , egualmente  che  della  Chiesa  universale.  •• 
Neppur  si  tratta  di  credere  che  i Vescovi  sieoQ 
ispirati , come  lo  furono  i Profeti  e gli  Apostoli, 
e eh’  essi  sieno  illuminati  da  una  rivelazione  ini- 
mediata.  Quel  medesimo  Iddio  che  governa  il 
mondo , governa  anche  in  un  modo  speciale  la 
Chiesa  cristiana  ; egli  si  serve  di  tutto,  delle  pas- 
sioni , dei  pregiudizj  j dell’  ignoranza  , per  otte- 
nere il  trionfo  dèlia  verità , come  si  serve  del 
contrasto  degli  elementi  per  l’armonia  dell’ uni- 
verso; egli  dispone 'degli  spiriti,  dè’cuori  e degli 
■avvenimenti,  in  maniera,  onde  la  verità  prevalga 
sempre  nell’universalità  del  corpo  dei  pastori  'e 
• conseguentemente  dei  fedeli.  Ecco  in  qual  senso 
noi  diciamo  ch’ella  è assistita  , preservala  dal- 
l’errore , e in  altri  termini  infallibile;  e tutto 
‘ciò  quanto  non  è egli  ragionevole!  Dunque  col- 
' l’ autorità  e non  già  coll’  esame  particolare  si  deve 
- ' regolare  la  credenza. 

Gian-Jacopo  ha  detto  in  qualche  luogo  ; « Che 
^ * mi  si  provi  in  materia  di  religione  eh  io  debba 
’ ji’'Bo(tometiermi  all’  autorità,  e nel  momento  iste^ 
io 'mi  lùccio  cattolico  , » la  cosa  resta  stabilita; 
'‘dunque  , Jier  esser  coosegueule  , ogui  cristiano 
dev’ esser  cattolico. 
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con  un  cLiaro  {oi^ 

qui  abbandonarci  a coosplanU'péiMiwti 
re  che  il  tempo  dell’  illusione  e dei  trarinp^i 
si  avanzi  verso  il  suo  tarmine,  s|^^arn , . (^Ò ‘4|P* 
po  tanti  miracoli  di  misericordia  operati^  ijUlw 
Chiesa  romana  , noi  ne  vedremo  risplendcrc  d^i 
nuovi , c che  i nostri  fratelli  separali  ritornjB- 
ranno  a questa  Chiesa  antica  , nel  cui  seap  wnp 
stati  educati  i loro  padri  come  i nostri,?  .w,) 
avanti  il  sedicesimo  secolo , prima  di  Lutero  je 
di  Calvino,  la  parte  più  illuminala  c più  sapiente 
del  Globo,  l’Europa  intera  professava  la  medosi* 
ina  fede.  Non  siamo  stati  già  noi  che  abbiamo 
cangiale  le  cose  , non  siamo  noi  che  ci  siamo  se- 
parati ; tutto  ciò  che , da  tre  secoli , credin^o 
1 nostri  padri,  noi  lo  crediamo  ancora.  Àlif  pieir* 
chè  mai  tante  novità  funeste  sono  esse  venute  a- 
rompere  questa  bella  unità,  ed  han  fatto  nascere 
‘ delle  divisioni  che  sono  costate  tante  c tante  la- 
f «rime?  Dopo  tante  scosse  poKliche  e morali  che 
hanno  sconvolta  ogni  religiosa  credenza , e sparsi 
negli  spiriti  tanti  germi  d’ indocilità  contro  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  più  legittimo  e di  più  sacro  , 

> sembra  die  quanti  rimangono  in  tutte  le  opóib- 
nionl  uomini  saggi  c veramente  illuminati,  dpyi^ 
bero  sentir  profondamente  il  bisogno  di  un’  Àuto- 
rità  tftnto  nella  religione  che  nello  stato.  A che 
son  ridotte  al  di  d’oggi,  in  particolare,  le  chiese 
protestanti?  non  sono  esse  forse  in  una  cotnpildta 
, anarchia?  Sanno  forse  i loro  ministri  ciè.ffce 
. credopo  c ciò  che  non  credono  ? Se  nelle  diveise 
oomunioni  gii  animi  sembra  che  si  accostino  .e 
‘ tornino  in  calma  , ciò  nasce  dalie  loro  ind^- 
rènza  «ulle  dottrine  ; credere  o non  credere  alla 
divinità  di  Gtsù,  Cristo  è ora  un’,  punto  ^.di  j’nto- 


snn’  importanza  , ond’  % che  dopo  avtjjHèemto 
d’  esser  cattolici  si  b cessalo  d’essere  cristSoài.  Que- 
sta pace  apparente  è ih  sonno  della  morte,  l po- 
poli non  son  fatti  per  una  letargica  indifferenza; 
essi  han  bisogno  di  dottrine  ferme  e decise  , ed 
è per  la  mancanza  di  queste  che  il  Cristianesimo 
è cosi  vacillante  presso  i pro^esUtatì  ond’  essi 
dovrebbero  essere  più  disposti  a ritornare  alla  fede 
cattolica.  Deh  I possa  il  Cielo  suscitare  in  Europa 
qualcuno  di  quegli  uomini  rari,  possenti  in  opere 
cd  in  parole  , a cui  sia  concesso  di  attrarre  gli 
spiriti  cd  i cuori  , di  riunire  alla  loro  madre  i 
figli  separati  , di  atterrare  il  muro  della  divisio- 
‘nc,  di  far  rientrare  nell’ ovile  le  agnel le  traviate; 
affinchè  in  oggi  , come  altra  volta  , I’  Europa 
non  formi  ebe  un  gregge  solo  sotto  il  medesimo 
•pastore!  (i). 


(i)  Questa  verità  noa  si  è potuto  di  volta  ia  volta  non 
. confessare  danti  stessi  Protestanti,  Ira’quali  Grozìo  nel  suo 
Voto  per  la  Pace  della  Cliicsa  art.  VII  t.  VI  oper.  Edit. 
Fasil.  1782  e'Leibuizio  uell’ Epistola  Vili  a Giovanni  Fa- 
brizio I.  I cpist.  Edit.  Lips.  1734  p.  00  , letterati  cele- 
berrimi non  dissimulano  essere  necessario  alla  Chiesa  un 
Primato  fornito  dell*  autorità  uecassaria  al  di  lui  4*egola- 
mento  , e governo.  Ma  a che  più  dilungarci  T Si  os- 
servi la  condotta  dei  ministri  stessi  proleslautL  Essisi  adu- 
nano, fanno  sinodi,  formano  canoni,  li  propongono,  e pre- 
tendono , che  vi  si  stia,  e Dio  guardi  , se  uno  non  obbedi- 
sce. Si  Vuole  una  sommissione  assoluta.  Niente  più  preciso, 
che  il  modo,  come  si  spiega  il  sinodo  nazionale  di  Ton- 
netns  dell’anno  i6i4t  questa  sommissioue  sarà  promessa 
in  termini  espressi  a tutto  ciò  , ohe  sarà  concluso,  e,  de- 
cretato senze  oondiiione  esnodiGcazioue.  Che  attribuiscano 
i Protestanti  ai  loro  siuodi  nazionali  uu’autorilà  perento- 
ria rilevasi  anche  bene  dal  loro  lìbto  della  Disciplina  sUim- 
pato  in  Charouton  l’anno  1667  cap,  V titolo  de' Conci- 


0- 
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D.  H.  Dui^ue  'è  fal*a  la  protesa  ritórmK  de’pro- 
tcstunli  f ~ : 

- • — ^ ^ S-: — «r  r- .«TiTira-ii.-  ■ ■■■ 

stori , ove  leggesi , che  le  controversièf  sulla  dottrina  deB* 
bon-  portarsi  prima  al  Concistoro , poi  al  Sinodo  Provin- 
ciale , per  ultitno  al  Naxiunale , alla  bui  finale  risoluzioito 
chi  ricuserà  di  acquietarti  di  punto  in  punto  sarà  recito 
c separato  dalla  Chiesa.  ^ 

Non  si  coucìlia  dunque  la  teorica  colla  pratica;  altt^s 
sono  le  massime,  altri  i fatti.  Per  separarsi  dalla  comu- 
nione Cattolica  i pretesi  rifovmatori  posero  avanti , e predi- 
enrono  la  via  dell’ esame  ; per  sostenersi  difendono  e vo- 
gliono la  via  dell’  autqrità.  Elsaminate , dicevano  ai  Cat- 
tolici per  sedurli  , non  vi  lasciate  guidare  come  uoniai 
deboli  dall’  autorità  , la  quale  è una  vera  tiraunide.  Id- 
dio vi  ha  fornito  di  ragione,  e perciò  prcvaletcvenc.  .41 
Contrario  ai  loro 'seguaci,  ■ quali  pensare  volessero  diver- 
sameule  da  loro  , gridano  : Obbedite  ai  nostri  superiori^, 
non  vi  ponete  ad  esaminare  ciò  , che  dar  vostri  inaes;tri 
^avele  appreso  : sottomettete  i vostri  lumi  a quelli  de’  vo-  • 
stri  pastori,  che  costituiti  sono  per  islrdìrvi.  >’ 

''  Non  siam  noi , che  rileviamo  questa  apertissima  con* 
tradiiionc  ; l’han  rilevata  fra  i Protestanti  medesimi  qnetK, 
che  sono  di  più  buona-  fede  ed  a sé  eonsegueoti.  Zimraer- 
manno  professor  di  Zurigo  1u  una  sua  dissertazione  in- 
torno all’  esame  della  Heligione  cosi  scrive  ; molti  de’nfi- 
nistri  protesiauti  gridano  fino  alla  noia  che  la  Religione 
Reve  esser  esaminala , ma  in  guisa  tale  però  che  oiasca- 
no  dopo  fatto  r esame  ammetta  quelle  tali  cose  , che 
vogliono  essi.  Quiàdi  se  tu  in  cose  anche  di  lieve  mo- 
mento dal  loro  parere  ti  scosti , schiamazzano  e fanno 
strepiti  da  tragedia.  Non  diversamente  Maiohelio  teologo 
Tedesco  : che  giova  professar  eome  tesi  hi  via  deR’ese- 
' me  , e seguir  poi  nella  pratica  la  vìa  dell’ autorità  7 *A 
che  riattare  il  tribunale  di  infallibilità  del  Pontefice  o 
della  Chiesa  Romana , e non  permettere  poi  ohe  si  creda 
qualcuno  caduto  in  errore  ? - . V' 

Allorché  Giovanni  Vjtenbogardo  Anniniano , o sia  Ki- 
iBostranle  alloutaiiaudosi  dai  priiieipj  de' pritiii  maestri  « 
riliirfflaiori  seguiva  nuove  dottrine , perseguitato  dai  suoi 


T.  Sì.  Noi  peasiàmo  dirersaruenle  , afTermiA- 
oio  che  la  loro  prelesa  riforma  è stata  illcgiltlma 


•onfralelli  per  questo  effetto  , ed  obbligato  a ritrattarsi  , 
■i  difese  e resistette  sigorosameute,  appoggiandosi  ai  prin- 
cipj  stessi  fondamentali  della  riforma  , che  non  riconosce 
/uori  delia  Scrittura  alcuna  autorità  , che  non  obbliga  di 
assoggettarsi  a coQcilj  , a sinodi  per  santi  e venerabili 
che  sieno  , e vuole  che  ciascuno  da  sè  esamini  e siegua 
il  suo  giudizio  ; ed  al  One  abbatte  i suoi  avversar} , di- 
cendo loro,  che  se  essi  cangian  massima,  e pretendono 
che  ciascuno  si  sottometta  ai  loro  sinodi  assolutamente  , 
non  sono  allora  piu  in  istato  di  rispondere  ai  Caltollci 
cosa  che  vaglia  , allorché  essi  ricusano  sottomettersi  ai 
concilj  de’  papi,  converrà  che  dieno  ai  Cattolici  la  causa 
vinta.  .... 

Costa  dottore  Olandese  per  sostenere  un’  illimitata  li- 
bertà di  pensare  fa  il  seguente  discorso  ; Non  è egli  vero 
che  la  Scrittnra  Santa  deve  essere  1’  unica  regola  della 
Fede  de’  Cristiani  , e che  non  vi  è presentemente  sulla 
terra  alcun  interprete  infallibile  della  Scrittnra  Santa  ? 
Tutti  i protestanti  convengono  su  questi  duo  principj.  Ora 
■e  essi  gli  ammettono  sinceramente , come  l’ hanno  di- 
chiarato mille  e mille  volle  ne’  sermoni  , nelle  loro  con- 
fessioni di  Fede  , e ne’  libri  che  hanno  scritto  contro  i 
Cattolici  Romani,  oguuno  ha  un  eguale  diritto  di  interpretar 
la  Scrittura  per  sè  medesimo , e una  dottrina  , la  quale 
è UD  articolo  di  Fede  per  un  Cristiano,  perchè  la  vede 
sella  Scrittura  , non  lo  è per  un  altro  , che  non  ve  la 
può  trovare  ; ed  in  conseguenza  niun  Protestante  ha  di- 
ritto di  diffamare  , anatematizzare , trattar  da  eretici  co- 
loro , che  dopo  avere  studiata  la  Scrittura  Saula  con  tutta 
.l’aAenzione  di  cui  sono  capaci,  vi  vedono  tuli’ altro  , 
idxe  i dogmi  della  consustanziazione  , della  ubiquità^  del 
corrpo  di  G.  C. , e delia  predestinazione  assoluta,  Voi  do- 
vete crederli,  voi  non  potete  dispensarvene , ne  conven- 
go , da  poi  che  voi  riguardate  la  Scrittura  come  la  re- 
gola infallibile  delia  vostra  Fede;  ma  se  io  rigetto  questi 
medesimi  dogmi  per  non  saperveli  discoprire  nella  Scril- 
lius , non  veggo  come  possiate  trasportarvi  contro  qte, 


nel  suo  princtpio  , rea  nei  suoi  weiii  , funusta 
Ite’ suoi  effotli.  Dunque  è stata  l'opera  delle  pas- 
-,  - - ■ ^ — 

dilTamann* , e condannami.  Questo  è verSinente  ar^meif- 
tare  ad  hominem:  nò  qui  il  Costa  finisce,  *ma‘dopo  «»- 
tersi  di  molto  steso  su  questo  proposito  ripiglia  di  nuo- 
vo : sopra  qual  fondamento  volete  voi  che  io  creda  cho 
un  tal  dogma  è nella  Scrittura , se  non  posso  vedercelo 
da  me  medesimo?  ciò  non  pnò  essere  sulla  vostra  pura 
autorità.  Imperciocché  sebbene  voi  siale  dottore  , profes- 
sore , predicatore  , nondimeno  voi  Siete  un  uomo  , ’ cioè 
a dire  soggetto  ad  ingannarvi , ed  in  conségnenta  voi  non 
avete  alcun  diritto  d’ impormi  la  necessità'di  crederò  snHa 
Vostra  parola.  Con  eguat  robustezza,  ed'  assai'giudiziosn- 
' mente  stringe  un’  anonimo  Inglese  , di  cui  riporterò  solo 
Il  princìpio,  essendo  il  discorso  ImigiilSsimo;' come  I pie- 
rai riformatori  si  cran  creduti  in  diriito  di  opporsi  ai  sen- 
timenti della  Chiesa  stabilita  ; molli  de’ lóro  discepoli 'etfn 
gran  dispiacere  dei  predicanti  si  nrrOgavtioo  Con  ginsrtlda 
il  medesimo  privilegio  ; dichiararono  che  essi  avenno  4a^ 
medesima  libertà  di  opporsi  alle  opinioni  de'  rìferniatori , 
se  le  credessero  mal  fondate  , come  i riformatori  l''aTt- 
vano  avuta  di  rigettare  i sentimenti  della  Cliiesa  Romenn. 

Per  verità  non  é facii  cosa  ad  un  ministro  protestante  4o 
sbarazsaTti  da  questa  obbiezione.  * 

Come  ai  difese  Rousseau  , quando  lo 'Me 'Opere'  favolo  ' 
condannate,  e proscritte  dai  Calvinisti  pòsteri  in  Oinevi^? 

Sostenendo  che  la  riforma  dava  diritte  a ciatclino 'di  spie- 
gare i passi  delle  Scrittura  secondo  il  proprio  sentimenao, 
e seguire  H suo  privato  giudizio  , che  in  conseguenza  qua- 
lunque cosa  avesse  egli  detto  e ' scritto , ' dovea’  esser  (i- 
' boro  Cd  esente  da  ogni  censura;  Si  è riportato  mnanzi-on 
Inngo  passo  , 'puro  gioverà 'ripeterlo  : due  sono  i punti 
’ fondamentaU  della  riforma , riconoscere  la  BiMiia  peffe- 
gola  della  sua  credenza,  e non  ammettère 'altro' hiter- 
petre  del  senso  della  Scrittura  ebe  se 'medesimo.  Quésti  ' 

' due  punti  combinati  fòrUiano  il  principio  , sul  quale  f Cri-  t 

•liani  riformali  separali  ai  sono  dalla  Chiesa  Rcmatia  , ed 
osai  non  potrebbero  dipartirsene  senza  «adere  in  eonfrad- 
disione.  unpercicccbè  quale  autorità  interpelrativa^'crrcb- 
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sioni  umaoe  e noa-delia  grazia  divina  : ^eccooe 
le  «rove. 

I.  Quali  personaggi  furono  i pretesi  rif orma- 
lori  J Uomini  senza  missione  , ehe  al  cerio  ob- 
lierò tulli  i caratlerl  di  pscudo  profeti.  Dopo  che 
si  dimostrò  che  questi  rrcdiuanli  non  ebbero  nè 


Bero  p«(uto  riservare  a eè  stessi  dopo  avere  rigettalo 
quella  del  corpo  dellaChiesa?  Quindi  molto  opportunamente 
conclude  ; i mi  si  provi  oggi  che  in  materia  di  fede  io 
■ia  obbligato  a sottomettermi  alle  decisioni  di  qualcuno  » 
e dimane  mi  fo  Cattolico , ed  ogni  uomo  conseguente  , 
verace  farà  lo  stesso  i.  Il  raziociuio  è giusto  , non  po- 
tendo esigere  i ministri  della  riforma  per  se  quella  som- 
missione e fede  , eh’  essi  negano  , e ricusano  ai  de- 
creti della  Chiesa.  In  qualunque  aspetto  dunque  il  siste- 
ma della  riforma  è vizioso,  e vi  ha  fra  i medesimi  pro- 
testanti chi  lo  confessa , e ne  mostra  apertamente  v in- 
coereaza. 

Si  termini  con  un  altra  riflessione,  a cui  non  veggo  cosa 
ti  possa  rispondere.  Nelle  moltiplici  e varie  comuaioni. 
eterodosse  , dando  il  primo  luogo  alla  propria  riforma  i 
Protestanti  almeno  più  sinceri  assegnano  e concedono  il 
secondo  alla  Chiesa  Cattolica , alla  Chiesa  madre.  Or  non 
può  darsi  di  questo  migliore  argomento  a fayore  della 
Chiesa  Cattolica;  giacché  non  valutandosi  la  testimonianza 
favorevole  verso  di  se , la  quale  sempre  ó sospetta , quella 
sola  si  approva,  che  dopo  sé  per  consenso  unanime  ad 
altra  si  rende , che  un  giudizio  universale  , c quegli  me- 
rita il  primo  posto,  a cui  tutti  gli  altri  danno  il  secondo. 
Cosi  provava  Cicerone , che  i Romani  dovevano  riputarsi 
i più  valorosi  del  mondo.  Oltre  a ciò  non  negano  i prote- 
stanti chiunque  essi  sieoo,  che  i Cattolici  si  salviuo,  seb- 
bene si  credano  essi  più  sicuri.  Ma  non  sono  però  dcl- 
l'islesso  avviso  i Cattolici,  j quali  tengono  i protestanti 
per  riprovati.  Qual  è dunque  il  partito  da  prendersi?  Vi 
vuole  poco  a deliberare.  Come  dunque  ammeUendo  Dio 
debbo  farmi  Gristiaoo,  cosi  fatto  Cristiano,  debbo  esser 
Cattolico.  ' , . , 
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missione  ordinot'ia  , nò  Btraoi^naria  , d^!Mero  i 
loro  segu.ici  che  non  età  èssa  necessaria  j e in  tal 
caso  ogni  prirato  avea  ii  diritto  di  alzane  la  Toce, 
pretiicaro,  correggere  la  Chiesa^  inventare  una  nuo- 
va religióne,  col  pretesto  di  stabilire  l’antica.  Ma 
questa  pretensione  è assolutamente  contraria  alia 
condott.a  costante 'della  divina  Provvidenza;  ' . 

Di  fatti  , quando  la  religione  di  Dio  fa  ri« 
velala  ni  Patriarchi  , fii  dimeuticata  e negletta 
presso  tulle  le  nazioni  , Dk)  volle  stabilirla  tra 
gli  Ebrei  e confermarla  con  alcune  leggi  positive) 
diede  questa  missione  a Mosò  , ma  gli  comunicò 
cHandio  ii  dono  dei  miracoli  per  provarla  ; senza 
questo  gli  Ebrei’  non  avrebbono  potuto  credergli 
senza  esser  tacciati  d’imprudenza  /i).  Pure 
non  era  Incaricato  dì  rivelare  agli  Ebrei  nuovi 
dogmi,  ma  soltanto  d’ imporre  delle  nuòve  leggi 
Dio  gli  conservò  shio  alla  morte  il  dono  dei  mi- 
racoli e di  profezìa.  ‘ i - > 

Parimenti  qualora  il  Giudaismo  si  trovò  molto 
alterato  con  false  tradizioni , e poco  conveniente 
al  nuovo  stato  della  società  civile , Dio  mandò 
Cesò  Cristo  per  ìstnbilìro  una  nnova  religione  , e 
Gesù  Cristo  comunicò  agli  àpostoir  la  sna  propiA 
missione  : Come  mio  padre  ha  spedito  me,  dico 
teli  , io  spedisco  voi  (i).  Ma  loro  diede  an- 
che gli  stessi  sogni  sovrannaturali  , il  dono  dei 
miracoli  , le  virtù , i lumi  dello  Spirito  Santo  , 
per  insegnare  ad  essi  ogni  verità.  Egli  riconosce 
la  necessità  di  questi  segni  , dicendo  dei  Gindei 
incredoli.'  * Se  tra  essi  non  avessero  fallo  delle 
opere  che  nessun  altro  fece } non  sarebbono 


(i)  Bxod.  c.  IV  T.  I. 
(9)  io.  e.  XX  V.  91. 
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X ooiperoli  (0>  i»  . it)i«  (^re  Icstimor 

> niianiu  dà  me  (a)  ».  Saji^Paofo  TAposlpIo  ddle.. 

Genti  dice  ai  Cori nù  (3).’  . \ 

f l miei  discorai  e La.  mia  predicMÌonp  non  fii- 
» rono  provali  con  ragionamenti  della  uoiana  sa- 

> picnza , ma  colla  dimostrazione  dello  spirilo  e 

> della  potenza  di  Dio , alfincliè  la  vostra  fede 
» fosse  tondate  non  sulla  sapienza  degli  uomini, 
».  ma  sulla  potenza  divina  i.  Dice  degli  altri  DoN 
tosi  : . Come  pted,ifiheranM  , *e  non.  hanno,  mts- 
9ian»  Ck). 

Se  oun<pie  Dio  veramente  susciti^  Lutero,,  Gal- 
vino  e i loro  aderenti  per  riformare  la  religione 
cattolica , ha  dovuto  dar  loro  le  stesse  prove  di 
missioM  sovraonaLurale  coipe  a Atosè , a Gesù 
Cristo  e agli  Apostoli- _ Ad  essi  non  meno  erano 
neeessarj  questi  segni; [senza  di  questi  la  fede  de’ 
Iato  dUeepUi  saighe  sletu  unicamente  fondata  su 
i ragionamenti  della  umana  sapieoza  , non  già 
sulla  potenza  di  Dio- 

I.  Trattasi 'di  cambiare  la  religione  iprofessata 
in  luUa  lo  Clùesa  caltoìica  universale,  di  correg- 
gerne la  credenza,  il  culto  esterno , la  disciplina- 
lo  meno  vi  è tanta  differenza  tra  la  religione 
ealiolica  e la  religione  pretesa  riformala , cotijp 
fra  U Cristianesimo  c il  Giudaismo  , c ve  li’  ba 
.molto  più  che  tra  il  Giudaismo  e |a  religipne  dei 
Fairiarchi , dunque  la  missione  straordinaria  non 
era  meno  necessaria  a>  pretési  rifoi^tofi  .che  a 
Bloaò,  « Gesù  Cristo,  ed  ag|i  > ^ 

’■*  »■*'"  l'i"!  Il  ii^  ti  vi  IH 


girassi  che  Luterà  e gli  altri  aveano  la  Scrittura' 
Santa  per  lettere  creaenzioli  ; anche  ^li  Apostoli 
colla  scriliura  argooien lavano  contro  i Giudei  (i). 
£ Mosè  citava  agli  Ebrei  le  lezioni  dei  loro  pa-' 
dri  ; non  di  meno  è stata  necessaria  una  missione 
divina  agli  uni  ed  agli  altri. 

a.  Al  comparire  di  Lutero  e Calvino  vi  era 
nella  Chiesa  il  ministero  pubblico  stabilito  per  in* 
segnare;  nn  corpo  dei  Pastori  investiti  di  una 
missione  ordinaria , che  per  successione  venivA 
dagli  Apostoli  e da  Gesù  Cristo.  Quei  che  di  nuo- 
vo erano  venuti  sostennero  che  questo  corpo  area 
perduto  ogni  missione  ed  autorità  per  mezzo  de; 
gli  errori  e de’loro  vizj,  ed  essi  aveano'  diritto  . di 
occupare  il  loro  luogo.  Ma  questo  corpo  insegnai 
va  forse  degli  errori  piò  materiali , avea  forse  dei 
vizj  più  omosi  che  i Farisei  , i Sadducei  , gli 
Scribi  , i dottori  della  fegge?  Tuttavia  Gesù  Cri- 
sto rimise  eziandio  il  popolo  alle  loro  lezioni  (a), 
perché  la' missione  dei  suoi  Apostoli  non  era  per 
anche  ella  basleyolmeote  stabilita.  Ma  con  q^ual 
titolo  Lutero  prose  la  qualità  Eocletiaste  di  frir- 
temberg,  e Calvino  quella.cfi  Pasiore  di  Ginevra, 
dopo  aver  fatto  scacciare  i Pastori  cattolici  ? Se- 
condo S.  Paolo , Dio  è quegli  che  dà  dei  Pastori 
e dei  Dottori , come  degli  Apostoli,  e dei  Vange- 
listi (3).  Quanto  ai  predicanti  , eglino  non  die- 
dero a se  stessi  il  solo  titolo  della  loro  missione 
fra  la  credulità  dei  loro  discepoli? 

' Tra  essi  e t Teologi  Cattolici  si  trattava  di  que- 
stioni oscurissime , cui  il  popolo  niente  badava', 


(i)  Act.  e.  XVII  T.  a c.  XVIII  r.  b8. 
(»>  Mauh.  c.  XXm  V.  a. 

(3)  Eph.  e.  IV  T.ii.  , 
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(lei  princÌRÌo  della  giuslificazione,  del  merito  delle 
d|)erc  buone  , del  numero  e deirelTcllo  d«  ^gra- 
menli  , della  presenza  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucari- 
■slia,  della  predestinazione,  della  grazia  ea  Ciascun' 
partilo  cibava  la  Scrittura  Santa.  Chi  poteva  decide-* 
re  anale  dei  due  ne  comprendesse  meglio  il  scnso5* 
4nche  tra  i Dottori  Giuoei  e gli  Apostoli  Iralla- 
vasi  di  decidere  quale  fosse  il  vero  senso  delle 
’ profezie  e di  molti  precetti  della  Legge  di  Moisó  ; 
coi  miracoli  gli  Apostoli  terminarono  la  questione,' 
e persuasero  il  popolo.  Dispiace  mollissimo  che  i 
BÌformatori  non  abbiano  tallo  lo  stesso. 
*".Qualora  i Sacramentarj  e gli  Anabattisti  pcnsa- 
fono  di  predicare  una  dottrina  contraria  a quella  ' 
di  Luterò  , ^questi  domandò  loro  superbamente 
delle  prove  soprannaturali  della  lor  missione  , co- 
me se  la  sua  fosse  giA  antcnticamente  provala. 

euando  Scrvelo,  Gentilis,  Blandatra  ed  altri  vol- 
ro  dommalizzarc  in  Ginevra  contro  il  sentimento 
di  Calvino  , feccli  Scacciare  e pìinirt  coll  aulontà 
del  braccio  secolare.  Cosi  non  fecero  gli  Apostoli  ; 
àllorchè  ebbero  {lor  contraddittori  limone  Mago', 
Ccrinto,  Ebione,  EJimas , ec.  adopràrono  con- 
tro di  essi  i doni  dello  Spirito  Santo  d 1’  ascenf- 
dente  delle  loro  virtù.  I Rifonnalori  sì  arroga- 
vano il  diritto  di  predicare  qontro  tulio  runivorsa, 
nè  permettevano  ad  alcuno  predicare,  contro  di 

essi.*  ... 

A misura  che  la  riforma  fece  progressi , jsi  au- 
mentò la  confusione;  in  pochi  anni  si  vincro  i 
Luterani , gli  Anabattisti  , i CaliriOisli  ^gb  An- 
elìcani',  i SÓclniani  formare  emqrtc  Sctlh  pniici- 
pali  senza  contare  le  altre  ; Sette  che  nuli  altro 
aveano  di  comune  tra  essa  che  1’  odio  contro  la 
Chiesa  Komana.  Questa  malgrado  il  loro.! orare. 
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restìi  in  ‘possesso  di  sua  credenza.  Vorremmo  sa- 
pere qual  motivo  abbia  determinato  alcune  colo- 
nie d'^ignoranti  ad  abbracciare,  uno  di  questi  par- 
titi piuttosto  che  l’altro.  Egli  è evidente  chejl 
caso^  gl’  interessi  politici,  e le  passioni  furono* i 
soli  moventi.  • 

Dunque  niente  assolutamente  prova  il  succes- 
so presso  che  uguale  di  tutti  questi  Dottori  ; Mao- 
metto fece  delle  conquiste  più  estese.  Gesù  Cristo 
e gli  Apostoli  predissero  che  in  ogni  tempo  gl’im- 
postori Iroverebliero  dei  partigiani  ; frappoco  pro- 
veremo che  tutti  adoprarono  gli  stessi  mezzi  per 
sedurre.  Cosi  gli  uni  non  hanno  missione  divina 
più  che  gli  altrit 

Quanto  alle  «jualilà  personali  dei  pretesi  Rifor- 
matori, non  ardiremmo  delinearne  da  noi  stessi  il 
ritratto,  ci  accusarebbero  d’ infedeltà  e prevenzione; 
ma  ci  è permaso  trascrivere  quello  che  fecero  i 
•Protestanti . stessi , e fra  gii  ultimi  il  celebre  Mo- 
•heim  e il  di  lui  traduttore  (i).  * 

Mosbeim  accorda  «he  oue/ì  grand’  uomini  per 
operare  la  grande  opera  della  riforma'  non  furono 
inspirali  , ma  condotti  dalla  loro  sagacità  natura- 
le ; che  i loro  progressi  nella  teologia  furono  lenti, 
e imperlellissime  le  loro  viste  / che  si  sona  istruiti 
colle  loro  difille,  ossia  tra  essi  o coi  Cattolici  (a). 
Una  prova  che  fossero  cattivi  teologi  h questa  , 
che  al  presente  non  si  segue  più  una  gran  parte 
delle  loro  opinioni.  Confessa  che  molti  Coraenta- 
tori  furono  aitaocali  dall’  antica  malattia  di  una 
fantasia  irregolare)  e di  un  giudizio  limitato  ; che 
'le  loro  nozioni  nella  morale  non  erano  nù  cosi 


(1}  Stor.  Eccf.  16  sec.  lez.  3 a p.  o.  a. 
(a)  Ibid,  5.  i3  4.  - 
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csaflc  nè  lanlo  ctUese  come  avriano  dovuto  essere; 
elio  i Oonlrovcstisti  dimostrarono  troppo  livore  ed 
nniinosilà  nelle  loro  azioni  c nei  loro  scritti  (i). 
Questi  pci-ò  sono  gli  uomini  che  i Protestanti  asi. 
leriscono  essere  stali  suscitali  da  Dio  per  rinno- 
vare la  faccia  della  Chiesa  ; per  ristabilire  il  Cri- 
stianesimo nella  primitiva  sua  purità , e dare  la 
lezione  a tulli  i Dottori  della  Chiesa  Cattolica. 

E'  ancor  più  originale  il  quadro  delle  loro  vir- 
tù. Si  sa  primieramente  che  in  gran  parte  furono 
monaci  Apostati , usciti  dal  chiostro  per  inconti- 
nenza e per  avversione  di  ogni  regola.  Se  i mo- 
nasteri d allora  erano  il  ricettacolo  di  tutti  i vizj, 
come  pretendono  i protestanti , bisogna  che  1’  Ar  . 
postasia  abbia  avuta  una  virtù  miracolosa  , per 
cambiare  ad  un  tratto  in  Apostoli  alcuni  uomini  < 
lanlo  corrotti.  Ma  veggiamo  se  la  cosa  sia  stata 

COSI. 

Lutero  a giudizio  del  nostro  Storico  eja  un  di- 
sputatore violento  , trattò  i suoi  avversaij  con  una 
brutale  severità , notti  rispettò  nè  rango  nè  digni- 
tà. Mnneero  , Storebio  , Slubnero,  c^i  degli  A- 
nabaltisli  , erano  fanatici  sediziosi.  Carlo  Stadio 
autore  della  setta  dei  Sacramentar],  era  uno  spi- 
rito imprudente,  impetuoso,  violeuto,  disposto  ai 
fanatismo.  Schweaki'eldt  era  dello  stesso  carattere, 
senza  prudenza  nè  criterio  (2).  Giovanni  Agricola 
fu  un  uomo  pieno  di  orgoglio  ; di  presunzione 
€ mala  fede.  Melaotone  mancava  di  coraggio  c 
fermezza  , temeva  sempre  di  dispiacere, alte  per- 
sone ragguardevoli  ; portava  troppo  avanti  la 
indifferenza  pei  dogmi , di  rado  fu  d’ accordo 


(1)  5.  18  , 18. 
(a)  J.  ig  a4. 
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COR  Lnlero , Slrigelio  , discepoli  di  Melanlouc  , 
ma  COSI  poco  costante  nello  sue  opinioni,  cbe  non 
si  sa,  se  debba  annoverarsi  tra  i seguaci  di  La- 
tterò o fra  quei  di  Calvino  (i). 

Malico  Flacia  , avversario  di  Strigelio  , era  un 
dottore  turbolento  , impetuoso  , temerario  , osti- 
nato. Osiandro  teologo  visionario  , orgoglioso  , 
insolente  , sempre  in  contraddizioue  con  se  stesso, 
sì  distinto  per  la  sua  arroganza  e singolarità,  e 
del  suo  amore  verso  le  nuove  opinioui.  Stancavo 
suo  avversario,  disputatore  turbolento  e impetuo- 
so , diede  nellopposlo  eccesso;  suscitò  molle  tur- 
bolenze in  Polonia  , dove  si  ritirò  (a). 

Calvino  fu  di  un  carattere  altero  , furioso  , 
violento  , incapace  di  soffrire  alcuna  contraddi- 
zione , ambizioso  di  dominare  senza  rivali,  fieza 
di  ini  discepolo  ed  egli  vomitarono  tutte  le  ingiu- 
rie possìbili  contro  Gusiilione , e lo  fecero  passare 
per  uno  scellerato  perchè  non  pensava  com’  essi 
sulla  predestinazione.  Beza  fece  lo  stesso  contro 
Bernardino  Ocbim  (3).  i 

Ripetiamolo,  questi  sono  dunque  ^li  .uomini  che 
Dio  avea  destinati' per  riformare  la  Chiesa?  Quan- 
vdo  Mosheim  e il  di  lui  tradottore  avessero  cospi- 
rato per  coprire  di  obbrobrio  la  pretesa  riforma 
nella  sua  oulia  , non'  vi  avviano  potuto  riuscir 
meglio.  Convengono  che  tra  i diversi  paliti  fu- 
rono trattate  le  controversie  in  un  modo  coutra- 
. rio  alla  giustizia  , carità  c moderazione.  Ma  scu- 
sano coloro  perchè  erano  appena  sortiti  dalle  te- 
nebre della  superstizione  e tirannìa  papale  (4). 

■ (i)  $,  a5  32.  ,.  , , , 

(a)  §.  3i  36. 

(3)  C.  a §.  4à  3a.  Bayle  Diziou.  Crit.  art.  Castalio- 
ne  , G. 

(4)  §.  45. 


Qupsla  scusa  è falsTsaima  Era  quasi  un  secolo  che 
lailcTO  avea  cominciato  a predicare,  quando  i di 
lui  seguaci  si  abbandonarono  ni  maggiori  eccessi 
dell’odio  c del  furore  .contro  i loro  avversar]. 
Quindi  è provalo  che  il  nuovo  Evangelio  non  avea 
gran  virtù,  poichù  nello  spazio  di  ottant’anni  , 
non  si  era  riuscito  di  gnarire  il  trasporto  dei  suoi 
seguaci. 

Gli  stessi  critici  ci  faranno  conoscere  buona  parie 
dei  raerzi  che  si  adoperarono  per  istabilirlo  , e 
questa  seconda  considerazione  non  contribuirà 'a 
ircene  una  idea  favorevole. 

11.  Quali  meati  «'  adopr arano  per  islMlire 
la  pretesa  Riforma’,  o il  protestantismo?  Li  ri- 
duciamo a tre , cioè  la  contraddizione  Ira  i prin- 
cipj  c la  condotta  , le  calunnie  contro  la  dottrina 
cattolica  e il  clero  , le  sedizioni  e la  violenza. 

In  primo  luogo,  i riformatori  posero  per  mas- 
6Ìma  fondamentale,  che  la  Scrittura  Santa  s a la 
sola  regola  di  credenza  e di  morale , e che  questi 
libri  santi  in  tutte  le  cose  necessarie  alia  salate 
sono  cosi  chiari  ed  intelligibili,  che  ogni  uomo,  il 
quale  abbia  il  senso  comune,  e possiede  la  lingua 
in  cui  sono  scrìtti,  possa  intenderli  senza  soccorso 
di  alcuno  interpretò  (i).  Qui  già  vi  è della  fal- 
sità e soperchieria.  Lo  stesso  nostro  autore  dice 
che  i primi  riformatori  fecern  dei  progressi  lentis- 
simi contro  la  teologia , che  si  sono  istruiti,  non 
colla  chiarezza  e la  Scrittura  Santa,  ma  colle  loro 
disputò  , o cogli  altri  sellar]-,  o come  titolici. 
Se  il  lesto  della  scrittura  fosse  tanto  chiaro  che 
ogiii  uomo  di  buon  senso  potrase  intenderlo  , sa- 
reb^no  stale  necessarie  tante  dispute  per  sapere 


(t)  Mosheim  ibid.  $.  a.  la. 
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a ch«  si  debba  stare , cosa  debbast  credere  o ri- 
getlace. 

La  verità  fe  che  i primi  riformatori  non  comin- 
ciarono dallo  studiar  e consultar  la  Scrittura  San- 
ta , senza  preoccopaztone  nfe  pregiudizio,  per  ve- 
dere ciò  che  ivi  fosse  veramente  insegnalo  ; co- 
minciarono dal  contraddire  la* dottrina  cattolica 
a diritto  e rovescio  , e poi  cercarono  nella  scrit- 
tura dei  passi  che  potessero  accomodare  bene  o 
male  coi  nuovi  dogmi  che  aveano  inventato.  Dopo 
dugento  anni  i loro  discepoli  proseguirono  a fare 

10  stesso  ; non  è a stupire  che  tutti  ugualmente  sia- 
no riusciti  a stabilire  bene  o male  su  la  Scrittura 
Santa  la  credenza  particolare  della  loro  setta. 

■ Mosheim  dice  che  le  confessioni  di  fede,  come 
quelle  di  Aitgsburg,  danno  il  senno  e la  spiega- 
zione As\\sL?>tnW.ar&  Santa.  Ma  se  ogni  uotno  che 
ha  il  senso/  comune  può  intendere  i libri  santi  senza 

11  soccorso  di  alcuni  interpreti  , a che  serve  una 
confessione  di  fede  per  darne  il  senso  e la  spie- 
gazione , in  conseguenza  per  inlerpelifarla  ÌPer 
verità  dice  che  questi  libri  sono  chiari  nelle  cose 
necessarie  alla  salale.  Ma  una  delle  due,  o le 
questioni  su  cui  disputavano  i Riformatori  fra  essi 
e contro  i Cattolici , erabo  necessarie  alla  salute, 
o non  lo  erano  ; se  erano  necessarie  , dunque  è 
falso  che  la  Scrittura  sia  Chiara  su  tutte  queste 
questioni,  poiché  fu  d’uopo  dprne  il  senso  e la 
spiegazione  colle  confessioni  di  fede  , e che  do-, 
fra  più  di  dugento  anni  è un  soggetto*  di  di- 
sputa. Se  non  lo  erano  , era  una  ostinazione  ed 
una  frenesia-  dei  riformatori  di  attaccare  la  Chiosa 
Cattolica,  separarsi  da  essa,  accendere  ancora  il 
fuoco  della  guerra  tra  le  diverse  sette  , per  al- 
cune questioni  che  non  erano  necessarie  alla  salute. 
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Aggiugnc  che  i.librj  santi  sono  intelligibili  per 
ogni  nonio  clic  possiede  la  lingua  in  cui  sono 
scritti  ; \uol  (^li  parlare  del  testo  , e delle  ver- 
sioni ? 11  lesto  c scritto  in  ebreo  o in  greco  ; è 
necessario  die  ogni  cristiano  {lossieda  queste  due 
lingue  ? Se  si  tratta  delle  versioni  , chi  lo  garan- 
tirà che  quella  che  gli  si  dà  in  mano  , volgariz/i 

fierfetln mente  il  senso  del  testo?  i fratelli  di  Wal- 
emburg  provarono  non  esservene  una  sola  uscita 
dalle  mani  dei  Protestanti , in  coi  non  si  possano 
trovare  almeno  tante  falsificazioni  (i). 

Finalmente  Mosheim  attesta  che  le  confessioni 
di  fede  , come  quella  di  Augsburg,  non  hanno 
altra  autorità  che  quella  la  quale  traggono  dalla 
Scrittura  Santa.  Questa  è una  falsità  da  lui  stesso 
confutala.  Accorda  (2)  che  i ministri  Luterani  so- 
no obbligali  conformarsi  al  catechismo  di  Lu- 
tero : che  r anno  i568  si  compo.se  un  formulario 
di  dottrina  perchè  avesse  forza  di  legge  ecclesia- 
stica (3)  ; che  Panno  iSyo  si  adoprò  la  iirigione, 
l’esilio,  le  pene  alllitlive  contro  quei  clic  incli- 
navano al  Calvinismo;  che  l’anno  1076  si  com* 
pose  ancora  un  formulario  di  unione  contro  i 
Calvinisti;  che  si  scomunicavano  quei  i quali  ri- 
cusavano di  solloscrivere  , e s’ impiegò 'contro  di 
essi  il  terrore  della  spada  (4).  Ecco  dunque  dei 
catechismi , delle  confessioni  di  fede  , dei  formu- 
lari di  unione  , che  non  solo  ebbero  forza  di  legge 
.ecclesiastica  , ma  di  legge  civile;  forse  tulle que-, 
sic  opere  traggono  questa  autenticità  dalla  Scrit- 
tura Santa? 


(1)  De  Conlrov.  traci,  l.  i p 7*3. 
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In  (al  .guisa  higantiaronc/  gl’ ignoranti  per-ist»- 
bìliro  la  riforma.  S’ incominciara  dal  protestate 
che  non  si  Tolea  altra  regola  di  credenza  che  la 
Scrlllura'  Santa , che  la  pura  parola  di  Dio  ; prò- 
meltevasi.al  popolo,  mettendogli  in  mano  la  Bib- 
bia , eb  e stesso  sarebbe  1’  arbitro  del  seosa 

della  Scrittora  Santa',  e sa  questo  punto  sarebbe 
libero  da  o^i  umana  autorità.  Ma  indipendente- 
mente dalle  infedeltà  della  rersione  di  cui  si  vo* 
lea  che  si  servisse,  se  pensava  d’ intenderà  in  un 
senso  diverso  da  quello  de’ Catechismi  e delle  con- 
fessioni di  fede,  gli  si  facea  temere  la  spada  della 
potestà  secolare.  Cosi  volendosi  liberare  dall’auto- 
rità delia  Chiesa  , trovossi  ridotto  sotto  un  .gioco 
^ cento  volte  più  duro.  -ii'i' 

Lo  stesso  prestigio  ebbe  luogo  presso  i Calvini- 
sti e gli  Anglicani  ; Bayle , . Locke  , D.  'Humc  , 
Baiter,  Mandeville,  Rousseau,  e altri  glielo  rin- 
facciarono; L’anno  tSqS  la  Regina  Eiisalielta  fece 
il  famoso  atto  di  uniformità,  e volle  che  si  ado- 
prasse  tutto  il  rigore  delle  leggi  e dei  castighi 
oontro  i non  Conformisti.  La  Corte  deH'aìta  Com- 
missione da  essa  stabilita  fu  lina  vera,  inquisizio- 
ne (i).  ( ( 1 cattolici  , dioe  Riccardo  Steele , ora 
I si  devono  accorgere  che  per  essi  non  era  una* 
3 necessità  decidere  contro  noi  che  la  Scrittuns 

> Santa  non  è la  sola  regola  di  fede , e che  vi 
) si  dee  aggiugnere  l'autorità  della  Chiesa  : egli 

> è evidente  che  si  può  arrivare  allo  stesso  fine 

> con  più  decenza^  avvegnaché  nello  stesso  tempo 
) in  cui  oontro  di  essi  alTermiamo  con  calore  oqe 

> i popoli  hanno  diritto  di  leggere  .esaminare  a 

> interpeirare  le  scritture,  procuriamo  d'incolpare 


(i) ’Mosfasioi , ibto.  cap.  Il  i8  19. 
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> loro  nelle  parlicolari  nostre  istraxioai,  chcilon 

> devono  abusare  di  questo  diritto  che  non  de* 
) vono  pretendere  di  essere  più  sa^i  de’ loro  su* 
) periori , che  devono  studiare  per  intendere  L 
) lesti  particolari  nello  stesso  senso  in  cui  sono 
I intesi  dalia  Chiesa  , e sono  spiegati 'dalla,  loro 
i l^uida  che  hanno  l’autorità  d'  interpetrare  i. 
Poi  questo  stesso  autore  mostra,  che  tra  gli  Angli* 
cani  le  decisioni  del  Clero  , presso  i Cdviaisti  i 
sinodi  nazionali  e in  particolare  quello  di  Dor* 
drcht , hanno  la  stessa  autorità  dei  Concilio  di 
Trento  presso  i cattolici,  e i forcnolarj  di  unione 
o le  confessioni  di  fede  presso  i Luterani. 

Basta  un  solo  esempio  per  dimostrare  che  in 
tutte  queste  società  i molivi  e la  regola  di  ere* 
denza  sono  assolutamente  gli  stessi  c^  lo  spirito 
privato  * di  ciascuna  setta  , e non  H testo  della 
Scrittura  Santa , è la  specie  di  tradizione  che  si 
formò  tra  esse , sin  dal  principio  della  riforma  ; 
si  questionò  come  si  debbano  intendere  queste  pa- 
role di  Gesù  Cristo  circa  1’  eucaristia  : questo  à 
il  mio  Corpo.  Credeva  la  Chiesa:  cattolica^  come' 
crede  tuttora,  che  Gesù  Cristo  sia  realmente  pre- 
sente nella  eucaristia  per  transustauziazione  , Lti* 
tero  e i suoi  partigiani  decisero  che  è presente 
^r  impanazione  , altri  dissero  per  nbbiquità  : 
Garlostadio  , Zwinglio,  e Calvino  sostennero,  che 
non  è realmente  presente  , ma  soltanto  in  figura 
e per  efficacia.  (Vggìgiorno  pretendono  i Luterani 
e gli  Anglicani  che  vi  è realmente  presente  per 
messo  ddla  fede , ma  soltanto  nell’  astone  di  ri- 
ceverlo o nella  comunione.  Nei  domandiamo  come 
e perchè  queste  parole , queèto  è il  mio  Corpo, 
sono,  biuttosto  la  regola  e il  motivo  delia  fede  in 
una  di  queste  socie^.  che  in  ug  altra,  come  nna 


tftìMa  regole  pn^  dettare  credente' tanto  diverse. 

Certam^le  nspoad^à  un  protestante  che  mo> 
sto  parole  sono  la  soia  ^ola  e il  loto  moavò' 
della  sua  fede  ; 'poiché  egli  da  a quelle  tal  senso, 
non  perché  Lutero  o CalTioo  re  lo  diedero  , ma 
perchè  * conobbe  ad  evidenza  che  ebbero  ragione 
d' intenderle  cosi  , mentre  che  il  cattolico  le  in'' 
tende  in  tal  guisa  precisameate  poiché  la  Chiesa 
lo  vuole  e lo  spiega  cosi. 

_ Ma  con  quale  legge  è proibito  ad  un  cattcìmo 
giudicare  ohe  la  Chiesa  eobe  ragione  di  spiegar» 
fcod'le  parole  de!  Salvatore?  'Se  la  evidenza  é 
quella  che  determinava  un  Protestante  , perché 
un  Luterano  intende  sempre  queste  paróle  come 
Lutero  , e nn  Calvinista  come  Calvino  ? ^ bur« 
lane  di  noi  quando  ci  vogliono  persuadere  che 
Un  Luterano  , il  quale  non  sa  l^gere , giudiéa 
evidentemente  che  il  vero  senso  di  queste  parole 
è quello  di  Lntero>  e non  quello  di  Cahioo  né 
dei  Cattolici.  E’  incontrastab^  che  il  solo  motivo 
del  suo  giudizio  è r abitudine  che  contrasse  sin 
dalla  intonzia  d’ intendere  le  parole  della  Scrit- 
tura come  s’ intendono  ndla  società  dov’  é nato  / 
che  per  ciò  la  sua  vera  regola  è la  tradizione  della 
sua  setta  e non  la  lettera  del  testo.  Finalinenle 
é un  assurdo  il  dire  che  il  testo  di  un  libro  sia 
la  mia  regola  , quando  solo  devo  giudicare  coi 
miei  propri  lumi,  del  senso  che  gli  si  deve  dare, 
nel  caso  che  può  avere  più  sensi. 

Il  secondo  mézzo  di  cui  si  servirono  i Rifor- 
matori per  sedurre  i popoli , è stato  di  masche- 
rare e travestire  la  dottrina  cattolica.  Si  può  pren- 
dere per  esempio  la  stessa  questione  di  cui  par- 
lammo, il  modo  di  riguardare  la  regola  di  fede. 
La  Chiesa  Cattolica  sempre  insegnò  che  Iq  reggia 
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di  fede  ò la  parola  di  Dio  scritta  o non  scritta  > 
che  così  la  Scrittura  Santa  nou  è la^  sola  regola 
di  fede , ma  la  scrittura  spiegata  c intesa  dalla 
tradizione  e credenza  della  Chiesa,  che  quando 
uu  dogma  non  fosse  formalmeule  ed  cvidenlcincnle 
insegnato  nella  Scrittura  Santa  , siamo  tuttavia 
obbligati  di  crederlo  tosto  che  è insegnato  dalla 
tradizione  costante  e universale  della  Chiesa. 

Da  (juesta  semplice  cs^izione  è manifesto,  cho 
la  Scrittura  Santa  fu  sempre  la  regola  di  fede 
priacipale,  e che  la  tradizione  non  è altro  se  non 
un  supplemento.  Ma  cosa  fecero  i Protestanti? 
Dissero,  ed  ancora  lo  ripetono,  che  noi  prendiamo 

Ìier  re^la  di  fede , non  la  Scrittura  l^nia , ma 
a trcaafiziooe  ; che  perciò  mettiamo  la  parola  de* 

6 li  uomini  in  luogo  ed  anco  sopra  la  parola  di 
io,  che  lasciamo  da  parte  la  Scrittura  per  con- 
sultare solo  la  tradizione  ; che  seguiamo  delle  tra- 
dizioni contrarie  alla  Scrittura  ec.  Valenti  scrit- 
tori hanno  dimostrata  la  falsità  di  tutti  questi  rim- 
proveri. • 

. Un  altro  esempio  di  questa  mala  fede  ò 1'  ac- 
casa formata  da  Moshekn  contro  i cattolici  (i). 
Per  ispusarc  gli  eccessi  di  Lutero  circa  la  giusti-’ 
ficazione  e il  merito  delle  Inione  opere,  egli  dice, 
che  i teologi 'Papisti  confoudevauo  la  legge  col 
Vangelo,  è rappresentavano  la  beatitudine  eterna 
come  la  ricomi)eaza  della  ubbidienza  reale.  Scioc- 
ca impostura.  La  legge  presa  in  opposizione  al  ^ 
Vangelo,  e la  legge  cerimoniale  de’  Giudei,  l’ob- 
bidienzà  legale  non  si  può  intendere  cbedcirob- 
bidienza  dovuta  a questa  stessa  legge  ; ma  qual 
dottore  cattolico  {>eusò  mai  di  cònfondere  la  legge 


(i)  Iby,  a6,  . 


/ 
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cprimoDÌale  doi  fiiii<lpi<K>l  Vangelo  , o di  rap(>re* 

sonlarc  la  Leatituiliae  eterna  come  la  ricoaiucaza  ll' 

delle  cerimonie  Giudaiche  ? Gliiariwimi  scriUori 

hanno  fatto  vedere* la  chiarezza  e santità  delia 

dottrina  cattolica  decisa  dal  Concilio  di  Trento;  • 

Non  v’  è un  solo  articolo  di  dottrina  su  cui  i * 
pretesi  riformatori  non  abbiano  commessa  là  slessa 
infedeltà,  della  anale  i loro  seguaci  non  |>er  anco 
si  sono  corretti.  Questi  però  si  arrossirono  di  molti 
sciocchi  errori  dei  loro  maestri , ritornarono , alle 
opinioni  cattolicbo  e moderate  circa  la  predesti- 
nazione, il  libero  arbitrio  , il  potere  di  rcsisterer 
alla  grazia , la  necessità  delle  opere  buone  ec. 
opinioni  contro  cui  Lutero  , CalrinO  e gli  altri 
aveano  scagliato  degli  anatemi  j che  aveano  espo-< 
ste  come  errori  mostruosi  , e come  un  legittimo 
motivo  a separarsi  assolutamente  dala  Chiesa  cat* 
tolica.  . ^ \ 

Lo  stesso  Calvino  e Beza  esortarono  i Pulitani 
d’Inghilterra  a tollerare  il  Clero  Anglicano,  io  ' 

stesse  pretensioni  e gli  stessi  riti  che  aveano  cet>* 
snrato  il  Clero  cattolico  come  opinioni  ed  Usi  dan- 
nevoli  (i).  Bingbam  nella  sua  Apologia  della  Chiesa 
Anglicana  , prova  che  Bucero  Gapitone  , Pietro 
Martire , Scultelo  e molti  altri  riformatori  erano  / 

delb  stesso  sentiroopto,  diceono  che  non  dee  se-  ' 

pararsi  da  uoa^  Chiesa  per  aienni  riti  qd  abusi  7 

che  vi  si  trovano,  (quando  questi  abusi  non  sieno  ì 

formalmente  contrari  alla  Scrittura  Santa  e noto- 
riamente pessimi.  In  tal  guisa  rappresentavano  * 

essi  una  opinione  o un  uso  come  daunevolo  o 
come  tollerabile,  secondo  che  l’interesse  del  loro  • 

sistema  suggeriva  U loro,  giudizio.  < 

— - — ^ — • I 

(i)  Mollici  c.  II  5. 43;  . . * ; ■ 

i 
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Compreadflsi  che  dolivi  sì  osliuati  a calsn- 
nìare  la  doUrina  caltolica,  ncm  potevano  mancare 
di  dipingere  coi  più  neri  colori  11  Clero  incari- 
cato d’ insegnarla  e difenderla.  Si  sa  la  mante» 
onde  i protestanli  ce  lo  rappresentano  in  tutti  a 
secoli , principalmente  io  quelli  che  immediata- 
mente precedettero  la  riforma.  Ma  queste  satire 
sono  ancor  un  nulla  in  confronto  dei  libelli  infa- 
matoli , delle  invettive  crudeli  sparse  nelle  opere 
dei  primi  scrittori  protestanti  ; Bayle  ed  altri  au- 
tori più  di  una  volta  gliele  rinfacciarono.  Non  vi 
sono  storie  scandalose  ; falsi  anetodi , favole  mali- 
gne che  non  abbiano  inventato  contro  i preti  e 
ì monaci  ; questo  era  per  1’  ordinario  il  soggetto 
dei  sermoni  dei  loro  predicatori.  Questo  era  assai 
più  efficace  per  muovere  i popoli,  che  certe  dis- 
sertazioni sulla  dottrina,  cui  il  popolo  non  appli- 
cava punto.  Se  si  vuol  loro  prestar  fede,  il  Clero 
allora  era  composto  di  uomini  ignoranti  e viziosi. 

Ma  ci  avrehbono  dovuto  dire  iu  quali  scuole  i loro 
predicanti , la  più  parte  dei  quali  erano  stati  ec- 
clesiastici 0 monaci , aveano  tratto  le  cognizioni 
snblimi  di  cui  fecero  uso  per  riformare  la  Chie- 
sa. Dunque  la  professione  uell’  eresia  ebbe  la  virtù 
di  trasformare  ad  un  tratto  alcuni  ignoranti  in 
dottori  > e certi  uomini  corrotti  in  modelli  di  san- 
tità? Ecco  ciò  che  non  accordiamo.' 

Se  si  vuol  sapere  con  verità  cosa  fosse  il  Clero 
cattolico,  specialmente  in  Francia»  ftl  principio 
del  sedicesimo  secolo,  bisogna  leggera  il  discorso 
Catto  su  tal  oggetto  al  Bue  del  17.  volume  della 
Storia  delia  Chiesa  anglicana  ; ivi  si  scorgerà  che 
allora  vi  erano  dei  teologi  istruiti  , e mollissimi, 
e che  gli  errori  dei  Pcotestanli  furono  viltoriosa- 
nente  coofutsti  tosto  che  apparirono  , soprattutto 


dalla  facoltà  teologica  di  Parigi,  l’anno  tSai. 
Idosheim  stesso  annoyerò  più  di  tenti  teologi  di 
rango  che  fiorirono  'in  questo  secolo , molti  dei 
quali  disputarono  e scrissero  contro  Lutero  men< 
Ire  viveva  : egli  certamente  non  avea  insegnalo 
a quelli  la  teologia.  Si  resterà  persuaso  in  questa 
stessa  storia  che  il  rilassamento  nei  pubblici  co* 
sfumi  , e in  quelli  del  Clero  , non  era  nè  tanto 
generale  nè  cosi  dilatato  come  lo  prelendono"  i 
suoi  nemici;  che  allora  vi  erano  molli 'Vescotì 
ed  Ecclesiastici  venerabilissimi  ; se' avessimo  una 
descrizione  eosi' fedele  delle  altre  parti  della  Chie- 
sa Cattolica  , saremmo  convinti  che  i Riformatori 
non  fecero  proseliti  nè  colla  superiorità  dei  loro 
talenti , nè  colle  forze  delle  loro  ragioni  , nè  col* 
l’ ascendente  delle  loro  virtù  , ma  colf  attrattiva 
del  libertinaggio  di  spirito  e di  cuore  cho>  intro- 
dussero : qui  appresso  ne' vedremo  le  prove. 

Il  terzo  mezzo  che  loro  riuscì  benissimo  , è stalo 
la  ribellione  contro  ogni  autorità , le  sediiioni , 
la  guerra,  le  stragi,  soprattutto  il  saccheggio  delle 
Chiese  e dei  monasteri  ; al  giorno  d'oggi  i nemici 
di  nostra  religione  pubblicano  che  il  Clero  fu  la  cau- 
sa di  questi  disordini,  che  ha  suggerito  ai  Sovrani 
gli  editti  crudeli  fatti  contro  i Protestanti,  che  ia 
tal  guisa  ridussero  questi  aita  disperazione  ed  a 
renderli  furiosi.  Questa  è una  calunnia  cento  vol- 
te confutata.  E’  con  fatti  e testimonianze  irrecil- 
sabili  si  è dimostrato  che  l’idea  dei  pretesi  Rifor- 
matori sia  dalla  origine  è stata  di  abolire  intera- 
mente la  religione  cattolica,  é d’impiegare  tutti 
i metti  possibili  per  riuscirvi.  Fu  lo  stesso  questo 
linatismo  presso  i Luterani  neU’Alemagna,  presaO 
i Calvinisti  nella  Svizzera,  in  Francia,  Inghilterra 
e nella  Scozia  , e presso  gli  Anglicani.  Quindi  i 


diversi  governi  dcU’Earopa  si  trovaronp  nella  cni> 
dele  alternativa  o di  ricevere  la  legge  dalla  parie 
dei  seltarj , o di  fargliela  ad  essi  col  terrore  dei 
suppli'ij  y di  estirpare  la  eresia  ù di  cambiatee  la 
religione  dominante  ; di  spargere  del  sangue,  o di 
vedere  sovvertita  la  costituzione  dello  Stato  ; d ai- 
ira  porte  , il  Clero  , il  popolo  furono  ridotti  a 
Mcegiicre  di  apostatare  , di  luggire,  ovvero  di  es- 
sere scannati. 

111.  Ciò  basta  a farci  comprendere  quali  sieno 
stale  le  conseguenze  di  questa  fatale  rivoluzione 
che  i protestanti  ardiscono  chiamare  la  Sanfa  lì)- 
Jorma.  Il  , primo'  effollo  di  essa  è stato  di  pro- 
durre delle  dispute  violenti  e interminabili  , de- 
gli odj  nazionali  , c intestini  , degli  scismi  che 
di  continuo  rinascono.  iSei  primi  cinquanl’  anni 
già  si  annoverarono,  Ira  questi  ribellati  (ìgli.  della 
Chiea,  dodici  setledi  verse.  Mosbeim  stessq  nè  fece 
la  numerinone;  si  aumentarono  di  giorno  in  gior- 
ni^ e la  piu  parte  di  questi  seltarj  per  confessione 
dello , stesso  autore  , furooo  fanatici.  In  vano  i 
Luterani  e i Calvinisti  ebbero  tra  di  loro  delle  con- 
ferenze, cercarono  di  unirsi  invano  ; alcuni  teologi 

fiiù  moderati  degli  altri  si  affaticarono  a cpnei- 
iarli , non  vi  sono  mai  riusciti.  ^ ^ 

1 protestanti  per  palliare  un  tale  scandalo  , ci 
dicono  che  gli  Atei,  fanno  questa  obbiezione  con- 
tro il  cristianesimo  in  generale,  che  nella  primi- 
tiva Chiesa  vi  furono  delié  dispute,  e degli  scismi^ 
0 ve  ne  saranno  fin  tanto  che  gli  uomini  non 
.mranoo  nè  infallLbiU , nè  impeccabili  r «he  1’  u- 
nionc  e la  unanimità,  non  sono  un  segno  di  ve- 
. ,rifà  ; chp  v’ha  pn.bene  die  Dio  cava  dal  male , 

' come  l'osscrva  Tertulliano  e S.  Agostino. 

' Ma  dunque  sono  tagli  insensati  i nosUi  avver- 


I 


sarj  per  giorfanii  di  «tSt  aomitfinistral»  iig^' Aèei 
una  obbiezione  di  più  Contro  la  religione , ed  a^ra 
imitati  gli  eretici  che  si  sollerarono  contro  la  doU 
trina  degli  Apostoli?  In  verHA  un  tal  sentimento  - 
sarebbe  degno  di  essi  ; perchè  Dio  sa  cavare  fr, 
bene  dal  male  , questo  uon  ginstifica 
fanno  il  male,  poiché  nen  è loro  intenzioro  di 
produrre  il  bene' che  Dio  caverà  dai  iorodlié|S 
dini , e quanto  avessero  questa  intenzione,  sardllt^ 
bero  ancora  rei  , facendo  il  mele  ; questa  è la 
lezione  di  S.  Paolo.  Gesù  Cristo  disse  che  è ne* 
cessarlo  che  succedano  degli  scandali , ma  aggiu* 
gne , guai  a colui  per  mezzo  del  quale  viene 
io  scandalo  ( i).  Se  la  unione  -e  la  unanimità  in 
fatto  di  religione  non  sono  il  caratt^  de.lavera 
Chiesa  , ebM  torto  Gesù  Cristo  di  voler  farne  ma 
solo  ovile  sotto  un  solo  e''medeSimo  Pastore , di 
chiedere  à suo  padre  riiuità  o una  unanimità,  tra 
tutti  quei  che  dovèano  credere  in  lui' (a),  di  rac- 
comandare ai  suoi  discepoli  l’ unione  e la  pace  , 
Iddio  ha  cavato  un  bene  dalla  ribellione  dei  pro- 
testanti , non  per  essi , ma  per  la  Chiesa  catto- 
lica, e cosi  intesero  Tertulliano  e S.‘ Agostino  per 
rapporto  agli  eretici  in  generale. 

1 Protestanti  sono  costretti  di  confessare  che  il 
Socinianismo  non  è altro  se  non  una  estensione 
dei  loro  principj  , ma  dicono  che  i Sociniani  li 
portarono  troppo  avanti.  Chi  dunque  può  prescri- 
vere i linifti , e piantare  il  confine,  oltre  cui  non 
debbano  esser  portati  questi  principj?  In  tutte  le 
dispute  che  ebbero  tra  essi  j i Sociniani  hanno 
^ lojro'  nloBtratò  che  sono  pesami  ragionatori,  e che 


(1)  Watti'^.XTni  y.  7. 

(2)  Job.' e.  X y.  16  c.  XVlI  v.  aó. 
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conlrAddlcono  il  principio  fondamentale  dello  ri- 
forma ; prima  di  metterò  questo  principio  sarebbe  f 
sluto  uopo  prevederne 'lo  conseguenze. 

Dal  Socinianismo  al  Deismo  avvi  un  solo  pas* 
so , e fu  sormontato  dalla  più  parte  dei  Prote- 
stanti che  si  sono  vantali  di  ragionare  giustamente 
8i  sa  la  catena  che  fa  d’uopo  seguire,  e la  strada 
per  cui  si 'passa  insensibilmente  dal  Protestante- 
simo al  Deismo  ed  alla  incredulità.  Dunque  sia- 
mo debitori  alla  pretesa  riforma  della  incredulità 
e irreligione  diffusa  a’dì  nostri  in  tutta  l’Europa. 

«.  Di  fatto  la  maggior  parte  delle  obbiezioni  cne  i 
Deisti  , e gli  Atei  fanno  contro  il  Grislianosimo 
io  generale  , sono  le  stesse  che  i predicanti  fcccró 
contro  il  Gattolicismo  io  particolare,  e niente  co- 
stò ad  essi  il  renderle  universali.  Quando  si  con- 
sidera l'orribile  descrizione  che  i>Protestan(i  fe- 
cero delia  Chiesa  dalia  sua  nascita  sino  a noi  , 
come  mài  si  potrebbe  rav.visarc  una  religione  divi- 
na , formala  , stalnlita,  confermata  dalla  potenza 
e sapienza  di  Dio?  In  questo  storie  scandalose  gl'in- 
creauli.  si  abbeverano  ancora  oggi  giorno,  dol 
fiele  che  vomitano  contro  il  Cristianesimo.  I Pro- 
testanti hanno  un  bel  difendersi , eglino  furono 
ì maestri  degl’  increduli. 

Come  non  avrebbe  prodotto  la  loro  condotta 
l' indifferenza  di  religione  , o lajrrcligione  asso-  *,' 
luta  ? Col  cambiare  principi  non  se  nc  ba  più 
alcnno  , col  passare  eia  un  dogma  O'da  una  opi- 
nione ad  un’  altra , si  diviene  indifferente  per  ogni 
credenza. 

Questa  indldèrenza  fu  onorata  col  nel  nome  di 
tolleranza.  Dopo,  essersi  battuti  quasi  pel  corso  di 
* due  secoli , dopo  aver  cambiato  dicci  volte  di  opi<  . 
ninne  e di  doUriua  , videro  le  diverse  sotte  che 
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tion  avcaao  alcun  arme  solila  pt»*  aggredire  nè 
per  difendersi  ; dunque  si  riposarono  per  istan- 
chezzn  , acconsentirono  di  tollerarsi , dt  lasciarsi 
s<;ainhicvolmcntc  in  pace.  Ma  questa  tolleranza  , 
che  ci  si  vanta  come  un  capo  d’opera  di  sapien- 
za e moderazione,  in  sostanza  non  è altro  che  uo 
cffelto  d’ interesse  politico  e d’ indifferenza  per 
ogni  religione.  ' 

Se  alcun  pensas.se  che  la  pretesa  riforma  abbia 
contribuito  a ristabifiire  la  purità  dei  costumi,  mol- 
to s’ ingannerebbe  ; per  verità  vantaronsi  i no- 
vatori di  avere  introdotto  fra  essi  dei  costnmi  piè 
puri  che  quelli  de’CàtloIici  ; colle  loro  invettive 
Contro  la  condotta  del  ' Clero  e dei  popoli , sono 
riusciti  a sedurre  gl’ inoranti. 

Ma  non  potè  durare  lungo  tempo  questa  ma- 
schera d’ipocrisia;  l’autore  dcir.<^/>o^yia peCatlo- 
tiei  (i)  citò  le  testimonianze  dello  stesso  Lutero,  di 
Calvino,  di  Erasmo,  di  Muscolo,  di  Jacopo  André, 
di  Capitone,  di  Tommastì  Eduardo,  di  tutti  i prote- 
stanti, i quali  attestano  che  i pretesi  riformatori  in 
generale  erano  assai  più  sregolati  dei  cattolici,  che 
si  persuadevano  che  l’odio  c le  declamazioni  con- 
tro il  Papismo  occupassero'*^'  luogo  di  tutte  le 
virtù  , cne  in  fine  la  riforihd'terminava  in  una 
orribile  diflbrmazionc , in  un’Hltra  opera  intitolata, 
il  roveteiamento  della  morale  di  Gesù  Cristo 
per  mezzo  degli  errori  dèi  Calvinisti  ; vi  ag- 
giugne  eziandio  le  confessioni  di  Grozio  e fti- 
Tot  {2).  Dopo  qucricmpo  i più  moderni  viaggia- 
tori ci  dicono , che  in  nessun  luogo  dove  il  pro- 
• testanfé^irao  è la  'religione  dominante  le  cose 
cambiarono  in  meglio.  ' 


(ib  Tom.  li  c.  XVII. 
(a)  L.  I e.  5. 
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Da  Inllo  ciò  conchìuJlnmo,  clic  esaminando  tjiio- 
sla  religione  , ossia  negli  autori  che  la  inventa- 
rono , ossia  nei  mezzi  di  cui  si  sono  servili  per 
islabìlìrla,  o negli  effetti  che  ne  risultarono,  essa 
porla  in  fronte  lutti  i segni  possibili  di  una  re- 
ligione falsa  c riprovala  da  Dio. 

111.  D-  Dunejue  hanon  torlo  gl^^icreduli  3cclliei, 
allorché  spacciano  , die  il  lor  sistema  sia  il  più 
sicuro  a seguirsi?  ^ 

T.  Si.  Pretendono  gli  Scettici  di  aver  cer- 
calo delle  pruove  a favor  del  Callolicisrao  , ed 
averle  esaminate , che  non  c loro  colpa  se  non 
le  sembrarono  mollo  sode.  Punto  non  li  cre- 
diamo ; essi  non  altro  .ocrcaroiio  e pensaroiig 
che  obbiezioni.  Lessero  i;on  avidità  lutti  i libri 
scritti  contro  la  religione , forse  non  ne  hanno 
letto  un  solo  composto  per  difenderla  ; se  getta- 
rono una  rapida  occhiala  sopra  qualcuno  di  que- 
sti ultiinL  ciò  fu  per  iscorgervi  qualche  cosa  da 
xipreiiderc,  e per  poter  vantarsi  di  aver  letto  lutto. 
Tosto  die  si  tratta  di  un  fallo  che  favorisce  l’iu- 
crcdulità  , lo  credono,  sulla  parola  senza  esame, 
lo  copiano,  lo  rijietojjo  col  tuono  il  più  afferraa- 
livo.  In  vano  si  cgg.uterù  venti  volle,  non  lasce- 
rauno  di  rilornarv  jjìiempie.  Si  sono  veduti  iudi- 
s|>ettirsi  contro  utuuiìì  critici  che  dimostrarònu  la 
falsità  di  certi  fatti  sovente  asseriti  dagl’ iucreduli, 
questi  sinceri  scrittori  furono  costretti  fare  la  loro 
apologia , per  aver  fìnalmenle  avuto  coraggio  di 
scoprire  la  verità  e confondere  la  menzogna,  e in 
tal  guisa  cercarono  i nostri  Sccllid  di  sincerameulc 
istruirsi  ; i più  increduli , trattandosi  di  prov^e,  sono 
sempre  i più  crudeli  quando  si  tratta  di  obbiezioni. 

Voi  non  credete  la  religione  , ci  dicono  essi  , 
se  non  per  pregiudizio  ; sia  cosi  per  un  momealu. 


Sembraci  che  il  pregiudizio  d»  religione  sia  meno 
spregevole  che  il  pregiudizio  d’ iocredulilà  ; il  pri- 
mo viene  da  un  amore  sincero  per  la  viriti  , il 
seiMudo  da  una  inclinazione  manifesta  per  il  vi- 
zio. Ut  religione  è siala  il  pregiudizio  di  tulli  i 
grandi  uomini  che  vissero  dal  principio  del  mon- 
do sino  a noi  , la  inercdnlità  , la  quale  non  è 
nitro  che  un  libertinaggio  di  spirito,  è stata  il 
rovescio  di  pochi  ragionatori  inutilissimi  c spesso 
perniciosissimi , i quali  si  acquistarono  concetto 
presso  i popoli  corrotti. 

Iddio  , dicono  ancora  gli  Scettici  ^ non  punirà 
i’ ignoranza  e il  dubbio  involontario.  Ne  siamo  per- 
suasi ; ma  la  disposizione  degli  Scettici  non  è 
ignoranza  involontaria,  nè  dubbio  innocente,  desso 
è meditato  e deliberato  ; lo  cercano  con  tutta  la 
possibile  attenzione  , e sovente  ha  loro  costato 
tìiolto  jl  pfocurarselo.  Se  nella  vita  avvi  caso  , 
«love  la  prudenza  ci  suggerisca  di  prendere  il  par- 
tilo più  sicuro  , maljfrado  i nostri  dubbi  , certa- 
mente è questo  ; ma  il  partito  della  religione  è 
evideutemente  il  più  sicuro. 

Davide  Humc  zelante  partigiano  dello  Scetticismo 
filosofico , dopo  avere  spiegato  tutti  i sofismi  cho 
potuto  inventare  per  istabilirlo  , è costretto 
confessare  clic  da  esso  non  può  risultarne  alcun 
bene  , che  è una  cosa  ridicola  vólor  distruggere 
la  ragione  col  raziocinio  , che  la  natura  più  torte 
dell’  orgoglio  filosofico  , manterrà  sempre  i suoi 
ilirilli  contro  ogni  astratta  speculazione.  Diciamo 
francamenlc  clic  sarà  lo  stesso  della  religione  , 
poiché  ella  è innestala  sulla  natura,  che  se  i nostri 
costumi  pubblici  migliorassero,  tutti  gl’  increduli. 
Sceltici  od  altri  surebbono  disprezzati  c detestali (t). 

(i)  Siccome  tulle  le  selle  comparile  dopo  la  istituzioae 


5oo 

CAPO  CITIMO. 

Il  Toleratìtismo  in  materia  di  Religione 
è empio  ed  ataurdo. 

I.  D.  Signor  Teologo:  Quafhle  spe(;i<!  di  lollcv 
ranza  vi  sono,  e che  pensate  voi  di  ciascuna  di  esse? 

T.  Figliuol  mio  , per  evitare  ogni  confusione 
nel  linguaggio,  e nell’  idee  ; noi  distinguiamo  tre 
specie  di  tolleranza  : tolleranza  civile  , tolleranza 
cristiana  , tolleranza  filosofica.  Noi  osiamo  sperare, 
che  dopo  avere  sviluppali  i nostri  pensieri  su  que* 
sta  materia  , si  troveranno  molti  pregiudizj  inte- 
' ramenle  dissipati. 


della  Chiesa , si  sono  poste  a combattere  cotesto  sistema; 
cosi  il  cattolico  dimostra  , che  il  Caltolicismo  è 1’  noico 
sistema  da  acuirsi  da  un  ragionatore. . 

Nella  Religione  primitiva-,  la  regola  della  fede  era  la 
domestica  iraditione  : altra  nonVbbero  i Patriarchi.  Sotto 
la  legge  di  Mosò  la  regola  della  fede  era  la  tradizione  na- 
xionaTe:  Dio  avea  cosi  comandalo  ZJeot.  c.  XVII  v-  io 
c.  XXXII  e.  7.  Sotto  la  legge  evangelica  , destinata  ad 
essere  predicata  a tutte  lo  creature  sino  alla  consumazione 
de*  secoli , la  regola  della  fede  è I’  universale  tradizione 
della  Chiesa,  fondata  col  Vangelo.  L’uniformità  del  piano 
della  provvidenza  ne  dimostra  la  sapienza  : ed  è assurdo 
il  pensiere  che  Dio  l’abbia  cangialo. 

Sotto  la  prima  epoca  della  rivelazione , lutti  quelli  che 
abbandonarono  la  tradizione  data  al  primo  padre  Adamo, 
caddero  nel  politeismo.  Nella  seconda  , ogni  qualvolta  i 
Giudei  si  allontanarono  da’  precetti  della  religione  nazio- 
nale , si  precipitarono  nella  idolatria  e nella  superstizione- 
Sotlo  alla  terzo  , chiunque  non  vuol  ronsiiltare  la  tradi- 
zione universale , si  di  in  braccio  ni  delirio  (ilosolico. 
Sono  tanti  gli  esempj  , quanti  sono  gli  errori  nati  dopo 
la  tradizione  della  Chiesa  sino  a giorni  nostri. 


Sol 

H.  D.  Dilemì  in  che  consiste  la  tolleranza  ct- 
TÌIe  ,*e  ili  quali  casi  possa  permettersi? 

T.  La  tolleranza  civile  consiste  nel  pennelterc 
il  libero  esercizio  di  tutte  le  religioni  , non  già 
perche  tutte  si  riguardino  come  eguali  al  cospetto 
della  divinità  ; ma  perchè  si  stima  non  dover  vin- 
colare i parligiaiii  dei  diversi  culti  nella  pubblica 
xnanifestazionc  della  lor  particolar  credenza.  Ma 
fin  oggi  dove  si  deve  estendere  una  siffatta  tolle- 
ranza ? Quali  misure  di  saggezza  sono  da  adot- 
tarsi per  contener  il  tutto  tra  giusti  confini  , e 
per  impedire  che  la  libertà  dei  culti  non  degeneri 
in  funesti  eccessi  ? Tali  questioni  sono  di  perti- 
nenza della  politica , sono  problemi  capaci  ad  im- 
barazzar gli  spiriti  i più  sagaci , de’quali,  a mio 
giudizio  , sarebbe  diuicilc  di  dare  una  completa 
soluzione  per  lutt’i  tempi  e jicr  tuli’  i luoghi.  Lo 
abitudini,  il  genio  de’ popoli,  le  circostanze,  pos- 
sono fare  scegliere  ai  diversi  governi  delle  misure 
diffcnmti  , ma  tutte  egualmente  sagge.  Nei  paesi 
dove  la  religione  cattolica  è sola  che  stia  in  pos- 
sesso del  pubblico  culto,  ben  si  comprende  quanto 
l aiitoriià  dee  mostrarsi  gelosa  di  conservar  qucl- 
i unità  religiosa,  che  può  cos'i  da  vicino  interes- 
sare la  pubblica  tranquillità.  Al  contrario,  in  que- 
gli stati  , dove  si  veggono  già  stabiliti  differenti 
culti  , professati  pubblicamente  da  diverse  por- 
zioni della  società  sotto  la  sorveglianza  comune 
del  governo , la  politica  può  consigliare  una  con- 
dotta tutta  diversa.  Se  esistono  delle  selle  più  som- 
messe , più  amiche  della  subordinazione  , a nor-  ' 
ma  degli  stessi  principj  c della  gerarchia  del  loro 
sistema  religioso,  si  son  vedute  del  pari  qualche 
volta  certe  sette  per  loro  natura  faziose,  tendenti 
a contrariare  le  massime  w^gelichc , ed  a sta- 
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bilirc  una  certa  eguaglianza  diretta  a tutto  scon> 
volgere.  Or  chi  non  vede  che  tutto  ciò  dchb’es' 
sere  maturamente  ponderato?  Se  vi  furono  dei  tem- 
pi ne’  quali  si  poteva  essere  saggio  col  dire,  come 
quel  famoso  conncstabiic  , Icroc  del  suo  secolo  c 
la  gloria  d el  suo  nome , una  lefjye . una  fede  ; 
non  vi  sono  forse  egualmente  delle  circostanze  in 
cui  ò da  saggio  il  dire  , come  Feuolou  al  figlio 
di  Giacomo  li  : c Accordate  s tutti  la  tolleranza 
j civile  , non  già  lutto  approvando  come  indif- 
) ferente  , ma  soffrendo  con  pazienza  tutto  ciò 
3 che  Iddio  soffre  , e procurando  di  ricondurre 
3 gli  uomini  con  una  dolce  persuasione  ? » Ma 
lasciamo  queste  delicate  discussioni  alla  saggezza 
dei  governi  clie  reggono  il  mondo  ; a noi  nasla 
sapere  in  questo  momento  , che  dapcrtulto  dove 
il  cristiano  si  trova  nella  Provvidenza  collocato  , 
egli  deve  rimanere  fermo  e puro  nella  sua  reli- 
gione , nò  affatto  partecipare  alle  superstizioni  , 
dalle  quali  egli  può  essere  attorniato,  e preferire 
la  morte  aH'apostasia  ; ma  che  deve  del  pari  farsi 
sempre  un  dovere  di  sottomettersi  alle  potenze 
nelle  cose  civili , e ris|)cltar  qucirordiuc  politico 
che  trova  stabilito/  massima  vera  al  presente  come 
in  tutl'i  tempi.  Tal’ò  Tcsempio  che  ci  hanno  tra- 
mandato i cristiani  del  primi  tre  secoli  , i nostri 
padri  cd  i nostri  modelli  nella  fede.  Perseguitali 
•otto  gl’ imperatori  romani , ma  sempre  sommessi, 
anche  allora  ch’erano  formidabili  pel  loro  numero, 
e che  occupavano  i posti  i più  eminenti  nel  se- 
nato e nell’  armata  , non  si  videro  giammai  en- 
trare noi  complotti  che  si  tramavano  contro  i reg- 
gitóri dell’  impero  ; la  loro  obbedienza  alle  leggi 
umane  non  avea  altri  limili  che  quelli  che  vi  op- 
poneva una  legge  supcriore,  quella , cioè  di  Dio  ; 


c , quando  si  foce  loro  violenza  fin  dentro  questo 
diviu  santuario  , essi  non  seppero  ribellarsi  , ma 
J)en8Ì  morire.  Lo  spirito  che  li  animava  respira 
iolierahriente  in  queste  parole  del  capo  di  ima  le- 
gione cristiana  a Massimino:  i Signore,  noi  sia- 

> mo  vostri  soldati  , è vero  , ma  siamo  egual- 
j mente  servi  del  vero  Iddio;  voi  ci  avete  com- 

> partiti  gli  onori  della  milizia  , ina  noi  siamo 
» debitori  a Dio  del  dono  dell’  innocenza  ; noi 
V riceviamo  voi  la  mercede  dovuta  ai  nostri 
j travagli , ma  noi  riconosciamo  da  Dio  la  vita 
j come  un  dono  puramente  gratuito , che  non 

> abbiamo  |>otuto  meritar  giammai;  noncifedun- 
» que  permesso  di  obbedire  al  nostro  imperiUore, 
i allorquando  ccl  vieta  il  nostro  Dio , si , il  n<^ 
a stro  è il  vostro  Iddio,  Sire  ».  Ecco  , come  un 
cristiano  non  è nè  un  vile  , nè  un  perturbatore  ; 
indipendente  nella  sua  fede  , ma  sommesso  alle 
leggi  neU’ordiue  politico,  egli  crederebbe  offendere 
la  religione,  se  mancasse  ai  suoi  doveri  di  cilla- 
diuo,  e da  per  tutto  , egualmente  che  sono  tuli  i 
governi , sa  rendere  a Dio  ciò  di’  è di  Dio,  ^ a 
Cesare  ciò  eh’  c di  Cesare  : e ciò  anpunto  c’  in- 
troduce naturalmente  a parlare  della  tolleranza 
cristiana  (i). 


(i)  Odasi  inlomo  a ciò  l’ imtnorlal  Tassoni,  c Fissia- 
mo le  ginsle  idee  di  un’articolo  si  delicato  ».  Il  princi- 
pe ne’  suoi  stati  , ove  si  professa  la  cattolica  religiono 
non  deve  atninetlci'ue  altre , percitè  non  può  essere 
indifferente  al  coulliuo  dalla  verità  e dell’  errore , e so 
le  ammette,  se  permeile  clic  altre  vi  s’introducono,  abusa 
della  sua  autorità  , ed  espone  i sudditi  al  pericolo  o di 
prevaricare  nella  fedo  , o di  rissare  o contendere  cogli 
eterodossi  , onde  doppio  e gravissimo  è il  danno  spiri- 
tuale « temporale.  Come  però  si  diporterà  il  principe 
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IH.  D.  Clic  s’ intende  por  tolleranza  cristiana, 
e può  essa  ammettersi  ? 


ove  trovansi  più  religioni  già  sparse  ? Proteggerà  sempre 
la  religione  cattolica  perchè  la  vera , Uillcrcrà  le  altro  , 
giacché  non  è lo  stesso  tollerare  e proteggere. 

Bisogna  ben  distinguere  fra  l’error  nascente,  e l’errore 
stabilito,  e diversamente  condarsi.  L’error  nascente  re* 
presso  , subito  è soffogato.  Se  Manelc , se  Ario  , se  Lu- 
tero , Calvino  , Zuiuglio  , ed  altri  cotali  novatori  appena 
comparvero  fossero  stati  tenuti  in  dovere  , e non  fosse 
stato  a colesti  erèsiarchi  permesso  di  predicare  e spar- 
gere le  perverse  loro  dottriuc  , le  loro  selle  non  si  sa- 
rebbono  dilatate  , nè  si  sarebbono  vedute  tonte  sceno 
tragiche  , tanti  spettacoli  di  crudeltà  e di  errori.  Se  i 
principi  in  Boemia  , in  Germania  , in  Inghilterra  , in 
Francia  avessero  resistito  al  principio,  e con  vigore  avreb- 
bono  risparmialo  infinito  sangue , dal  die  rilevausi  i cat- 
tivi effetti  d’ una  generale  tolleranza.  Ma  dappoiché  una 
Tolta  l’errore  si  è stabilito  in  uno  stato,  ed  ha  a sé  trat- 
to un  gran  numero  di  seguaci , sebbene  il  principe  non 
possa  mai  approvarlo  , la  prudenza  però  vuole  ed  esiga 
che  lo  tolleri  e dissimuli , se  i seltaij  sieiio  quieti  c pa- 
cifici e sommessi  alle  leggi  , potendo  un  zelo  indiscreto 
c fuor  di  tempo  allora  piuttosto  nuocere.  Di  piu  l’ in- 
fluenza delle  opinioni  religiose  nella  civil  società  è sog- 
getta , come  lutto  il  resto  del  mondo  , alle  vicende  del 
tempo.  Gli  animi  riscaldati  al  principio  d raffreddano  a 
poco  a poco.  Quindi  in  Germania,  dopo  il  trattalo  di  Pas- 
savia sotto  Carlo  V,  i cattolici  e protestanti  si  lungo  tempo 
rivali , deposla  ogni  animosità  , fecero  fra  di  loro  alleanza 
con  regolamenti  stabili  , si  divisero  le  Chiese,  c qualche 
volta  officiavano  nelle  medesime.  Altro  cause  eslriusecho 
contribuito  hanno  pure  a calmare  rcffcrvcsccnza , c spe- 
gnerla poi  al  fine  quasi  intieramente.  Sicché  le  circo- 
stanze decidono,  a cui  il  Sovrano  colla  sua  penetrazione 
deve  adattarsi , senza  perdere  però  mai  di  vista  il  gran 
vantaggio  della  roligioac  cattolica  dominante. 

In  quali  casi  adunque  il  prìncipe  tollerar  deve  diverse 
religioni  o sette  ? Quando  la  proibizione  e divieto  produr- 


Digitizedby  ..<!■ 


5o5 

' T . Questa  voce  può  avere  un  doppio  signiiico' 

lo  , c secondo  il  vero  senso  dio  olire  , diversa 
altresì  deve  essere  la  risposta.  Può  sotto  questa 
voce  intendersi  il  carattere  diirinilivo  del  cristia- 
nesimo per  esser  fatto  mr  tutti  gli  uomini  , di 
voler  la  salute  di  tutti  gli  uoniiui,  non  eccettuati 
gii  stessi  suoi  nemici,  e in  questo  senso  diciamo, 
die  la  tolleranza  cristiana  non  solo  debba  ani- 
mettersi  ma  che  essa  debba  credersi  formamenlc. 
Di  fatti  la  religione  somministra  agli  uomini  dello 
ragioni  e de’  motivi  di  tolleranza  , e di  mutua  ca- 
rità più  sodi  c più  commoventi,  che  l’assurda 
iudilTcrenza  de'IX'isti.  Ella  dice  agli  uomini,  chò 
quantunque  sieno  divisi  di  credenza  e di  costumi, 
sono  però  creature  dello  stesso  Dio , figliuoli  di 
un  medesimo  padre , discesi  da  una  stessa  fami- 

rebbe  maggiori  mali,  quando  gli  animi  sieno  tanto  freddi 
che  ta  tranquiilili  pubblica  non  ne  risenta.  E’  però  srm- 
]ire  la  cosa  pericolosa  , potendo  la  rivalità,  quando  mea 
si  pensa  , rinascere.  1 Greci  scismatici  della  Moldavia  , 
Vallacehia,  Morea,  Palestiua,  Egitto  quante  voile  si  sono 
ribellati  ai  loro  sovrani  per  la  religione  diversa  che  pro- 
fessavano? I prasbitcrani  nella  Scozia  saccheggiarono  fanno 
1779  la  Chiesa  e le  case  do’ cattolici  , dai  quali  non  era- 
no siati  offesi.  lu  Londra  un’associazione  protestante  l’auou 
8780,  contro  i cattolici  fu  anche  più  furibonda,  e coni- 
mise  per  più  giorni  le  inaggìori  vìuleuze.  In  Olanda  quasi 
nello  stesso  tempo  accadde  una  sullevatione  simile  degli 
Zelandesi.  Si  tollerino  dunque  più  religioni  itisiemo  iu 
uno  stato  finché  la  iiecessilà  lo  porli.  L'uliflànon  vi  può 
esser  mai  , mancando  allora  quel  vincolo  religioso  , che 
si  tenacemente  stringe  il  vincolo  sociale.  Un  governo  qua-, 
lunque  sia  non  può  luugamonto  sussistere  seuza  l’uuiuiio 
di  tutte  le  sue  parti.  La  divisione  religiosa  , se  non  si 
prendono  precauzioni  e misure  giuste,  che  s|>csso  non  ba- 
stano, va  presto  o (ardi  a terminare  iu  una  divisione  poli- 
tica , o sia  nella  totale  dissoluzione. 
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miglin  , riscaClad  tiitli  col  sangue  dr  Gesù  Cristo  ,* 
tulli  destinali  alla  stessa  cn^liià,  clic  veueiida  al 
mondo  questo  divino  Salvatore , fece  annunziare 
agli  uomini  la  pace , e non  la  guerra  ; che  venne  * 
non  per  dividerli  , nia>ad  unirli  , per  atterrare 
il  muro  di  separazione,  che  li  divideva,  e dissi- 
pare nella  sua  propria  carne  le  loro  nimicizic  (i). 
Ella  dice  al  cristiano  , che  la  sorte,  che  ha  di 
professare  la  vera  religione  , è una  grazia  , che 
Dio  gli  ha  fatta,  ed  un  favore,  che  non  gli  era 
dovuto  ; che  questo  bcncHzio  in  vece  di  dargli  il 
diritto  di  odiare  o di  dispregiare  quei  , che  non 
r hanno  ricevuto,  gl’  impone  anzi  la  obbligazione 
di  compiagnerli , pregare  per  essi , implorare  la 
stessa  misericordia , dalla  quale  fu  prevenuto  ; 
che  tal’ è la  volontà  di  Dio  c di  Gesù  Cristo,  Sal- 
vatore e mediatore  di  tutti  gii  uomini  (2).  Ella  ci 
dimostra  in  Gesù  Cristo  il  perfetto  modello  della 
tolleranza , e della  carità  universale.  Questo  di- 
vino Salvatore  non  approvò  l’ antipatia , che  re- 
gnava tra  i Samaritani  e i Giudei,*  anzi  la  con- 
dannò colla  paraliola  del  Samaritano  ; represse 
e disapprovò  il  falso  zelo  de’  suoi  Discepoli , al- 
lorché vollero  far  discendere  il  fuoco  dal  cielo 
sopra  alcuni  increduli  di  Samaria  ; non  isdeguò 
istruire  ^li  abitanti  di  questa  regione  , ed  ope- 
rarvi de^ miracoli  ; ne  concedette  anche  molti  ad 
alcuni  Pagani.  Comandando  a’  suoi  Apostoli  di 
portarsi  ad  istruire  e battezzare  tutte  le  nazioni , 
testiCcò  liberamente , che  ofTrendo  il  suo  sangue 
per  la  redenzione  del  genere  umano , non  eccet- 
tuò alcuno.  Questa  religione  ci  dice  j che  il  ml- 


(i)  Ephet.  c.  II.  V.  i4- 
(a)  1.  Tim.  c.  IX. 
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glior  mezzo  <li  converliro  i miicrcdenli  , non  ^ 
uUcslaro  loro  dell’  avversione  e del  dispregio,  ma 
annoverarli  e guadagnarli  colla  dolcezza  , pazien'* 
za  , e persuasione  ; che  la  prova  più  convincen- 
te , che  possiamo  loro  dare  della  santità  e divi- 
nità del  Cristianesimo  , è quella  di  mostrar  lord 
la  compassionevole  carità  e tenero  zelo , che  in- 
spira (i).  Con  ciò  si  è stabilita  questa  divina  re- 
ligione: dunque  anche  per  questo  mezzo  si  deve 
perpetuare  e trionfare  della  resistenza  de’  suoi 
uemici. 

Può  ancora  sotto  la  voce  anzidetia  iiitenderet 
la 'religione  cristiana  che  stia  in  li^a  colle  altre 
religioni  , che  non  riprovi  le  cattive  dottrine , -a 
sotto  questo  rapporto  diciamo  che  non  possa  ap- 
pdiarsi  tollerante  la  rcligion  cristiana  , ma  che 
essa  professi  meritamente  rintollerantismo.  Se  ella 
vien  da  Dio , se  Cesò  Cristo  suo  autore,  ha  real- 
mente avuto  il  diritto  di  dire  alla  terra.  Io  sono 
la  verità  ego  siim  verifeu  ; è ben  di  mestieri, 
per  una  conseguenza  iuevilahile  , che  la  Chiesa 
cristiana  sia  gelosa  di  conservarsi  pura  nella  dot- 
trina che  ha  ricevuta  dai  ciclo  istcsso  ; che  cu- 
stode fedele  di  questo  sacro  deposito,  dessa  respin- 
ga gii  errori  che  la  combattono  come  i vizj  che 
la  disonorano  , e che  sempre  veglianic , discopra 
apertamente  a’ suoi  figli  le  funeste  novità  che  po-, 
Irebbero  sorprenderli.  La  verità,  di  cui  è la  sola 
posseditrice  , non  può  in  alcun  modo  coliegarsi 
con  la  menzogna , corno  noi  potrebbe  la  luce  colle 
tenebre  , il  vizio  eoa  la  virtù,  l’antorità  colla  ri- 
bellione. La  verità  è una,  c questa  essendo  nella 
religiouc  cristiana,  ò forza  che  la  menzogna  più 


(i)  I.  Poi.  c.  Ut.  V.  g.  i!>  elc.i  ■ 
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o mcDo  itifeUi  necessarlam^te  (ulte  le  nlire.  Glie 
se  la  società  fondala  da  ricsìi  Cristo  non  custo- 
disse con  coraggiosa  fedeltà  le  sante  verità  che 
sono  a lei  confidate , che  mai  ne  seguirebbe  ? 
Attaccata  , minacciala  per  ogui  parte  , sarebbe 
tosto  disciolln  , e non  vi  riinarrel>be  clic  un  im- 
puro miscuglio  di  ogni  sorta  di  errori.  Lungi 
adunque  dal  rimproverarle  il  suo  zelo , ricono- 
sciamo piuttosto  che  desso  appunto  è ciò  che  forma 
la  sua  forza  e la  sua  gloria.  Ogni  religione  che 
fosse  indifferente  alle  opinioni  che  la  contraddicono, 
porterebbe  impresso  sulla  fronte  il  carattere  della 
menzogna  , ed  ancfac  il  segnale  manifesto  della 
sua  rovina  c della  sua  distruzione  , nella  stessa 
guisa  , che  i governi  i quali  fossero  indifferenti 
ai  complotti  dei  faziosi,  olle  rivolte  popolari,  la- 
sccrebbcro  travedere  dei  sintomi  spaventosi  di  de- 
cadenza e di  dissoluzione. 

Nondimeno  lo  zelo  della  dottrina  non  deve  al> 
terar  giammai  la  cariti  ; intollerante  contro  gli 
errori  , ma  tollerante  verso  le  persone , tal’  è la 
natura  della  religione  che.  noi  abbiamo  la  bella 
sorte  di  professare  ; tutto  ciò  che  nel  corso  dei 
secoli  ha  potuto  allontanarsi  da  questo  doppio  suo 
carattere  ai  forza  da  una  parte  e di  dolcezza  dal- 
l’altra  non  è provenuto  dalla  religione,  ma  bensì’ 
dalle  umane  passioni.  Essa  c’insegna  a sopportar 
con  sentimenti  di  pace  c d'indulgenza  quei  me- 
desimi che  noi  stimiamo  essere  nelFerrorc,  ed  a 
a compiangerli  più  ancora  che  a condannarli  il 
▼ero  cristiano  sa  distinguere  l'errore  sempre  odioso 
della  pe  raona  che  ne  rimane  sedotta,  il  paradosso 
che  rioatta,  da  colui  che  lo  sostiene.  Senza  dub- 
bio la  Ènenzogna  non  merita  maggior  condiscen- 
denza  che  il  vizio , c l' ateo  non  ò più  rispeltà- 
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l)ìle  del 'dissoluto  ; ma  lo  zelo  il  piìi  fegfftimo  ha 
i suoi  giusti  contini  , c dee  sempre  esser  mode- 
rato  da  una  saggia  indulgenza  , c qiiand’  anche 
le  dottrine  possono  dividere  gli  spiriti,  la  carità 
dee  tener  riuniti  i cuori. 

Resterà  ciascuno  meravigliato  dell’ intolleranza 
della  Chiesa  cristiana  nella  sua  dottrina;  ma  non 
avviene  forse  lo  stesso  anche  di  tutte  le  umane  cose? 
Qual  h,  vel  chieggo  in  grazia,  qual  k il  governo 
sulla  terra  che  non  sia  geloso  deU’inlegrità  della 
sua  potenza,  che  non  reprime  i faziosi,  che  non 
tenga  nella  sommissione  i sudditi , e per  quest’  i- 
stesso  appunto  non  è egli  intollerante  verso  i ne* 
mici  della  sqa  autorità?  Qual  è il  magistrato  che 
non  debba  farsi  un'  obbligazione  la  più  sacra  di 
Tcgliarc  alla  sicurezza  delle  persone  e dello  pro- 

E rietà  , al  mantenimento  delfordine  e della  pub* 
lica  tranquillità,  alla  perquisizione  ed  al  castigo 
dei  delitti  e dei  misfatti  ? e sotto  un  tal  rapporto, 
il  magistrato  non  è nnch’esso  intollerante  verso  i 
trasgressori  delle  leggi  ? Osservate  il  sapiente  ben 
convinto  della  verità  del  suo  sistema  sulla  strut- 
tura del  globo  o sul  nostro  mondo  ]danetario  ; 
con  quanto  zelo  esso  si  adopera  per  sostenerlo  e per 
combattere  le  contrarie  ipotesi  1 ed  ecco  come  la 
sua  opinione  è intollerante  rispetto  a quelle  che 
TÌ  si  trovano  in  opposizione  ; mirate  il  letterato 
ben  persuaso  che  le  più  pure  sorgenti  della  let- 
teratura si  trovino  nel  secolo  di  Augusto  e di 
Cicerone , con  qual  ardore  egli  vendichi  gli 
scrittori  di  quest’epoche  memorandi  ; com’egli  re- 
spinga que’  temerarj  novatori  che  non  entrano  a 
parte  della  sua  ammirazione!  gli  faresle  voi  forse 
un  delitto  di  questa  sorto  d’ intolleranza?  ed  io , 
ministro  della  religione,  incaricato  di  annnnziarla 
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agli  uomini  , io  inlinKimcnlc  convinto  de'In  sua 
divinità  , se  procuro  penetrar  gli  nnìnii  colla  ve- 
rità della  sua  dottrina  e colla  santità  de'suoi  pre- 
cotti, se  discopro  puhhlicamcnie  gli  errori  che  la 
sfigurano,  so  io  la  difendo  ainlro  gli  assalti  de’ 
suoi  nemici  , sarò  io  dunque  colpevole  di  un’  o- 
Uiosa  intolleranza  I J)ov’  ò la  giustizia  in  silfatlo 
rimprovero  ? E che  I lo  zelo  del  magistrato  per 
le  leggi,  del  sapiente  ne’ suoi  sistemi  , del  lette- 
rato ]>ei  veri  priucljn  del  giusto  si  troverà  degno 
di  lode,  e lo  zelo  |)cl  maggior  d’ogni  lieuc,  per  la 
religione,  si  oserà  denigrarlo,  avvilirlo  con  una  ^ 
ingiuriosa  qualifica  ? 0 Apostoli  della  tolleranza, 
avete  voi  dunque  due  pesi  e due  misure  ()cr  li- 
{icrare  i scutìnacnti  e le  azioni  degli  uooiiui  ?• 
Na,  si  dirà  forse,  non  e egli  da  temersi  che 
lo  zelo  contro  le  ppinioui  inasprisca  gli  spirili  e 
ne  conduca  uU'  odio  delle  persone  ? lo  convengo 
clic  lo  zelo  jKwsa  avere  i suoi  eccessi,  ma  anaic 
la  carità  potrcblie  del  pari  eccedere  ; se  lo  zelo 
può  diventar  persecuzione,  la  carità  può  degeno 
rar  in  mollezza.  Mi  proibireste  voi  di  amar  le 

Sersoiie  degl’  increduli  sotto  pretesto  clic  1’  amor 
elle  persone  può  porL'irc  airamorc  dcil’  incredu- 
lità? no  ccrtnmeiilc.  Perebè  dunque  condannar 
vorreste  l’odio  degli  errori,  sotto  il  pretesi.!  clic 
coadiir  potrebbe  all'odio  delle  persone?  Qualunque 
carità  cnc  cslingiiosse  io  zelo  , qualunque  zelo 
che  violasse  In  carità  , sarchile  un  eccesso  egnaU 
meiile  ri|>reusibilc.  E donde  deriva  mai  che  si  al- 
iiteca  lo  zelo  della  religione  con  una  logica  che 
ogni  nomo  sensato  arros.siiebl>e  impiegare  in  qua- 
lunque altra  materia?  Dunque,  perchè  in  mezzo 
ai  pregiudizj  uuzionuli  , alle  prctenzioni  recipro- 
che dei  governi  , agii  op[iosli  iulcrcssi  del  coiu- 
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mcrcìo , possono  nascere  e sono  nate  di  fatti  an- 
che troppo  di  sovente  , rivalità  , dissensioni  e 
guerre  sanguinose  , sarà  di  mestieri  far  si  che 
non  vi  sia  nè  popolo,  nè  governo,  nè  industria? 
Dunque  pcrcliu  la  sola  diversità  dei  caratteri,  dei 
talenti , non  meno  che  il  conflitto  degli  interessi, 
può  recare  alle  famiglie  turbolenze  e discordie  ; 
sarà  d'uopo  che  più  non  vi  sia  società  domestica, 
e che  ciascun  membro  della  'specie  umana  viva 
separato  dai  ’ suoi  simili  ? Mo  quando  una  cosa 
è salutare,  bisogna  sajierla  rispettare  ad  onta  de- 
gli abusi  che  possano  farne  i malvaggi  ; conver- 
rebbe forse  che  1’  univeréo  fosse  privato  dell’  ele- 
meno  del  fuoco  che  lo  anima,  sotto  pretesto 
eh’  esso  può  produrre  degl’  incendj  ? In  due  pa- 
role , la  tolleranza  cristiana  altro  non  è che  una 
carità  ben  illuminata  , egualmente  lontana  dalla 
debolezza  che  tutto  scusa  , e da  un  rigore  che 
nulla  perdona,  carità,  che,  senza  risparmiare  nè 
rerrore  nè  'il  vizio , gli  erranti  ed  i viziosi  a ben 
amar  c’insegna. 

E’  gran  tempo  , riflette  un  chiarissimo  Scrit- 
tore, che  i nemici  della  religione  affettano  d’ in- 
vitarci ad  essere  dolci  , indulgenti  , ttìllcranti 
a somiglianza  di  Fenelon.  Il  modello  è certamen- 
’te  buono  , c qual  ministro  degli  altari  non  si 
rf^cherebbe  a’gloTtd  di  camminar  sulle  tracce  dcl- 
1 immortal  Arcivescovo  di  Cambra!  , uno  de’  più 
‘ bei  geoj  che  abbia  prodotti  la  natura  , come 
uno  dei  più  grandi  pontefici  che  abbiano  il- 
lustrala la  nostra  Chiesa  ? Ma  l’ incredulo  non 
vuol  vedere , ovvero  ha  dimenticato  che  Fenelon 
quanto  fu  dolce , compassionevole  , tenero  nella 
sua  condotta , altrettanto  fu  puro  , delicato  , in- 
tollerante in  materia  di  dottrina  e di  credenza 


religiosa  ; t snoi  scrini,  la  stia  vita,  i suoi  stessi 
alibagli  (fcpoiigono  in  favore  (leirinllossibiiilà  de’ 
suoi  priiicipj  : atei  , mntcrialisli  , deisti  , indiffe' 
rciitisti , scettici  ed  eterodossi,  lutl’i  nomici  della 
vcrilii  sono  stati  da  lui  combattuti  ; ò,  cosa  facile 
lo  assicurarsene  collo  scorrere  le  vnrip  sue  opere. 
So  egli  ebbe  la  disgrazia  d'  inganuarsi  , il  suo 
errore  divenne  una  prova  sensibile, della  delicag 
tozza  della  sua  fede  , |.del  pari  clic  ,pno  ^Ici  più 
belli  titoli  della  sua/glprt;i  , facendo  ^n'ccare  la 
profonda  sua  sommissioue  all’autorità.,  ^gli  stcs.so 
ascende  la  cattedra  evangelica  per  leggere  e pub- 
blicare in  faccia  al  popolo  commosso  il  giudizio 
clic  lo  condanna  ; il  paftore  ,si  mostra  cosi  docile 
(junnto  l’ultima  agnella  dal  ,&uo  gregge  ; l’austera, 
1 intollerante  verità  non  avea  nporUilo  giammai 
un  più  luminoso  trionfo  ; se  dunque  cosi  si  è 
condotto  il  modello  dei  lollcranli  , noi  siamo  di 
buon  grado  tolleranti  con  esso. 

,1  IV.  D.  Clic  s’ intende  per  io\\ctam&  ^osojica , 
c può  essa  seguirsi  ? 

T.  Questa  consiste , dice  un  valente  Apologista, 
nel  riguardare  tutte  le  religioni  come  inoiflcrenli, 
nel  promettere  a ciascuna  si  seguire  seiiz’  alcun 
esame  quella  del  luogo  in  cui  trpvasi  : il  che  al- 
tro non  è clic  l’ iiidiflerenza  in,  niatcr^ty  di  rcl^'* 
gionc;  ed  anche  si  contrnscgn^^l, semplice  nome 
d’  indijfeì'eniismo,  di  iolleranlismo.  Or  ecco  che 
bisogna  pensare  di  così  fatta  tolleranza.  Dessa  c 
impossibile  all’umana  natura,  riprovata  dalla  sana 
ragione  , riprovala  dalla  sana  ragione , funesta 
iic’  suoi  efletli. 

■ Si  , r indifferenza  fc  così  poco  connaturalo  al- 
r uuino  che  lo  sue  facoltà  tulle  ad  un  loiiipo  la 
respingono,  lulciligentc  , 1’  uomg  c a\ido  di  co- 
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chiaramente  stahiliscono  la  sua  divina  missione 
ma  si  disputa  Stdlanto  sii  (jualchc  punto  di  critica 
estranea  alla  qucsliouo  principale.  Si  Conviene 
per  esempio,  clie  la  profezia  di  Giacobbe,  e i|iiella 
di  Daniele  sicnsf  avverate  nella  i>ersona  di  GesiY 
Cristo  ; ma  si  disputa  solamente  sopra  il  tempo 
preciso  in  cui  lo  scettro  fe  mancalo  a Giuda  , e 
sopra  r epoca  in  cui  doveano  aver  principio  le  ^ 
settanta  settimane  di  Daniele.  Ma  J in  verità,  a* 
che  giovano  questo  discussioni  subalterne?  Quan- 
d*  anche  lo  scettro  sia  mancalo  a Giuda  uno  ó 
due  secoli  prima  , e che  le  settanta  settimane  ab- 
biano cominciato  veiil’anni  più  presto  o più  tardi, 
rimane  forse  roen  certo  che  il  termine  prefisso  da  • 
Giacobbe  e da  Daniele  per  la  venula  del  Messia 
non  sia  da  lungo  tempo  trascorso  ? Non  ha  duiì- 
qnc  alcun  fondamento  1* obbiezione  su  i contrasti 
che  sorgono  talvolta  tra  gli  stessi  sapiènti  cristiani 
circa  il  senso  delle  nostre  profezie. 

Noi  sappiamo  peraltro,  che  vlia  una  corta  classe 
di  scienziati,  i quali  sotto  nome  di  cristiani,  non 
sono  in  fondo  che  veri  deisti  , riduccudo  tutto  il 
cristianesimo  ad  un  puro  filosofismo,  i miracoli  più 
strepitosi  della  bibbia  a fatti  puramente  naturali, 
e le  profezie  le  più  straordinarie  a semplici  coq- 
getlurc.  Questa  opinione  , convien  confessarlo , 
conta  da  mezzo  secolo  in  qua  numerosi  patroci- 
natori (i).  Noi  non  mettiamo  in  dubbio  che  ossi 
facciano  spaccio  di  erudizione  ; ma  lo  diremo 
però  senza  esitare,  se  si  vuole  aver  riguardo  al- 
r autorità  , quella  di  codesti  sapienti  moderni 
non  svanisce  ella  forse  in  faccia  a quella  molli- 
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tudine  inaumerabile  di  sapiealL  di  (uU*  i secoU 
che  han  reso  omaggio  alla  diviaitÀ  delle  nostre 

}»rolezie  ? Noi  aggiungeremo  pure  con  fiducia,  che 
’ opinione  di  questi  critici  novelli  è collegata  vi- 
sibilmente con  un  sistema  insostenibile , e di  cui 
noi  abbiamo  altrove  dimostrata  la  falsità,  vogliam 
dire  , con  quell’  insensato  naturalismo  , il  quale 
tende  niente  menu  che  a distruggere  l’ esistenza 
e la  possibilità  islessa  della  rivei^one.  Aggiun- 
geremo finalmente  , che  tali  scrittori,  i quali  pre- 
tendono spiegare  in  una  maniera  puramente  na- 
turale i miracoli  i più  strepitosi  dei  nostri  libri 
santi,  e la  risurrezione  medesima  di  Gesù  Cristo, 
è che  con  1’  arditezza  dei  loro  principj  sonosi  per 
nodo -allucinati  che  più  non  ravvisino  nei  proteti 
deir  antico  testamento  che  altrettanti  fonatici  o 
ciarlatani , e nello  stesso  Gesù  Cristo  uno  tm^ 
jìostore  od  un  ma^o  (i)  ; sotto  troppo  invasati 
dallo  spirito  di  errore  e di  sistema , perchè  un 
uomo  (li  buona  fede  rimanga  appagato  delia  lo- 
ro crìtica  temeraria. 

Concludiamo  dunque,  figliuol  mio,  che  le  obbie- 
zioni che  si  ammassano  per  abbattere  le  nostre  pro- 
fezie null’banno  che  possa  far  impressione  sopra  un 
cuore  retto  e docile.  Senza  dubbio  questa  prova  de1« 
la  religione , come  tutte  le  altre,  ha  le  sue  dilE- 
coltà  ; essa  mostra,  come  la  stessa  religione  ha  un 
certo  miscuglio  di  luce  e di  tenebre^  ma  non  di- 
menticate giammai,  che  (presto  è rcQctto  soltanto 
della  debolezza  del  nostro  spirilo , c (die  è con- 
sentaneo pur  anco  al  piano  geuer^ile  slabilito  daU 
la  provvidenza  riginu'ao  alla  mauifestazioac  dei 

(i^  TraltenimeDli  filosofici  sulla  uniope  della  dirersa  ec- 
cttniiioDi  cristiane  del  Barone  Surck'. 


; by  y.oo^ 


36i» 

suoi  demi  decreti.  Guardateri  però  di  aomenlare 
con  ingiusti  pr^udixi  o con  secreto  passioni  quel- 
le oscurità  cne  la  nostra  limitata  intelligenza  in-^ 
cootra  necessariamente  nello  studio  della  religio- 
ne. Aprite  gli  occhi  alla  viva  luce  che  riflette  dai 
nostri  sacri  oracoli.  Gcsò  Cristo  promesso  e sospi- 
rato neir  antico  testamento  , riconosciuto  ed  ano- 
rato  nel  nuovo , ecco  in  due  parole  tutta  la  reli  - 
gione  che  noi  abbiamo  la  sorte  di  professare.  Oh 
quanto  è bella,  figliiiol  mio,  quanto  au^sta , quan- 
to venerabile  , anche  per  la  sua  antichità , que- 
sta religione  che  risale  fino  all'  origine  del  mon- 
do , e che  non  ha  cessato  giammai  di  essere  it 
vincolo  comune  degli  adoratori  del  vero  Iddio 
questa  religione  santa , che  ha  dovuto  passar  sen- 
za dubbio  per  diversi  stali  , ed  avere  i suoi  pre- 
gressi ed  i suoi  sviluppi , mà  che  in  sostanza  Ò 
stata  sempre  la  stessa  I 11  giudeo  era  un  fanciul- 
lo che  non  sapeva  della  lede  se  non  i primi  ele- 
menti ; ma  il  cristiano  è un  uomo  adulto  che  ne 
possiede  la  piena  ed  intiera  conoscenza.  Così^  per 
adottare  qui  ancora  ih  linguaggio  di  qnell’  nomo 
sorprendente  il  cui  genio  ha  cosi  addentro  pene- 
trato nei  segreti  della  Divinità , e vedute  in  una 
si  bella  luce  le  opere  magnifiche  delia  sua  am- 
* mirabile  provvidenza  (i).  c L’essere  aspettato,  ve^ 
» nire,  esser  riconosciuto  da  una  posterità  che  dm 
% ra  quanto  durerà  il  mondo,  k questo  il  carat- 
tere  del  Messia  nel  quale  nói  crediamo  t;''6^ean 
» Cristo  è oggi , erù  jeri , sarà  nei  secoli 
a de'  secoli  (2).  - ■ 

IV.  D.  Perchè,  dicono  gl’  tncrednii , gH  oracoli  i 

^i)  r*lòr.  uiiivers.  c.  XXXI. 

(a)  Hebr.  XIII.  8.  * *■' 
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quali  indicano  ia  venula  , e il  regno  de{. Messia, 
parlan  di  questo  àvveniaiento , come  cbe  abbia  a 
sj^bilire  la  gloria  del  pojHjlo  d’isdraele,  e la  scbia- 
vilù  delle  Nazioni  , che  saranno  rese  «uddile  di 
questo  ^polo  ? 

T.  Ciò  è falso.  La  venuta  del  Messia  vi  fc  indi- 
cata come  un  bene  de’Giudei,  e de’  Gentili  ; poi-, 
cbè  vi  si  dicc^cbe  questi  due  popoli  non  ne  for- 
meranno clic  un  solo.  Anzi  la  conversion  dc'Gen- 
(ili  vi  fe  descritta  come  un  avveniinenlo  più  grande 
che  il  ristabilimento  de’ Giudei.  Ecco  come  Isaia 
fa  parlare  J1  Signore  , cbé  dovea  venire  ; Onde 
tnt  ha  deilo  : è poco  che  tu  mi  sii  servo 

nel  ristabilire  le  Tt^  di  Giacobbe , e nel  ri- 
staurdre  le  desolazioni  d' Israele  ; e perciò  io 
ti  ho  dato  per  lume  alle  nazioni , affincitè  tu  sii 
la  mia  salute  sino  alla  estremità  detta  Terra  (i). 

y.  D.  Ma  donde  viene,  che  i Profeti  dispongono 
i.  Giudei  a tanta  gloria  e magnificenza  per  la  ve- 
nuta del  Messia  , se  appunto  alla  sua  venata' 
^lino  doveano  essere  rigettati  dall’  allenza  ? * 

T.  Rispondiamo  , che  il  Santo  Spirito  facea 
tutte  queste  premere  ad  Israele  secondo  lo  spiri  - 
lo  , ora  Israele  secondo  lo  spirito  è composto  di 
lutti  coloro  che  sou  figli  di  Abramo  per  la  fole, 
o discendon  da  lui  , o da  qualclie  altro.  Difoti 
ecco  come  Dio  unisce  i due^jioli  nella  promessa 
che  loro  fa:  Certamente  l’Eterno  consolerà  Sion- 
ne , eoli  ristorerà  tutte  le  sue  desolazioni,  e ren- 
derà le  sue  terre  simili  ad  Eden,  e i suoi  de- 
serti al  giardino  dell  Eterno  : gioja  e allegrez- 
za sarà  trovata  tu  lei , rendùncnto  di  grazie  e 
voce  di  laude,  Bada^  à me  popol  mio,  e ascoi- 

\ **  ' ...  - I .1  ■ I ^ ^ - , 
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lami  o mia  friòù  ••  perocché  da  me  u»eirà  la 
leyge , e la  mia  giustizia  ad  illwninazione  dei 
popoli  poserà  sopra  di  essi.^  Sta  per  p 'nire  il 
mio  Giusto:  il  Salvatore  cti  io  invio  si  è mes~ 
so  in  viaggio  , e le  mie  braccia  reggeranno  i 
popoli  ; mi  aspetteranno  le  isole  , e spercran 
nel  mio  braccio  (i).  • 

Kcco  come  i duo  popoli  doTcano  aspellare  qne> 
sto  gran  Salvalore.  Ma  chi  son  dunque  coloro  « 
quali  vengono  si  di  sovente  minacciali  negli  ora> 
coli  dei  profeti  ? Sono  i cattivi , nueili  tra  i gin- 
dei  e i gentili  che  saran  ribolli  ed  increduli.-  Ri- 
marcate dunque,  che  i profeti  riuniscono  i buoni 
deir  uno  c dell’altro  popolo  , che  devono  essere 
rischiarali  dal  Messia,  c fan  loro  le  medesime  pro- 
messe , eguagliandoli  ìu  tutto , dichiarandoli  tigli 
della  promessa  , e dando  loro  il  nomo  di  popol 
di  Dio,  di  Giacobbe,  d’Israele,  di  Giuda  ; e riuni- 
scono pure  i cattivi,  che  vi  saran  d’ambe  le  parli, 
e loro  annunciano  i giudiz}  di  Dio,  e li  chiama- 
no si  gli  uni  che  gli  altri  coi  nome  di  nazioni  le 
più  detestate  , come  sarebbe  a dire  di  Edon,  d’À»-, 
sur,  d’Egitto  oc. 

Questa  è una  verità  che  risulta  abbastanza  da. 
quelle  altre  parole  che  seguono  le  sopraccitate.. 
Alzaie  i vostti  occhi  al  Gelo  , e mirate  quag^^ 
giù  in  terra  : perocché  i cieli  svaniranno  co» 
me  fumo  , la  terra  si  consumerà  come  unai 
veste , e i suoi  abitanti  periranno  eom’esèa.  Ma\ 
la  salute  che  io  mando  , starà  in'  sempiterno-^, 
nè  mai  terrà  meno  la  Alia  giustizia.  Udite  me 
voi  j che  sapete  che  cosa  è giustizia^  popol 
mio  , nel  cui  cuore  è la  mia  legge  : non  teme\. 
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U gli  obbrobrj  degli  uomini , non  temete  le  lo' 
ro  bestemmie.  Imperciocché  il  .verme  li  consu- 
merà come  una  veste , e come  lana  saran  di- 
Dorati  dalla  tigrmola;  ma  la  salute  eh'  io  man- 
do starà  in  sempiterno,  e la  mia  giustizia  per 
tutte  le  generazioni. 

Riesce  affatto  impossibile  il  ricredere  a questa 
riunione  dei  fedelt  d’ambi  i popoli  quando  si 
legge  ciocche  Dio  dice  al  cap.  o6  delle  rirelazio* 
ni  d' Isaia  : T.  i8.  Ma  io  vengo  a radunare  le 
loro  opere  e i loro  pensieri  con  tutte  le  lingue, 
e verranno , e vedran  la  mia  gloria. 

Ma  egli  è impossibile  egualmente  il  non  rico- 
noscere, che  questo  medesimo  profeta  separa  i cat- 
tivi che  devon  trovarsi  in  amoi  i popoli , e che 
eì  ne  fa  un  corpo  al  quale  dichiara  i suoi  gin- 
dizj  , quando  si  ode  parlare  così  (i.)  : Ma  voi 
desertori  del  signore  che  vi  dimenticaste  del 
mio  monte  santo  , che  apparecchiate  la  men- 
sa alla  fortuna  , e sopra  vi  fate  le  libazioni, 
vi  conierò  colla  spada,,  e nella  strage  tutti  voi 
perirete  perché  vi.  he  ehiamali  e non  avete 
risposto  : ho  parlato  , e non  mi  avete  dato  ret- 
ta , e facevate  il  male  sugl'  occhi  miei,  e ave- 
te voluto  quel  eh’  io  non  volea.  Quindi  è,  che 
cosi  dice  il  signore  Dio  .*  ecco  che  i miei  servi 
mungeranno,  e vói  patirete  la  fame.'  ecco  che 
i'  miei  servi  berranno , e voi  patirete  la  sete  : 
ecco  che  i miei  servi  per  la  letizia  del  cuore 
canteran  laude  , e voi  per  f iranno  del  cuore 
alzerete  le  grida , e per  1‘  ajffltzion  dello  spiri- 
to urlerete , e lascierete  esecrabile  ai  mici  detti 
il  nome  vostro.  Il  signore  Iddio  «*  farà  perx-t 


(i)  C.  55  V.  ti  e *eg. 
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rg , e a’  *uoi  servi  potrà  altro  nome,  nel  qual 
("nome  ) chi  è benedetto  sopra  la  terra  sarà 
benedetto  dal  Dio  vero  , e ehi  fa  giuramento 
sopra  la  terra  , in  guesto  Dio  stesso  giurerà  .* 
perche  le  precedenti  angustie  son  messe  in  'di- 
menticanza , ed  esse  sono  tolte  dagli  occhi  miei, 
fmpercitrechè  ecco  ch'io  creo  nuovi  delie  nuo- 
va terra,  e te  prime  cose  non  saran più  ram- 
mentate, nè  se  ne  farà  più  alcuna  ricordanza. 
Ma  vi  rallegrerete , ed  esisterete  in  eterrio  pet 
ragion  delle  cose  eh'  io  creo  : peròcchè  ecco 
m io  creo  Gerusalemme  città  di  eàuUazione  , 
e il  popol  di  lei  pondi  giulivo. 

•‘  Nulla  t’ha  fuor  m dhobio  di  pii  cAntiticenfe 
che  queste  parole  ctftilro  là  pretensiofi  di  coloro 
i quali  8*  iromaginnno  , che  ciascun’  Israelita  ò 
buono  o cattivo  dtrà  parte  nella  gloria  futura  , 
nome  parlano  1 Rabbini.  Poiché  si  vede  tìh’e  Dio 
«fili  separa  coloro  che  chiama  snoi  servi  e suoi 
eleèti  , da  que’ cattivi  Giudei,  ch’egli  ha  già  chia- 
hiàti  cól  nome  di  disertori  dell’  Eterno  , e del 
monte  santo:  e siccome  egli  unisce  d’altroncle  le 
Uaifoni  , che  devono  convertirsi , e di  cui  il  Mes- 
sia esser  dee  Talleansa,  In  luce>  e la  salute  , à 
que' giusti  che  son  tra  i Giudei  ; siccome  loro  pro- 
^tte  la  medesima  gloria  , i medesimi  vantaggi', 
è ne  fa  un  med esimo  corpo,  così  ne  segue,  cné 
la  distruzion  defi'  Israele  secondo  la  carne  dal- 
r Israele  secondo  lo  spirito  la  quale’  non  è altrk 
cosa  che  la  separazione  dei  Giudei  fedeli,  e dei 
GeniiK  convertiti , dai  Giudei  impenitenti , e ddi 
Gentili  ribelli  ed  increduli  ’,  che  devono  formate 
un  corpo  separato,  ne  segue  dissi,  che  questa  di- 
stinzione non  è di  nostro  arbitrio , ma  dei  Pro- 
feta Isaia; 
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Avvi  dunque  un  popolo  in  mezzo  al  popolo  , 
un  Israele  in  mezzo  ad  Israele,  e si  può  dire,  elio 
che  tulli  coloro  i quali  sono  della  stirpe  d’  Àbramo 
non  son  compresi  nel  numero  dei  fieli  d’  Abramo. 

Ora  questo  fondamento  bene  stanilito  ci  serve 
a ris|M)nderc  a tutte  le  difficoltà  che  i Giudei  met- 
tono in  voga  su  questo  proposito;  [xiichè  scglino 
obbicltano,  che  il  Messia  dee  condurre  i Giudei. a 
Gerusnlcmtne ; che  da  un  noviluno  all’ altro,  e 
da  un  sabliato  all’  altro  (^ni  carne  dee  venire  a 
prostrarsi  avanti  la  faccia  m Dio  ec. , rispondiamo 
primieramente  che  questo  oracolo  non  dee  iolen- 
dersi  Iclteralmcalc;  cuiaro  essendo  abh;istanza,  che 
ogni  carne  non  può  venire  a Gerusalemme  da  un 
sabhato  all’altro,  o come  altrove  sta  scritto,  che 
tutte  le  nazioni  della  terra  non  fiossono  accostarsi  ai 
Monte  Sion.  Noi  diciamo  di  più,  e sostenghiamo, 
che  il  compimento  di  questa  profezia  sarebbe  in>p^ 
sibilo,  quand’anche  ella  fosse  limitata  ai  soli  Giu- 
dei; poiché  siccome  qui  si  tratta  del  regno  glo- 
rioso del  Messia,  e siccome  si  pretende,  che  tutti 
i Giudei  debbano  aver  parte  alla  gloria  di  que- 
sto ‘Regno , ed  alla  felicità  di  questo  secolo  dopo 
la  risurrezione  , come  si  può  immaginare  clic 
tutta  la  moltitudine  de’  Giudei  che  saranno  mor- 
ti , c di  quelli  che  vivranno  ancora  possa  capire 
in  una  città  o su  d’ un  monte  propriamente  detto? 

Rispondiamo  in  secondo  luogo  , che  questo 
oracolo  dev’essere  inteso  in  guisa,  che  i be- 
ni che  promette  sicno  promessi  ai  fedeli  ed  agli 
eletti  di  Dio  presi  tanto  da’  Giudei , che  da’Gcn- 
tili  , poiché  tulLa  la  Scrittura  c’  insegna  , che 
Dio  si  farà  allora  conoscerò  si  agli  uni  che  agli 
. altri  , c che  per  conseguenza  non  si  tratta 
questo  luogo  di  congregar  tulli  gl’  Israeliti  tonto 
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buoni  , che  cadivi  , pcc  accostarsi  al  monte  di 
Sion  ne  : ma  che  «leve  essere  inteso  io  guisa  elio 
i beai  che  prom««ite  sieao  promossi  ai^  ruileli  ej 
agii  eletti  «li  Dio  presi  tanto  da'  Giudei,  ciie  dai 
Gentili  , p«)ichè  tutta  la  Scrittura  u insegna  che 
Dio  si  farà  allora  «wnoscerc  sì  uni  clic  agli 
altri , e che  por  consiìguenza  qui  si  tratta  d’ uu 
monto  , che  corrisponde  a tutte  le  nozioni,  e non 
d’  un  inoaic  su  cut  una  sola  nazione  va  a far  le 
le  sue  adorazioni  ; d'una  Sionuc  celeste  , che  può 
ricevere  gli  chiUi  di  Dio,  che  verranno  dai  quat- 
tro cardini  del  mondo , o noo  di  una  Sbnnc  ter- 
restre , e propriamente  detta  , la  quale  non  po- 
trehlie  «xMitcncre  nemmeno  la  carnale  posterità  di  . 

Ah  ramo. 

A nulla  gioverebbe  il  rispondere,  che  i cattivi 
saranno  bensì  fra  i Gentili , ma  che  tra  i Giudei 
non  ve  ne  saranno  pul^j  poiché  i Rabbini  stessi 
confessano  , che  il  scc^  uclla  venula  del  Messia 
sarà  un  secolo  di  «^irruzione  , e di  dissipamento, 
e il  Profeta  suppone  cvidenlemenie  dovervi  essere 
allora  in  Israele  dei  cattivi  , che  saranno  puniti 
quando  dice  , rivolgendo  il  discorso  ai  diser- 
tori d’  Israele  , c a quelli  che  hanno  obbliato  il 
monte  santo  , il  che  non  può  convenire  se  non 
a coloro  i quali  aveano  conosciuto.  1’  Eterno  su 
questo  stesso  monte  : ecco  che  i miei  $ervi  ku-  1 

ranno  in  gatulio,  e voi  sarete  cot\fusi  : ecco 
che  i mici  servi  per  la  letizia  del  cuore  can- 
leran  laude  , e voi  j)er  l’  affanno  alzerete  le 
grida  , e per  /’  affliùon  dello  spirito  urlerete  ; 
profezia  in  cui  eviduiitcmenlc  si  tratta  del  regno 
del  Messia,  come  si  concc|)isca  ilalle  parole  che 
seguono  : ecco  eh'  io  creo  nuovi  cieli  e nuova 
terra  pc,.  . 
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* Vi.  /?.  Ma,  soggiungono  gl  lncfeduli,  se  Dio  avea 
forniato  il  disegno  , che  aTessimo’  ad  usare  que- 
^ doppia  chiave  d’Israele  secondo  la  carne  « 
d Israele  secondo  lo  spirito  , di  senso  figuralo  , 
e di  senso  letterale  , non  ce  l’ avrebbe  egli  detto'^ 
^n  ce  nb  avrebbe  fallo  alena  motto  per  bocba 
de  Profeti  ? ■y 

rispoódiaraó  che  si  , e 1’  ha  detto  di* 
latti  abbasinnza  anche  per  qliely  che  a beltà  posta 
Vogliono  chiudere  glfvicchi  per  vedere.  Quand’an- 
M la  distinziòiie  d’Israele  secondo  la  carne,  e 
d Israele  secondo  Io  spirito  avesse  qilalòhe  cosa 
di  nuovo  perciò  che  nsguard  a l’ espressione  ,•  egli 
« tuttavia  certo,  che  non  Ib  è perciò  che  riguarda 
la  , poiché  <;iò  che  noi  chiamiamo  Israele  se- 
wndo  lo  spirito  non  ò «he  il  corpo  de’  giusti  e 
de  fedéli  tento  giudei  che-  gentili , di  chi  il  Mef- 
na  esser  dovea  la  salute  e la  loca,  e che  sono  tan- 
to «pr^amente  distinti  dai  cattivi  , e anche  dai 
Israeliti  negli  oracoli  da  noi  riferiti. 

E in  quanto  al  senso  figurato  , la  sapienza  di 
Dio  ha  provvMuto  abbastanza,  perchè  ^cilmente 

10  potessimo  distinguere  dal  senso  letterale:  le  pa- 
rale  stesse  ci  saiprono  ciò  assai  di  frequente;  e le 
da  a conoscere  il  contesto  del  discorso,  e lo  mette  in 
chiara  luce  il  semplice  senso  del  testo.  Checché 
ne  sia , 1 avvenimento  il  quale  è il  commentario 

11  piu  ginsto^e  il  più  facile  delle  profezie,  lo  por- 
ri boi  all’evidenza.  ' 

Non  è necessario  porre  gran  fatica  a indovinare 
che  a^i  una  figura  in  queste  parole;  J'ato  feata 
«on  Gerusalemme , e rallegratemo  voi  tutti  che 
tramate  ....  affinchè  gasiate  aero  lei  ancehìar 
u latte , e aaxiarvt  delle  mammelle  delle  atte 
conaoloitont  ; affinchè  poaaiaie  guatate,  ed  en~ 
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trar  intieramBnte  a parie  di  tutte  le  »ue  glorie, 
impereiocchè  eosi  ha  detto  t Eterno  : ecco  io 
Jaceio  correre  verso  di  lei  la  pace  conte  un 
Jiume , e la  gloria  delle  nazioni  come  un  di-‘ 
salveato  torrente,  e voi  stteehier eie  il  latte,  e \ 
sarete  portati  sedie  spiagge  , e vi  si  farà  bal- 
zar sui  mnocchi.  Questa  figura  cade  così  sotto  gli 
occhi , eh’  è impossibile  il  non  ravvisarla. 

E considerando  il  contesto  del  capitolo  nndecimo 
dello  stesso  profeta , non  si  può  non  iscorgere  eh* 
queste  parole  sono  fìgurate  : abiterà  il  lupo  in 
sterne  coll  agnello , e il  pardo  giacerà  insieme 
col  capretto  : il  vitello  , il  lione , e la  pecorel- 
la staranno  uniti , e un  picciol  fanciullo  sarà 
loro  pastore.  Il  vitello  e /’  orso  onderanno  ai 
medesimi  pascoli  ; i loro  parti  staranno  insie- 
me a giacere,  e come  il  bue  mungerà  paglia, 
il  leone',  il  fanciullo  di  latte  scherzerà  alla  boa- 
ca  delf  aspide  , e appena  divozzato  metterà  la 
mano  nella  tana  del  basilisco.  Egli  non  farà  ma- 
le alcuno , nè  si  danneggerà  menomamente  la 
montagna  di  mia  santità;  perchè  la  scienza  del 
Signore  avrà  riempiuta  la  terra,  come  le  ac- 
que riempiono  il  mare  (f).  . 

Queste  u|time  parole  perchè  la  scienza  del  si- 
gnore avrà  riempiuta  ec.  le  quali  non  hanno  alcun' 
rapporto  coH'unionc  e la  pace  delle  bestie,  ci  md- 
strano  assai  evidentemente,  che  questa  è una  de- 
scrisione  allegorica  della  pace  , e dell’unione,  che 
deve  regnare  fra  gli  uomini. 

Nè  alcuno  avrà  diOicoltà  a dar  un  senso  fi- 
gurato alle  parole  del  12  cap.  delle  rivelasio^i 
dello  stesso  profeta  , le  .quali  ci  dicono  che  la 
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montagna  dell’  Eterno  8arclil)e  stata  elevata  al  di- 
sopra di  tutte  le  montagne  della  terra.  L’  assur- 
dità del  senso  letterale  ci  conduce  a primo  aspet- 
to a cercarne  il  figurato.  , 

Finafanentc  l' avvenimento  non  Ui  permette  in 
alcona  maniera  di  dubbitare,  che  non  vi  sia  un 
senso  figurato  nel  seguente  egregio  oracolo  di 
Malachia  (i)  : Da  levante  a ponente  grande  è U 
mio  nome  ira  le  genit,  e in  ogni  luogo  si  sa~ 
eri/ùia , e si  offerisce  al  nome  mìo  oblazione 
monda  ec.  Imperciocché  come  possiamo  noi  du- 
bitare , che  le  nazioni  sieno  entrate  nell’  allean- 
za di  Dio , avendo  già  veduto , che  il  nome 
deir  Eterno  nostro  Dio  il  uuale  non  era  altre  vol- 
te onorato  che  in  Israele,  c già  stato  riconosciuto 
e adorato  dal  levante  fino  al  ponente , ed  è dive- 
nuto r oggetto  della  confidenza  e della  divozione 
di  tante  nazioni  , le  quali  non  conoscendolo  per., 
la  innanzi , ora  sperano  in  lui , io  invocano  nei  ' 
loro  bisogni  , io  ringraziano  dei  beai  che  ricevo- 
no , e Io  riconoscono  pel  solo  autore  della  loro 
felicità  e della  loro  salute,  il  che  forma  l’essen- 
za della  vera  religione , essendo  ciò  secondo  gli 
stessi  profeti , migliore  assai  delle  bestie , e del 
sangue  di  qualunque  vittima?  Benché  non  vi  ve-' 
diara  praticata  la  legm  cerimoniale  di  Mosé,  pu« 
rei  r avvenimento  ci  dà  la  chiave  onde  intendere 
il  suddetto  passo  in  altra  maniera,  cioè  a dire 
che  si  tratta  in  quello  di  sagrifizj  di  ringraziamen- 
ti ^ e di  pure  oblazioni  di  preghiere  , di  elcam*,. 
sino,  o di  penitenze. 

Che  se  aggiugniamo  a tutto  queste  considera- 
ziani  un  riHesso  del  signor  Pascal  che  viene  moU 

■ 1 V Jl-gr 

(i)  C.  I V,  IX,  ' , , 


365 

lo  a proposito  • cioè  die  la  Divina  sapienza  ha 
voluto  unire  insieme  nelle  profezie  ciò  che  riguar- 
da il  Ucgno  spirituale  del  Messia  , con  ciò  eba 
concerne  lo  stato  temporale  de’ Giudei,  e ciò  o 
per  interessare  vieppiù  i Giudei , ed  obligarli  a 
conservare  con  più  iedeltà  e con  più  cura  oracoli 
che  racchiudevano  tutte  le  loro  sperane  ; o per 
(arci  risguardare  lo  stato  tcm|K>rale  de’ Giudei  (|ual 
viva  imagioc  del  Regno  spirituale  del  Messia;-  o 
per  coprire  sotto  qualche  velo  la  verità  e la  ^a- 
zia  che  non  duveano  chiaramente  manifestarsi  se 
non  al  tempo  del  Messia , o per  proporziuoaru 
a^li  uomini  di  que’ tempi,  e per  non  servirsi  che 
di  quelle  iraagini  le  quali  già  erano  comuocmentc 
in  bocca  de’  Profeti , e per  conseguenza  già  rese 
familiari , o per  provarli  presentando  loro  il  senso 
Spirituale  sotto  per  così  dire  l’ inviluppo  dello  be^ 
Dedizioni  temporali,  e permettendo,  che  gli  uo- 
mini carnali  perdessero  di  vista  i beni  spirituali, 
che  le  passioni  loro  impedivano  di  scoprirvi,  e che 
non  fossero  (icnetrati  che  dall’  idea  de’  beni  tera- 
rali , so  vi  aggiugniamo , dice,  anche  questo  rides- 
■o,  noi  non  resteremo  allora  più  sorpresi  nel  veder 
cou  tanta  facilità  i Profeti  passar  dalla  conside- 
razione delie  cose  che  risguardaoo  G.C.  e la  Chiesa 
alla  considerazione  di  quelle  che  concernono  to- 
stato di  Giuda  e la  Repubblica  d’ Israello. 

£ non  trovando  in  questa  guisa  più  niente , o 
quasi  niente  di  difficoltà  nella  lettura  de’  Profeti, 
noi  benediremo  di  cuore  , e con  pienezza  di  gau- 
dio il  nostro  Dio  die  ci  ba  rischiarati  cdla  sua 
luce  , e ci  ha  condotti  , come  per  mano  > dalla 
Rivelazion  naturale  alla  Rivelazione  Giudaica , e 
da  queste  ni  principj  della  Rivelazione  Cristiana 
per  abbandonarci  inltcrameule , e trovar  in  que- 
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sta  il  vero  stato  di  riposo  e di  eonsis(ensa>  e per 
noa  cercare  che  in  lei  la  nostra  consolazione  e la 
nostra  pace.  ' • 

VII.  />.  Se  le  proTe  tratte  dalle  Profezie  sono  tki 
evidenti,  che  colpiscono  negli  occhi  di  tatti,  perchh* 
molte  di  esse  non  fecero  grande  impressione  ne>< 
gli  animi  de’ Giudei  ; percnè  gli  Apostoli  non  se 
ne  valsero  come  di  un  argomento  il  piìi  invitto 
contro  i Gentili  ? ' 

7*.  Prima  eh’  io  vi  risponda,  credo  necessario, 
che  si  stahiliscano  principj  , che  non  hanno  a 
perdersi  di  vista  giammai  nelle  qnisiioni  somi- 
glianti  a questa , che  abbiamo  tra  le  mani. 

Sonovi  delle  Profezie , il  cui  senso  a Dio  piace,' 
che  sia  perfettamente  compreso , quando  esse  si 
adempiono  : ed  allora  i Profeti  parlano  senza  fì* 

Sra.  Per  esempio  , avendo  Iddio  disegnato  di 
r sapere  a Giro , eh*  egli  volea  valersi  del  sno 
ministero  pel  ristabilimento  dei  suo  popolo,  co- 
manda ad  ^ja  , che  chiami  questo  principe  col 
suo  proprio  nome  (i)  , molti  secoli  prima  della' 
sua  noséita  :■  il  che  dà  a lui  motivo  di  cominciare 
il  suo  Editto  cou  queste  parole  : Seco  ciò , che 
dice  Ciro  . . . Iodio  mi  ho  comandalo  di  ri-’ 
alabilire  lama  oa»a  in  Germaleinme'  (%).  Ma 
non  pensiamo  già;,  che  vadano  del  pari  tulle  le  al- 
tre Profezie.  Taulo  h lontano  esser  disegno  di  Dio, 
ch’elleno  sieno  sempre  chiaramente  intese  nel  tem- 
po , in  cui  s’adempiono,  che  anzi  talvolta  h suo 
espresso  diseguo  , ohe  allora  esse  noi  sieno.  \jO 
stesso  Spirito  , che  presiede  alla  ispirazione  de' 
Profeti  , non  meno  presiede  alla  loro  interpetra- 


(lì  ha>  45  I, 

{•*)  Il  Paralip.  36  aà  q3. 
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■ione.  14<]io  gl’,4pir\  qpwdp  TUoU^  dà  loro 
' altresì  T iutelTigenza  di  ciò  che  hanno  detto  , se' 
non  quandp  Tuole.  ^e  stesse  persone  , in  cui , é* 
per  cui  s’  adempiono  le  Profezie , non  ne  conce-' 
piscono  sempre  il  mislerio  , e sovente  non  veg- 
gono in  si  r opera  di  Dio.  Cosi  ^ per  esempio  « 
allorché  Gesù  Cristo  entrò  come  in  trionfo  in  Ge- 
rusalemme , allorché  i discepoli , che  lo  seguiva- 
no , stendevano  le  loro  vestimenta  sotto  i di  lui 
piedi  , e cantarono  con  tutto  il  popolo  ^uelT  am- 
mirabile cantico:  Gloria  al  Figlitiol  di  Davide  \ 
essi  adempievano  evidentemente  le  Profezie , tra 
le  altre  quella  di  Dav.idde  , e di  Zaccaria.  Ha 
non  ne  comprendevano  essi  il  misterio.  Or  ciò 
forse  avvenne,  perché  fosse  oscura  la  Profezia? 
Nò.  Nulla  era  più  espressivo,  che  il  vaticinio  di 
Zaccheria.  Forse  percné  i discepoli  non  1*  avesser 
letta  ? Neppure  : Imperciocché  dopo  che  Gesù  Cri- 
sto [a  glorificalo  , essi  ricordarono , che  quelli 
cose  erano  scritte  di  lm\  attesta  San  Giovanni. 
Forza  dunque  è dire , che  essi  non  vi  pensavano. 
Iddio  non  ancora  avea  loro  aperti  gli  occhi,  per- 
chè la  intendessero  , nè  eccitata  la  loro  attenzio- 
ne., perché  vi  si  applicassero.  L’adempievan  però; 
éd  egli  valeasi  de)i:^  Iprp  ignoranza  o dellq  loro 
disapplicazione,  per  insegnare,  cne  il  suo  Spirito, 
i!  quale  ha  ispirate  le  Profezie,  ne  regola  la  ese- 
cuzione *,  eh’ egli  uqn  ha  bisogno,  né  della  scienza 
uè  deiratteozione,  nè  del  concetto  degli  uomini 
per  condurre  le  predizioni  al  lor  fine.  ' 

Un  altro  principio  non  meno  importante  è , 
« che  le  pruovc  indicative  della  venuta  del  Messia 
doveano  essere  distrìbnite  per  tal  modo , ch’esse 
fossero  conosciute  ciascuna  nel  loro  tempo.  Vale 
a dire , che  i segni  esteriori  , e predetti  , col 
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ni«rKo,  e che  i figli  numero  quella  dei  loro  ge- 
aitori , di  modorhè  dopo  aver  tutto  donalo  alla 
ragione  , haa  terminato  col  dar  tutto  al  Tautoritt;^^ 
contraddizione  urtante , ed  ioevitabile  nel  loro 
sistema. 

Ma  un  tal  sistema  quant’  b impossibile , ed  ir- 
ragionevole , è demo  altrettanto  funesto  ne’  suoi 
efibtti.  Io  non  insilerò  su  qumta  nuova  osservdkio- 
ne,  trovandosi  ptìi  ampiamente  sviloppata  da  tutti 
gli  Apologisti.  Sì,  se  voi  esaminerete  nelle  sue  «m- 
aegtienze  il  sistema  dell’  indifferenza  ragimiata  in 
materia  di  reUgiooe,  voi  vi  vedrete  tutto  ciò  die  può 
produrre  di  male  pel  genere  ameno,  lo  suppooso 
(Àe  desso  si  propaghi  in  -setao  di  una  nazione,  e c»e 
a’impossemi  di  tutte  le  classi  della  società,  che  ne 
seguirà?  tuttè  le  credenze  rdigioae sarebbero  scosse; 
incerti  e vacillanti  gli  spirili  non  saprebbono  piìi 
nè  cosa  credere , nè  che  rigettare.  Se  la  reiigiooe 
a'  infievolisce  ; le  regole  di  condotta  che  ne  de- 
rivano verranno  insieme  con  essa  inddiolile  ; dn- 
seuno  si  formerà  un»  maniera  a parte  di  pensare, 
di  gkdicare  , e per  conseguenza  di  agire  ; pià  • 
non  vi  sarà  quel  profondo  eoovincimento  che  tor-  > 
ma  la  forza  deir  anima  , n&a  più  qtt^li  stabili 
priocipj  di  una  credenza  comune , «be  m^iio 
delie  leggi  , accostano  , legano  gli  animi  m i ■ 
coori  : ^ individui  e le  famiglie,  invece  di  qu^e 
ealene  invisibili  e potenti  con  le  quali  levincolsi.> 
la  religione  , non  avranno  di  comune  che  le  pas- 
sioni tendono  a divklerfo  ; non  più  vi  saran- 
no , 0 almeno  vi  rimarrà  assai  poco  di  quei  ma- 
gnaninii  senti raeofi  nazionali;  Tamor  patrio  roterà  i 
alterato  , i generosi  peEoieri  andranno  ad  estin- 
gnersi  in.  un  foeddo  egoiuDO , nè  vi  Mrà  qudia 
comunanza  , e quell’unità:  di  vedoie  e di  ^ 
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di  cui  si  compone  il  vero  patriolUsmo,  e che  ddnno 
tanla  slahililà  alledificio  sociale.  E non  pensale 
fjià  che  un  tal  sistema  si  arresti  ne’ suoi  effetli 
e ne’  suoi  devastamenti  ; lo  spirilo  d’ indifferenza' 
si  estenderà  da  un  punto  di  dottrina  ali’  altro 
ognf  verità  sarà  contrastata,  anche  quella" delle-' 
sistenza  di  Dio.  La  curiosità  dell’umano  spirito  è 
insaziabile  ; un  errore  fa  strada  ad  un  altro  er-' 
rore  , un  abbisso  spalanca  un  altro  abbisso  , se- 
condo la  fra.se  dei  libri  santi  ; e passando  da  tra- 
viamento in  traviamento,  gli  spiriti  precipiteranno  • 
nqll’aleismo  : allora  spaventali  si  sveglieranno  forse 
da  (juel  letargo  in  cui  facevano  ; finita  l’ebrietà^ 
sentiranno  il  Tiisogno  di  sortire  dal  fondo  dell’ab- 
bÌKO  ,1  ma  rimarranno  forse  a tal  segno  indebo- 
liti, e mal  conci  da  onesta  terribile  caduta , che 
ewi  non  avranno'  più  la  forza  di  risolvere  la  ve- 
rità. Per  tal  guisa  l’ indifferentismo  non  produrrà 
che.  atei  ed  egoisti.  Ora  , che  si  possano  formare 
constali  uomini  delle  società  di  esseri  liberi  eci-^ 
viinzati  / begli  questo  un  fenomeno  politico*  che' 
non  si  è per  anco  veduto  sotto  il  sole;  Ecco  dnrf- 
que  come  il  filosofismo  colle  sue  teorie,  in  oggi» 
appellale  Aàcra/s-,  si  trova  in  opposizione  cotta 
ragione  non  meno  che  colla  felicità  dei  popoli  , 
colla  verità  non  meno  che  col  bene  della  Mcittà! 

Dunnne  hanno  torlo  gl’increduli  alforquan-' 
do  dicono,  che  la  pubblica  IranquilJità  esiga,  chtf 
ciascun  segua  la  religione  della  sua  patria? 

F.  Certamente  ha«  torto.  Potrebbe  in  primo’' 
luogo  quest’  argomento  rivolgersi  contro  di  loro; 
e 'contro  tutti  i namfei'  del  cristianesimo.  La  puh-  ' 
blica  tranqaillità  esige  , che  ninno  operi,  e slartìpi’ 
contro  la  religiome  patria;  dunque  i Deisti  e ra- 
zionalistr  che  pitbMicai’ono  tanti  libri , accamala-. 
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rono  tante  calunnie  contro  la  patria,  religione,  fu- 
rono sediziosi  , c peccarono  contro  Dio  m^esiim., 
In  secondo  luogo  rispondiamo  dirottaméate..  La' 

fmbhlica  (rnn<^uilli(.\  esige  , che  si  segua  la  re- 
igionc  patria,  se  sia  vera , .si  concede se,  falsa 
si  niega.  Imperciocché  giammai  debbono  gli  .uo-, 
mini  sostenere  la'  menzogna/  nè  i nrincipioanaa. 
alcun  diritta  di  proteggere  una  falsa  religioaé,^, 

f>erchè  essi  sjpecialmcnte  son  tenuti  ad  abbraocnr 
à vera.  Del  resto  sebbene  ni  uno  possa  abbrac». 
ciarc  la  falsa  religione,  benché  sia  questa  coman- 
data dalle  umane  leggi , e eia  proibita  la  profes- 
sione della  vera,  tuttavia  dovrà  sempre  conservarsi 
la  pace,  nè  perturbarsi  l’ordine  pubblica  ; la  sola, 
resistenza  nei  casi  esposti,  dovrà  opporsi,  siccome 
insegna  la  religione,  e i primitivi  cristiani  jira- , 
ticarono  col  fatto  Ciocbè,  se  avverrà,  non  si  re- 
cherà alcun  danno  alla  pubblica  tranquillità. 

VI.  D-  Dunque  hanno  anche  torto  griocreduli. 
qjiiàndo  dicono,  che  la  libertà  di  pensare  sia  di  di- 
rmò.  naturale  in  fatto  di  religione  come  in  ogni 
altra  cosa , che  nessuna  podestà  umana  possa  farci 
crédere  quel  che  non  cred iamo,  nè  vetere  cìò.  cha 
non  vogliamo;  che  ella  noà  abbia  alcun  diritto 
sulla  nostra  coscienza.;  che  tocchi  a Dio 'solo  pre- 
scrivere una  religione  , e che  a lui  solo  dobbiamo 
rènderne  conto.  ^ . » 

T.  Si.  Se  ta  libertà  di  pensare.,  e lajlberto  dì 
parlare  , insegnare  , scrivere  ed  agire  fossero  la 
stessa  cosa,  niente  avremmo  a rispondere  a que-, 
sia'  dottrina  : ma  si  possono  confondere  di,  buona 
fé^'  ,ihie  cose  tanto  .diOèrenti  ? che  ^un  ciltadiaf  , 
pónsv,L^e.o  male  circa  le  leggi,  che  mteroameoto 
le  approvi  0 dispregi,  q|ò  non.  può 
cuiio  ; ma'  se  declama  , scrive  , ài;f8ce  contro  le 
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leggi  , cerlameirfe  merita  castigo  ; egli  è lo  stesso 
(Iella  religione,  poiché  questa  è una  legge,  ed  è la 
più  necessaria  di  tutte.  La  religione  che  Dio  ci 
presefiTe  non  (HHisisle  solamente  in  pensieri,  ma 
in  azioni  ; ma  la  ]>oiestà  nmana  ha  un  diritto  in- 
contrastabile  sulle  nostre  azioni  : gli  stessi  nostri 
avrersarj  sono  costretti  accordarlo,  poiché  dicono, 
che  tutti  quei  i quali  disturliano  la  pubblica  tran- 
quillità , (Icrono  essere  puniti. 

VII.  D.  Ma  ogni  nomo,  dicono  i deisti,  é geloso 
della  sua  libertà  e delle  sue  opinioni , soprattutto 
in  materia  di  religione.  Sembra,  dicono,  nn  atroce 
ingiustizia  punire  gli  errori  come  i delitti  ; l’intol- 
leranza, seguono  adire,  é' più  assurda  ih  materia 
di  religione,  che  di  scienza. 

D.  Accordiamo  che  un  grandissimo  numero  di 
uomini  sieno  tanto  gelosi  della  lor  libertà  sino 
a voler  esser  impunemente  Deisti ^ Atei,  Materia- 
listi , Increduli  ; che  poi»)  (Minteuti  di  pensare  per 
se  stessi  , vogliano  professare,  insegnare,  propa- 

garc  le  loro  opinioni  e inspirarle  agli  altri.  Din 
>ro  accorda  questa  libertà,  e icapi  della  società 
sono  forse  tenuti  di  soffrirla  ? Per  reprimere  que- 
sta funesta  libertà  , o piuttosto  un  tale  libertinag- 
gio di  spirito  , di  cuore  e di  condotta , Dio  pre- 
scrisse una  religione  , e mise  la  spada  in  mano 
della  podestà  secolare.  Altro  é punire  I’  errore  , 
ed  altro  é ponire  la  professione  e la  dottrina  del- 
r errore;  finché  nn  uomo  tiene  in  se  stesso  i suoi 
errori , questi  non  possono  offendere  alcuno;  quan- 
do gli  ha  manifestati,  interessano  la  società,  egli' 
è reo  e degno  di  castigo  a proporzione  dei  mali 
eBetli  che  può  produrre  la  sua  temerità.  Se  la 
professione  delrerrore  in  fatto  di  scienza  elesse 
avere  delle  oooseguente  cosi  funeste  come  la  prò- 
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fessione  dell'errore  in  materia  di  religione  si  Avreb* 
be  pari  diritto  di  punirla. 

^nza  dubbio  ci  verrà  risposto  che  si  deve  met> 
tere  una  gran  differenza  ira  la  professione  pub* 
blica  dell’  Ateismo  o delia  Incredulità , e la  prò* 
fessione  di  una  religione  Cristiana  differente  dalla 
religione  Cattolica.  Noi  afiermiamo  che  non  vo 
ne  sarebbe  alcuna  , se  fossero  vere  le  massime 
generali  dei  nostri  avversar],  cioè  ebe  la  libertà 
di  pensare  sia  di  diritto  naturale,  che  nessuna  pote- 
stà umana  abbia  diritto  di  molestare  le  opinioni,  ec. 
Non  è nostra  colpa,  se  per  provare  la  necessità 
di  tolerare  una  setta  cristiana , eglino  si  appog- 
giano sugli' stessi  assiomi , di  cui  si  servono  ^i 
Atei  per  provare  la  necessità  di  tolerare  la  in- 
credulità e la  irreligione.  Quindi  abbiamo  veduto 
i nostri  dissertatori  costretti  mille  volte  a ritrat- 
tarsi ed  a contraddirsi. 

Gli  uomini,  dice  un  moderno  incredulo, 
non  si  sono  uniti  in  società  per  professare  una  certa 
religione,  ma  per  procurarsi  il  ben  essere  tempora- 
le, tal’ è il  solo  oggetto  delia  podestà  civile;-dunque 
la  religione  non  è di  stia  ispezione^  però  non  ba 
essa  diritto  di  molestarla,  ma  dee  lasciare  a cia- 
scuno la  libertà  di  credere  e professare  ciò  che  gli 
sembra  vero  in  materia  di  réligicme.  Che  ve  ne 
paro  ? . - 

T,  E’  stato  tante  volte  provato , figlinoi  mio^, 
ebe  gli  uomini  non  possono  essere  uniti  in  so- 
cietà , senza  avere  una  certa  religione  , una. 
religione  fissa  , determinata  , soggetta  ad  un 
formolario  di  dottrina  e di  culto  ; dunque  que* 
sta  religione  è assolutamente  necessaria  al  be- 
ne temporale  della  società.  Dunque  la  podestà 
ci  ri  le  incaricata  di  procurare  questo  bene  tom- 
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]^orale  esscnzialmenle  è obbli|;aLi  a prolpgjjere  la 
religione,  a difenderla , a reprimere  gli  allentati 
di  quei  che  l’ attaccano.  Lostcsso  Barbeyrac  suo 
malgrado  lo  conobbe  / esigendo  che  la  potestà  ci- 
Tile  lasci  a ciascuno  la  libertà,  aggii^ne,  quando 
almeno  non  sia  nocevole  alla  pu^lica  tranquil- 
lità (i).  Lo  stesso  dice  che  in  una  società  non  si 
dcTono  tollerare  gli  errori  fondamentali  (a),  che 
■quei  i quali  insultano  i seguaci  di  un'allra  religio- 
ne meritano  castigo  (3).  Vide  egli  le  conseguenze 
di  queste  restrizioni? 

Anche  Bayle  accorda  che  i principi  possoao 
fare  delle  leggi  cattive  per  politica  in  fallo  di  re- 
ligione (4),  cne  si  devono  reprimere  i setliziosi  ^5) 
e punire  tutti  quei  che  sturbano  la  pubblica  quie- 
te, qualunque  sia  stala  la  loro  coscienza,  (ilceo 
in  tal  guisa  rovesciali  per  se  stessi  tutti  i gran 
principj  dei  partigiani  nella  tolleranza. 

Per  venire  all'  oggetto  che  si  hanno  proposto  ' , 
ardiranno  forse  sostenere  che  i loro  predicanti 
non  erano  sediziosi  , che  non  insultarono  i se- 
guaci dell’antica  religione,  »é  turbarono  la  tran- 
quillità pubblica?  Il  contrario  è provato  dai  loro 
stessi  storici.  O'  altra  parte  , se  è vero  che  la  po- 
testà civile  non  ha  ad  ingerirsi  punto  nella  religio- 
ne , contro  ogni  giustizia  si  fece  la  pretesa  riforma, 

Soichè  dessa  si  è ovunque  stabilita  coll’  autorità 
ella  potestà  civile  o colle  armi  ; questo  pure  è 
un  fatto  incontrastahile.  Ala  nessun  principe  in- 
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commodò  mai  i Protestanti;  poiché  quando  loro 
fa  necessario  stabilirsi,  essi  attribuirono  ai  Sovrani 
ad  ai  magistrali  un  potere  dispotico  in  fatto  di  re- 
ligione ; quando  si  conobbero  abbastanza  forti  par 
resistere,  sostennero  loro  in  faccia  che  la  religione 
non  ha  bisogno  del  loro  appoggio  (9). 

(a)  Quante  eresie  tì  sono  stale  dal  principio  del  Cri- 
ttianesiinn , tutte  o quasi  tutte  han  prodotto  nell’  ordine 
anche  civile  c nella  societi  funestissiaii  effetti.  Incomin- 
ciando dai  prim.i  tempi  i Donatisti,  i Nesloriani,  gli  Eu- 
lichianl , i Houotelìti  , i Manichei  eccitarono  infinite  lem- 

rsto.  Gli  Ariani  peggiori  ancora  mMcro  quasi  sossopra 
impero  Romano.  I Paoliniani  nel  nono  secolo  presero 
le  armi  contro  i proprj  sovrani  , spogliaroa  provincie  , 
portarono  per  tutto  la  confusione  ed  il  disordine.  Gli  Eà- 
riciani  , Pietrobiuiani  , Albìgesi  nel  duodecimo  e decimo- 
terso  secold  oltre  le  empietà  e le  infamie  delle  lor  selle 
dierono  ne’  più  terribili  eccessi,  l Wiclefili  , gli  Ussiti  , 
gli  Orebili  , i Valdesi  nel  decimoquarto  decimoquinto  se- 
colo desul.srono  , devastarono  , commisero  crudeltà  Inau- 
dite. A quanti  mali  , calamità  , disastri  la  pretesa  rifor- 
ma non  espose  la  maggiore  parte  dell’  Europa  nel  se- 
colo decimuseslo  ? Lutero  pose  in  combustione  l*  Ale- 
magna. La  setta  di  Calriuo , setta  frenetica  e furibon- 
da , riempi  la  Francia  di  orrori.  Degli  Zuingliani.. , 
‘Presbiteriani,  Anglicani,  Anabattisti  , Antitrinitarj  , Sd- 
ciniani  precursori  de'  Deisti,  le  sedizioni , le  violenze,  le 
guerre  civili  sono  è'gualmente  nella  storia  note.  Chi  dun- 
que negherà  al  principe  il  diritto  di  prevenire  le  turbo- 
lenze e le  fermentazioni  , di  castigare  i settaij  , di  bjiti- 
dlrli  ed  esiliarli  dai  suoi  stati  f pion  è la  verità  O falsili 
delle  opinioni  , ma  la  quiete  q tranquillità  pubblica  l*og- 
getto  delle  leggi  penali  che  si  censurano.  Il  prìncipe  boh 
ha  diritlò  sulla  coscienza  degli  erranti  , ma  quello  chis 
nell’  errore  ha  influenzi  sulla  società  entra  benissimo  nella 
SHi  giurisdizione.  Non  si  puniscono  \ sentimenti  , ma  le 
asiani,  non  si  adoperano  t oastigbi  por  la  credenza,  nu 
per  la  condotta.  ' 

Ascoliiuo  di  nuovo  i Tollcraalisti  il  loro  maestro,  nii^e 
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I\.  Z7.  La  pergecuuoee,  dicooò,  in  materia  (fi 
religione  non  illumina  le  menti,  ad  altro  non  serre, 
che  a ribellarle  ; i setlarj  divengono  più  ostinali, 
si  attaccano  alla  loro  religione  a proporzione  di 
ciò  che  soOrono  per  essa.  La  violenza  eccita  la 
compassione  a favor  do’persequitati , e l’odio  con* 


in ''quella  sua  opera  apologetica  sulla'  tolleranza  mostrasi 
qualche  volta  non  men  rìgido  e severo  contro  gli  ereti- 
ci, che  contro  gl'lncreduii  ed  Atei  , e dice  che  bisogna 
reprimere  i faziosi  , e punire  lutti  quelli  che  turbano  il 
riposo  pubblico  , qualunque  sia  la  loro  cosciensa.  Aggiagne 
di  più  essere  dovere  indispensabile  de’  principi  , ^>e  te 
sorgono  ^lle  setto  , le  quali  tentino  insultare  i ministri 
della  religione  dominante  , ed  impiegare  la  menoma  forsa 
contro  coloro,  che  volessero  perseverare  nelU  loro  antica 
{mfessione  / si  puniscano  allora  tali  settaij  per  ogni  via 
wvuta  e ragionevole  anche  coll’  ultimo  supplicio  , se  il 
'easo  lo  porti.  Quando  I'  eresia  , considerala  anche  solo 
come  eresia  , aver  si  debba  in  'orrore  non  solo  ci  viene 
•sposto  da  S.  Agostino  nel  libro  secondo  contro  Peiiliif- 
BO  , e da  altri  Santi  Padri,  ma  T abbiamo  dall’ islesso 
Bajle  , il  quale  confessa  in  un’  altro  luogo  non  esservi 
'misfatto  più  enorme , che  lacerare  il  corno  mistico  di 
Gesù  Cristo  , infamare  la  sua  Sposa  , e tar  rivoltare  i 
figli  contro  la  propria  madre  , che  però  sia  questo  un 
delitto  di  lesa  maestà  divina  in  primo  capo.  Prima  di 
Bayle  Calvloo  , il  che  ò più  singolare  , Calvino  stesso  , 
ed  il  di  lui  discepolo  Teodoro  Beea  avean  composto  dei 
trattati  per  provare  che  possono  ^li  eretici  punirsi , • 
Ihrsi  morire  dalla  civH  potestà.  Altri  protestauli  Grozio  , 
Coecejo  , Barbeirac  . Boemero  approvano  ancb’  essi  le 
pene  corporali  ed  afflittive  eoutro  ^li  eretici.  Non  sono 
dunque  i soli  teologi  romani , che  si  mostrino  severi  con- 
tro r ereticale  perfidia.  Niuno  i^ora , quali  oasti^i  ter- 
ribili soprastavano  ai  violatori  dell'  antica  legge.  ,Qu  anto 
tnaggiori  dunque  non  li  meritane  quelli  che  corrompono, 
infettano  , guastano  la  nuova  ? S.  Paolo  l’Apoatolo  delle 
Genti , è quegli  che  eetì  ragiona. 
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Irò  i persAculori  , non  l(>nnio.'i  clic  a produrre 
ialw  convereioBÌ , a moilipUuare  i mentitori  , e 
gl'ippocrili.  V . 

T.  SupponglimiDO  per  poco  la  verità  di  tutto 
«]itesto.  Qualora  una  truppa  di  sediziosi  c mairal- 
turi  si  ostinano  nella  lor  i^ibcltionQ,  diventano  più 
furiosi  pei  castighi  e pei  supplizj,  si  deve  lasciare> 
che  facciano,  e cessare  dal  punirli?  La  ostiiuizio- 
iic  in  qual  si  sia  ^mere  è un  vizio,  ed  un  vizio 
.di  più  non  da  dintto  alla  impunità.  Si  ha  pietà 
di  quelli  che  si  veggono  solfrire  in  simile  caso , 
questo  è nn  moto  macchinale  che  niente  prova  , 
e il  maggior  scellerato  paziente  può  produrre  que- 
sta sensazione  su  gli  spettatori.  Quando  si  adopera 
la  violenza , ciò  non  si  fa  atUn  di  persuadere  gli 
animi , ma  per  reprimere  la  loro  audacia  , per 
impedire  che  non  disseminino  le  loro  dottrine,  di 
accendersi  gli  uni  contro  degli  altri , e di  comuni- 
carsi il  loro  fanatismo.  Se  il  supplizio  a nulla  serve 
per  chi  lo  soffre,  intimorisce  quei  che  sarebbono 
tentati  di  seguire  il  loro  esempli*,  ma  è falso  in  ge- 
nerale che  la  violenza  non  produca  alcuna  sincera 
conversione,  la  storia  somministra  mille  prove  del 
contrario  ; tostochè  si  riuscì  a costringere  i settarj 
che  si  lasciassero  istruir^  , ne  seguirono  le  con- 
versioni (t).  • • fc*  ò-  *' 

. f . ‘ . 


(i)  Non  mancano  esempj  di  convorgioni  forcate  riuscita 
poi  ai  fine  felicissimo  mercè  ristrusione  ed  il  disinganno. 
Alcuni  donatisti  l’anno  sotto  I*  imperadore  Onorio  si 
ritmiroQo  ai 'cattolici  fer  timore.  Videro  poi  e toccarono 
con  mano  i pregiaditj  della  lor  setta  , la  faUitA  de'prin- 
cipj  , le  eatunnie  a cui  arcano  dato  ascolto  , e non  solo 
•i  confermarono  nella  risoindone  loro  inaisrado  presa  , 
ma  serriroBo  di  eccitamento  ad  aiuri,  che  vofontarj  dopu, 
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X.  D.  Dicono  I deisti,  ohe  questo  mozzo  odioso 
potrebbe  contribuire  Uinto  a stabilire  l'errore,  che 
a far  trionfare  la  rerità.  Come  ciascuno  si  crede 
Ortodosso  , ciascuno  si  arroga  il  diritto  di  per- 
seguitare I dunque  un  Sovrano  sarà  tuilorizzato  a 
far  abbracciare  per  forza  una  religione  falsa,  u- 
gualmcnte  die  una  vera.  In  tal  guisa  troverassi 
giustificata  la  condotta  degl’  Iinperadori  Prfgani 
verso  il  cristianesimo  , e il  supplizio  de’  martiri 
non  sarà  più  un  delitto.  Qui  la  vera  religione 
non  ha  verun  privilegio  su  le  false,  i diritti  della 
coscienza  erronea  sono  i medesimi  che  quelli  della 
coscienza  retta. 

T.  Secondo  questa  dottrina,  fìgliuol  mio,  non  è 
d’uopo  adoprare  più  le  ragioni,  le  istituzioni,  l’esor- 
tazioni  per  insegnare  la  verità  agli  uomini  , poiché 
nguamentc  se  ne  fa  uso  per  condurli  aH’errore. Biso- 
gna sopprimere  le  leggi  poiché  vi  furono  sovente 
delle  leggi  che  in  vece  di  procurare  il  bene  del- 
ia società,  le  arrecarono  alto  pregiudizio.  Si  de- 
vono abolire  i supplizj  perché  servono  a far  pe- 


' in  gran  nnmero  , tornarono  in  seno  della  Chiesa.  Cosi 

I egnalmente  fetice  fu  la  conversione  di  cinquecento  ebrei 

\ r anno  , i quali  avendo  assaliti  a colpo  di  pietre  i 

I cristiani  , e da  questi  r^pinti , bruciata  anche  U lor  si- 

nagoga , si  fecero , per  non  averé  altro  scampo  , battez- 
' tare.  Così  lasciando  altri  antichi  esempj  Zegri  Principe 

Moro  di  Granata  l’anno  14.99  ' costretto  a scegliere  fra 
il  battesimo  e la  sphìavitn  , abbcacciò  la  fude,,e.diveane 
in  seguito  uno  de’  piu  zelanti  eristiani , e fu  quindi  imi- 
tato da  molli  altri  mossi  dalla  di  lui  pietà. .Non  sono  però 
questi  esempj  allcgabili.  Della  coazione  il  male  è certo  , 
lì  bene  incertissimo  e pericoloso  ; la  vio]enza  non  è.  j e 
^ non  è stata  mai  la  via  della  Chiesa  per  fermar  dei  pro- 

seliti , e lo  spirito  persecutore  è del  tutto  opposto  e con- 
trario allo  spirilo  del  Vangelo. 
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rire  degl’  innoconfi  corno  dei  rcj.  Filialmente  è 
*d’uopo  che  si  disfriiggnno  tulle  le  isliltizioui  della 
iiocietà,  delle  qiinli  si  può  aimsnre  : quindi  gl’in- 
crediili  TiUoriosaineiile  conchiuscro  che  bisogna 
Jiniiichilare  ogi’ii  religione  , poi^djè  di  frequente 
si  commisero  dei  delitti  |M?r  motivo  di  religione. 
Se  il  cristianesimo  foiise  stalo  capace  per  se  stesso 
di  turbare  la  jiace  della  società,  nuocere  agl’  in- 
lercssi  temporali  di  essa  , se  quei  che  lo  predica- 
vano avessero  impiegalo  gli  stessi  mezzi  come  i 
predicanti  della  pretesa  riforma,  accorderemo  che 
■gl’  Impcradori  Pagani  furono  in  diritto  iH  agire 
crudelmente  contro  di  essi.  Ma  i nostri  Apologisti 
non  dissero  a codesti  Principi  : t Avete  torto,  lor- 
I nientare  per  causa  di  religione  dei  sudditi  clic 

> cavano  dalla  loro  stessa  religione  i principi  della 
» pace,  della  sommissione  , dell’ iibnidienEa  alle 
) vostre  leggi,  di  una  inviolabile  fedeltà;  il  solp 
‘j  vostro  interesse  dovrclibe  impiegarvi  a proleg- 
) gerci , se  pecchiamo  contro  l’ordine  pubblico , 

> puniteci  ; ma  noi  siamo  i più  pacifici  c i più 

> innocenti  dei  vostri  sudditi  , perchè  ci  perse- 

> guilatc  j ? Tale  fu  il  linguaggio  di  S.  Giustino, 
di  Clemente  Alessandrino,  di  Tertulliano,  di  MIuu- 
zio  Felice  ec. 

Per  verità  alcuni  inprediili  fcbbero  l'andacia  di 
paragonare  gli  Apostoli  c i loro  successòri  ai  pre- 
dicanti del  proteslantesnno  , inoitcrll  sullo  stesso 
livello  , sostenere  che  il  cristianesimo  è più  no- 
cevolc  alla  società  de)  Pagancsi|no  ec.  Ma  noi 
presumiamo  che  Bajle  e Burlicyrac,,  i quali  pro- 
ie.ssavano  la  religione  cristiana  , non  siciip  stali 
tanto  frenetici.  Clic  che  nc  sia,  niìiriò  c stalo  pih 
iiileres.sHlo  in  tal  qiiislione  , nh  piti  in  islato  di 
giiidlcarac  che  Coslaulino  ; ^gli  ,j)qn  ,cca  nò  p^'c- 


♦ 


4 


§ 


V 


5io 

venuto  , nè  cieco,  nè' siipcrstuiqso conobbe  che 
li  cristiatiesirao  era  più  vantaggioso  al  Sovrana 
ed  ai  SUOI  sudditi , che  il  pagauesinio  ; lo  ab- 
bracciò e protesse.  Gli  stessi  increduli  cui  non 
piace  la  sua  conversione  , sostengono  che  si  sia 
condotto  per  politica  piuttosto  che  per  religione. 

Ounque  è assolutamente  falso  che  qui  la  vera 
religione  non  abbia  maggior  privilegio  delle  fal- 
w ; giamniai  una  religione  falsa  sarà  tanto  van- 
taggiosa al  bene  temporale  della  società  come 
Jn  vera  religione.  Se  fosse  d'uopo  sostenere  il  pa- 
rallelo tra  la  religione  cattolica  ed  il  protsstan- 
lesimo,  non  a troveremo  mollo  imbarazzati.  Non 
wcni  Fnncipi , i quali  erano  tutt’altro  che  super- 
Mizicni , ronobbero  tosto  che  i settari  erano  nemici 
schiarati  di  ogni  autorità  temporale,  come  anche 
oelia  rofeslà  spirituale,  si  spiegarono  francamente, 
e i evento  provò  assai  chegiudicavanp  bene.  Bavle 
in  particolare  fece  y^ere  che  in  nessun  luogo  si 
sono  aisloro  stahiliti  se  non  per  mezzo  delle  ri- 
Miiioni , e delle  guerre  civili  , che  in  meno  di 
due  ^oh  detronizzarono  più  Re,  che  i Papi  non 
ne  abbiano  mai  scomunicato  ec.  Risposta  di  un 
nuovo  convertito  \ ed  avviso  ai  rejugiati  (i). 

Invano  ci  si  objetlerà  che  gli  Stati  protestanti 
pel  c^giamenlo  di  religione  sono  pervenuti  a - 
maggior  grado  di  prosperità  di  quello  che  erano 
prima  ; senza  entrare  nell’esame  delle  cause  di 
questa  rivoluzione  , è certo  che  i regni , i quali 
pe^verarono  nel  cattqlicismo  , sono  pure  mon- 
®^i  . , grado  di  potenza  assai  superiore  a 

quello  in  cui  erano  nel  sedicesimo  secolo. 


^(•)  Op.  c.a  p.  55)1.  5«9. 
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Fìnalnocnte  è falso  che  i dirilli  della  coscienza 
erronea  sieno  gli  stessi  che  quelli  della  coscienza 
retta  ; questa  massima  che  Bayle  si  ostinò  a so- 
stenere , e Barbejrac  non  mancò  di  adottare  non 
tende  a meno  che  a giustificare  tutti  i fanatici 
che  commisero  dei  delitti , col  pretesto  che  la  co- 
scienza re  lì  obbligava. 

XI.  /).  E’  vero  ciò  che  dice  Barbeyrac,  che  la 
diversità  delle  religioni  che  produce  delle  turbo- 
lenze sia  la  intolleranza  ? La  bbertà  dì  coscien- 
za , esso  dice  , invece  di  moltiplicare  le  sette  , 
previene  le  nuove  divisioni  ; ne’  paesi  ov’ò  stabi- 
lita la  tolleranza  , non  v’  è un  maggior  numero 
di  sette  che  altrove. 

T.  Ciò  è falso.  Basterà  dimostrare  il  contrario 
coH’esempio  dell’Inghilterra,  e dell’ Olanda;  non 
vi  è alcun  paese  del  mondo  in  cui  si  trovi  un 
SI  gran  numero  di  sette,  non  solo  ivi  sì  sono  ri- 
tirati la  più  parte  dei  miscredenti  di  tutta  I’  Eu- 
ropa , ma  il  fanatismo  prese  ogni  sorta  di  forme 
Ira  i naturali  dei  paese.  Ciò  non  avvenne  in  Isco- 
zia  , dove  il  Calvinismo  dominante  esercitava  una 
intolleranza , più  dispotica  che  nessun  altra  setta 
cristiana.  Si  sa  per  altro  a qual  prezzo  si  è sta- 
bilita la  tolleranza  nei  due  paesi , in  cui  si  esalta 
la  felicità  , e ciò  avvenne,  collo  spargimento  di 
torrenti  di  sangue;  stanchi  i diversi  partiti  di  uc- 
cidersi , fìnalmente  si  acquetarono,  hanno  accon- 
sentito di  sopportarsi , perchè  non  aveano  potuto 
riuscire  di  sterminarsi. 

XIL  />.  Ma  S.  Paolo,  dicono  i razionalisti,  ha. 
detto,  che  sia  necessario  che  vi  .sieno  delferesie; 
che  se  questo  è un  male  inevitabile , perchè  non 
tollerarlo  ? 

T.  S.  Paolo  dice  esser  bisogno , che  vi  sieoq 


(tell’eresìe , ma  «uggìugnc  ezianéfo  che  UQ  eretico 
l}' cnndanvaln  per  suo  proprio  giUàttio  , di  che 
noi  ne  abbiaiiio  la  prova  soli  occhi, 'poiché  i no-* 
stri  avversorj  proniinriano  ‘la  loro  propria  con- 
danna. Anche  Gesi^  Cristo  avea  detto,  che  hiso-' 
gna  che  vi  sieno  degli  scandali  , ma  vi  avea  ag- 
giunto altres'i  gpai  a colui per  cui  viene' 
scandalo.  Dùnque'  bisogna  che  vi  siano  dell’  éve- 
sie,  corno  è d’uopo  clid  vi  sieno  dei’ peccati,  |>er-J 
ché  una  infiniti  di  nomini  sono  insensali  e mal- 
vagi; tuttavia  da  ciò  non  segue  che  debbasi  per- 
donare a tutti.  Iddio  sa  cavare  il  bene  da  quesfe' 
due  specie  di  mali , mà  non  ne  punirà  meno  gli 
autori,  , •’ 

' Qìiindi  puro  conchiudiamo  che'  Dio  ha  slabililo 
un  tribunale  ed  un  gicJiae  in  matCi'ia  di  fede,’ 
. dbc  lo  investi' di  auto^tà  e d’iufdllibilità  per  cen- 
dànnaré  l’ eresie  , come  ba  stabilito  una  potestà 
civile' con  suprema' autorità  per  punire  i delilti.’ 
l'à  (Aiesa  in  ciò  ò giudice,  dessa pronurizrerà  la’ 
, sòntdnzn  in  questo  Iribtmale  , Dio  si  spiegò'' eh ia-^ 
mmente , c lo  abbianio  fatto  vedere  in  addietro.**^ 
IhVa'no  vi  sarebbero 'leggi  se  ciascun  cittadino' 
avéssè  il  diritto  d’ interpetrarle  ed  applicarle  se-' 
■ róndu  i sifoi  interessi  ; invano  parimente  Dio* 
àvVchbe  dato  una  rivelazione  scritta  o non  iscritta, 
sé'  citricuQ  privalo  fòsse  padrone  d’ kitcndcrla  e' 
spie^rla  conrie  a lui  piace.  * 

Br  (hiso  che  Dio  non  abbia  voliito  l’unifof’mità 
dei.  seutimcnti  tra  i fe<leli.  S.  Paqlo  dice  al  con-^ 
iflltid'l&e  Dio  ha  dato  degli  Apostoli,  dei  Profeti, 
del'  V’aqg'elisli  , dei  Pastori  fc  dei  Dottori  , alBa-* 
cd«^'*lutti  arrivassimo  aU'unilà  della  ferie  c 'nrm 
fossimo  travH>rtati  da  ogni  vento  di  dottrina  (t  ),  ‘ 
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dunque  ae  o^U  scfiMi  dei  Profeti,,  degli  Apostoli, 
e dei  Vangelisti  vi  sono  delle  cose  oscure  ^ Dio 
volle  che  fosse  tUlegunta  questa  oscarità  colla  istni- 
zione  sempre  sussistente  dei  Pastori  e dei  Ì)ottori. 

XIll.  D.  Almeno,  dicono  i razionalisti,  non  pitò 
negarsi,  che  altro  sia  escludere  da  una  società  quei 
che  lei^ono  -la  tale  opinione  , ed  altro  il  perse* 
guitarli  per  far  che  l’abl)andoniao,  o impedir  loro 
che  la  professino.  Se  in.  una  società  non  si  dp* 
Tono  tollerare  gli  errori  fondamentali  , bisogna 
però  aver  compassione  di  coloro  che  li  sostengono, 
e non  trattare  il  loro  errmre  come  un  delitto.  Che 
ve- ne  pare?',  • * » , . 

T;  Non  v’  ha  dubbio  bisogna  averne  compas- 
sióne quando  sono  dolci  e pacifici  , quando  ri- 
spettano le  potestà  stabilite  ua  Dio,  nè  disturbano 
la  quiete  di  alcuno.-  Ma  questo  è forse  il  tuono 
con  cui  si  inanire^roDo  { pretesi  riformatori? 
Essi  dipinsero  la' religione  eattolica  come  una  de- 
siabile idolah'ia,  -la  Chiesa  come  la  Prostituita  di 
Bftixilonia  , i*  Pastori  di  essa  conte  i tapi  dÌTo- 
ranti,  esortarono  i popoli  a pers^;uitarli  a fuoco 
ed-a  sangue,  aribelJarai  cernirò  le  potestà  che  in- 
traprendevano di  sostenerli  ec.  Questi  furori  sono 
anco  registrali  nei  loro  Sorilti  , li  comunicarono 
ai  loro  prositi , costoro  ne  -seguirono  l'impulso 
ovunque  poterono.  ToUeràndoli,  era  nn  mettersi 
alla  Deeessità- di  apostatare-; . 1q  accordarono  molti 
dei  loro  Seriifori.  • v ' 

V Meritavano  più  indulgenza  i loro  discendenti^ 

1 quali  , non  erano  pia  laniroali,  dallo  stesso  spi- 
r.»to,  ma  81  didiiarano  apertamente  che  mai  ci 
soffriranno- , eh’  è quanto  dire  che  se  potessero  , 
ci  slterBainerehheroi'  Bayle  loro  rinfacciava  one- 
sta frenesia  l’anno  16S8  e nel  1790.  Molti  dei 
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loro  Calechismi  sono  pieni  di  calunnie  contro 
iKM  , a line  di  Car  paaaaWsin  dalla  culla  nel- 
r nnimo  dei  loro  Sgliuoii  I'  odio  che  giurarono 
alla'  Chiesa  Romana  ; tal  in  parlicokre  il 
lechismo'di  Heidelberg  , il  quale  fu  tradotto  i» 
tutte  le  lingue  deirEuropa^e  va  per  le  roani  della 
piò  parie  dei  Caltinisli.  Non  sono  |Mà  moderati 
1 hhn  «tei  loro  Serillori  pio  recenti , ri  scorgiamo 
le  slesse  aociwe  che  già  da  dugento  aani^  roreoo 
confutate  , come  ne  sarà  ripieno  lo  spirito  dei 
protestanti?  Questo  è cid  che  se<»odo  la  loro  pie- 
tensione  doblaaroo  permetter  loro  di  professare 
appresso  di  noi  r Portiamo  noi  foi-se  sino  a questo 
punto  r antipatia  , 1'  odio,  la  iutoUeraaia  contro 
di  lerot  •’!»  • ' _ ’’ 

XIV.  /?  Dunqw  1*  falso  cib  ehe  che  » spaccia  «la 
taluni  , die  i Padri  della  Chiew  riprovano 
persecuiione  per  motivo  di  religione , che  la  fede 
deìÀa  essere  Ubera  e vobntarìa , che  sta  un  ero- 
pietà  volerla  ispirare  colia  vidleosa  ? ' ^ • * 

• T.  Ecco  una  nuova  calunnia.  I Padri , ^linoè 
mio,  costantemente  insegnarono  ciò  che  noi  pure 
msegniamo , che  uon  si  devono  perseguitare  , nò 
<naspcsre,  nò  inouietare  gli  eretici^  qnsmdo  sono 
•aomci  « non  lurmuio  la  pubblica  tranquillità , che 
taogna  islmirli  con  dolcezza  è ffliritàj  e procurare 
di  ricondurli  unicamente  colla  persuasione.  *P^ 
questa  istessa  ragione  i Padri  si  querelarono  ddfe 
peraecosioni  che  i pagani  ewrcitavano  contro  i 
cristiani,  perseeikzioiu  tanto  più  ingiuste,  quanto 
che  questi  erano  i. saddili  i piu  sottocnessi  di  tnlto^ 
IMmpero,  a i più  esalti  a rispettare  t’ordiiie  p*^ 
Uioo^  Ma  t Padri  ^wipnsiero.e  dopo  es»r  noi  «- 
eiaaiHi  ohe  •uaMio  ^eretici  sono  turMentì,  viti-> 
sMdt«  «levo no  essere  corretti  dal  hrao-i 

,r:-  «-a  ' ^ -V-  •v.,i;r;  i 'V  - • 


♦ 


pi;  , ^OOgli 


HS 

ciò  secolare,  che  aUrimenli  la  sociclà  sarebbe  in 
rivolta  ; in  conseguenza  applaudirono  agl’  Impe- 
ratori che  fecero  delle  leggi  penali  contro  gli 
Ariani  e i Donatisti  perchè  questi  settarj  usavano 
della  violenza  per  fare  adottare  i loro  errori  ; sfi- 
diamo i nostri  avversarj  a citare  un  solo  Padre 
della  Chiesa  die  abbia  approvato  , consigliato 

0 domandato  la  forza  contro  gli  eretici  che  non 
davano  alcun  motivo  d'inquietudine  al  governo, 
ed  alcuna  Icg^c  degli  Imperatori  sollecitala  dal 
Clero  contro  alcuni  miscredenti  di  questa  specie. 
Sin  dal  secondo  secolo  della  Chiesa  S.  Ireneo  pre- 
scrisse questa  regola  contro  gli  eretici  ••  c distraete, 

) dice  egli , e confondete  quei  che  sono  dolci  ed 

1 umani,  afiinchò  non  bestemmino  più  contro  il 
» loro  Creatore;  ma  allontanate  da  voi  quei  che 
i sono  feroci  , terribili  , privi  di  ragione , per 
j non  più  udire  i loro  clamori 

Le  Clerc , nelle  sue  osservazioni  sulle  opere  di 
S.  Agostino  , volle  provare  che  in  Africa,  si 
punivano  i Donatisti  pet  soli  errori,  e non  pei 
delitti  ; valenti  Apologisti  hanno  confutata  questa 
calunnia  , ed  hanno  mostralo  il  contrario  tanto 
colle  leggi  degli  imperatori  , come  cogli  scritti, 
di  S.  Agostino  e di  tcstimonj  oculari.  Dessi  ancora 
hanno  provato  ciò  con  una  narrazione  di  tutte  l’e- 
resie  proscritte  da  alcune  leggi. 

Fine  del  secondo  ed  ultimo  volume. 


(i)  AJv.  Hacr.  1.  2.  c.  3i  n.  i.  3!r 
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